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SERENISSIMA 


ALTEZZA REALE. 





Des By RESENTASI riveren- 

temente appiè del fublime Trono di 

V. A. R. quefla mia Lezione, Filo- 
* 


fo- 


fofica , e Accademica infieme ; de- 
 fiderofa di godere e la Gloria , e 
P Avvantaggio di quella eccelfa , e 
sì benigna “Protezione; che già per 
lo innanzi , e tn guifa ben diftinta 
Le piacque (non ha molto) di ef- 
birne generofamente fopra di me, e 
de miei Studj , e litterary efercizj : 
in contr affegno pregiabilifimo di quel 
magnanimo Aggradimento , onde ac- 
colfe le due CANZONI Pindariche ; 
in cul, con ri[pettofo , e fortunato 
ar dire , Io ne P 4 decanta- 
re at prefenti , ed a MES , am- 
miratori ; Come Ella di Se , pelle- 
grinando, a RomA fe grazia ; ed 
omaggio altresì di piifima, e lode- 
volifima Raffegnazione ; nel tra- 
feorfo Anno Santo: che perciò fi 


fen 


fempremat più rinomato , e più il- 
luftre. Perentro a quefte Carte ; do- 
ve (adempiendo le obbligazioni di 
pubblico Cattedrante , a difcacciare 
iVizj, ed a promuovere le Virtù 
definato) io regiffrai Mafime. in- 
contrafabili di verace Moralita ; 
ragionafi della BELLEZZA ; e del- 
PONESTA, della GRAVITA, e MAE- 
STA’ decorofa , ricercata in quelle 
Perfone avvenenti ; le quali, delle 
tre Signoríe , che fono da Natura; 
cioè , per Sapienza, per Valore ; per 
fovrana Vaghezza d' afpetto ; P ul- 
tima leggiadramente poffeggono : e 
quindi ,riverite ,ed amate yin chia- 
ra fama ne forgono. Ora, a chi me- 
glio ( anco non attefo il mio pro, 
P onor mio) a chi meglio, fenza al- 
T * 2 cun 





cun dubbio , che allaSERENISS. REA- 
LE À. V. fi doveano effe confecrare, 
e raccomandare? Mentre Ella è quì 
tra Not del bel Seffo , e del buon Co- 
fiume, e @ ogni Virtù, e d' ogni gra- 
zia, e gentilezza Gran Donna, 
e SIGNORA : Epub , colla infigne Pte- 
tà fua , colla erudizione, forza, foa- 
vita di facondifimo Ragtonare ; Fi- 
lofofante , e Reina ; efaltarne 1 Pre- 
gj, e le Qualità [ovra efpreffe; e le 
diritte Azioni dal? Univerfale ri- 
chiedere, e propagarvele: porgen- 
do all iſteſſoʒ acciocchè veneri il Giu- 
flo , e P Onesto ; valorofi motivi, ed 
impulfi , animati dal proprio altif- 
fimo Intendimento , e rifpettabile 
Efempio : e francheggiando ( ficcome 
configlia il Moralifimo di Stagira) 


col- 


colla politica Prudenza ; forte, e 
temuta dominatrice ; P Etica difar- 
mata , e folinga . Intorno poi alla 
Dottrina da me flabilita in quefte 
Carte medefime, fopra del nobile , e 
grave altrui Contegno , ed Orgoglio: 
a rinvigorir maggiormente gli Ár- 
gomenti , e le fcelte Allegazioni au- 
torevolt , di che mi val ; ; piacemi 
P aferir qui, d' avanti a V. A. R., 
Che molto , e molto mi rallegrai , 
nell ofervare novellamente , che il 
dottiff smo Torquato Taffo, formando 
in Sofronia (al Canto fecondo della 
divina Gerufalemme ) il Carattere, 
e°l "Perfonaggio di Bella Vergine, 
prode, faggia , Modefla , ce la figu- 
ra decentemente fevera , ed Orgoglio. 


fa: onde ne [crive ; 
$ 3 Mi- 


Mirata da ciafcun, paffa, e non 
mira - L’altera Donna. 

E a difmifura afai più mi fono 
Io riconfortato, nel rammentarmi 
gl Infegnamentt dell eternale Sa- 
pienza ; che Not efortò, per inezzo 
del? Inghirlandato Salmifta, a le- 
varci tn bel? Ira, acciò non pecchia- 
mo: E per Salomone, trat Sacri Pro- 
verbj, avvertì ; Siccome I Aquilone 
difgombra le nubi, e le piogge; così 
una Faccia auslera, e turbata difi- 
pare li vei Difcorfi: e poftam dire 
ancora, al nostro Intento , le ree Lu- 
fnghe; ele malnate amorofe brame, 
e fperanze. Io, SERENISSIMA GRAN 
PRINCIPESSA ; per favellare coll’ elo- 
quentifmo Nazianzeno ; tn tutto; e 


per tutto rimettendomi a miglior 
Sen- 


Senno ; protesto di effere Maeftro, 
e offequiofo Difcepolo partmente , nel- 
la grand’ Arte del Vivere. E fen- 
za più oltre impedire al Gento REA- 
LE DI V. A. o i travaglioh, e ri- 
levanti Affari, o*l fuo divoto, ed 
erudito Ripofo: termino col dichia- 
rarmi ; Qualmente mi afido: de- 
gnandof Ella di aggiungere all al- 
to, e Signoril Patrocinio, P Ap- 
provazione fua ftimabilifima di que- 
fle mie Filofofiche Industrie : che 
quivi fiano per divenire sì la Ve- 
rità, e sì P Ammonizione ( per fe 
difcare ) all’ ifteffa Gioventude , 
tuttora fpectalmente ammonita , 
non meno aggradevoli , che van- 
taggiofe . E fo mia fomma Glo- 
ria , € Avventura , il rifegnar- | 

mi, 


mi; con profondiffmo rifpetto , e 
con ben ferma invariabile reve= 
renza, 


Di V. A. REALE 


Umiliffimo | Servo 
Francefco .del Teglia . 





AL CORTESE 


E VIRTUOSO LETTORE. 
LALA Sh d> 
=SONO trapaffati alcuni Anni, dac- 





«4 chè P Autore della prefente Le- 
zione fece fentirla pubblicamen- 
te, in quefto antichiífimo, e ce- 
$| lebre Srupio Fiorentino, davanti 
=) a riguardevole, e numerofa Udien- 
e Litterati: E ben tofto, e da 
gli uni, e dagli altri fu con dolce forza ftimola- 
to, ed animato a confegnarla alle Stampe : ripu- 
tando Effi; benigniffimi, quanto generofi, e dot- 
ti, c prudenti; Che poteffe molto aggradire al 
P Univerfale il vago , e decorofo Argomento; ed 
in particolare , veggendolo trattato da un inge- 
nuo Filofofo, per difcreto modo, e rifpettofiffimo. 
Ma perciocche P Autore medefimo avea tra fe 
divifato, di donare alla Luce quefto . fuo Com- 


ponimento , non folitario , ma in compagnía 
l d' al- 


d’ altri Suoi fimiglianti; morali infieme , e ret- 
torici : Mentre Egli attende , con vivo zelo e 

del proprio , e dell’ altrui giovamento , ad ac- 
crefcerne il Numero : Mentre s’ ingegna , e fi 
adopera di traslatare nel vero dottrinale Senti- 
mento, e in buon Volgir Tofcano i Libri del- 

li Ufficj di Cicerone rinomatiffimi ; e d’ avvantag- 

gio, di giorno in giorno, s' impiega nel compi- 

v.il Giorn. lare P-Qpera erudita , c grandemente profitteyo- 
(e petra le, da Lui gza' promeffa al? Italia (di cui fono la 
Ann.1715. aor parte; tuttochè la più culta , ed elaborata, 
le Orazioni, e Lezioni fovraccennate ) ; P Ope- 

ra, dico, ben vafta, la quale; ad imitazione di 
quella, di Polidoro Virgilio Urbinate, del Manu- 

zio, del Novarino, e di tant’ altri Scrittori fo- 

pra 1 Greci, e Latini, profani, o Sacri Proverbj; 
dovrà i Tofcani migliori dichiarare , e illuftrare : 
Mentre, in più tempi, affalito ritrovafi da fieri 
malori, e difaftri; e:di continuo ftà ravvolto tra 
molte, e gravi cure domeftiche: Ne è quinci 
avvenuto, che le fovraddette gentiliffime, e pre- 
murofe Iftanze , non prima d'ora, fieno rimafe, 
adempite, e contente. E ciò fpezialmente, col- 
Pefferfi indotto effo Autore a lafciarne ufcir 
fuori la defiderata Lezione , foletta, e cori dura 
divifione, fcevra, e difgiunta da altre Undici, 

già in Cattedra folennemente récitate ; ; fue, co- 

me forelle , e Compagne: Incoraggiato a permet- 

tere un tal Separamento da nuovi replicati fti- 

moli, 


moli, ed obbligantiffimi Inviti di Illuftri Amici, 
e Signori; da cui fiè, ben riflettendo, creduto, 
poter Quello venire a deftro, e a piacer di Co- 
loro, che folo della vaga Materia, e leggiadra» 
. amatori, e parziali ; tralle altre più feriófe, e più 
fublimi, meno di buona voglia ricercata P avrié- 
no, e goduta; e forfe a loro difcapito: Conciof- 
fiachè poffano quivi (fecondo la favia Inchiefta, 
di Socrate ) prender motivo, ed efempio di abbel- 
lirne gli Animi loro, e con egregj, ed alti Coftu- 
mi adornarli: nel tempo ifteffo, che eglino fan- 
no in fua Mente della corporale Bellezza ogget- 
to, e teforo: di quella Bellezza, che pafa, e non Per. 
dura: di quella, per ultimo, 

Che tanto fol, quanto Oneffa' fen fregi; può ef- Taf. Ger. 
fere, di vero Senno, pregiata, ed ammirato, © * 
Vivi felice. 








S. Gio: Grifoft. Rag. 1. fop. l’ Orazione . Oper. T. v. 
(Qv Sora Superaia conviene * : il non fervire a ng- 


Juna. indecenza ; ma confervare in libertà P Animo, € 
in una maniera di Vita incorrotta . 





Claudian. nel Paneg. d' Onorio» 


È Rao quàm torva Voluptas 
Frontis; & augufli Majestas grata pudoris ! 





Il Petr. Tr. della Fama Cap. 2, fopra Zenobia . 


B era; e nell Età fiorita, e frefta . | 
Quanto in più Gioventute , en più BELLEZZA , , 


Tanto par, che Owssta fua laude accrefia! 


— — — —— sù _ 





Fedro. Fab. L. 3. N. 1. 
S Ufpicione fi quis errabit fad s 


Et rapiet ad Se quod erit commune omnium 3 
Certo nudabit Animi conftientiam . 

Huic excufatum me velim nihilominus : 

Negue enim notare fingulos mens eff mibi; 

Verüm ipfam Vitam , & Mores Hominum offendere. 


een siente — — — 





—— 






gegnofo popolo di Parna- 
fo, che il Greco Poeta 
Stesicoro ( Signore della quinaitian; 
Lira guerriera ) pef gli "'^*" 
PA ammirati fuoi pregj , forfe 
levato in pompa, e in baldanza; ofaffe di 

dar biafimo, e mala voce alla BeLLEZzA di 
Elena, oltra le vaghe vaghiffima, e lodatif- 

fima : E che in pena del nuovo , e si temera- uen 
rio ardimento, e gli occhi, e'l giorno in- dar. Hor. 
felicemente ei perdeffe ; nè rimedio, o foc- "* '7 
A corío 
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corfo , mai ritrovar poteffe all’ afpra ango- 
fcia, e triftezza dei fuo vivere tenebrofo ; 
infino a che, con oflequiofa ritrattazione , 
ed amorofo ricanto , le ree. maledizioni in 
lodi, e vanti non permutó: porgendo in~ 
tributo amabil ghirlanda di leggiadri Verfi 
alla oltraggiata, poi riverita , eccelía Figlia 
di Giove. 

Ben cieco è in tutto din mon vede il Sole; 
direm quì noi francamente, infieme col 
maggior Lirico gentiliffimo della Tofcana. 
E fu faggio penfiero dell’ erudita Antichità 
favoleggiatrice , il dimoftrare altrui, nel- 
P Avvenimento del Cantór Greco , già men- 
tovato ; Che bene flà, che cieco ei fi riman- 
ga ,efinomini, chiunque, vivo , e veggente, 
pur non fa vedere, amare, onorare, la foa- 
ve, e sfolgorante luce della Bellezza. E la 
Bellezza, virtuofi , e nobili Afcoltatori ; lun- 
gi dalla materia , e univerfalmente confidera- 

V.Ficin.in ta; Luce amabiliffima di accordamento , di 


Conv.Plat. 


Piccol.Eth. decoro , di avvenenza , di grazia, di perfe- 

Grad. 8. 

; 4.& feqq, ZIONE : è luce di fchietta unità, di fapíenza, 

Cala Galat. di di b la b d fi 
i verità, di bontà: anzi è la bontà medeti- 


ma, 


sE ( 3 5X 


ma, la quale in una parte piu , e meno altro- 
ve; ma pure, per ogni parte, per ogni dove 
penetrando, e operando ; nel dolce fulgó- 
re della fua gloria, quinci, e quindi, gra- 
ziofamente fcintilla, e rifplende. Se poi la 
Bellezza qui tra noi prenda corpo, e figu- 
ra ( ficcome defiderava il buon Socrate, 
che feguiffe della Virtù ;. perchè mirata in 
chiaro giorno dagli occhi noftri, forti ma- 
ravigliofi ne rifvegliafle dentro di noi, di 
fua Vaghezza gli amori): Se, dico , fi rifguar- 
di Ella, e contemplifi, frefca lampeggiare, 
e ferena in fulle umane Fattezze, e Sembian- 
ze: allor quefta terrena, allettatrice Beltà, 
effa è luce di Luce: luce vifibile d^ infinita Lib. sap. 
invifibil Luce Divina: allora è quafi un rag-2' 775 
gio, un rifleffo del fommo Bene, del fome $5: Lo: 
mo Bello, che folo d' ogni Beltate è è. fon- Rem. cip. 


.num,.2o. 


te, ed origine, fuprema, immenfa, immor- siCorin 
tale. Per la qual cofa, Uom favio , e gen-i5. 17 
tile, intendendo, e rimirandola , non puote 
non ammirarla, e invaghirfene : E quanto 
Egli fia più gentile , € più favio; meglio ne 
ammirerà, nella bell Opra, amerà, loderà 


A à quel- 


Lib. Sap. 
loc. citat. 
S. Auguft, 
Conf, l. 4. 
C 11. I2. 
& l.10.ca- 
pit. 6. Plat. 
Conv, 


Petr, 
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quello eterno Artefice fapientiffimo ; dalle 
cui mani buona, e leggiadra ella ufci: Con- 
cioffiachè quefte umane Vaghezze, a chi ben 
le eftima , fien come tante ali, o tanti bei 
gradi agevoli, ed ifpediti, da falir fovra'l 
Cielo ; a contemplarne, e adorarne P altif- 
fimo , ed ottimo lor Facitore. Ma percioc- 
ché non fur mai, né mai faranno, né di- 
rittamente effer ponno, 

Senza Oneftà, mai Cofe belle, e care: 
cara invero non fi dirà la umana BELLEz- 
ZA, cui non arricchifca, e non fregi il bel 
teforo dell’ Oneflà : E fe ancor si manche- 
vole, altrui parrà degna, ed ornata compiu- 
tamente; amor baffo , e volgare , che fo- 
vente pupilla ben chiara fa veder fofco, fa- 
rà quegli, che ingannerà , con falfa appa- 
renza , gl infelici folli Vagheggiatori , ed 
Amanti: mentre ripenferanno i cortefi, gli 
onorati, i prudenti; Che quefto Fiore, che 
adorno in vifta raffembra , non è fior di Bon- 
tà; nè dall intima Virtù dell’ Alma fi 
colora , e s' irraggia: Che non ritrovafi, 
nè Bellezza fincera , nè verace piacevo- 

lez- 
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lezza , laddove fia difcordia, e reo fcon- 
certo infra le efterne, e la migliore in- 
terna parte di Noi; e laddove manchi la 
mifura , la decenza, la leggiadría del buon 
fenno , e coftume: i quali, foli fan rivefti- 
re, ed illuminare il Sembiante di ficura 
Maetta, di gioja, di pace tranquilla, di 
grazia come celefte: Che, finalmente , va- 
ga, ma fcoftumata Perfona, fe pur fia va- 
ga; tal farà qual farebbe, o Tigre, o Ser- 
pe, viftofa, e fiera, per le Forefte; o fiam- 
meggiante Cometa lafsù per l'alto; o qua- 
li dimoftranfi le Stelle luminofiffime e di 
Sirio, e d' Orióne, in tanto fplendore si 
malgradite: perché portentofe, e dannofe , 
incendj, e tempefte orribilmente van mi- 
nacciando. BeLLezza, e Virtu , collegate 
infeme , ed unite , formano il Bello di 
noi Mortali: e per noi corona , e monile 
inteffono di perfezione. Buona è la BEL- 
LEZZA , per gentil dono della VirtupE : E 
più avvenente, e accettevole fi rende Que- 
fla, per Quella: rifedendo, come in Tro- 
no di Gloria, dentro un bel pao . E 
ian- 


Proverb. 
28.1. Ec: 
cli.30. 16. 
Eccl. 8. 3. 
Prov. 17. 
14. Eccli. 
19. 26. 


Virgil. 


Eccli.c.2 6. 
No 21. 22. 
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fanta ONESTA', quivi fignoreggiando, no- 
vella grazia ne aggiunge fulla primiera gra- 
zia natia: inguifachè , infin per Voce de’ di- 
vini Oracoli, vien commendata la Venu- 
ftà di bella Spofa, e pudica; e per efli ne 
vien figurata, con fignorile encomio , qua- 
le ardente Lampada ful candelabro d' oro 
del Santuario ; e qual Sole altresì, che 
nafcente di bel mattino, l Univerfo tutto 
orna, ed illuftra . Or ciò partitamente , 
ed apertamente divifato, e comprefo ; ac- 
ciocchè fappiano gl incauti Giovani vo- 
lonterofi, che ficcome avvi al Mondo un 
Oro illegittimo ; e. vi fono Gemme , ric- 
che in apparenza, e brillanti, ma povere, 
e difpregevoli, per verità, perché adulte- 
rate, e falfificate; cosi v è BeLLezza fenza 
bellezza, perchè fpogliata del pregio in- 
trinfeco della Bontade: E quindi avvertito 
feriamente, e comprefo ; forte richieder- 
fi dalla Ragione maeftra, che altri non. 
corra tofto, quafi Farfalletta arrifchiata, a 
creder vaga , a creder buona ogni Luce , 


che quì tra noi, dolce fiammeggi, e sfa- 
vil- 
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villi: Non lafceremo appreffo di riferire 
(per nobil vanto, e decoro della onefta , 

e verace Beltà) che il dottiffimo Stagirí- 
ta, addimandato, onde cotanto ella gra- 
diffe , e andaffe al’ animo di chi che fia, Laer: vic 
con fuoi poffenti vezzi, ed incanti; mofle ° ™ 
rifpofta fcherzofamente : Effer quella una 
inchiefta d Uom, che fia cieco ; qual def- 
crivemmo il Siciliano Poeta ; il puníto , 
poi ripentito Stesícoro. E non chiamolla il 
fovrallodato Filofofo una faconda, e piü 
che altra efficace, e autorevole Raccoman- 
dazion di Natura? E non giudicolla Egli 
medefimo , concordemente col Tragico Eu- 
ripide, di Scettro degna, e d^ Imperio? E 

lo ftudiofiffimo Accademico Carneade, non 
afferì, ch’ Ella fapea regnare, e trionfare, 

Non con altr armi - che col bel Volto ? Petr. 

E quefto; non vince in fua forza, e poffan- 
za, e Brandi, e Scudi, e’l Ferro, e ’1 Fuo- 

co ifteffo; come P amorofo Anacreonte , di- 
lettando , infegnando , avvertì? Ed Ifocra- 

te , Panegirifta di Elena foaviffimo , con 
gentilezza non offervd; che gli Uomini, 

per 


Monofin, 
Flor, Ital. 
Ling. pag. 


100. 
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per fe fchivi, e ritrofi a ubbidire, e fervi- 
re; non per tanto alla fola Bellezza, lieti, 
e di buon grado, fervono, ed ubbidifco- 
no? Ma fra tante fue prove, e laudi mara- 
vigliofe, ricerchifi, quefta mattina , chiarif- 
fimi, ed egregj Afcoltanti; a continuazione 
di noftra ufata cura, ed Imprefa , di fpie- 
gare , e illuftrare i bei Tofcani Proverbj ; 
Sì, ricerchifi, ciocchè importi, e dinoti 
P’ antico Proverbio, onde in comune dicia- 
mo, CHE IL Fumo va AL più BELLO: e il di- 
ciamo, non quà folamente infra 'l Tevere, 
e P Arno ; ma di confentimento, e con- 
certo di molte, e molte Genti, e Nazio- 
ni; le quali fen vivono affai da lungi rimo- 
te dal noftro Tirreno , e dall Adria, e 
dallo Appennino, e dal? Alpe. Or dunque 
attenti, o Signori ; feguaci , e coltivato- 
ri amantifimi del più faggio Filofofare : 
Imperocché, tra?l vago , e ’1 delicato del- 


T Argomento , fpiccherà forfe, oltre al co- 


mun concetto , il fiero , e ’1 forte di unas 
fchietta Moralitade, e graviflima : e là con- 
durrafli il Ragionamento , dove potría com- 


pe 
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parire, quanto inafpettato , eimprovifo ; al- 
trettanto aggradevole a tutti i Buoni ; € po- 
tría, per diftinta maniera, al bel Seffo , ai 
Prodi, ai Leggiadri , ai Nobili, al popolo, 
alla noftra diletta Patria ; a tutta la noflra 
Italia, divenir profittevole , e vantaggiofo . 
Il dotto , e famofo Umanifta Romano , Pao- 
lo Manuzio , nell Aggiunta , che gli pia- 
cque di fare all ampia Raccolta de i Gre- 
ci, e Latini Adagj, per lo innanzi pubbli- 
cata dall’ erudito Erafmo ; rapportando la- 
tinamente il Proversio fopraccitato , cosi 
ne lafciò fcritto = FUMUS PULCHRIOREM PER- 
SEQUITUR. Hoc Proverbium non recens eft; fed 
multis Seculis , & apud diverfas Gentes ce- 
lebratum eft, & viguit . E quivi regiftra_ 
egli, come adattati , € ad un tal Motto al- 
lufivi , alcuni fcherzofi Verfi del mordace 
Ariftófane : Il che fece altresì P egregio no- 
ftro Umanifta, e Filofofo, e per Dottrina, 
e per chiarezza di Sangue celebratiffimo Pier 
Vittorio ; nel Libro Terzo delle fue varie pet. via, 
, Lezioni : Con penfiero, Effo ancora sibi 
luftrare quefto fuo Fiorentino , anzi Italico, 
| an- 
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anzi univerfale , mifteridfo , e piacevol Det- 
tato. Intorno al fuo valore , e fignificato , 
fe la paffano con filenzio li due fuddet- 
ti Antiquarj litteratiffimi . Ma P accurato 
berlue. Franzefe Giovanni Antonio Berlucio , nella 
kas peg, Scelta de’ premenzionati Adagj e Greci, e 
67. Latini, da lui compilata ; e per materie, e 
per titoli, a maggior comodo degli Studio- 
fi, compartita , e diftinta; andò più oltre 
opinando; e si ne fcriffe = Fumus pulchriorem 
perfequitur. Ut videtur; quia pulchriores , ut 
plurimùm , candidiores funt: at Fumus ater , 
magis, candidis oppofitus , difcernitur, quam 
fufcis. = Ed appreifo; come correggendofi 
di quetta fua arguta Dichiarazion litterale , 
fi rivolge al Sentimento allegorico ; e mo- 
ralmente , ed eruditamente il difpiega, con 
quel di Ovidio ; | 
oviarat, Faffus ine pulchris , fequiturque Superbia 
aida: formam. 
La quale ultima Efplicazione , di buona vo- 
glia, noi feguiremo: giudicandola e vera, 
e proporzionata alla natura, e maniera de 
i legittimi, e più lodati Proverbj ; i quali, 
per 
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per lo più fotto parlar figurato ; con cer- 

ta ofcurità , che piace; con fottigliezza in- v. i pani- 
gegnofa , che punge infieme , e diletta; o ge for 
gravi , e feriófi Avvertimenti , intorno al — 
Vivere umano; o ſalutiferi giuochi, e mot- ` 
teggiamenti , fogliono contenere . Quì , 
pertanto , dal noftro giocofo moral Prover- 
bio, con vago, e acuto fcherzo, punta, e 
trafitta rimane la pompofa Alterigia, che 
il più delle volte alla Bellezza vaflene ap- 
preffo ; e che qual torbido Fumo , la pura , 
e chiara Luce, di quella, pur troppo inde- 
centemente , guafta, ed offofca. Fumo, ap- 
po Noi, per pubblica parola , per comu- 
ne traflato, vale Orgoglio, Fafto, Grandi-. 
gia, Burbanza . E lo fteffo valore, ha que-. 
fta voce ifteffa , ancor fuori del Toſcano 
Idioma: Perciocché nelle Canzoni purga- 
tiflime del gran Latino Lirico ( in tal luo- 
go, dov’ egli ad abbandonare le faftofe ro- 
moreggianti Grandezze di Roma, ed a ri- 
pofo, e a deliziare invita il buon Mece- 
nate) ne offerviamo , che dice a quel fuo 
liberale Amico, e Signore; - 

| B 2 Omit- 
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fora, 04 — Omitte mirari beate 
TOTO Fumum, & opes , ftrepitumque Rome . 
Ma vince, oltremifura , tutte le teftimo- 
nianze degl Idiomi tutti, che qui addurre 
per noi fi poteffero , ciocchè ne abbiamo 
dalle Divine LETTERE , al nono Capitolo 
di Ifafa : Quivi leggendofi , fecondo P anti- 
fiic 1». ca Verhon Volgata; Succenfa eft, quafi ignis 
Impietas : veprem , & fpinam vorabit; & 
fuccendetur in denfitate Saltus, & convolve- 
tur Superbid Fumi : Con attribuirft al Fu- 
MO, per gran formola di favellare Profeti- 
co, quella Alterigia medefima , della quale 
effo è proprio Simbolo, e viva rapprefen- 
y-Menoch. tanza . E nella Ebraica Verità, al paffo pur 
n loc. Ih Ora addotto, fi dice, con efpreffione ben 
"sae  vigerofa; Che i Nobili, ed i Poffenti ( de- 
notati negli Arbori del folto Bofco) leve- 
ranfi in alto, come appunto levafi il Fumo: 
E vale a dire, Che eglino fi dilegueranno , 
che fvaniranno , mentre s' innalzano : con- 
pal. ‘36. cioffiachè fuperbo è il Fumo , e parimente 
7037" è vano, e da niente; e muore, e fi difper- 
de , allorchè grandeggiante viepiù fvapo- 
ra, 
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ra, e più forge . Quindi P ingegnofifimo 
Epigrammifta, di un tale Aftuto ; che al fuo Mattel. 
tempo ,con malvagia deftrezza, vantandofi 
per gran Favorito di Corte, vendéa finte, 
Grazie , e vane promefle, e fperanze ; fcrif- 
fe, Cue Fumo egli fpacciava: E lo fcrifle , 
per trafiggerlo infieme, e ammonirlo . Ed 
un tale, nomato Turino, fotto P Imperio 
d' Aleffandro Severo, provò alla per fine 
condegna la pena, di un sì fatto fchernevo- 
le Inganno, e brutto, e maliziofo traffico di 
pompa, e di vanità: condannandolo Giufti- 
zia vendicatrice, a morirfi tra ?] Fumo di 
verdi tronchi infocati; mentrechè dal Ban- 
ditore funefto a gran voce gridavafi : Di 
Fumo perifce, Chi vendè Fumo. 

Faftus ineft pulchris,fequiturque fuperbia formam. 
IL Fumo va ar piu’ BeLo.. Altiere fono, di 
lor coftume , le belle Perfone : E le più 
belle, fon le più altiere. Udite (o Signori) 
Quanto formonta, e fi ftende il loro fuper- 
bo Fafto , il loro fumofo Orgoglio. Levar 
Se, fopra Se: mirarfi, vagheggiarfi, ed amar- 
fi, come il folle Narcifo? Quefto è lor po- 
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co. Creder fuo, tutto il Mondo; e goder 
tra fuo Cuore, anzi fvelatamente , di ave- 
re intorno un popolo d? Ammiratori , e di 
Amanti , e di Adoratori, e di Servi? An- 
cor quefto è lor poco . Udite, che ecceffo 
di faftofa difpregiatrice Albagía ci vien de- 
fcritto dal noftro Tofcano Epico eccellen- 
tiffimo , nel Perfonaggio della fua vaghifli- 
ma Armida: 
pror Amò @ effere amata; odiò gli Amanti. 
wa Sè gradì fola: e fuor di Sè, in altrui, 
Sol qualche effetto, de’ begli occhi fui . 
E lamorofo Petrarca, Poeta illuftre, e» 
Filofofo ; che alcuna volta, per prova il fep- 
pe, e fen dolfe: 
retr.Panr. Giunto m ba Amor fra belle , e crude braccia, 
"UU Che m ancidono a torto; e s io mi doglio, 
Doppia’l martir : onde pur com io foglio , 
Il meglio è ch’ io mi mora, amando , e taccia. 
Che poria Quefta il Ren, qualor più agghiaccia ; 
Arder con gli occhi, e rompre ogni afpro fcoglio: 
Ed ha si eguale alle bellezze Orgoglio, 
Che di piacere altrui par che le (piaccia . 
Oh moftruofa Alterigia! oh difpettofo , de- 
tc- 
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teftabile Orgoglio! Oh vaniffima Vanità! 
Io non già intendo qui ritrattarmi; Virtuo- 
filimi Afcoltanti : né intendo le fincere lo- 
di, e gliEncomj di fopra efpreffi,a favore 
della Bellezza, fovvertire, e diftruggere. 
Nel biafimarla, e difonorarla ( ne avvifa., 
prudentemente Plutarco faviflimo ) Noi 
ne verremmo a biafimare, e difonorare sì la 
noftra bell’ Anima; e sì quel fupremo Bel- 
lo infinito, eterna cagione di ogni altro 
bello . Ella è dono, e privilegio della Na- 
tura: dono d? Iddio. Ippio FORMO' NOI ( can- 
tava divinamente P incoronato Salmifta ): 
NOI, FACITORI NON FUMMO DI NOI MEDESI- 
MI. Ma, fe ciò vero è; ficcome è veriffimo: 
debbiamo adunque foggiugnere, in com- 
pagnia del Gran Maeftro delle Nazioni: 
O Uomini; o Creature belle: fe ciò, che, 
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di bello avete, il ricevefte dal Sonno Be- Coni 


ne , dall Onnipotente : perché vanamente 

gloriófe infuperbirvene ; perché vantarve- 

ne? Non Vantamenti, non fafto ; ma folo, 

confagrinfi, e laudi,e ringraziamenti reve- 

rentiffimi al primo fovramabile Amore.» , 
! che 
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Fr. 1. ad Che ne creò. Inoltre , Chi Bellezza poffe: 
cpymm de , fappia, che debbe ftarfi umile in fuo 
'^3*^ dominio, quafi non poffedeffe : Poichè P ec- 
celfo Creatore, Dominatore , e Signor no- 
ftro , volle, che ricchi unitamente, e men- 
dichi; godenti, e non curanti; nulla, o 
poco Noi reputaflimo quefti beni del Cor- 
Ep.adRo- po, si caduchi, e sì fragili; in paragone dei 
mints Beni dell Animo ftimabiliffimi ; e in para- 
ed P gone della Virtù; della verace, perfetta , 
immortale Felicità . Laonde quel fuo Di- 
letto, e Sovrano in Sapienza, dentro di Se 
ricreduto , ed infpirato dall alto; per bene 
ordinare, e moderare gli affetti noftri; nei 
divini Proverbj lafciò regiftrato, che Gra- 
man PU ZIA E FALLACE, E VANA E Bettezza . E Bafi- 
lio, il Grande, nella Orazione celebratiffi- 
ma intorno a1 buoni liberali Studj, e Co- 
ftumi, dotto fantamente, e facondo , avver- 
ti: Cue lo apprezzare cotanto, e delicata- 
mente nodrire quefte mifere Carni, oprav 
non è, da chi comprender pofla, e difcer- 
nere; che P effer vero degli Uomini non è 
per certo, ciocchè di Noi, manifefto agli 
oc- 
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occhi noftri fi {cuopre , agli occhi appreferi- v. Platon, 
tafi. E non guari appreffó , fimilmente av. “cts 
verti: Produrfi in Noi, dall’ amore fover- — 
chio a quefto mortal Corpo, ogni altra fcom- - 
pofta affezione, e brama difordinata : ficchè, 
` quando feriamente procuraffimo di difprez- 
zarlo (e giufto egli è ; che ancor che va- 
go, è pur noftro pefo , ed è noftro Carce- sa. c. s. 
re): pofcia, a gran fatica, d'altra terrena, ™™ '* 
umana cofa, diletto, o maraviglia ci pren- 
derebbe . E quel gran Savio Affricano , Ago- 

ftino Santo: il quale | 

In ful fuo primo giovenile errore; . Pers, 

intorno al Bello , e Decente avea dettati più 
Libri; da Lui indirizzati ad Icherio, famo- s. Augu£, 
fo Oratore di Roma: meglio alla fine ad- ae 
dottrinato, ed inítrutto , è delle celeftiali 
BELLEZZE ETERNE , d' eterno amore , inva- 
ghito; così parlò. Pulchritudo corporum , bo- 

num DEI quidem Donum efl : fed propterea id 
largitur etiam Malis , ue magnum bonum vi- De Civit 
deatur Bonis. Ed infieme co’ i noftri dottif. P5, '* 
fimi Padri, e fantiffimi , concordano ( ahi 
ftupore!) gli eruditi , e dotti Sapienti del- 

5 | C l'an-. 
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P antica Gentilità:: Concioffiacofachè Bio- 
ne Boriftenite, Filofofo di alto , e leggia- 
iata, Vie, dro fenno, acutamente afferi ; N on efler la 
Pe. Beltà noftro bene : dacchè valore non ab- 
biamo noi, nè ad acquiftarla , né a confer- 
varla. Ed Ariftotele, denominolla un Dono 
Homer, gratuito della cortefe Natura. E Omero , 
Ha4 jp prima, Dono degl Iddii luminofo, la. 
intitolò. Ed il buon Socrate, una. Signoria , 
a tempo; e di breve tempo ; con aggiufta- 
ta moralità , dichiarolla . E Platone; Savio 
della Veritade amiciffimo ; ora infegnó ; Che 
sora i, del Corpo y fol tanto fi dovéa tenér cura, in 
bd. pee, Guanto egli fervife alli onefti ff imi efercizj, ed 
2.02 offic) della Virtu* ; che è la Bellezza delle 
Alei. bellezze: Ora ne ammoni prudentiffimo ; 
‘Riufcirne per lo migliore , che altri, nel 
fuo Sembiante , di mezzana vaghezza, ed av- 
rts, ode Senentezza ornato apparifca : E ciò a rifguar- 
Lib in do fegnatamente di quella fumofa Grandigia , 
""*- € ARROGANZA, che feco ne apporta una ec- 
cellente Formofità, una Grazia maraviglio- 
fa. Fumus pulchrior em perfequitur . IL FUMO 
va AL PIU Berto . Faflus ineft pulchris, fe- 

quiturque Superbia formam . Ma, 

| 
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Ma, a dir vero, e P Arte, e'l Magiftero 
circofpettiffimo della più fperimentata Fi- 
lofofia; feggente al governo de i buoni , e 
diritti Coftumi ; alto richieggiono ; ‘che ; 
qual farebbe un dotto , e difcreto Fifico di 
alcuni Veleni, non fempre e malvagj , e» 
mortiferi ; tal dall’ Etico Filofofante ezian- 
dio il buon’ ufo , e regolamento di alcu- 
ni Affetti, e di alcune Paffioni umane, ven- 
gafi altrui dimoftrando: piuttofto , che at- 
tendere a condannarli in tutto, e a diftrug- 
gerle. E ciò, per non cadere nel mefchino 
fallo , e difaftro di quel malaccorto Culto- 
re; il quale pur troppo vago di ripurgar- 
ne il fuo Campo ; mentre pena nel diradi- 
care, farchiare, potare; via ne portò , in- 
fieme colle trifte, e nocive, ancora le frut- 
tifere Piante , e le virtuofe Erbe falùbri . 
Per la qual cofa, Noi: che poch’ anzi ne.» 
riprendemmo , a tutta ragione ; e a tutto 
dovere ne condannammo , l'altiero Orgo- 
glio, e la pompofa oltracotanza, e fuper- 
bia, che le Bellezze , e le CA {uol dis- 
formare , € loro ferena Luce ignobilmente 
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affumare , ed ottenebrare: quì al prefente, 
ne afleriremo: Effervi, d' altra parte, uno 
gentil Fafto , un’ ALrgrezza nobile , un Or- 


'GocLio piacevole, un’ umile , ed alta Impe- 


riofità ( diciamlo pur finalmente) Una bel-. 
la, e onefta, e onorata Supersia: la quale , 
compagna di gran Dzcóno ; figliuola di gran- 
de intrepida MAGNANIMITA ; ammefía nei 
Forti; e richiefta nei poffenti Principi ; al- 
certo, non meno; che alle guerriere, mae- 
ftofe, ed eccelfe ; convienfi alle Perfone » 
belle, avvenenti, leggiadre: affinché, qual 
fublime Rocca, guardi Efla il teforo di 
loro amabile, allettatrice Grazia , e Bel 
tà : tenendo ficura indietro la giovenile amo- 
rofa Licenza ;e fiera difconfortando le trop- 
po arrilchiate brame, e fperanze de' mal- 
cauti, e di foverchio accefi, innamorati Va- 
gheggiatori. Cosi, al parere dell’ antichiffi- 
mo ,e graviíftmo Poeta Esiodo, fono due le 
Diícordie ; ed una è giufta , e laudevole. Cosi 
due fono le Veneri appreffo il Divino Pla- 
tone;ed una di quelle, fi contraddiftingue , 
e fi fregia del bel titolo di Celefte. Ed av- 
vi, inoltre, un buono, e giufto Sdegno ; 


PE( 21 E 


Sdegno , Guerrier della Ragion feroce. Tals. Ga. 
E per li Saggi, fondatamente fi approva, e 
dimoftrafi , una tal forta di Vergogna, di 
Gelosia, di Curiofità , di Ambizione ; or- 
dinata, e virtuofa, ed illuftre . E il Re Pro- 
feta, Re delle Sacre Canzoni; offequiofo rri. 138. 
vantavafi in faccia all’ Altiffimo, di un fan- ^"^ ** 
to, e perfetto Odio: per cui , refta odiata 
P iniquità, fenza odiarfi gli iniqui Uomini, 
e peccatori: e per cui, in grazia di si fatti 
Uomini, non mai fi ama il reo peccato, la 
iniquità . Perloché P egregio noftro Lirico, 
in quella fua Proverbiale, e mifterióía Can- 
zone , ben ragionò da Filofofo , di eíquifi- 
to difcernimento ; e da magnanimo Cava- 
liere della amorofa Corte: notando quivi, 
per difcreto modo; nel fuo bello file: — ,,.,, 

Un Atto dolce , oneflo , è gentil cofa. — 

Et in Donna amorofa ancor w aggrada, 

Cue’n vifa vada, altera, e difdegnofa ; 

Now Superba, o ritrofa. 
E s Egli, alcuna volta, lamentoffi ( fecondo 
che già ne udifte) dell afpro , e faftofo Or- 
goglio di fua bella Guerriera, e Nemica»; . 

alla 
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per. alla quale fin Zi piacere altrui , parta , che 
Son 438 Alor difpiaceffe : Poi, veggendola, in altra, 
e diverfa guifa, 
peer. Can UMILE in Se; ma incontro Amor Superba : 
E ad altro lume ben rimirando, e goden- 
do quella Imperiofità gentiliffima di onefta, 
e nobile Damigella ; Ei non lafciò fenza 
pregio di meraviglia, e di lode, 
das E gli Atti fuoi SOAVEMENTE ALTERI ; 
E i dolci Sdegni ALTERAMENTE UMILI : 
E molto commendo quelle fue = dolci durezze, 
Sou 57. Piene di caffo amore, e di pietate: 
E folo in gloria di fua caftiffima invitta 
sf" Onefüà, pure una tal fiàta , dolcemente Super- 
ba, la nominò. 
suid. Ca- Now già felvagge le Beltà fon dardo : ebbe a 
val. Canz 4. e ll A . 
nasce dire il noftro infigne Guido; degno Amico 
del grande Alighieri ; nella fua dotta, e fa- 
mofa Canzone. Concioffiachè l'auftera , con- 
tegnofa Bellezza non fa ferire di lufinghe- 
vole amore: anzi gli Amanti umilia , inti- 
moriíce , difcaccia. E P altro Guido, detto 
delle Colonne; il Meflinefe ; antichiffimo 
Rimatore , favellando alla vaga , e altiera 
fua Donna: Non 
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Non dico, che alla vostra gran Bellezza  Guia.cina, 
Orgoglio non convegna, e fliale bene. dine ct 
Che a bella Donna Orgoglio ben conviene; 
Che la manticne in pregio , ed in grandezza. 

Ed appreflo : 
Lo Sol fla alto; e st face lumiera. 

Aggiungafi : a rinvigorire P Affunto noftro di 

fcelte, e. ragguardevoli teftimonianze : Che 

Monfignor della Cafa , dotto, e giudizio- 

fo Poeta, quanto altro mai, nel Perfonag- 

gio , ch’ Ei ftimò degno della fua non vol- 

gare affezione, e degli immortali fuoi Ver- 

fi, ne celebrò gravemente, ni 
Sagge foavi angeliche parole : Son, XI, 
Dolce Rigor, cortefe Orgoglio, e pio. 

E’1 grande; e fempre ammirabile Torqua- 

to Taffo , in uno de fuoi nobiliffimi So- 

netti; pieni d’ amorofa Filofofia: 
Veggio, quando tal Vifia Amor m impetra ; FS z 
Sovra P ufo mortal Madonna alzarf ; (7 5i 
Talchè rinchiude le gran fiamme, ond? arfi, 
Maraviglia ; e per tema il cor impetra . 

Quindi ful terminare del Sonetto medefi- 

mo ; lodando, in tanta fovranitade, un gen- 

til 
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til tratto di benigna Pietà; Egli foggiunge: 

Mi affida; e forfe perchè ardifca, e parle, 

. Di fua Divinità parte fi [poghia . 
E così vivamente ne rapprefenta quella 
Maeftà, quel Contegno, quella fignorile 
Alterezza , di che diícorriamo : la quale 
fembrava agli occhi fuoi figurare la terre- 
na amata fua Donna , non già più Donna; 
ma divenuta fovrumana, ammirabile Dei- 
tà. Ma, per mio credere , fopra di ogni 
altro antico, o novello Rimatore Italiano , 
feppe P Anacreonte della Liguria , il Pin- 
daro Savonefe , pennelleggiare alVivo, ed 
efprimere , in fue leggiadre Carte , P onefto , 
il convenevole, il nobile, P autorevole, il 
valorofo, e virtuofo Pregio di una bella , 
qual noi brameremmo , PUDICA ALTEREZZA . 
E quì giovami, o Cavalieri , o Letterati , 
o Signori tutti, riveritifimi, e benigniffi- 
mi, di fupplicarvi; e ben vi fupplico col 
Cuor del Cuore; a udir penfofi, e giulivi 
(come in premio, e in riftoro della obbli- 
gante Attenzion Voftra) una fua breviffima 
Ode, ma graziofiffima ; c tralle grazie, e le 
dol- 
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dolcezze più dilicate , fpirante un puro , é 
mafchio odore di buon Coftume, e di af- 
fennata , e profittevole: Moralità . Eccone 
adunque il Cominciamento . 
.- Se] mio Sol vien che dimori 

Tra gh Amori , 

Sol per Lei foavi arcieri: =: ©) 

E riponga un Core ancifo, 

Con bel Rifo, 

Sulla Cima de piaceri . 
Offervate , o Signori , Che vaghe Immagi- 
ni, agli occhi della mente ne efpone.l in- 
comparabil Poeta ! Che fpiritofi , e nuovi 
modi Egli adopra ; efprimendo là fomma 
Gioja , che fuole apportare ad. un mifero 
Amante, morto di amore , un dolce Rifo 
di Colei , che è la fua morte, ed è la fua 
vita; il fuo Bene, il fuo Male! Quindi of- 
fervate, di che feriófa maniera. fi diporti , 
infra le nobili fue Gentilezze , la cortefe 
Amata , : pudica,-e altiera, e magnanima : 
perchè l accefo Amante non fi lufinghi , e 
non ifperi, e non brami, e non ofi, oltra 
il Dovere, e P Onetto .! Apre un.fuo bel 

D Ri- 
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Rifo , brillante di ferena Modeftia . E ciò 
fatto ? 
Allor fubito fi vede, 
Che Le fede — 
Sul bel Vifo un bello OrGOGLIO : 
| Non Orgoglio! 
(feguitando , efclama P ammirabile Ana- 
creontico ni 
Non Orgoglio! Ab, chi poria , 
Lingua mia, 
Farti dir ciocchè dir voglio! 
Se avvien , ch’ Euro dolcemente 
D Oriénte 
Spieghi piume peregrine : 
E co i piè vefligio imprima 
Sulla cima 
Delle piane Onde marine : 
Ben, fonando , il Mare ondeggia ; 
E biancheggia ; 
Ma nel fen non Soegla P Ire. 


Quer fonar non è Difdegno ; 
Sor fa fe egm, 
Ch’ Ei può farfi reverire. 


Tal diviene il dolce Afpetto 


Ri- 
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Rigidetto; - 

E non da pena, o tormento . 

Que Ricor non è fierezza; 

E' BELLEZZA, 

Che minaccia P Ardimento . 

E P Afprezza manfueta 
© E sì lieta 

In ful? aria del bel Vifo: 

Che ne mette ogni desio 

In oblio, 

La letizia del bel Rifo. 
E non è quefto, o Signori, un giovare al- 
trui, dilettando ? Uno eftrarre gradito me- 
dicamento, per gli Animi, e da i ridenti 
Fiori, e dalle Gemme di Pindo ; qual nuovo 
Apolline, fommo Poeta, e Donator di falu- 
te? Ora, fe decorofo eglié , fe conveniente, 
fe proprio, di bella, e favia, e generofa 
Donna, e Donzella ; P ufare un così nobil 
Contegno, armato di franca Onefta; e lo 
andarfene atiera in vifla, e gentilmente, 
. difdegnofa , e guerriera: Così guardando la 
fteffa preziofiffima Onesta' fua , quafi PERLA, 
che in feno a rozza, e dura Conchiglia fi. 
D 2 cu- 
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cuftodifce, e prefervafi : OPPORTUNO anco- 
ra , dovuto, neceffariffimo , direm. Noi tut- 
to ciò; in mezzo a tanta amorofa gioja , 
e baldanza : quando i Leggiadri : quando 
. le Belle Italiche, tanto a itempi noftri, 
arrifchiatamente fi pregiano , di amorevole 
Cortesía , di feftevole Umanita: - 
Per Sen EJ agli Amanti è dato 
Sederfi infeme; e dir che loro incontra: 
vagheggiando, fcherzando ; unitamente av- 
vampando in lieto , e caro Ardore; fenza 
difenderfi, fenza temere di. loro pericolofe 
fiamme, e faville ! Tralle: ingegnofe , ed 
ameniffime .Controverfie : che dalla viva ; 
voce de i più celebri Declamatori dell’ Età 
fua, udì Seneca, il Rétore ( Padre illuftre, 
di più illu(tre Figliuolo ; Oratore, Filofofo , 
e Tragico): e confegnolle felicemente alla 
ftudiofa Pofterita, per nobil pegno, e do- 
no ammirabile di fua pronta, e falda Ram- 
Senec. Pat. MemOranza : ritrovafi, colà nel Libro fe- 
L2 v. E condo , una fottil Controverfia, o Declama- 
core t^s zione; il cui Tema tal farebbe in riftretto. 


trov., Ì, 2. 


Deda. Un Mercatante forestiere , tenta più volte P af- 


fet- 
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fetto di bella Donna; in affenza di fuo Ma- 
rito. Non vien corrifpoflo . Infermafi : e ve- 
nuto a Morte, lafciala Erede: con farle que- 
fio Elogio nel Teffamento : Perchè P ho ritro- 
vata leale, e pudica . Sorgono, intorno ad 
un tal Fatto , varie difficoltà, varie opinio- 
ni, varie fottigliezze , argomenti, ragioni . 
Rimpatriato il Marito , accufa la Moglie di 
rotta Fede. Dicono i Difenfori di lei, con 
argutiffima brevità. Be//a è ? Di ciò Natura 
s incolpi . Stette. fenza il Conforte? Egli fe 
male, che abbandonolla. D’ illecito amore fu 
ffimolata ? Non git Effa ; altri peccò. Negò? 
Caffamente:. Fu lafciata Erede? Fortuna fua. 
Prefe P Eredità ? Saggiamente . Ma Porzio 
Latrone, il quale dall’ altro lato le parti 
d" Accufatore facéa; da quel gran Dicitore, 
che era, così, con franca Eloquenza, CON- y, senec. 
tro dell’ Accufata. Donna, veramente pudí- PV cis. 
ca , potrafh amare: ma tentar nò. Coffei a ria- 
mar fu tentata? Adunque , al Tentatore ella 
diè qualche incentivo, qualche occafione, qual- 
che [peranza . Efcaf fuori Quella, che d^ One- 
flade fi pregia , adorna fol tanto, quanto nelle 
ue 
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fue Vefti diforrevole mon apparifca. Abbia con 
effofeco tali Compagne , che fe non altro, colla 
venerabile Vecchiezza loro, rifpetto, e vergo- 
gna infpirino ne i Diffoluti. Vada con gli Oc- 
chi bafi, e per terra. Verfo degli offcioff in- 
chini de i Galanti, e Leggiadri , anzi che ar- 
dita, fi moftri, e difpettofa, ed acerba . Ne- 
ghi, affai dalla lungi, col? ALTIERO 1MPERIÓSO 
SEMBIANTE: E si non avrà Ella, avvicinando- 
fi, a negar pofcia, [guardi , parole, forrifi: 
Perchè altri negherà prima a Se fteffo: E do- 
ve fieno tali armi, tali guardie, e ripari , e 
terrori; mon oferà metter piè malnata Licen- 
za; nelle fue folli brame isbigottita, e confu- 
fa. Ma fe, per contrario (0 Giovani , 0 Belle) 
mi comparite in pubblico tutte linde , attillate ; 
vezzofe, fiere , allettatrici , lufingatrici: Se 
comparite , o sì difvelate , o sì sfarzofe negli Abi- 
ti: Se fefleggiate , e vi divertite , parlatrici 
faconde , con st bizzarra vivacità di motti, e 
di fcherzi : Qual meraviglia, qual novità fa- 
rà poi; che infra tanti piacevoli allettamenti , 
ed inviti, di Gala, di Beltà, di bei motteggi, 
di portamento , di tratto ; ardifca , e fi avan- 
zi, 
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zi; Chi dovrta ; rifpettando, omorando; te- 
mere, e rifiarfi? 

ITALIA MIA ; BENCHE IL PARLAR SIA INDARNO : 
(indarno?) Ah! Ve tibi flumen Moris buma- 
ni, quis vefiflet tibi? Tutta volta, come Fi- 
lofofo ingenuo ; e della mia nobil Terra, 
e Provincia amantiffimo , Io parlerò ; tutto 
ricolmo di reverenza : almeno in parte 
adempiendo gli alti Doveri, del mio gra- 
viflimo Miniftero. Ahi come partiffi, o bel- 
la Italia , da tante Vaghe, (ah non più va- 
ghe!) quel facro Decóro , quel grave.» 
Contegno , quel bel Difdegno ; quella Si- 
gnoreggiante ALTEREZZA : la cui mercè po- 
~téro Effe un tempo uguagliarfi alle Bel- 
le, e Valorofe Spartáne! Ahi come (o cara 
Italia!) come follevofli, all’ incontro ; e 
francheggiata dall’ Ufo, tenne il Campo li- 
beramente , Una ftraniera, troppo gradita, 
troppo aggradevole Cortesia: che pur chia- 
matafi Grazia, Difinvoltura, Galantería , 
Bizzarría , Compitezza ; fotto il velo di 
nomi cotanto adorni , ohimè, cela, e ri- 
copre; talora, teneri Amori, Lufinghe, Li- 

bertà 
\ 


Petr, 


S. Aug. 
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bertà perigliofa ! Dicéa Marco Tullio , 
Oratore dottiffimo , Filofofo eloquentiffi- 


Plin. Pref. MO ; rivolto all’ intrepido fuo Catone. Fe- 
Hitt. Na: ]ice Te, o Marco Porzio, dal quale niuno 


Petr, 


attenterebbefi dirichiedere Cofa meno, che 
onefta! E perchè tal ritegno , e fpavento , 
o Afcoltanti ? Per quella, che rifedeva nel 
buon Catone ,.auftera, terribile Gravità di 
Coftume, ed’ Afpetto. Raccogliamo adeflo 
le vele al Difcorfo ; e full’ ancora fermi , 
ríepiloghiamo . BELLEZZA, immaterialmente , 
univerfalmente confiderata.; è fior di Bon- 
tà, luce di Perfezione . Se poi; corpo, e 
figura Ella prende in fulle umane Sembian- 
ze: allora è Luce vifibile : è quafi un rag- 
gio, un rifleflo della invifibile Betta’ Divi- 
na: E fervir puote, (ben rimirata , ben con- 
templata ) o d'ali, o di fcala, perche altri 
s’ innalzi , e riconducafi al primo , e fom- 
mo Bello fopramabile, onde partiffi . Non 
fono, e veracemente effer non poffono; o 
Giovani ad amar pronti; Senza Onefla , mai 
Cofe belle, e care. Quefta amata, e onora- 
ta; quefta poflente umana Vaghezza ; que- 
| fto 
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. fto Sole terreno, ha (Signori miei) le fue 
fuligini, le fue fumigazioni ; ; che fon le fue 
macchie. Faftus ineft pulchris , Jequiturque Su Ic 
perbia formam . IL Fumo va AL PIU BeLLo. Ma —— 
pure avvi un certo FAsro magnifico, un Cer- cP. +2. 
to generofo OrcogLIO ( ben chiaro il dimo- 
ftrammo ) lecito, neceffario ; per Guardia 
invitta, e formidabile della, bella Owzsr4' : 
lo quale è un Vapor di Virtù spiritofo : Fumo 
non à; ma odorofo Profumo: Per quì valermi c; Bait 
da fenno, di cid, che in propofito delP al- ouz«r: 
tero Contegno, e Decóro de i gran Perfo-^  ?' 
naggi: tra gli fcherzi eruditi , e cortefi di 
Menfa nobiliffima , e grande: fenti dirfi , 
già un tempo , graziofamente, il dotto, e 
nobile Annibal Caro , da facro Togato , e 
digniffimo , di noftra Patria Reale. Nel ri- 
manente, Chi Vago forfe, e di leggiadrau 
Avvenenza dotato , in quefto luminofo Tem-. 
pio del Mondo, in Se di Se non fi lodi, 
nè infuperbifca: ma lodifi in DIO ; DIO Iems., 
benedica, e ringrazj: Standofî , in fio na- 
feofo Segreto , úmile , e riverente , trallo 


fplendore della ‘propria fua Gloria , e Va- 
E ghez- 
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ghezza. Ecco , per ultimo, l infigne Pre- 

ghiera di Socrate; pofta dal favio Platone, 
colà nel fine del famofo Dialogo , intito- 

„phe. lato il Fedro, o fia del Bello: Preghiera, 
i^» convenevole ad ogni Seffo, ad ogni Etate, 
ad ogni nazione, e generazione di Vaghi, 

o Deformi . Ippio grandiffimo , Onnipo- 
tente : Creatore , Dominatore, Conferva- 

dore dell’ Univerfo : DEH FATE , CHE DEN- 

TRO DI ME, BELLO SI FACCIA L' ANIMO MIO . 

Splende, Signori miei benigniffimi; Splen- 

de, come Criftallo , lucido, e fragile infie- 

me, quefta corporale, caduca Beltà. Adun- 

que , ripeterò , per Me, per ciafcuno , con 
offequio profondo ; religiofamente , fervoro- 
famente . Ippio grandifimo , Onnipotente: 
DEH FATE, CHE DENTRO DI ME, BELLO SI FAC- 

CIA Ľ ÁNIMO Mio: La miglior parte» 

di Me medefimo: incorruttibile, eterna. . 
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Fia: ineft Pulchris, fequiturque Superbia Formam: 

Vox eff antiquis rite probata Viris. 

Talem igitur Comitem , pure lux Filia Lucis 
Forma habet; & fuperis portio lapfa Plagis? 

Quippe babet: at turpis fit ne ille, an pulcher , ab ipfo 
Pendet , quem fequitur , nempe Decdre , Comes. 

Si Decor ipfe decens , fi laude petatur ab omni; 
Ipfe etiam Faflus , crede, decorus erit. 

Scilicet eff quedam rormosa Surersias Honsffum 
Dedignans fedd dedecorare nota. 

Turpius eff contra; Pulchrum fe noftere, primam 
Nec Pulchri Cauffam noſſe, modumque fui : 

Uno omnem vultu , fed circumfcribere Formam; 
Non animo laudes conciliante fuas. 

Hic Tumor ipfum etiam Forme corrumpit. Honefum : 
Ille Tumor Cauffé nobiliore valet. 
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SIE M ABUIT fuperior etas 
mec Viros plane dodos , 
omnibufque ingenuis artibus erudi- 


tos, per quos potifimum renate lit- 
tere, 





DEDICATIO. | 
tere, ac reftitute fuerunt. Dialogum 
de iis fcripferat Vir temporum fuo- 
rum elegantifimus ,idemque acerrimo 
judicio preditus, Paullus Cortefius, 
& De Viris Dodis inferipferat . Hunc 
mibi Dialogum quum typis metis im- 
primendum liberaliter concefiffet Ale- 
xander Politus V. Cl. qui eum fi- 
bi ex Sangeminianenfibus membranis 
jam dudum defcribendum curaverat; 
tu mihi flatim occurrifti, GABRIEL 
Riccarpi, Vir amplifime , atque 
ornatiffme , cujus Nomine idem hic 
"Dialogus infcriberetur . Nam & do- 
Gus ipfe es, quàm qui est MAXIMÒ , 
& dodos Viros amas ,& de us acer- 
rime judicas, & dodrinas omnes li- 
beraliffimà protegis , ac promoves . 
Quumque Tibi Deus, ac FOIE 

Uz 


DEDIGATIO. 

"Tux opes tantas , quantas alteri 
cuiquam vel locupletifimorum pri- 
vate conditionis, ac fortune homi- 
num, tribuerit ; eas fané non, ut 
plerique faciunt , ad luxum , neque ad 
voluptates , refers; Sed, quod pau- 
cifimorum ef, 


e... Quos zquus amavit 
Juppiter , atque ardens evexit 
ad ethera virtus; 


maximas Tuas divitias in dodos ho- 
mines ornandos , dodrinafque ipfas 
amplificandas impendis. Neque. in 
fummá rerum omnium affluentié quid- 
quam te magts aficit ,atque oblediat , 
quàm libri cujufcumque generis , & 
dottrine , quos pulcherrimum effe da- 
cis, atque optimum amplifimi patri- 
?/0- 


DEDICATIO. 
monii tui ornamentum. Idque preci- 
puè eff, quod, pre generis nobilita» 
te, divittarumque gloria in Te omnes 
mirantur , ffudium erga. litteras , at- 
que homines litteratos. Quare ef 
omnino, GABRIEL .amplifime, quod 
fperem , munufculum boc meum Tibi 
effe perplaciturum , quod ad dodos ho- 
mines pertinet. Qualecumque id eff, 
lubens Tibi ac meritò offero Favor fi 
mibi Tuus prafens adfit , incumbere 
in cam curam alacriter pergam y ut 
pleraque alia dodorum Virorum mo- 
numenta ad publicam. Sudioforum. 
bominum utilitatem edantur. Vale. 


S AVE ^ 
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V I T A. 





RUM Familia, * que inter 
primarias Sancti Geminiani 
Etrurie Oppidi eft habita, 
J antiquitus ex Ticino Infu- 
s brie Urbe oriunda , Ro- 
` me*anno humane repara- 
tionis MccccLxv. ortus eft, patre Antonio 
Cortefio , qui feminam patriciam N. Aldo- 
brandiniam Florentinam in matrimonio ha- 
* buit, 
. x Jo: Vine. Coppi in Chron. Gemin. | ac Antonium Lollium pag. $3. hujus 
impre. Flor. 1695. Paulus ipfe Muni- | Dialogi . 


cipes fuos appellat Cherubinum Quarqua- 2 Idem Copp, I. d. 
lium Geminianenfem in Lib. 2. de Card. 
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buit, quique * Duodecemvirüm Compendia- 
riorum , ac * Scripturarie Cenfure princeps 
fuit; Vir quidem honoris, fortune, & vir- 
tutis ornamentis preditus, ac ? Libelli cu- 
jusdam Inftitutionum Moralium Scriptor. 
Pauli fratres fuere * Alexander Latinis Mufis 
clarus, cujus Carmina non femel formis ante 
excufa , noviffime illuftrium Poétarum Italo- 
rum poématis inferta Florentie prodiere; 
& * Laétantius Eques, Paraphrafeos in Cefa- 
ris Commentaria author , ipfique Paulo fu- 
perftes, qui inchoatam a fratre Operis de Car- 
dinalatu editionem, eo vita functo , abfolvit. 

Hic a teneris, ut ajunt , unguiculis 
optimarum artium ftudiis addi@us, acre in- 
genium ita excoluit adfiduis lucubrationibus, 
tantumque in omni genere litterarum profe- 


cit, ut non folum * Philippo Callimacho, 
Pom- 


1 Cortef. de Card. in prooem. Vul. 
gO Protoferinerario juxta Copp. fentent. 

2 Correttore delle Contraddette idem 
Copp. 

3° Fxtat in Biblioth. Lecceti, de 
quo Cinellius in Scriptor. 

4 ( Ab aliquibus T. Alexander ) A 
Diplomatibus Centumvir , ideft Segreta- 
rio Apofíolico , ac Libellionum Triumvir, 
Segretario de’ Brevi appellatur a Coppio, 
qui fubdit eum Nuncium Apoftolicum 


fuiffe , diemque fuum an. r494. atatis 
3c. obiiffe. Plura Vof. de Hiit. Lat. 1. 3. 
& Janus Douza a Voll. citat. Jo: Cinell. 
de Scriptor. Etrufcis Alexandro., & Pau- 
lo Fratri unum idemque Opus afcribit 
deceptus ab clogio Jac. Gaddii , quod 
ambos fratres complectitur . 

$ Magdalenam Mediceam uxorem. 
duxit. Copp. in Chron. 

6 Copp. led. 
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Pomponio Leto, Angeloque Politiano cla- 
rifsimis Viris ob ‘ftudiorum fimilitudinem_, 
neceflitudine jungeretur, verum etiam cum 
Raphaéle Volaterrano , Pico Mirandulano, 
Hermolao Barbaro, Marfilio Ficino , ac Bar- 
tholomeo Lampridio, qui ejus dodrina, ac 
judicio utebantur , familiariffime viveret. 
Summam Principum gratiam , & benevolen- 
tiam virtutis, atque do@rine commendatio- 
ne fibi comparavit ; id , quod de fe fignificat: 
* Puer. Rome cum ab Alexandro fratre dedu- 
cerer ad Principes , fepeque honoris caufa in 
convidum adbiberer , &c. Nam * & purpuratis 
Patribus, ipfifque adeo Summis Pontificibus, 
precipue vero Pio III. ac Julio II. cui Li- 
brum paullo ante memoratum de Cardina- 
latu dicari voluit, fuit acceptiffimus. Quod 
Opus ad Viri Principis in unaquaque dein- 
ceps etate ftudia dirigenda a fe primò con- 
fcriptum , è Afcanio Cardinale Sfortia horta- 
tore, non paucis immutatis de Cardinalatu 
poftea nuncupavit. Hinc eft quod Guillelmus 
42 Ca- 


1 De Cardin. lib. 3. pag. 19o. 3 Copp. in Chron. pag. 72. Vincent, 
2 Ex Epift. Cofma Padii Archiep. | Poena. in Epift. 
Flor. apud Copp. 
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Caveus duplex opus de Principe, ac de Car- 
dinalatu Paulo adfcribit. Non me latet * Ga- 
brielem Naudeum Parifinum, librum hunc 
cenfura notafle, quum diceret, eum fua mo- 
le diffculter regi , licet Ciceroniane | dicionis 
adjutum prefidio. At vero longe aliter de eo 
Libro do&iffimi Viri* Jacobus Gaddius, * Vin- 
centiufque Mainardus fensére. Primus enim 
fatetur hoc opus omnigeme fere dottrine , ac 
eruditionis peramena varietate contextum ; al- 
ter: Non barbarica afperitate vaflum, aut ora- 
tione jejuna falebrofum, fed Greca ubertate , & 
Romana gravitate magnum. Nec minus ho- 
norificum de eo opere, ejufque Authore te- 
ftimonium * Raphaël Volaterranus dixit: Res, 
inquit , multa cogitatione quefitas , [epeque du- 
ras cultu orationis , latinitateque molliebat ; cu- 
jus ci tanta religio fuit , ut fententias , inventa- 
que perire mallet , quam non apte , oruateque 
exire. Stili vero elegantiam , cujus fuit ad- 


modum ftudiofus Cortefius, a * Severo Pla- 
cele 


t Naudeus in Bibliographia Polit. | Pradic. in Epit. Lact. Cortefio. 
Ampreff. Lugd. Bat. 1642. pag. 177. 4 In Epift. nuncupat. ad Jul. IT. 
1 Jac. Gadd. in Coron. Elogiaít. ac | prafixa Operi de Cardin. . 
de Scriptor. non Ecclef. pag. 14r. s In Epift. Lactantio Cort. Lib. de 

3 Vinc. Mainard, Geminian. Ord. | Cardin. prafixa. 


Cd de v 
centino magnopere commendatam ex qua- 
dam ejus Epiftola intelligimus: Hic 4 primis 
adolefcentie annis maximo animi ardore ad 
imitanda Ciceronis vefligia, & ad prifcum il- 
lius evi eloquium inflaurandum femper afpira- 
vit . Qua in re quantum profecerit , facile col- 
ligi potefl , cum ex multis ejus lucubrationibus , 
tum ex Epiflola , quam ad Politianum fcripfit 
cum eo de Ciceronis imitatione contendens eta- 
te quidem adbuc juvenis , at judicio maturus , 
& fenex. Verba Epiftole hec funt : Quare, 
ut de me loquar , nibil eft, Politiane, quod me 
4 Ciceronis imitatione deterreas , fed quod po- 
tius objurges infcitiam, quum nequeam bene il- 
Jum imitari, quamquam ego malo effe affecla , 
& fimia Ciceronis, quam alumnus, aut filius 
aliorum , &c. Hee exftat inter illuftrium Vi- 
rorum Epiftolas a Politiano partim fcriptas, 
partim colle&as, Lib. VIII. Ep. XVII. * Anto- 
nius autem Poflevinus Paulum inter Scripto- 
res Theologicos numerat inquiens: Paulus 
Cortefius Protonotarius. Apoffolicus quatuor Li- 
bros Sententiarum expofuit ,* de quibus quidem 

lo- 


x Tom, s. | 2 Idipfum teftatus feft Gaddius l.d. 
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loquitur * Jodocus Badius Afcenfius rei typo- 
graphice locupletator maximus, ubi Opus 
Cortefii Theologicum nos habere monuit. 
Luculentius vero * Guillelmus Cave memo- 
ratus, qui ait: Paulus Cortefius fcripfit in qua- 
tuor Libros Sententiarum difputationes fcorfim 
editas Parifis 1513. fol. ac nonnullis Hierony- 
mi Savonarole Opufculis conjundas , Bafilee 
1540. fol. quibus addidit ejusdem Cortefii 
Opus, cui titulus: De Sacrarum litterarum , 
omniumque difciplinarum Scientia, Bafilee im- 
prefum apud Henricum Petri; de qua quidem 
re penes eum fidem effe volo. Ob hzc, a- 
liaque hujufmodi ingenii monumenta, non 
minus quam ob morum candorem , atque in- 
tegritatem quum vulgo eflet etiam abfentibus 
notus, Rome claruit , atque in Pontificatu. 
Alexandri VI. & Pii III. Munus obiit Secre- 
tarii Apoftolici; Protonotarius Apoftolicus de- 
inde ex numero Participantium creatus ; de- 
nique * Epifcopus Urbinas eledus eft, co o- 
pina- 

1 In fchol. Epift. XVI. Lib. VIII. | Fabella Hyppoliti , & Dejanirz Lat. fer- 
Epift. a Polit. collect, mone , qua extat MS. apud CI. Salvi» 

.2 Hic Paulum claruiffe fcribit | num Salvinium, ab Epifcopo Signino 


an. 1500» * laudata . f 
3 Inter ea numeratur Hiftoria , (cu 4 Copp. in €hron. 
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pinamur tempore, quo ' Gabriel de Gabrie- 
libus Urbini Antiftes Umbri legatione fun- 
gebatur. Decipitur * Naudeus, qui Paulum 
in Purpuratorum catum adnumeratum fuiffe 
ratus eft, & merito ab * Hyacintho Coppio 
reprehenditur; fed facile ille amplifimam— 
dignitatem confequutus effet , nifi * mors im- 
matura anno MDX. xtatis fue quadragefimo 
quinto in Caftro fuo Cortefiano fpem ejus rei 
omnem ademiflet. In cujus obitu hec, qua- 
liacunque funt, prodiere * epitaphia : 


Quid juvat exculto verfu decorare fepulchrum, 
Debita cum fuerint jufla foluta minus è 
Definite ingenio fic, o certare Potte , 
Non numeris opus efl ,crebro litate magis. 


TUMULUS. 


Quid queris? Paulum. Paulum que tota parentem 
Dicebat nuper Lingua Latina fuum? 
Perge ali ; tantum [unt ofa hic putrida, compos 
«Mens voti Elyfios viva pererrat agros . 
EPI- 
1 V. Ughell. Ital. Sac. T. 2. 


2 In Bibl. pred. pag. 177. ` 
3 In Ep. Chron. inferta Jo:V inc. filii. 


4 Copp. in Chron. 
j Extant apud Copp. 
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An Patriam , Gentem , Nomen vis ? Geminianum, 
Cortefiam , Paulum , nofti? ea crede, fat eft. 


Ita Michael Margatti ; at * Severus Placen- 
tinus: 
Eloquit gravitas, & facri jura Senatus , 
Cortef, fita funt hic, ubi, Paule , jaces. 


Jacobi denique Gaddii Elogium Oratorium 
obvium eft in Coronide Elogiaftica ejusdem, 
ac ubi agit * de Scriptoribus non Ecclefia- 
fticis Grecis, Latinis, ac Italicis. Pauli inte- 
ritu ingentem fuiffe calamitatem litteris im- 
portatam Litterati homines conquefti funt . Is 
enim Hiftorie , Philofophie , ac Theolo- 
gie, quas facultates apprime callebat , lucem, 
ac dignitatem ingenio, atque cloquentia , fi 
diutius vixiffet, & extremam, quod ajunt, 
operibus manum admoviflet , fucrat allaturus , 
Vir animo ab omni dolo penitus alieno , eta- 
tem non defidia , aut voluptate , neque vero in 
augendis fortunis , fed in litteris colendis ftu- 
diifque traduxit. Hujus rei pre ceteris argu- 
mene. 


& Apud Copp. & Placent. in Epift. | a T. I. pag. 141» 
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mento fit Montana Villa, Cortefianum op- 
pidum appellata a S. Geminiani duobus paf- 
fuum millibus diftans, in quam ipfe res ur- 
banas aulicafque pertefus fub exitum vitz fe- 
cefferat, quam in arcis modum reda&tam ame- 
niffimam fecerat , ubi dulce Mufarum diver- 
forium inftituit, quo * principes Viri quam- 
plurimi fe conferre confueverant; inter quos 
{pectatiflime prudentiz fenex ille Hercules II. 
Ferrarie Dux , Guidus Ubaldus Dux Urbinas, 
Alexander Farnefius ( poftea Paullus III. P. M.) 
& Franciícus Soderinius Cardinales ftudio 
vifendi hominis, qui negociorum peritia , re- 
rum aulicarum, politieque ufu , necnon ju- 
dicii maturitate oraculum haberetur. * Ver- 
ba hic referre liceat, que ipfe in Cortefiano 
Caflro ultimis vite menfibus fcripfit ; dam 
opus fepe memoratum abfolvere feftinabat, 
mercede illuc conduéto Simeone Nicolai Nar- 
di Senenfi Typographo, ut is ibidem illud 
prelo fubjiceret , a quo deinde ? publici ju- 
ris faum eft xv. Novembris ejusdem anni 
MDX. Quod quidem cum multis in locis, tum 


maximè bis proximis tribus annis in Cortefiano 


i0- 


1 Copp. l. d. . 3 Editio hæc in Caftro Cortefiano 
2 Lib. 3. de Cardin. pag. 229. fada, rara. eft. 
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novi; quo cum incredibilis litteratorum multitu- 
do vifendi mei caufa ex Italia cunda veniffet , 
ac femper fere inter nos de rerum maximarum 
ſtudiis legitimus inftitueretur fermo, fepe inter 
loquendum , & difputandum fenfi multos ob id 
huic opinationi afentiri velle, &c. Dialogum, 
quem nunc in publicam lucem emittimus, 
primo eztatis fue flore elucubravit, circa 
annum fcilicet Mccccxc. quod fane col- 
ligitur ex iis, quz leviter attingemus. Men- 
tio habetur inibi Antonii Geraldini Amerini, 
veluti vita fundi , his verbis: facile bomo lit- 
teris inftrudtus , fi longior ei vita contigiflet , a 
Rege generofo, ac potente, & opibus, & bono- 
ribus fublevaretur . Conftat vero ex Itinera- 
rio Alexandri Geraldini fratris, atque ex Ja- 
cobilli * Bibliotheca, Antonium diem fuum 
obiifle anno Mccccerxxxvii.. Scribitur autem 
Dialogus a Paulo adhuc adoleícente, de quo 
dici poffit * ;zeffe Operi quandam fuper iffius eta- 
tis captum quafi maturitatem , ut ait Politianus ; 
eo vero tempore annum agebat nofter vige- 
fimum quintum. Dicatur denique Dialogus 


Laurentio Mediceo, qui fato ceflit ineunte an- 


no 
1 Bibl. Umbr. | quam in calce referemus. 
2 In Epiit, quadam a Polit. fcripta, 
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no mccccxcii. Ceterum cenfura inftituitur plu- 
rimorum Scriptorum a reftitutione litterarum 
Latinarum ad ea ufque tempora fere omnium 
vita fundorum, ut patet ex verbis ipfis Dia- 
logi pag. $5. Preclare intelligo , cur neminem 
ex his, qui bodie funt , velis ipfe nominare. 
Quare nil mirum fit, inibi de Marfilio Fici- 
no, Angeloque Politiano , quem pag. 48. Dia- 
logi amicum vocat, patrie noftre luminibus, 
ne verbum quidem legi. In* Epiftola Cor- 
tefii nuncupatoria ad Laurentium Virum ma- 
gnanimum hzc habentur : Quum fepe in men- 
tionem incidiffem eorum bominum , qui nobis flu- 
dia dodrine ab interitu vindicarunt , dolebam 
equidem quum a nobis multum fummis ingeniis 
deberetur , nos efe ad remunerandum tardiores. 
Itaque cum multis fepe in locis , tum maxime 
nuper in Infula , que eff in lacu Volfinienfi ( Far- 
nefie Domus fundo, de quo vide ejusdem Dia- 
logi pag. 2.) eorum of babita mentio . Nam quum 
ex Urbe aliquot adolefcentes in Infulam veniffe- 
mus , effetque nobifcum Alexander Farnefius, 
adolefcens cum ingenuis artibus inflru&us , tum 
fumma mecum benevolentia conjunctus , cepimus 
ibi fedentes inter nos colloqui multis variifque 


$t- de 


1 Quz Dialogo prafigitur. 


—— — — — 
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de rebus propter loci amenitatem. Quumque que- 
reretur quinam effent. hi, quorum ingeniis funt 
fopita udia excitata , rogavimus omnes Anto- 
nium quendam majorem natu, dottifimum qui- 
dem illum hominem, & ingenii acerrimi, ut fi 
ei placeret , quid de bis viris fentiret , explica- 
ret; quod quum ipfe multa de unoquoque proprie 
gravifimeque differuiffet , collegiffetque eos ho- 
mines uno fermone ufque ad banc etatem ,tan- 
tum me illa vel copia, vel illo orationis curfu 
delettavit , ut decreverim eum ipfum fermonem 
mandare litteris. Hinc defumuntur Authoris 
de hoc Dialogo edendo confilium , occafio, 
locus, tempus, perfone denique , nempe Pau- 
lus Cortefius, & Alexander Farnefius adole- 
{centes , atque Antonius quidam Vir grande- 
vus, & doctus, de quo nihil mihi e(t adhuc 
exploratum . Perraro citatur hic Dialogus, 
a * Gaddio aliifque omiflus: nec mirum; ad 
hec enim ferme tempora latuit. Laudatur 
tamen inter recentiores ab eruditiffimo Jo- 
hanne Vincentio Coppi ( penes quem auto- 
graphum extitit) in Chronicis Geminianen- 
fibus; atque a Cl. Viro nominifque fama ce- 


leberrimo Apoftolo Zeno in fuis Additionibus 
ad 


1 Ubi de Cortef. loquitur . 


V I T A. XIII 


ad Voffium editis inter Ephemerides Littera- 
torum Italie . At vero multo ante memi- 
nerat Lucius Fazinius Maphæjus Epifcopus 
Signinus, Vir," Ughellio tefte, doctrina clarus, 
peritiaque tum Grece, tum Latine Lingua 
percelebris, qui de eo ita ad Cortefium fcripfit: 


L. M. PHOSPHORUS PONTIFEX SIGNINUS 


PAULO CORTESIO S. 
D li, Deque , quid ego video? Quotus enim 
quifque efl , qui alterum tantum exhibeat , aut 
pra$tet? Legi igitur. tuum Dialogum elegantif- 
fimum , ac plané Latinum. Apparet te in legen- 
do Cicerone operam non amifife , ita eum efin- 
xifli. ipfum certè audire videor . Sed ifto in li- 
bro id precipue. fum admiratus , quid in judi- 
candis nofirorum hominum ingeniis tam equus 
fuifti. Nullis nec odiis , mec amicitiis motus , 
omnes vel laudas , vel taxas; aliquos ita certis, 
& veris exceptionibus defcribens ,ut ne ipfi qui- 
dem negaturi fint , fi vevivifcerent. Quare , mi 
fuavifime Paule , perge, & ede Opus: nihil eft, 
quod vereare. Aufim afirmare , fi quid ego fum, 
omues iflos, quos commemorafti , facile a te uno 


n dicendo Juperatos i 


Prg- 
1 Ital. Sac. Tom, I, 
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Preclarum etiam extat de eodem Dia- 
logo Angeli Politiani judicium, quod priva- 
tis litteris ad Cortefium datis confignavit; 
quas, quod nemo ad hanc diem, ut item fu- 
periores Fazinii, ediderit , libuit extremo hoc 
loco attexere , eo quia hujus Dialogi apogra- 
pho prefixas invenimus. 


ANGELUS POLITIANUS 
PAULO CORTESIO SALUTEM. 


Quiz de tuo fentiam Dialogo , vix audeo 
quidem fine cunétatione proferre. Nam nec invi- 
die objicere Amicum , nec difimulare tamen ju- 
dicium volo. Sed tamen aut amore labor , aut 
libello tuo nobilior efl indoles, quam que vide- 
ri continuo temporum pofit. Cenfuram fic agis 
Litteratorum , ut, quod eft arduum , candorem 
pariter tuum probes, & libertatem. Certè ineft 
Operi quedam fuper iflius etatis captum quafi 
maturitas : illa vero tempefliva , non praecox. 
Stili quoque voluntas apparet optima , &, ut 
auguror , a fummo non diutiùs abfutura. Poftre- 
mà , ut femel dicam, Phofphori fententie non 
accedo folum , fed & faveo . Tue deinceps erunt 
partes, ut quàm modefiè gloriam , tam fortiter 
invidiam feras. Vale. IN- 
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ECS Um maximis in rebus » Magne Lau- 
renti, nofirorum bominum preclara ingenia fi- 
leo laudare; tum prefertim in bis ftudiis, que 
ex tenebris tanquam ad intuendam lucem revo- 
carunt. Nam quum effet aliquando ex diuturna 
barbarorum vexatione Italia liberata; tum in- 
credibilis multitudo fe contulit ad omnium ma- 
gnarum artium difciplinas celebrandas ~ Quo- 
rum Sludtis Principes illius etatis tantàm ad 
facultatem perquirende dorine profuerunt , 
ut pariter. defertarum difciplinarum patroci- 
nium fufcepile viderentur . Quo im genere 
Avus, 
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Avus , & Pater tuus, fapientifimi bomines , 
extiterunt , qui quum florerent omnibus virtu- 
tibus, bac in laude ingeniorum. excitandorum 
longè ceteris prefliterunt. Tu vero bujus. glo- 
rie preclarus amplificator, non modo extollis 
ingenioforum bominum | (ludia , fed etiam in ma- 
ximis occupationibus omne domefticum tempus 
ad artes elegantes , atque ingenuas confers. Et 
quum ad naturam eximiam gravifimarum difci- 
plinarum inftrumenta adbibueris, conjunxerifque 
diffcillimam focietatem poteffatis, & fapientie ; 
mirabile fit ditu, quantum inter clarifimos ho- 
mines unus excellas. Nam ,quum prima etate 
Refpublica fe tibi commififfet , tuque eam fic con- 
ffituiffes , ut & omnium faluti confuleres , & eam 
ex flammá civilis belli , atque ex acerbifimà 
calamitate eriperes: quumque ille cafus. fatis lo 
cuples fuiffet , vel [ponfor ređe voluntatis , vel 
teflis clementie tue ; baud tamen erat fatis co- 
gnitum , plufue tibi ad falutem virtus, an 
fortuna contulifet. Nunc verò quum tot jam an~ 
nos, & bis temporum afperitatibus non modo 
Rempublicam confervaveris , fed etiam ejus im- 
perii fines dilataveris ; nemini dubium eft , i ad 
aC 
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bec adminiflranda plus a virtute, quam a for- 
tuná squefife prafidit. Fam vero quo unquam 
in bomine tam diverfe inter fe fuerunt partes 
virtutum maximarum? Quid enim longius abeft, 
quam a gravitate facilitas? Quis tamen te 
conffantior? contra verd quis clementior , aut 
lenior ? Quid tam mirabile , quàm magnitudinem 
ifam animi bumanitatis condimentis tempera- 
ri? Quid eft diffcilius, quàm in tanta nominis 
celebritate , & glorie ita modefle, ac tempe- 
rate vivere? Æquum efl ,ut quum fecundis pru- 
denter modereris, & fortifimè tuleris adver- 
fas , omnem fuperes confilio fortunam. In quo 
par laus eft, illius a te viđe , tua recepte. 
Magna bec quidem : fed tamen funt & alia 
his fortaffe non minora. Nam cum bec bene 
vivendi ratio difciplimarum adjumentis confir- 
matur ; tum nefcio quid excellens , ac perfe- 
Gum fieri videmus. Habes enim plurimas ar- 
tes barum virtutum comites , ac miniflras; que 
quum fint [pecie difimiles , prudentió tamen eas 
ad omnem ufum , & ad vite jucunditatem con- 
gunxiflt. Quis unquam te in dicendo gravior ba- 
bitus efl, aut in omni fermone fapientior ? Fam 
2 Poé- 
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Poémata tua , quod lumen ingenii , que ornamen- 
ta non babent? Quid dicam, quantim in Mu- 
ficis , quantum in Mathematicis , quantàm in 
Philofophi profeceris ? Itaque folus bis virtutum 
prefdiis, & ifto tuo mirifico fapientie bono, 
vere glorie gufum fentis. Ergo ex omni Italia 
te unum bomines intuentur ; te ita verifimis lau- 
dibus ad omnem memoriam commendant , ut 
nulla unquam fit tuum nomen obfcuratura etas. 
Et praclarè cum illis. adum, qui te. commen- 
dando im focietatem glorie venire coguntur . 
Ego verò quum ab ineunte etate und omnium vo- 
ce laudes viderem celebrari tuas: jamque ado- 
lefcens admirabili fama compulfus, vehementer. 
flagrarem , fignum aliquod mee erga te volun- 
tatis offendere; id primum conari volui, cujus. 
maximè ftudiis deditum te effe fentirem . Sed 
ut revertar ad ea, que ceperam; quum fepe in 
mentionem incidifem eorum hominum, qui nobis 
fludia dottrine ab interitu vindicarunt , dole- 
bara equidem , quum a uobis multum fummis in- 
geniis deberetur, uos effe ad remunerandum tar- 
diores. Itaque cum multis fepe in locis , tum ma- 


xime nuper in infula, que eft in lacu Volfnienfe, 
Corum 
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eorum eft babita mentio. Nam quum ex Urbe 
aliquot adolefcentes in infulam veniffent , efet- 
que nobifcum Alexander Farnefius , adolefcens. 
cum ingenuis artibus inftrudtus , tum fumma me- 
cum benevolentia conjunttus , cepimus ibi feden- 
tes inter nos colloqui multis variisque de rebus, 
propter loci amenitatem ; quumque quereretur , 
quinam efsent bi, quorum ingeniis funt fopita flu- 
dia excitata: rogavimus omnes Antonium quen- 
dam majorem natu, dodifimum illum quidem 
bominem , & ingenii acerrimi, ut , fi ei placeret, 
quid de bis viris fentiret, explicaret . Quod quum 
ipfe multa de unoquoque proprie , gravifiméque 
differuiffet , collegifetque eos bomines uno fermo- 
ne, ufque ad hanc «etatem; tantum me ilá 
vel copid, vel illo orationis curfu deledavit , ut 
decreverim eum ipfum fermonem mandare litte- 
ris. Quamquam non ignoro, quàm minus vere- 
cundè faciam , quód primum tantam rem fufce- 
perim, quidque mea [cripta autoritate tui po- 
tiſſimim nominis. celebrari. velim, quorum alte- 
rum effe potefl bominis fortaffe ingeniof , & flu- 
dio litterarum flagrantis; alterum verò nonnifi 
parum verecuudi . Nam quicquid — man- 
| atur 
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datur , qualecumque fit, per fe laudabile efl; at 
bomo adolefcens non fatis inflrudus artibus , ac 
dodtrinis , quum palam fua fcripta protulerit , o- 
mnino avidior , quàm par eft, glorie , videri po- 
teſt. Tu tamen, Magne Laurenti, non tam meam 
banc licentiam , quàm voluntatem metiare , ut fi 
femel extra ripas verecundie defluxerim , exifti- 
mes, me id licentiùs feciffe fpe patefaciendi mibi 
aditum ad amorem tuum. Neque enim fas effe 
puto, quemquam inire tuam gratiam, nifi per vir- 
tutem. Quod mibi erit jucundius , fi meam banc 
voluntatem probaveris , ut aliquando approbatio- 
ne divini ingenii tui, ad majorem laudem vi- 
dear excitari. Vale. 








Ego tanquam Criticus antiquus 
Judicaturus. fum . 
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e SENE SS M quidem hzc ex omni afpe- 
PZA Qu eximiam habet fpeciem pul- 

Fue Nw chritudinis. Nam cum lacus ipfe 
A A) perlucidus , & frugiferis undique 
2948 collibus cinctus vehementer de- 
* AED leet; tum hzc umbrofa faxorum 
SW) altitudo, & hi veftitus riparum- 
“vos tantum voluptatis afferunt , ut 
cum me a frequentia. hominum ad ocium conferre 
ftatuerim , nufquam potius fim. Quanquam tu quidem, 
Alexander, qui eundem guftum habes, quantum in- 
telligere poflum, hujus loci opportunitate libentiffime 
uti foles, . ALEXANDER. Ego vero cum ociofus 

A fum, 






Ue ano 
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fum, five quid volo fine interpellatoribus legere, five 
aliquid mecum ipfe cogitare , hanc potiffimum ameeni- 
tatem fequor. Sed eft alia quoque caufa, que me fzpius 
huc venire invitet , atque alledet. Paulus. Que- 
nam eft igitur ifta caufa? Alexander. Quia hic 
multa funt monumenta majorum meorum. Nam, 
Rhamnufius Avus meus hnjus faerarii fundamenta, 
jecit ; quod poftea Patris, & Patrui mei ftudio 
auctum eff, ut vides, lautius , ac magnificentius. 
Paulus. Jure igitur a te diligitur. hic locus. Et ego 
jam, non tam ejus amoenitate delector, quam recor- 
datione Rhamnufii magni mehercule Viri, vel potius 
fummi Imperatoris. Fuit enim is unus ex illo coetu, 
& robore optimorum hominum. Alexander. Gau- 
deo me tibi oftendiffe hec monumenta laudum do- 
mefticarum. ANTONIUS. Rede tu quidem fa- 
cis, Paule, quod tantopere Rhamnufium laudas; vi- 
deris enim mihi. eum laudando. felicitatem illorum, 
temporum fignificare : & fuerunt omnino memoria 
Patrum, cum plerique bellicis rebus preclari viri, tum 
multi omnigenere do@rine floruerunt. Paulus. Ego 
vero cum utrumque id genus hominum admirer, 
hos etiam amo, quorum induftria funt nobis aditus 
ad eloquentiam patefa@ii. Sed quoniam, Antoni, in 
hanc mentionem incidifti , erit nobis pergratum, 
fi de his do&dis Hominibus quid fentias explicabis . 
Antonius. Quid dicit Alexander? Alexander. Mi- 
hi quidem erunt ifta gratiffima; & fane locus ipfe. 
adhortari videtur, ut aliquid blc inter nos in — 
col- 


De Hominisus Docris . 3 


colloquamur ,. & fumus ociofi. Paulus. Reîte, 
tu quidem, Alexander; fcitum. eft enim illud , opus 
ocii extare oportere. Ordire igitur, Antoni , id, 
quod ex te requirimus; . Antonius . Ego, etfi liben- 
ter hoc muneris, quod mihi imponitis ,refagerem , ta- 
men quoniam. ita avide rogatis, ut durum admodum 
fit huic veftre non: obfequi cupiditati ; exponam, 
omne meum vobis de Hominibus. do&is judicium, non 
tam oftentandi ingenii fpe, quam negandi verecun- 
dia, Quæritis igitur quanti, & quales in difertorum 
numero babiti fint, & qui mihi ad aliquam. eloquen- 
tie laudem maxime accefiiffe videantur. Ego vero 
fi Avorum memoriam repetere voluero, ita reperiam 
cloquentiam obmutuiffe , ut non tam calamitatem 
temporum deplorandam putem , quam gratulandum 
noftris hominibus, qui hzc ipía ftudia ‘nobis revo- 
carunt. — A/exander. Sane quidem, & ego quo- 
que bis ipfis hominibus plurimum me debere cogor 
confiteri; fed tamen non video unde tanta varietas 
feculorum, tot cœli mutationes innafcantur, ut qua- 
rumdam ztatum procurationem Dii immortales has 
buiffe , quasdam omnino contempfiffe videantur. Nam 

ot Oratores uno tempore Athenz tulerunt? Quan- 
ta dicendi vis? Quz difcipline ? Que ingenia ex u- 
berrimis illius etatis fontibus defluxerunt? Quot una 
ztate Roma Oratores floruere ?. Quot valuere dicen- 
do ? Mitto difciplinam rerum bellicarum: mitto pra- 
clara ftudia ceterarum artium. Contra vero quid a- 
vorum memoria bonarum artium egentius? Quando 

2 un- 


4 Pauli CortesII : 
unquam littere diutius conticuerunt ?. Quando tan- 
tum obfolevere ingenia, ut plane omnia uni ztati 
Deorum munere conceffa, alteri omnia fatali quo- 
dam malo erepta effe videantur? Antonius. Afen- 
tior in hoc tibi, Alexander, quod temporum: varie- 
tates Deorum nutu fieri cenfeas. Quis enim dubitet 
cun&a a fupremo illo Opifice preclaro quodam ju- 
dicio adminiftrari? Sed omittamus iftam doctorum ho- 
minum in cocleftium rerum inveftigatione fcientiam. 
Explicande nobis potius erunt he caufe , que elo- 
quentiz ftadia funditus ex Italia fuftulerunt. Ac pri- 
mum mihi quidem videtur translatio illa domicilii 
Imperii Romani ex Italia in Thraciam, non minimam 
attulifle cloquentiz jauram; qua profeto emigra- 
tione, & aditus Italie patuerunt barbarice crudelita- 
ti, & Romanorum opes corruerunt. Nam barbare 
nationes odio diuturne fervitutis , ac delendi no- 
minis Romani cupiditate, in Italiam tanquam ad cer- 
tam przdam confluxerunt; ex quo tantz calamitates 
confequute funt, ut cives fuis fedibus pellerentur, 
immanes gentes in noftrum genus infunderentur, & 
civitates everterentur , & fortunatiffima quondam, 
Refpublica dilaberetur. Nec vero folum hz nationes 
una tantum preda contente fuerunt; fed etiam mille 
prope annorum fpatio Italie poffeffionem acerbiffima 
vexatione tenuerunt. Hinc colligatio affinitatis cum 
barbaris; hinc multis involucris inquinata latine lo- 
quendi confuetudo ; hinc direpta, atque exufta in- 
finita librorum copia, Quibus rebus fadum eft, ut 
na- 
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nafcentia ingenia omni ope deftituta, & penitus in, 
barbariem immerfa languerint. Paulus. Quamquam 
omittamus ifta, Antoni, quz fine dolore audire. 
non poffumus: refricantur enim moleftie commemo- 
ratione acceptarum calamitatum. Sed pergamus po- 
tius ad ea, que cepimus de Hominibus dottis , Ora- 
toribus enim non aufim dicere. Alexander. Mi- 
hi vero, Antoni, probantur fatis ca, que modo 
fint a te dida; fed tamen nemo negarit has clades, 
hec incendia, varietatefque & temporum, & maxi- 
marum rerum fato quodam fieri, aut cafu, aut cœ- 
li converfionibus. Paulus. Quorfum ifta, Alexan- 
der? Noli quzfo in hanc difputationem Antonium 
revocare. Sunt enim ifta jamdiu a doGiffimis illis Vi- 
ris difputata, que & commodius tempus, & longio- 
rem fermonem poftulant. Alexander. Nihil fane 
impedio. Antonius. Quoniam igitur difficile admo- 
dum effet fingulos nominare, qui aliquam eloquen- 
tiz laudem attigerunt; de his tantummodo hoc loco 
dicendum erit, quorum fcripta in manibus hominum 
verfantur ; & hi etiam nimirum, quosa majoribus, aut 
laudatos accepimus, aut, qui poética aliqua gloria præ- 
ftiterunt, in hunc fermonem referendi videntur, Nam 
pofteaquam maximarum artium ftudia tamdiu in for- 
dibus egra , defertaque jacuerunt, fatis conftat * Cury- 
so- 

, 1 EMMANUEL CHRYSOLORAS primus Grxcas litteras variis barbarorum irruptio- 
nibus expulfas, poft feptingentos annos in Italiam reportavit. Is enim anno 1398. Ey- 
zantio emiffus a Johanne Imperatore, ut totius Europa Reges adeundo pereunti Gracia ma- 
turam opem imploraret , officium laboriofa peregrinatione implevit, ae Venetiis primum s 
mox Florentia, Romaque , ac demum Ticini, evocante ingentibus pramiis Jobanne Galeatio 


rags » Gracarum Litterarum flndium excitavit. Conflantia interiit anno 1415. Fufius 
oy. in Elog. 
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SOLORAM ByzantinuMm tranfmarinam illam difcipli- 
nam * in Italiam advexiffe; quo doctore adhibito pri- 
mum noftri homines totius exercitationis, atque artis 
ignari, cognitis Grzcis litteris, vehementer fe fe ad 
eloquentiz ftudia excitaverunt. Et quoniam fublato 
ufu forenfi,illa dicendi laude carebamus, incredibile 
corum. ftudium fuit in fcribendis , vertendifque ex 
Grecis in Latinum fermonem hiftoriis. Sed cum hifto- 
ria munus fit unum, vel maximum oratorium , attin- 
genda ea erunt, quz in unoquoque potiffimum lau- 
danda judicabimus. A/exander. Video cur a Chry- 
folora exorfus fis, ut Dantem fcilicet, & Francifcum 
Petrarcham interponeres, qui ante Chryfoloram ali- 
quot annis floruerunt. Antonius. Non equidem, 
Alexander,a Chryfolora exordium cepi, ut iftos in- 
terponerem , fed quoniam illis temporibus erexiffe 
fe admodum eloquentia videri folet, decreveram fin- 
gulos nominare, qui ex preclara illa Chryfolore of- 
ficina defluxerunt. Alexander. Cupio fane audire 
de his duobus quid fentias. Antonius. Ego vero ne- 
gare non aufim flagrantiffimum in Dante, & in Pe- 
trarcha ftudium fuiffe prifcarum rerum; fed in * 
DANTE, tanquam in veteri pi@ura, detradis colo- 
ribus, nonnifi delineamenta dele@ant. At jure cum 
honoravit fama. Preclarum ejus * Poéma plane in- 
i di- 

1 Cofmi Medic. ope Athena Florentiam commigrarunt. Aver. Op. T. 3. Or. 12, 

2 De operibus Latinis dictum puta; ceterum Etrufca laudatoribus non egent. 

3 Jovius in El. Primus Italorum Dantes Aldigerius non inflituto vetuffatis ordine 
tantum, fed pracellenti gravis ingenii. fecunditate primum locum inter imagines meritus , 
optimo jure confpicitur. Nemo haclenus extitit , Leonardo Salviato tefle , qui Dantem di- 
vine Comœdiæ fcribendi genere potuerit vincere; ufque adco vocabulis, & elocutio- 


nibus fuis proprius eft , quamvis infolens, quod fibi delegerat argumentum , eum fa pe 
ccézerit voces, atque phrafes fatis fingulares ufurpare . Claruit an. 1300. 


De Hominisus Docris. 7 


dicat incredibilem ingenii magnitudinem. Mirabile 
illud certe fuit, quod res tam difficiles, tam abftru- 
fas vulgari fermone auderet explicare. Eft enim in, 
fententiis fubtilis, & argutus , acerbus in reprehen- 
dendo, in probando nervofus; fed interdum etiam. 
rebus non fatis apertis * obfcurus. In permovendo au- 
tem, & incitando, non eft credibile quantum fit con- 
citatus, & vehemens. Utinam tam bene cogitationes 
fuas latinis litteris mandare potuiffet , quam bene pa- 
trium fermonem illuftravit! Sed ad PerrarcHam ve- 
niamus; cujus de ingenio, induftriaque ex tam mul- 
tis cjus libris exiftimari poteft. Homo enim inter- 
pellantium multitudinem fugiens * multa fcripfit in 
ocio. Hujus fermo , nec eft latinus, & aliquanto 
horridior; fententiz autem multa funt, fed concifz ; 
verba abjecta, res compofite diligentius, quam ele- 
gantius. Fuit in illo ingenii, atque memoriz tanta 
magnitudo , ut ? primus aufus fit eloquentiz ftudia in 
lucem revocare; nam hujus ingenii affluentia pri- 
mum 


Y Altifimo ingenio, atque incredibili praditus fuit Pocta Dantes, qui res obfcurar, 
& difficiles perferutatus efl . Bocch. in Elog. Videndus Vincent. Gravina Rag. Poét. l. a. 
edit. Neapol. an. 1716. pag. 177. 

2 Circa annum 1349. fcribit Voffius de Poët. Latin. c. 7. Petrarcba longe lateque dif- 
fundere. capit. ingenii divini , doiirinaque miranda varia monumenta . 

3 Paulus Vergerius in ejus Vita: Upieus fuit ( Francifcus) qui per tot facula exu- 
lantem, & jam pene incognitam dicendi facultatem in noflra tempora revocaret. Era(mus 
In Ciceroniano: Reflorefcentis eloquentia princeps apud Italor videtur fuiffe Francifcus 
Petrarcha fua atate celebris, & magnus , Ge. fubden, in eo fuiffe ingenium ardens , maa 
gna rerum cognitio , nec mediocris eloquendi vis. Atqui efl ubi defideres im eo Lingua La- 
tina peritiam , nam tota ditio refipit faculi prioris borrorem. Sed debeamus plurimum (Jo- 
vius in Elog.) ingenuo fudore femper afluanti , dum litteras a multo avo mifere fepultas 
e Gotbicis fepulchris excitaret. Vide qux do@&iffimus Benedictus Averanius de Petrarcha 
Litterarum Latinarum vindice diferit Oper. T. 2. Difs. so. in Ciceronem, ac ca quz Cl. 
Vir Apoftolus Zenus Venetus in Ephemer. Literat. Ital. T. IX. ubi verba refert Leonardi 
Aretini fatentis, Petrarcham primum fuiffe, qui ftudia eloquentiz in vita revocarit. 
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mum Italia exhilarata , & tanquam ad ftudia impulfa, 
atque incenfa eft. Declarant ejus Rhythmi, qui in- 
vulgus feruntur, quantum ille vir confequi potuiffet 
ingenio, fi latini fermonis lumen, & fplendor affuif- 
fet; fed homini in fece omnium feculorum nato il- 
la fcribendi ornamenta defuerunt. Sed ut faluber- 
rime potiones, non fuavitatis, fed fanitatis caufa» 
dantur: fic ab eo non eft dclectatio petenda , fed 
transferenda utilitas; quamquam omnia ejus, nefcio. 
quo pado, fic inornata delectant. Huic ob multarum 
rerum doGrinam, & ingenii famam honores amplif- 
fimi habiti funt. Et iisdem temporibus fuit JOHANNES 
Boccaccius, fed decennio fere minor, quam Petrar- 
cha. Hujus etiam preclariflimi ingenii curfum * fata- 
le illud malum oppreffit; excurrit enim licenter mul- 
tis cum falebris, ac fine circumfcriptione ulla verbo- 
rum. Totum * genus inconditum eft, & claudicans , & 
je- 

x Fatale illud malum opprefit ( fcil. barbaries latini fermonis.) Fuere & alii , qui. 
Boccaccium Italica Lingua potius, quam Latina facundia multo peritiffimum appellarunt, 
ficuti Flavius Blondus; fed id tantum fxculi vitio adfcripfere. Audi Lilium Gyraldum 
in Epift. Non tamen equidem inficias ierim , Jobannem Boccaccium bominem fuiffe ftudio- 
Sifimum , & elegantis ingenii, ut ea fercbant tempora; ingeniofum etiam , & eruditum , 
Sed non in Latinis, & eo minus in Gracis is fuit, qui in proprio idiomate, boc efl in 
Etrufcis , patrio fcilicet , & vernaculo fermone , omnes qui ante , & pofl. eum feripferunt, 
magno pofl. fe intervallo reliquit. Subdens alibi: Francifcus Petrarcha, & Jobannes Boc- 
catius prater ca, qua multa foluta oratione uterque compofuit , nonnulla quoque carmine 
Latino feripfere , in quibus non multo praflat alter alteri. In bis, licet quod temporum 
tamen vitio adfcribendum putarim , multum tamcn Pottici fpiritus babere videntur. Hinc 
eft quod Jo: Matthæus Tofcani de Petrarcha ait; Latinam idem Poëfim jam fepultam , ca 
Felicitate excitavit ab inferis, ut ejus ergo primus a Cbriflo mortuo Roma laurea donatus 
Sit. Pepl. Ital. Lib. r. 

2 De Genealogia Deorum dictum intelligo. Theogonia non admodum accuratum , ac 
Mytholegia non fatis idoneum enarratorem judicavit Boccaccium Balthafsar Bonif. lud. 
Hift. lib. 15. €. 3. Sed fat illi eft ob alia immortale nomen adeptum. Trithemius Poè- 
tam , Philofophum , & Aflronomum celcberrimum nominavit. Paulus Jovius ita de eo; Ob- 


folefeunt , & agre quidem vita fpiritum retinent. Libri de Genealogia. Deorum , Gre. & 
de 
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jejunum; Multa tamen videtur conari, multa velle. 
Ex quo intelligi poteft, naturale ejus quoddam bonum 
inquinatum effe praviffima loquendi confuetudine. 
Eodemque modo de * JoHANNE RAVENNATE, & Coruc- 
cio SALUTATO judicare licet; qui nunquam etiam ab 
orationis afperitate meftitiaque abefle potuerunt. 
Alexander. Gratiflima ifta mihi fuerunt : Et fane, 
multum, ut dicis, horum glorie iniquitas temporum 
detraxit , & quafi ingeniorum acies perftrinxit. 
Antonius. Nunc autem o&toginta fere annorum memo- 
riam hoc fermone compledemur. Sed quoniam uno 
tempore omncs, ac prope equales fuerunt, multique 
funt multorum ztatibus implicati ; dabitis veniam fi 
minus etatum ordines fervabuntur. Magiítro igitur 
Chryfolora, plerique noftrorum hominum, tanquam 
ex paleftra quadam impulfi fe ad eloquentie ftudium 
contulerunt. Quorum inprimis laudandus eft > Leo- 
NAR- 


de Fontibus accurate potius , quam feliciter elaborati, quando jam illa decem dierum Fae 
bula, Milcfiarum imitatione im gratiam oble(tandi ocii , admirabili jucunditate compofita , 
in omnium nationum Linguas adoptentur , G fine ulla fufpiciane interitus , applaudente 
populo cunctorum operum gratiam antecedant. Author nofter de Cardinalatu lib. 2. pag. o5. 
Boccaccium ob genus Etrufca locutionis laudat. Vide fis doforum hominum, Prin- 
cipumque induftrias , ut Decameron expun@is damnofis illecebris in manus omnium ad 
publicam utilitatem perveniret, in editionibus Leonardi Salviati apud Juntas. 

t JOHANNES RAVENNAS celebris Rhetor fuit, qui floruit prope an. r400. Hic, 
Blondo tefte, Petrarcham fenem puer novit. Celebris & iisdem temporibus CoLUCCIUS 
SALUTATUS duorum Summorum Pontificum a fecretis, ac Reipublica Florentinz Scri- 
ba, de cujus obitu Divus Antoninus: An. Domini 1406. D. Coluccius migravit ad 
Dominum , qui fuit Cancellarius Communitatis per triginta annos, vir juflus , ac req 
Gur , magna feientie , & eloquentia , Ge. Libros aliquos edidit poëticos; & ex deli- 
beratione Magiflratàs fuit coronatus laurea mortuus , ut Potta; fepultus honorifice in 
Ecclefia majori, Flavius vero Blondus Cortefii fententiz adhxrere videtur quum Ital. 
illuftr. lib. 1. magis Coluccii doctrinam , quam eloquentiam laudet; quamquam id vi- 
tio feculi, ut diximus , adfcribatur. 

2 De ARETINO fic Jovius in Elogiis: Primus in Italia Leonardus Aretii natus, 
Gracarum litterarum decut a multis faculis Barbarorum immani tyrannide proculcatum erz- 

xit, 
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NARDUS AnmETINUs. Hic primus inconditam fcri- 
bendi confuetudinem ad numerofum quendam fo- 
num inflexit ; & attulit hominibus noftris aliquid 
certe fplendidius. Multe funt in eo oratori virtu- 
tes; gravis eft in toto generc, & prudens, & ut illis 
temporibus non incultus. Hiftoriam complexus eft 
animo aliquanto majore ; nam orationes ejus, quz 
exftant, non eque ac hiftorie probantur. Alex. Eft 
ut dicis, Antoni, nam & ego fzpe legi funebres ejus 
quasdam laudationes, quz mihi quidem non fatis pro- 
babantur; atque id accidiffe putabam, propterea quod 
nulle exftarent orationes funebres ex antiquiflimis il- 
lis au&ioribus imitandz; ex quo minime mirum vi- 
deri folebat, fi Leonardus ipfe in co prefertim di- 
cendi genere orator fuerit; fi modo orator, copio- 
fior, quam aptior, aut ornatior. Antonius. Pre- 
clare intelligo quod dicis, Alexander. Et fane mihi 
videtur nihil poffe ornate, varieque dici fine exer- 
citatione , qua optimum quemque imitando effin- 
gimus. Quin etiam ipfemet multos jam fepe cogno- 
vi, qui potius in quodam imitationis genere, quam 
in differendi preceptis operam ponendam putarint. 
Sed tamen non erit eloquentiz vis in hunc tam an- 
guftum locum adítringenda, ut cum imitatio defit, 
quicquam przclarum aflequi nos poffe diffidamus. 
Quis 


xit, atque rcflituit , Ejus enim incomparabili beneficio morale Ariflotelis Libros optima fide 
traduclos legimus , Gre. Hac ingenii fecunditate florentem Innocentius Septimus , quamquam 
plane juvenem ,graviffmo muneri parem , epiflolarum Magifirum fecit , (c. Noviffme rea 
vocatus in Etruriam populi Florentini res geflas perferipfit, mec multo pofl. fenex divitiis, 
C gloria plenus Florentia vita fundtus eft : dignus utique. fepulchri titulo, ac marmoris 
ornamento, quod in Bde S, Crucis fpeftatur. Obiit an. 1443. ætatis fuz. 74. 


De Hominisus Docris . II 


Quis dubitet orationes omnes funebres in laudatio- 
num genere verfari? Quis de laudibus dicturus , fi 
nulla prefertim erit imitatio, ad artis precepta non 
confugerit? Ars profedo via certior eft, quam imi- 
tatio; qua opes atque ornamenta ad differendum fup- 
peditantur. Alexander. Dii immortales, quam ju- 
cunda ifta mihi fuerunt! Cupio me jam ab imitatione 
ad artis precepta conferre. Antonius. Cave, Alc- 
xander, in Oratore quicquam putes efse imitatione 
preftantius. Nec enim eft aliud imitari, quam effin- 
gere prefcriptam difserendi artem. Sed quoniam fine 
artificio tam facile pofsumus vitia , quam virtutes 
imitando confe@ari; eam ob caufam non definam 
vos, & cariffimum mihi quemque cohortari, ut hec 
difscrendi precepta toto animo comple@tamini. Nul- 
la eft enim tanta ubertas ingenii , nulla tam diligens 
imitandi induftria, quam fine hujus artis ratione be- 
ne difpofita, ac preclare inventa poffit effingere. Ex 
quo efficitur, ut plerique bona maxime probent; fcd 
cur probent nefciant. lidem nihil laudis in fcriben- 
do confequuntur, nifi quando fortuitu, aut natura. 
Intelligendum eft igitur certiffima quadam artis ra- 
tione, quid fit ex arte fcriptum ; quid imitari de- 
beamus; quando alienis exemplis; quibus ornamen- 
tis oratio noftra coloretur. Sed hzc nimis fortafse 
multa. Paulus. Immo pauciora, quam vellem... 
Alexander . Mihi vero, Antoni, tantum iíta profuerunr, 
ut nunc demum aliquid imitando confequi me pofse 
putem; antea vero obduda caligine adumbratum, 
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fuifse . Sed jam iterum ad Leonardum revertere, 
Antonius. Leonardus igitur , cum admodum ado- 
lefcens in Chryfolorz etatem incidifset , litteras 
Gracas acerrimo ftudio complexus eft. Frequenter 
& legens, & audiens tantum his ftudiis opere dedit, 
ut multa celeriter ex Grecis mandarit latinis litteris, 
Habebat is quandam eloquentiz formam animo com- 
prehenfam, quam omnino, non ut voluit, fed ut po- 
tuit expreífit; & erat illi ingenium a natura capax 
omnium doGrinarum, quod etiam arte quadam expo- 
liverat. Hiftoriam vero fcripfit accurate: conciones 
aliquot funt graves: confilia, & beilorum initia, atque 
eventus explicantur valde prudenter: confe@atur in 
hiftoria quiddam Livianum, non aufim dicere Cice- 
ronianum . Sed cum hiftoria fit rerum omnium dif- 
ficillima, tantum in ea imitandi induftria, & bonita- 
te quadam nature confequutus eft, ut omnibus mea 
fententia, qui poft eum fuerunt, facile preftiterit . 
Et quamquam in toto genere minus plerunque leis 
verbis utatur; ita tamen ejus orztio multis litteris, 
ac quibusdam fententiarum luminibus expolitur, ut 
vitium potius corrupte loquendi ztati illi tribuas, 
quam ei fcribendi laudem ademeris. Et ego vidco 
hunc nondum fatis effe limatum, nec delicatiori fa- 
ftidio tolerabilem. Atqui! Dialogi Johannis Raven- 
natis vix femel leguntur, & Coluccii Epiftolz , que 
tum in honore erant, non apparent, fed Boccaccii 
Gencalogiam legimus, utilem illam quidem, fed non 
tamen cum Petrarchz ingenio conferendam. At non 
‘ VI- 
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videtis quantum his omnibus defit? & cum in tan- 
ta afperitate verfetur antiquitas, quantum fplendorem 
Leonardus, quanta dicendi ornamenta attulerit. Num 
propter quedam inquinata, & obfoleta verba eum 
refpuemus? Alexander. Sane quidem femper Leo- 
nardum, ut doum hominem, ut eloquentem, ut il- 
lius etatis principem laudavi; fcd nofti morem no- 
ftrorum hominum, qui nihil nifi excultum, nifi ele- 
gans, nifi politum, nifi pidum probant. Antonius. Sit 
ita. Sed redeamus ad noftros. Leonardi igitur fere 
equalis fuit * Guarinus VERONENSIS, doctus magifter, 
Is in domeftica, & umbratili quadam exercitatione 
multa. fcripfit prudenter, ac probe, & docuit multos. 
Hujus domus quafi officina quzdam fuit bonarum ar- 
tium. Nam cum illis temporibus diuturno, gravif- 
fimoque bello Italia flagraret, & is effet iterum fta- 
tus, ut nemo fere adolefcens non fibi potius gloriam 
bello, quam do@rina querendam putarit, nunquam 
funt ab eo inftituendi, ac docendi ftudia intermiffa. 
Erat referta domus nobiliffimis adolefcentibus, qui fe 
in ejus difciplinam tradiderant : quotidie , & com- 
mentabantur , & declamabant, ac ita diligenter Grz- 
cis, Latinifque litteris erudiebantur, ut omnes fere 
illius etatis, qui aliquam funt fcribendi laudem con- 
fe- 


Y Ab boe infigni viro Graca, Latinaque littera obfcuris illis temporibus, antiqui 
feculi normam , quadrataque flrutiura ordinem, & diu quafitum decus receperunt, Hujus 
quoque immortali beneficio Strabonem ferme totum legimus, atque item aliquot. Plutarcbi 
Vitas in Latinum accurate converfas. (Jov. in Elog.} Multos item Guarinum docuifles 
teflatur Pius Secundus de co inquiens: Magifter fere omnium, qui noflra atate in bumani- 
tatis fludio floruerunt ( Comment. lib. 2. ) multaque alia elucubraffe docet laudatus 
Author additionum ad Vofs. in Ephemer. Lit. It. T. XIL. annum inter alia ofendeus 
€jus obitus, qui fuit 1460. 
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fequuti, fe fe omnino faterentur, ex hujus hominis 
umbraculis, tanquam ex ludo quodam honeftiffimarum 
artium profedos. Is igitur cum fcribendo, tum do- 
cendo quefivit fibi id nominis, quod etiam hac ata- 
te omnium fermone, & fama celebratur. Genus ta- 
men dicendi inconcinnum admodum eft, ac falebro- 
fum : utitur plerunque imprudens verbis poéticis, 
quod eft maxime. vitiofum; fcd magis eft in eo fuc- 
cus, quam color laudandus. Hunc Georgius Trape- 
zuntius exagitat , ut prefractum, & puerilem in com- 
pofitione. Memoria teneo, quendam familiarem meum 
folitum dicere: melius Guarinum fame fue confu- 
luiffe, fi nihil unquam fcripfiffet; tam vehementem 
opinionem ejus doctrine effe in animis hominum, 
infitam , ut non modo nomen ejus non illuftretur 
fcriptis, fed etiam in dies magis obfcuretur. Ego ve- 
ro non ita fefe rem habere cxiftimo, nec temere, 
Guarino gravitatem quandam in fcribendo, nec mul- 
tarum rerum cognitionem adimo ; fed tamen non. 
omnia in eo probarim. Nunquam enim afperitas in 
dicendo laudatur. At laudandus eft, ut qui multum 
noftris hominibus profuerit, & ut qui, fi non per- 
fectam eloquentiam ( cujus fpeciem, quafi per cali- 
ginem quandam viderat) at aliquam in fcribendo lau- 
dem fit confequutus. lisdem temporibus fuit * Nico- 
LAUS 


1 NICOLAUS NICCOLUS Patr. Flor. qui Florentia obiit an. 1 436. xtatis fuz 
feptuagefimo tertio, ut patet ex fepulcrali elogio in periftylio Ecclefia: Sandi Spiri- 
tus, Latinas Gracafque literas. amicorum ope non parum juvit. De quo fic Poggius 
in funebri Oratione in ejus obitu: Qua in re vere poffum dicere, omnes Libros fere, qui 
noviter ium gb aliis reperti funt , tum a me ipfo (ye. Nicolai fuafu, impulfu , coborta= 

tione y 
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LAUs Niccotus, qui magnam gloriam adeptus eft in. 
colendis amicitiis doftifimorum hominum . Fuit, 
& * Nicotaus Sacuntinus Chalcidenfis homo Grecis 
litteris, & Latinis eruditus. Erat in dicendo fatis co- 
piofus , fed parum vehemens, & in affectibus viro 
mollior , ut maxime in fuo libello, quem de nau- 
fragio fuo ad Beffarionem Nicenum fcripfit, appa- 
ret. Et + Aurispa Siculus fane dous, & honoratus 
fuit. Eodemque in genere, & 3 Canpipus habebatur; 
fed avidior duritatis, quod orationis meeftitia info- 
lentius uteretur. Tum etiam conftat, NicoLaum Eu- 
BoicUM memoria preftitit; fed iftorum omnium fuit 
difciplina horrida, & agreftis, fine nitore elegan- 
tioris induftrie. Nondum erat tunc politior fcriben- 
di ratio importata, Atque horum etati adjundi 
funt duo fere equales, + Perrus PauLus VercERIUS, 


& 


tione , & pene verborum moleffia effe litteris latinis reflitutos. Videre eft Nicolai Tefa- 
mentum ubi vocantur exequutores Viri omnes fumma prudentia ac literis prediti, 
apud Cl. V. Salvinum Salvinium Canonicum Florentinum, qui plura ad hunc Dialo- 
gum fpeclantia humaniffime fuppeditavit. 

1 Hunc vocat paulo pot NICOLAUM EUBOICUM. De co Matthæus Palmerius 
in Chron. Nicolaus Euboicus Latina, G Graca Lingua, atque elegantia princeps laudatif- 
fimus babetur, qui frequenti Concilio medius affiflens, multis, & eruditis viris audicn- 
tibus , Ge. Æneas Sylvius in Cofmograph. cap. 54. Nicolaus Saguntinus utraque lingua 
difertifimus , ingenio facundiaque juxta promptus illuflre nomen adeptus eff. 

2 JOHANNES AURISPA patria Netinus , plurium linguarum cognitione, carminibus 
profaque oratione clarus , de quo lucuienter Antoninus Mongitor in Biblioth. Sicula + 

3 PETRUS CANDIDUS December e Viglebano Urbe , qua eft inter Padum, & Ti. 
cinum , Laurentii Valla teftimonio exactiffima cenfura: Grammaticus , Mediolani 
«Grace , Latineque docuit praftanti eruditionis, ac eloquentiz fama. Anno 1477. 
octogenarius fato functus eít. Huic litteras fcribit Francifcus Philelphus, Citatur hic 
Cortefit locus a Cl. Viro Apoít. Zeno in addit. ad Volf. in Ephemer. literator. Ital. 
T. 12. 

4 Difcrepat judicium Johannis Matthzi Tofcani , qui ait: Vergerii Juftinopolitani 
Liber de ingenuis moribus , ac liberalibus. fludiis , pra cunis ejus lucubrationibus proba- 
sur & dolis ; efl enim nitido , ac dilucido flylo conferiptus. At Arrianum inculto fer- 
mone vertiffe ae indujlria traditur . ( Pepl. Ital.) Difcrepat & illud Pauli Jovii ita de 

Ver. 
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& * Sico PoLENTONUS; uterque a puero doctus, fed 
alter ornatior , non tamen adeo cultus, ut fit hac 
eruditiori xtate tolerabilis. Libellus de Adolefcen- 
tia, quem pueri legebamus, vix comparet, & bene, 
olet ( ut dicitur) quod nihil olet. Alterius funt vi- 
ginti ad filium Libri fcripti de claris Scriptoribus, 
utiles admodum , qui jam fere ab omnibus legi funt 
defiti. Et enim in judicando parum acer, nec fer- 
vit aurium voluptati , quum. tractat res ab aliis ante 
tractatas ; fed hoc ferendum. lllud certe moleftum 
eft, dum alienis verbis, fententiifque fcripta infar- 
cit, & explet fua; ex quo nafcitur maxime vitiofum 
fcribendi genus, quum modo lenis, & candidus, mo- 
do durus, & afper appareat, & fic in toto genere, 
tanquam in unum agrum plura inter fe inimiciflima 
fparfa femina. Inter horum ætates interjedtus eft + Ma- 
PHEUS VEGius , qui tum Poéta numerabatur, ingeniofus 
ille 

Vergerio ejufque Libello loquentis: Latine autem feribendi fingularis eo faculo facul- 
tas enituit , uti apparet ex eo libello , qui de educandis liberis ad exaclam difciplinams pera» 
mene, atque prudenter fcriptus , me puero in fcbolis legebatur . Editus eft Brixix 1485. 

1 Melius forfan XIcco. Patavii enim in Divi Joannis in Viridario, ut refert 
Scardeonius Lib. 2. Claf. 8. erectum nobile monumentum Mode/lo Polentono Equiti ine 
figni, & Jurisconfulto excellentiffimo Xicconis Polentoni eximii Oratoris filio. De hoc 
nomine audiendus Jo: Gerardus Voffius, rem ita expendens. Verum autem nomen Xic- 
so effe indicat manufcriptus Carrarienfium codex, &c. in quo Inflrumentum publicum le- 
gitur , quod nomine Domini Francifci junioris de Carraria confecit. Hic Civis Patavinus, 


& Reipublica ejusdem Scriba fuit. Reliquit volumen magnum De illuftribus Scripto- 
ribus Latinis . 

2 Vide Paulum Jovium in Elog. ita de MAPHEO VEGIO Laudenfi differentem . 
Qui beroico fpiritu. Maronem feliciter amulatus , quum Æneidem addito libro fuppleviffet , 
omnes fere a mille annis illuflrer Pottas, nec excepto quidem Petrarcha laureato, pracla- 
ra cum laude fuperavit. Sed gravioris quoque dottrina, & [umma prudentia opinione. , 
Martini Pontificis amicitiam confequutus ,in conferendis Sacerdotis fupplicium libellorum 
officio prafuit , ita ut mox Eugenio, & Nicolao carifimus fucrit. Ejusdem Supplemen- 
tum ZEneidos Pub. Virgilii impreffum fuit Venetiis 1485. Librum vero de fignifica. 
tione verborum in jure civili , aliumque de educatione liberorum , Vicentia:, ac Medio- 
lani impreffos fuiffe monet Orlandus de Orig. Typogr. Ceterum Vegius obiit an. 1457. 
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ille quidem, fed aliquanto turgidior, necdum fa- 
tis politus, quanquam «etatis illius iftud fuit vitium. 
Alexander. Audax ifte quidem fuiffe videtur, & ani- 
mi maximi; utinam majoris facnltatis, qui Maroni 
voluerit vicarius fuccedere. Antonius. Scitum. 
eft illud Poétarum, neminem meliorem quam fe, 
putare, & fua cuique placere. Nam quum Poeta vi 
naturz inflammetur, nunquam defperat, quod opti- 
mum eft; & propterea multos decipit illa P. Ma- 
ronis blanda fui conciliatrix Mufa, quum dulci tan- 
tummodo fono deliniti reconditum artificium non 
agnoícant. Sed ut ad rem redeam, ejusdem etiam 
etatis fuit * Amprosius Monachus Grzcis litteris do- 
&us. Scribebat facile, & naturalem quendam dicen- 
di curfum habebat oratio, fed admodum incultum. 
Erat in hoc homine inexhauftus quidam legendi a- 
mor; nullum enim patiebatur effe vacuum tempus. 
Quotidie, aut fcribebat, aut aliquid ex Gracis, 
Latinis litteris mandabat. Plura tamen orfus eft, 
quam abfolverit. Nemo certe plus ftudii, quam il- 
le ad eruendos ex adyto prifcorum libros adhibuit. 
Ca- 


1 Paulus Jovius: AMBROSIUS Monachus ex Ordine Camaldulenfium , qui fupra 
Florentiam im opacis Apennini jugis dicatam cenobio vitam fevere ducunt , dotrina 
gravitate, ac ingenii praflantia aquales fuos anteecfit. Grace enim , atque Latine do- 
Gifimus , complettente Cufmo, & mox Eugenio, & Nicolao admirantibus , [fummum 
ejus Ordinis bonorem , qui Generalis Prafectura bodie dicitur , ita adeptus ef , ut eum 
conflanti judicio Patres purpura dellinarent. Dionyfium enim Arcopagitam de celehti 
bierarchia, divino Spiritu proloquentem fingulari eloquentia puritate Latinis exprefferat, 
atque item Diogenem Latrtium, verum non eadem cura perpolitum. Sed & facris ope- 
‘ribus Bibliotbecam , qua ad Angelos fpettatur, cumulate refercit: quibus exiflimari po- 
tefl, nequaquam ei vires, & facuitates , fed animum omnino. defuiffe, ut ad Romane 
facundia fafligium perveniret ; a/flratdus enim in altitudinem Chrifftana contemplatio- 
mis, uti pium facratumque Virum decebat , totius vita ocium in divinis literis cone 


fumpfit. Vide Gaddium de Scriptor. non Eccl. T. r. 
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Carus hic fuit Cofmo Medici; nam femper magnus 
ille Vir fecum habuit palam do&Qos homines, quo- 
rum in congreffu, & fermone, quum effet publicis 
muneribus vacuus, tanquam in jucando quodam, 
animi laxamento requiefcebat. Alexander. Mea 
quidem fententia eft Principes illius etatis multum 
fummis ingeniis profuiffe. Paulus. Eft ut dicis; 
aluntur profedo premiis hzc ftudia, & quafi in. 
Principum finu pubefcunt. Sed perfequere, Antoni, 
ut ceperas. Antonius. Tum etiam eo genere nu- 
merabatur * Leonarpus Jusrinianus, homo per fe 
magnus, & , ut apparet ex Orationibus, non indifer- 
tus. Exftat ejus quedam funebris laudatio, bona il- 
la quidem, fed non fatis fplendida verbis , & que 
magis copiam quandam, quam oratórium artificium 
prefeferat. Nam hec ætas ponebat eloquentiam, 
in orationis quadam abundantia, nec plane cogno- 
vit quid effet fatis; quum magnam fe quifque in di- 
cendo laudem adeptum putaret, fi multa acervatim 
complexus fuiffet. Quod genus fcribendi fpretum 
eft, ac repulfum ab acrioribus ingeniis: quoniam, 
omnis oratio ita & verborum, & fententiarum or- 
namentis componenda eft, ut non intemperanter 
excurrat, fed fir ei fuorum finium quidam circum- 
feri- 

1 Jo: Gerardus Voffius de Hiftor. Lat. hac habet: Anno 1430. magno in pretio 
erat LEONARDUS JUSTINIANUS Patricius Venetus, & Eques aureatus Leonardi Jufti- 
niani clarifimi Oratoris non filius quidem, ut Philippus Bergomas tradidit, fed ut bea 
ne apud Volaterranum eff, nepor. Non femel eum laudat in Conviviorum Libris Pbi. 
lelpbus. Idem praterguamquot orationem funebrem in Carolum Zenum edidit , fcripfit, 


vel potius velut Paraphrafles ex Scripturibus Grecis confarcinavit Vitam S. Nicolai. Vie 
de plura arud Cl. Virum Apoftolum Zenum in Ephem. Litter. Ital. T. IX. 
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fcriptus locus. Horum zqualis fuit * Carotus Ar- 
RETINUS illis etiam temporibus honoratus. Pauca; 
is admodum fcripfit, que nefcio quo pado jam 
exarucrunt, vel potius non apparent. Et > Jo- 
HANNES etiam TorteLius Arretinus fcriptor fuit 
fane probabilis. Conjun&iffime is vixit cum 3 Nico- 
Lao V. Pont. Max. nam ipfum etiam Nicolaum do- 
Gum bominem ferunt, & non infantem fuiffe; in. 
quo magnum documentum fortune fuit, quam ce- 
leriter extollat quem femel complexa fit. Is enim 
biennii fpatio gradibus.afcendens, fummam eft ade- 
ptus orbis terre dignitatem; idque eo contigit ho- 
norificentius, quo nemo effet, qui illum eo hono- 
re non dignum arbitraretur ; & merito id quidem, 
C 2 quan- 


1 CARO US nempe ex Familia de MARSUPPINIS. Æneas Silv. in Hift. Europa hzc 
habet: Commendanda efl multis in rebus Florentinorum prudentia , tum maxime quod 
in legendis Cancellarits , non Juris fcientiam, ut pleraque Civitates , fed Oratoriam 
JSpettant , & qua vocant Humanitatis fludia; norunt enim reĝe feribendt , dicendique 
artem , non Bartolum , aut Innocentium , fed Tullium , Quintlilianumque tradere. Nor 
tres ex ea Urbe cognovimus , Gracis , € Latinis conditorum Operum fama illuffres , 
qui Cancellariam alius pofl alium tenuere ; Leonardum , & Carolum Arretinos, & Pog- 
gium ejusdem Reipublica Civem , qui Secretarius. Apoflolieus tribus quondam Romanis 
Pontificibus diftarat Epiffolas. Flavius vero Blondus in Ital. illuftr. Per atatem quoque 
noflram cloquentiffimo , & élarifimo Leonardo Arretino, Carologue Gracis , & Latinis 
litteris eruditifimo, nunc populi Florentini Cancellario , Gc. Urbs Arretina decorata eff. 
Obiit an. 1453. & a Matthaeo Palmerio Viro difertifimo laurea coronatur. Vide» 
fxpe laudatum Virum Apoftolum Zenum in Ephemer. Litter. Ital. T. X. 

2 De JOHANNE TORTELIO Arretii nato Archipresbytero Arretino, ac Domini 
Pape Subdracono , ut in quibusdam monumentis laudatiffima Bibliotheca Strozia le- 
gitur , memoria proditum eft, quod eum Vaila omnium Grammaticorum hoftis mire 
dilexit, & tanquam fummum fibi cenforem delegit , fuoque encomio ornavit , ut 
Grace Latineque apprime eruditum , quibus artibus in intimam fe Nicolai Pontificis 
infinuavit familiaritatem. Vide Jo: Matt. Tofc. in Peplo Ital. & Paul. Jov. in Elog. 
Dottor. Viror. ac plura fi libet in fepedictis additionibus Cl. Zeni ad Voffium 
de Hiftor. Lat. in Ephemer. Litter. Ital. T. XI. ubi Tortelii vitam annum non excef- 
fiffe 1456. invenies. 

3 De NICOLAO QUINTO Sum. Pont. qui antea Thomas Sarzanenfis appellatus 
eft, viro litterarum, litteratorumque amantilfimo , vide Platinam , Ciecconium, Jan- 
notium Manettum in ejus Vita, & alios, inter quos Buffieres in Flofcul. Hiltoriar. 
Deceffit an, 1455. 

\ 
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quando, & multa egit io vita preclare, & ab co 
funt dodi homines & opibus auéti, & honoribus. 
Sed temporibus iisdem magnum vulnus res Lati- 
nz ex direptione Byzantii pulcherrime , atque flo- 
rentiflime urbis acceperunt. Emerferat e patriis re- 
gnis Maumethes fpe potiunde Grecie inflammatus, 
fibique perfuaferat fore homo fcientiffimus rerum 
bellicarum, ac felix, fi occupato Byzantio facul- 
tas daretur. ad Greciam opprimendam, Nec enim 
eum fefellit opinio: nam capta, atque direpta ur- 
be, facillime reliquus curfus patuit. Sed malo in 
tali re filere, quam veteres calamitates deplorando 
augere dolorem noftrum. Hoc tamen dicam , quod 
ad rem pértinet; magnum damnum excidio. Gre- 
cie latinas litteras fecifle, quum a Grecis multa in 
Italiam importarentur,& noftri item ftudiorum cau- 
fa Byzantium tanquam ad domum quamdam doétri- 
nz proficifcerentur. Alexander. Sine ifta, Anto- 
ni, nec enim unquam Latinis rebus, ut dicis; cala- 
mitofior dies illuxit, nec tetrior; fed exiftimare 
debes plures poft tmportunam illam cladem in lta- 
liam confluxiffe , quam unquam antea. Sed ifta omit- 
tamus. Antonius. Tum multum eloquentiz ha- 
buiffe dicitur Franciscus BarBARUS, cujus de inge- 
nio, doCtrinaque ex eo libro, quem de re uxoria 
fcripfit, exiftimari poteft. Hujus gloriam illuftrio- 
ribus litteris, & gravioribus artibus cumulavit * Her- 


MO- 
1 FRANCISCI fuperioris nepos HERMOLAUS , Patriarcha Aquilejenfis electus, 
qui immatura atate obiit an. 1402. Vir omnium difciplinarum. peritifimus nuncupatur 


a Ni. 
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MoLAUs Nepos. Sed multum duo do@trina præ- 
ftiterunt * Jannorius Manerrus, & > BAPTISTA 
ALBERTUS: quorum alter unus omnium dodiífimus 
putabatur; alter etiam in ArchiteQura difertus fuit. 
Sed in Jannotio admirabile quoddam ftudium o- 
mnium do&rinarum fuit; fed nefcio quo pado fit 
hujus fummi viri, quam aliorum paullo ante dictorum 
nomen obfcurius. Ex quo profc&o intelligi poteft, 

plus valere ad famam, & celebritatem nominis unius 
fimplicis generis virtutem abfolutam, quam multa. 
annexa genera virtutum non perfedarum. Tum. 
etiam. ex co — numerabatur 3 Parras Stroza, 

quem 


a Nicolao Leoniceno in Epift. ad Angelum Politianum. Omnium e fua civitate , qui 
ante illum nati effent, Latinorum , & Gracorum litteris dottifimus, a Petro Bembo, 
De eo Jovius in Elog. Jo: Matthæus Tofcani in Peplo It. ac Paulus nofler de Car- 
dinalatu Lib. 2. pag. 6o. 

1 JANNOTIUS Eques MANBTTUS, Patricius Florentinus tribus Summis Ponti- 
ficibus a Secretis, a Naldo Naldio, Poggio, aliifque multis laudatur. Hunc Euge- 
nius IV. Pontifex modo appellabat Virum dignum fupra omnes Roipublica Florentina, 
modo Republica Romand dignum . Vixit Alphonfo, Ferdinandoque Sicilia Regibus 
charus, obiitque Neapol. an. 1459. atatis fux 64. Vide Cl. Zenum in Ephem. Litt.. 
It. T. XI. ubi plurima Manetti Opera numerantur. Ejus Vitam Cl. Vir Ludovicus 
Antonius Muratorius nuper edidit inter Rerum Italicar. Scriptor. 

3 Simile huic judicium eft Francifci Bocchii , qui quum narret una cum Pau- 
lo Jovio, atque Jo: Matthzo Tofcanio , LEONEM BAPTISTAM in pictura fcripfiffe de: 
receffibus, & umbris , reliquiffe Apologorum urbane gravitatis libellum , quo vel ZEfo- 
pum inventionis ameenitate fuperaffe , de vita Civili Libros non fine laude elucubraffe,. 
demum in doctrinis humanioribus eruditiffimum evafiffe ; fubdit; Declarant Libri den 
cem, quos de Architettura feripfit , qui vir, & quantus effet, oc. Nibil enim venufte, 
nibil commode moliri, aut fabricari atas fuperior folita erat, cum Leo Albertus res 
multas, easque praclaras fuo ex ingenio depromfit ; & ut poffet umufqui(que ad [uuna 
commodum explicare , declaravit eis in libris tam dotte, tam induflrie , ut a viris pe- 
riifimit Vitruvius fit Florentinus appellatus. Hic Florentia familia Alberta nobi. 
lifima ortus eft. Teftatur Paulus Jovius Leonis Bapiifla Politianum audita ejus mor- 
te nobile encomium cecinife ; quemadmodum fecerunt Jaous Vitalis , Latomus , alii- 
que; encomium fortaffe illud eit, quo Politianus epifto'am incipit Laurentio Medi» 
ci, qua inter illuftrium Virorum Epiftolas ab Angelo Politiano collectas feptima, 
eft Libri Decimi . 

3 Hic ex nobiliifima familia STROZIA Eques aurcatus , varia opufcula. edidit, 
ut tefles gravifsimi ferunt, prafertim in fuis Epilloiis Francifcus Philelphus , qui 

eum 
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quem cum natura, tum ftudio do&rinz fapientem 
fcrunt. Excelluit enim is unus in omni genere vir- 
tutis. Nemo domi comior fuit, nemo jucundior. 
Nemo foris conftantior , nec gravior , nec fortior. 
Nec longo intervallo aberat * Benepicrus Arre- 
TINUs, qui bellum Afiaticum magnum, atque diffi- 
cile diligentiffime profequutus eft ; atalitane lumen 
tebus involutis: nam illis temporibus in + Poccio 
Fiorentino quedam fpecies eloquentig apparuit; 
in quo fi tale artificium fuiffet, quale ingenium 
ad fcribendum fuit, omnes profecto ejus equales 
dicendi gloria viciffet. Is Orationes reliquit, quz 
& facundiam, & mirificam ingenii facilitatem often- 
dunt, Tendebat toto animo, & quotidiano quodam 
ufu 


cum etiam poft mortem difertiffima Oratione (quem MS. fupereffe ajunt ) parentavit 
Patavii , ubi Pallas nonagenarius deceffit an. 1462. 

1 De BENEDICTO ACCOLTI Arretino J. C. ac Reipublice Florentine a Se- 
cretis loquuntur Jo: Ger. Voffius de Hiftoricis Latinis, Oldoinus in Ath. Rom, 
Gaddius de Scriptorib. non Ecclef. Fufius vero Cl. Zenus Tom. XI. Ephemeridum, 
fxpe citat. qui inter alia annum ejus obitüs nempe 1466. xtatis autem sr. oftendit . 
Dialogum Arretinus lucubravit, in quo quzritur , an preftantiores in litteris ef- 
fent veteres, quam recentiores homines; qui non multis ab hinc annis formis excu- 
fus eft. Scripfit de Bello Chriftianorum contra barbaros Libros quinque, de quibus 
Cortefius ait; Bellum Afiaticum magnum , atque difficile, diligentiffme profequutus efl 3 
quibus etiam tanquam argumento nobiliffini Poématis , vulgo il Goffredo, Torqua- 
tus Taffus ufus eft. 

2 Nec diffimile eft illud Henrici Bebelii; qui de POGGIO ait: copid , venuffate, 
facilitate naturali, & fponte nafcenti eloquentia jucunditate inaffettata longifimè pracel- 
lere Valla Poggium non eft ambiguum ( in litt. ad Leonardum Dunum an. 1513. Tubin- 
gx fcriptis ) Judicium Erafmi in Ciceroniano tale eft ; Poggius Florentinus vivide 
cujusdam eloquentia vir, (jc, natura fatis erat, artis , & eruditionis non ita mul. 
tum. Paulus vero Jovius: Poggius e Terranova Florentina ditionis oppido, in bac lue 
ce Romani cali optimis litteris ingenium ita expolioit , ut Pontificiis. feriniis praficereturs 
«quatur fcilicet bonore fummis viris, qui in eo munere fidelis , eruditique ingenii ope- 
ram praflitiffent. Natus ett an. 1380. obiit 1459. Vide ejus Vitam a Cl. Viro Jo: Ba- 


ptiſta Recanato Patricio Veneto luculenter defcriptam. Poggii ingeniofam in dicendo 
facilitatem memorat Cortefius alibi. 
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dilucida illa divini hominis in dicendo copia, ut 
eftimanti fe imitabilem prebeat, experienti fpem 
imitationis eripiat. Eam igitur dicendi laudem Pog- 
gius fi non facultate, at certe voluntate complefie- 
batur ; fcripfit etiam Hiftoriam. Sed eft magnum mu- 
nus hiftoria; &,ut paulo ante dixi, omnium rerum 
difficillimum. Alexander. Ego vero fepe foleo 
mirari , quid fit, quod cum Hiftoria tot, tantarum- 
que rerum diffimilitudinem comple@tatur, nulla. 
precepta in prifcorum artibus tradantur, que quo- 
modo fcribendum, quid fervandum fit in Hiftoria 
doceant. Nam, ut omittam ftudia difciplinarum ma- 
ximarum, omnium artium opifices habent fua præ- 
cepta. ArchiteQus ab his non difcedit; Mufici etiam 
his erudiuntur, quando vocum mutationes facerc 
debeant , quando fcilicet cantus aut inflexam , aut 
gravem, aut acutam vocem poftulet. Alii in lineis, 
alii in menfuris, alii ad fingendum , alii ad pingen- 
dum certis preceptis utuntur; ex quo intelligitur 
nihil magnum fieri poffe fine quadam artis ratio- 
ne: Hiftoriam autem, tam arduum, tam difficile, 
opus nihil habere preceptorum, non defino her- 
cle fatis mirari. Paulus. Ego quoque ifta, que 
dicis, Alexander, mirabar, & fanc angebar intimis 
fenfibus , quod a noftris hominibus Hiftoria præ- 
cepta ignorarentur; nam prifcos illos, ut ex eorum 
Hiftoriis apparet, preclare intelligebam hujus artis 
precepta tenuiffe; noftros autem his inftrumentis 
omni- 
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omnino carere, atque eosdem in hoc przfertim fcri- 
bendi genere nihil admodum laudis confequi poffe, 
nifi quando temere, aut cafu. Antonius. Video, 
plerifque vifum effe Hiftoriam fine ullis ornamentis 
oratoriis fcribi oportere, quod tollerent veritatem, 
& fidem; multum referre non effe mendacem: ego 
vero ut opinionem iftorum non libenter Jaudarim, 
ita certe non repudiaverim. Et profedo magni in- 
teret, ubi tantummodo rerum geftarum. veritas 
queritur, mendacem, & fabulofum putari. Sed ta- 
men quid attinet vere fcribere, fi omnia obfcure 
perturbaveris? Ac mihi quidem hujus rei principium 
cogitanti, ad deleQationem, & utilitatem adinven- 
ta Hiftoria videri folet, que omnino rebus, & ver- 
bis continetur. Res, ut profint, fpatia, & tem- 
porum ordinem defiderant. Verba vero nunquam 
voluptati infervient , nifi concinnitatem retineant. 
Repudianda erit igitur horum opinio , & adhiben- 
dum artificium quoddam, ut prodeffe pariter, & 
deledare poffimus. Sed nefcio quo pado ad hzc 
delapfi fumus, cum id vos initio minime requirere- 
tis. Paulus. Immo ifta requifivimus, Antoni, & 
funt fane neceffaria. Alexander. Mihi vero ifta ju- 
cunda fuerunt ; & utinam tibi, Antoni, cumulatius ifta 
augere licuiffet: fed dabitur fortaffe aliquando com- 
modius tempus hujus muneris amplificandi. Nunc 
ad inftitutum fermonem revertere. Antonius. Bel 
le exigis a me, Alexander, tam magnum locum, & 
tantum hercle de me polliceris , ut fi hoc vobis 
ne- 
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negarim, non tam laborem me judicis refugiffe,, 

uam veftre voluntati obfequi noluiffe arbitremini, 
Alexander. Atque nihil a te poftulatur, nifi tuo com- 
modo. Antonius. Jocaris ctiam mecum, Alexander, 
& ego quoque in hoc admodum deledor , & fi- 
no adulari, ac irrideri me interdum ab amicis. 
Alexander. Non eft ita, Antoni; fcitum eft enim 
nihil effe in amicitia perniciofius adulatione, & 
blanditiis. | Antonius. Quid ergo? Credifne , me 
modo ea aufurum dicere, quz fint a prifcis illis vi- 
ris relida? Alexander. Ego vero cx te iftud non 
requifivi, ut omnes leges, quz funt in Hiftoria fer- 
vande, quafi in fchola quondam explicares: fed fi 
quod daretur vacuum tempus, poftulabam, ut in- 
ter nos hoc munus attingeremus. Paulus. Quin 
tu, Alexander, omittis ifta, que preparatum ocium 
poftulant. Tu vero, Antoni, perge quo copifti: ne- 
que enim impediendus eft interpellatione jam fu- 
fceptus fermo. «Antonius. His igitur florefcen- 
tibus proximus accedebat * GEonaius TRAPEZUNTIUS, 
bonus fane Rhetor, qui aliquot annos populo Ro- 
mano utiliffimam operam prebuit, & docuit cum 

mul- 


1 Is Gracorum fere primus Roma eo tum faculo renafcentibus litteris, qui Graca 
feliciore filo in Latinum verter t exiftimatus eff , uti liquidifime conflat ex Ariftote 
lis, facrifque Eufebii Cafarienfis operibus , & ex rbetoricis praceptis Hermogenis . Erat 
enim ingenio ad lucubrandum maxime valido, vebementique, fed , uti mox apparuit , 
tetrici livoris pleno; nam quum fe Peripateticum profiteretur , unumque Ariſtotelem- 
extollendo celebraret , ufque adeo fuperba aure fuit , ut nec divini quidem Platonis in- 
genium laudari pateretur , cujus etiam dogmata, (9 mores peracerbe , ac infolenter 
edito famofo volumine laceraret. Hxc ab Jovio; at Erafinus in Ciceroniano TRAPE- 
ZUNTIUM vocat Virum egregie doctum , deque re litteraria pulchre meritum. M. An- 
tonius Sabellicus Trapezuntium Beffarioni in dicendi facultate pratulit. Patria fuit 
Cretenfis, fub Nicolao V. Scriba Pontificius. Obiit Roma prope an. 1484. 
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multos, tum ctiam multa fcripfit de artificio di- 
cendi ; & adhibuit in fcribendo illa adjumenta, quz 
habuerat a Peripateticis, qui preter ceteros Philo- 
fophos rationem dicendi latioribus quibusdam præ- 
ceptis comple@untur: qui mos erudiende juventu- 
tis retentus eft a * Pomponio noftro: vir enim per 
fe magnus incredibilia ftudia ad cloquentiam li- 
matioremque elegantiam convertit. Eodem tempo- 
re + Antonius Luscus fuit Rhetor quoque non con- 
temnendus, quem etiam non indifertum dicunt fu- 
iffe; nam? Vicrorinus FELTRENSIS, is quoque per 
tot annos toti Gallie Tranfpadanz tradidit præ- 
cepta dicéndi, iisdem fere laudibus cumulatus fuit: 
nec verò ^ GasPARINUM VERONENSEM pretereundum 
puto. Erat is diligentiffimus , ac prope perfe@us 
Grammaticus ; fed ipfo Orationis genere exilis, & 
triftis , nimia enim cura attenuabat orationem. 
Et 


x JULIUM POMPONIUM LJETUM Sanfeverina illuftri familia in Picentinis na- 
tum ferunt , qui floruit Pauli Secundi temporibus. De co Vide Jo: Matth. Tofc. in 
Peplo Ital. atque Ludovicum Vives, qui ubi de confcribendis epift. ait: Romana pu- 
ritatis ( Pomponius) adeo fludiofur , ut nec Grace quidem feire voluerit , ne quid alice 
num fonaret , aut admifceret Lingua illi; ita & verba babet. eletta, & dictionem fae 
tis cafligatam . 

2 In Archivo Gen. Flor. per Rog. Ser Agnoli Pieri Thoma de Terranova, le. 
situr Anno 1419. 27. Ofobris Dominus ANTONIUS olim Domini Ludovici de LUSCHIS 
de Vicentia Secretarius Summi Pontificis facit {uum procuratorem nobilem , & diferetum 
Virum Antonium Dominici Buomafè. Memoratur a Fr. Philelpho, qui illi epiftolas fcribit, 

3 VICTORINO FELTRENSI Magiftro ufum fuiffe ferunt inter alios Theodorum 
Gazam , ufque adeo cum copiofe, & diligenter latinas litteras didiciffe, ut longe 
omnium latiniffime fcriberet. Victorinus veluti D. Antonino Florentino Archiepifco- 
po par virtute , ac pietate laudatur a Francifco Caftilionenfi Ecclefia S. Laurentii 
Canonico, ut refert Gaddius de Scriptorib. non Ecclefiaft. T. I. pag. 9. . 

4 De GASPARINO Pergamenfi dictum facili negotio putarem , utpote qui Epi» 
ftolarum Cynicarum Opus edidit Parif. circa an. 1470. per Ulricum Gering, & foc. 
in Domo Sorbona , poitea vero recufum Bafilex 1489. de quo vide Peregrinum An- 
tonium Orlandi de Artis Typographica progreflibus + 
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Et * Omnisonr quoque Leoniceni in docendo co- 
gnita induftria eft. Erat in fcribendo fatis amplus, 
fed parum nitens , aut excultus : nullus candor eft 
Latini fermonis, neque flos ullus, quem in oratione 
requirimus. Horum etatibus adjun@us eft * Lav- 
RENTIUS VALLA fcriptor egregie dodtus , fed erat 
acer, & maledicus, & toto generc paullo afperior; 
diligentifimus tamen Romanarum rerum, atque, 
verborum inveftigator. Moleftus erat, & (tomacho- 
fus; nihil admodum alienum laudabat ; fua vero 
cum diligentia, tum acri quodam judicio expen- 
debat. Limatior hic fortaffe quam cateri, nihilo 
tamen candidior fuit. Floruit hujus domus aliquan- 
diu, & quafi ludus quidam fuit civium Romano- 
rum. Verum poftea is vel odio fervitutis, vel def- 
peratione quadam dignitatum adipifcendarum ab 
urbe Neapolin ad Alphonfum Aragonum Regem eft 
profectus, ubi aliquot annis fuit magna cum gloria 
ingenii, & fame; nam Alphonfus ipfe ad fummas, 
2 in- 


1r OMNIBONUS LEONICENUS inter illuftres Johannis Ravennatis Difcipulos 
numeratur a Flavio Blondo Ital. illuft. Lib. IV. 

2 VALLA Patricius Romanus, & Canonicus S. Johannis Laterani a Gothicis teme 
poribus ( inquit Jovius) ufque ad patrum noftrorum memoriam praalto fepultos fomno 
ciues fuor ad nobilium litterarum [ludum excitavit. Indignatus enim tamdiu core 
rumpi faculum leguleorum , & fopbiflarum immani confpiratione, optimafque artes 
inculta fermonis barbarie defedari , elegantiarum Libros edidit , traditis Romana elocu- 
tionis praceptis ex’ accurata veterum | fcriptorum obfervatione, (orc. Extant invedtiva- 
rum, & recriminationum aliquot Libri, erudite falfeque perferipti ; quibus dum lafi 
nominis famam tueretur , Facium Ligurem , Panormitam , Poggium , & Raudenfem ju- 
gulaffe videri potefl . Flagellatis quoque regionum ludimagiftris, uti multa bile redun- 

‘ dans, quod nibil in aula Pontificis fibi placeret , Neapolim ad Alpbonfum, Regem fe 
contulit. Ibi tres Libros fcripfit de rebus Ferdinandi Regis Aragonia ejusdem Al- 
phonfi patris. Vide Trithemium, Tofcanum, aliofque. Obiit Roma quinquagena- 
rius anno Chriftiana falutis 1457. Ceterum Cortefii judicium de Valla .probatur in 
additionibus ad Voſſium T. XI. Ephem. Litterat. Ital. pag. 318. 
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incredibilefque ejus virtutes adjecerat etiam hanc 
laudem, ut non folum hominibus doGis familia- 
rifime uteretur, fed etiam haberet in conviQu. 
Alexander. Quid ergo eft caufz, fi tam diligenter 
Valla de ratione verborum Latinorum fcripferit, ipfe 
non bene fatis loqui Latine videatur, cujus ingenii 
acumen conftare inter omnes audio Italiam admira- 
tam effe? Antonius. Noneftenim, Alexander, eadem 
ratio fcribendi, quz precipiendi. * Conabatur Val- 
la vim verborum exprimere, & quafi vias, fed eas 
non redas tradebat ad ftru&turam orationis ; in. 
quo tamen, & inquinatam dicendi confuetudinem 
emendavit, & multum adjuvit juventutem. Sed eft 
certe alia fcribendi ratio, que a Valla, aut preter- 
miffa eft, aut ignorata. Florens enim ille, & fua- 
vis, & incorruptus Latinus fermo poftulat fane con- 
glutinationem , & comprchenfionem quandam ver- 
borum , quibus conficitur ipfa concinnitas ad fo- 
num. Sed de his alio loco commodius inter nos, 
fi vobis placebit, difputabimus. Poteft enim aliud 
vobis, ac mihi videri. Nunc ad reliquos perga- 
mus. Alexander. Nobis vero nihil poterit effe 
jucundius. Antonius. In aliquo igitur numero 
fuit * Antonius Panormita, homo doctus, & Juris 
bene 


t Hic locus citatur, ac probatur a f«pe laudato Viro Apoftolo Zeno T. XI. 
Ephemeridum Litteratorum Ital. pag. 315. 

2 Judicium Jo: Matthxi Tofcani de ANTONIO PANORMITA Siculo, Bono- 
nia equeftri familia nato, eit, eum fuiffe fua tempeltate omnium clarifimum , ejufque 
carmina ceteraque opera doflorum manibus teri. (Pepl. It.) De eo teftatur Jovius , 
quod quum effet moribus, ac litteris. praffantibus exornatus , quum Pbilippo Mediola- 
nenfium Principi fertilis ingenii indufiriam obiuliffet , tanta liberalitate fufceptus eff , 

ut 
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bene peritus. Diligenter etiam fatis loquutus eft, 
& ut effet paullo politior, elegantiam fermonis Plau- 
tinam volebat imitari, fed ab eo aberat illa ora- 
tionis integritas, ac fententiofa concinnitas : itaque 
funt Epiftole ejus languidiores. Fuit tamen perar- 
gutus Poéra, & illis temporibus non contemptus ; 
nam is primus verfus ad menfuram quandam, nu- 
mcrofumque fonum revocavit ; antea enim fraGis, 
concififque numeris parum admodum verfus a plc- 
beiis rhytmis differebant; quamquam cjus fere to- 
ta Poéfis eft obícena. Sed polite, & eleganter pro- 
blemata Plutarchi * Jo: Perrus Lucenfis Latinis litte- 
ris mandavit. Tum etiam Latine Lucianum explica- 
verunt > Rinuccius, & 3 CurisropHorus Romanus. 
Atque ego in ipfis, atque in aliis, quos enumera- 
vimus, intelligo homines libentius ad interpretum 
munera effe converfos. Sed nos tamen colligimus 
omnes, ut appareat quam multi fcribendi cupidita- 
te flagrarint. Alexander. Cur nam erat iftud qug- 
fo? | Autonius. Quia vcluti tum nafcentibus lit- 
teris 


ut Principem nofcenda bifloria cupidum , familiariter. doceret , & publice ottingentis 
annuis aureis elegantiores litteras profiteretur. Scripfit epiftolas candidiore flilo, fed 
maxime jucundo. Obiit diem fuum Neapoli an. 1471. Luculenter de Panormita, 
CI. Zenus addit. d. T. XIV. 

x Num PETRUS NUCETUS Lucenfis, a Francifco Robortello Vir dotifimus «5» 
nobil:fimus appellatus? Vide Robortelli Adnotationum in varia loca Librum 2. ubi 
ita de Nuceto: Profitebatur ille Gracas , & Latinas litteras , publiceque interpretaba- 
tur Luca, quo tempore florebat Florentia Politianus ( &quales enim ferme fuerunt ) fume 
ma cum laude in Gymnafio , (e. 

2 De RINUCCIO plura inter Ephemer. Litteratorum Italia Tom. XXI. pag: 392. 
Hunc alii Florentinum dicunt , alii Caftilionenfem nefcio an nomine, vel patria, 
fed Theífalum nuncupare debemus . 

3 CHRISTORHORUS PERSONA, Rome inter D. Palbinz flamines in Aventini 
Montis Coenobio Prior, obiit 1486. de quo vide Jovium in Elog. Nunquam verd 
compertum mihi eft Rinuccium , ac Perfonam Lucianum explicaville. 
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teris fibi ipfi diffiderant; & erant tanquam anni- 
culi infantes, qui nonnifi in curriculo, aut preeun- 
te duce inambulant. Iraque cum effet facilius il- 
lud vertendi munus, bene de pofteris fuis mereri 
videbantur, fi tam multa adjumenta ingeniis fup- 
peditarent . Sed ecce multi uno tempore fuc- 
runt, * Leonarpus Darus, + BanrHoLoMzus Fac- 
cius, 3 Lapus FLoRENTINUS, + Perrus MONTOPOLITA. 
Quanquam ex iis alius alio plus habuit, vel inge- 
nii, vel induftrie; omnes tamen ad amplitudinem 
nominis pervenerunt. Ex his Faccias Commenta- 
rios fcripfit rerum ab Alphonfo Rege geftarum.. 
Tum etiam 5 Grecorium TipHERNATEM Poétam, & 
doum , atque diligentem hominem in dicendo 
conftat fuiffe. Hujus auditor fuit é Gzorcius MERULA, 
quia 


1 LEONARDUS DATUS Canon. Flor, & Secr. A poftolicus floruit prope an. 1466. in 
quo a Matthzo Palmerio mittuntur ei Libri Civitatis Vite, ut patet ex Epiftola nun- 
cupatoria ejusdem. Anno vero fequenti Epifcopus Malfa creatus eft. Confunditur a 
nonnullis cum Leonardo Dato Magift. Gen. Ord. Predicatorum , qui obiit an. 1425. 

2 Memoratur BARTHOLOMEUS a Jo: Matth. Tofcani tanquam Valla, cujus tem- 
poribus floruit , perpetuus hoftis , in quem & Orationes fcripfit. V. Pepl. Ital. At Jo- 
vius; Hunc Spedia intimum Lunenfi in portu Liguria oppidum protulit, utriufque Lingua 
peritia infignem. Obiiffe creditur circa annum 1460. Vide qua Jac. Gadd. de Script. 
non Ecclef. T. I. quaque Cl. Vir Apoftolus Zenus in Ephemer. Litter. It. T. IX. 
eruditiffime differit . 

3 LAPUS nempe a CASTILIONCHIO appellatus, quem alterius Lapi clariffimi fu- 
iffe nepotem author eft Francifcus Bocchius inquiens; Fuit praterea alter Lapus, Averar- 
di filius, Lapi fuperioris nepos , m'ro ingenio praditus , litterifque nobilibus ornatus, Hie 
dottrinam multiplicis generis edolus , cum Linguam Gracam , & Latinam egregie didie 
ciffet , ex Plutarchi Graca Lingua XII. Vitas virorum clarifimorum in Latinam Linguam 
multo labore , multaque indufiria convertit. Vide Francifcum Philelphum in Epiftolis, 

4 PETRUS patria Montopolitanus in Sabinis claruit Roma Orator celebris, ac 
Poéta temporibus Pomponii Lati. 

$ Hujus dottifimi Viri munere reliquam Strabonis partem, quam Guarinus non 
attigerat , in Latinum fplendide traduttam legimus. Jov. 

6 jov. in Elog. I» GEORGIO MERULA ab aquis Statiellis, Alexandrino, ingeniune 
Subagrefie, atque ideo ad Incubratsonum labores maxime validum, nullifque j od Von 

upia- 
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quia nobilitate floruit difcipulorum. Et * AnTontus 
Tupertinus non tam fcribendo probabilis fuit, 
quam litteris Grzcis eruditus. * Fravius enim BLon- 
pus fine Grzcis litteris perfequutus eft Hiftoriam, 
diligenter fane, ac probe, eamque diftinxit, & re- 
rum varietate, & copia valde prudenter. Admone- 
re enim reliquos videtur, ut majori artificio, ac il- 
luftrioribus litteris Hiftoriam aggrediantur. In exco- 
gitando tamen quid fcriberet, omnibus his viris, qui 
fuerunt fere ejus equales, meo quidem judicio 
preftitit. lisdem etiam temporibus 3 Franciscus 
Pui- 


luptatum illecebris laccfitum emicuit , pafim florentibus Gracarum litterarum fludiis , 
quarum felici focietate antiqui decoris ornamenta Latina facultati tradcbantur . Ob 
id varia eruditionis laude celcbratus , quadraginta amplius annos cum Venetiis , tums 
Mediolani juventutem docuit ; in alienos fape Libros cenfuram exercens, Edidit 
etiam tranjlationem Dionis. de Trajani geftis: fed petenti Ludovico Sfortia Hifloriam 
perferipfit , Vicecomitum Principum origines , & billa continentem , fobrio quidem filo, 
ac ex omni parte Latino, fed in quo lettores minus aufteri peramena diverticula paf- 
fim requirant. Caterum poflremi ejus Hifloria Libri meo judicio jucundiores , aternum 
dormituri , denegata luce in abditis feriniis jacent. 

r Citatur hic locus in Ephemerid. Litterat. T. XV. pag. 321. Judicium de Tu- 
dertino, quod edidit praceptor ejus Fr. Philelphus hoc eft: Lapur Florentinus, ut 
alias item nonnullas , quas Vitarum index aferibit ANTONIO TUDERTINO, qui , etfi 
ipfe quoque auditor fuit meus , erat tamen Lapo illo longe inferior & ingenio, & do- 
Grina , č dicendi v: ac facilitate (in epift. quadam. ) Simile illud eft Cardinalis Pa- 
pienfis fcribentis: Antonius Tudertinus ita inepte plures traduxit (nempe Vitas ex Plus 
.tarco ) ut nullas legere praffet, quam illas (in epift.) 

i Forolivii natus et BLONDUs Anno D. r388. Eugenii IV. Pii 1I. aliorum- 
que Romanorum Pontificum Secretarius fuit. Obiit Roma 1463. Is magno aufu, 
fingularique induflria , mec infelici eventu multorum. annorum intermorientes res gea 
fias e tenebris excitare orjus, Decadas conferipfit, quibus ab inclinanté Romano imperio 
funefla tempora , ac ideo veritatis lumine orbata in lucem proferuntur. Jovius in Elog. 
Hifloriographus infignis , ingenio excel'ens , eloquioque difertus vocatur a Trithemio. 
Ad bonorem Blond: , ita Gerardus Voffius de Hiftor. Latinis , mon parum pertinet 
quod feripta illius in Epitbemen contrahere dignatus fit Pius Pontifex. Ditlione efl non 
admodum culta , ut etiam Volaterranus agn feit, fed de antiquitate tamen , utcunque 
interdum aliquid humani patiatur , fane pro atate , qua vixit , optime meretur , V. Ephe- 
mer. It. T. XII. ubi multa de Flavio Blondo. 

3 PHILELPHUS Patria Tolentinas natus eft anno 1398. Eques aureatus, & 
Poeta laurcatus fuit. In Archivo enim Gen. Flor. ( Rog. Ser Matthia Cenni Ajuti) 

le- 
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PuiLeLPHus non indifertus putabatur;* habebat a na- 
tura ingenium vagum, multiplex, volubile. Exftant 
ab eo fcripta & Poémata, & Orationes, fed ut vi- 
ta, fic erat in toto genere varius. Fuit is a puero 
litteris Grecis bene doctus, & horum ftudiorum, 
caufa eft ab eo tota pene Grecia peragrata. Ex quo 
* tanquam ex dotali hereditate legatas teftamento 
-Grecas litteras accepit: multumque etiam ei pro- 
fuit Chryfolora ejus focer. Sed erat vendibilis fa- 
ne fcriptor, & is, qui opes, quam fcribendi lau- 
dem confequi malebat . Conftat enim neminem, 
Principum illis temporibus in Italia fuiffe, quin, 
adjerit , quin eum fcriptis falutaverit , ut ex his 
pecuniam erueret. Sed ut ad queftum diligens, fic 
erat 


legitur : An. 148r. Famofifimus vir D. Francifcus Philelphus Miles, ac Potta laureatus 
facit procuratorem Francifcum de Tolentino nepotem fuum Cancellarium Ducalem , &c. 
Floridus Sabinus Apolog. in Calumniat. hac ait: Francifeus PLilelppus multa. 
feripfit ut Orator, & Potta ; de cujus Epiftolis , Dialogis , & Orationibus , aliifque 
f luta orationis monumentis diverfa funt doclorum fententia. Plurimi enim judicium ei 
defuiffe volunt: alii tumidum eum plenumque ; alicubi exilem , perfape aridum , jeju- 
numque arbitrantur, licet [ibi vel maxime placentem ; dotus tamen fuit, & magna aufus. 
Author nofter de Card. pag. 63. vocat Philelphum Pottam, ut illa «tate heroico fo- 
mo, & dattylica exaggeratione grandem + Obiit An. 1481. fepultus in Aide D. An- 
nunciata. Bartholomæus Fontius in Annal. fuorum temporum MS. Biblioth. Riccar- 
diane: 1481. Francifcus Philelpbus vir Grace Latineque docliffmus e Mediolano Floren- 
tiam accitus ut publice profiteretur aflu , ac labore itineris confectus pridie Kal. Augufti 
Florentia moritur anno atatis quinto, Gr oclogeffmo. Cujus nos in vicem fuffetti fumus 
Luculenter Ap. Zenus T. XIV. Ephem. 

1 Ad omne genus fcripti fefe accommodavit , ac ut de Vinicio dicit Augujlus , inge- 
nium in numerato babebat; Graca, Latina, Lyrica, Heroica , Profam orationem ex 
tempore dittitabat. Volaterran. lin Anthropolog. l. 21. 

2 Hic Emmanuelis Chryfolora filiam uxorem duxit, que Grace elocutionis ma- 
giftra, quotidiano ufu Atticorum accentuum , inepto , fed docili conjugis ori dulce- 
dinem inftillaret. Narrat Jo: Matthæus Tofcani, hunc cum Timotheo Graculo quo» 
dam de syllabæ quantitate datis pignoribus aliquando contendiffe , victoremque victo 
barbam ex pacto abftuliffe; quamvis Timotheus eam pecunia redemptam cuperet, 
quod ab inexorabili adverfario nequaquam impetravit. 
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erat in largitione effufus. Hujus Filios * XENoPHoN- 
TEM, & * Marium ingeniofos, & fane eruditos di- 
cunt fuiffe; quorum Marium tantam habuiffe me- 
moriam , quanta in viro cognofceretur. Horum, 
majus omnino nomen exftaret, nifi pater preclu- 
fiffet eis iter glorie. Alexander. Mihi vero ille 
( patrem dico ) hoc fallo fapiens videtur, qui ex 
litteris divitias quefierit; propterea quod eloquen- 
tia quo major eft, eo hominibus invifior, ac fufpe- 
Gior. Antonius. Sed quis vetrum ex majoribus 
natu multa de 4 PorceLLO non audivit? immo ve- 
ro, quis ejus fcripta non legit? Is five doctrina ho- 
mo ignotus, five ingenio, ad fummam nominis fa- 
mam pervenerat. Ex quo intelligi potcft quanta, 
tum fucrit ex omoi numero Poétarum paucitas. 
Hexametri enim cjus, quos legimus, non illi quidem 
politi funt, nec feftivi, nec molles; grandes ta- 
men, & graves imperitis videri folent:ab eruditio- 
ribus vero refpuuntur, quod turgeant , & inflati 
fint, nihilque afferant preter equalitatem . Caruit 
omni- 


1 XENOPHONTI PHILELPHO plures Epiftolas mittit Francifcus pater, qua 
inter ejusdem epiftolas leguntur . 

2 MARI PHILELPHI Francifci filii Fpifiolar. opus editum eft Mediolani r489. 
Venetiis inde 1492. Huic plures Epiftolas Francifcus pater fcribit, inter quas una 
exftat, dat. an. 1441. in qua Theodore Chryfolorine uxoris mortem fiiio nunciat. 

3 PORCELLUS Potta fuit, & Hiftroricus Neapolitanus, qui floruit feculo de. 
cimo quinto, ut patet ex Epiftola a Francifco Philelpho ad eum miffa an. 1456. Ex- 
ftant ejusdem Commentaria fecundi anni de geflis Scipionis Pichinini exercitus Ve. 
nctorum Imperatoris in Hannibalem Sfortiam Mediolanenfium Ducem ad Serenifimum 
Principem Francifcum Fofcar. Venetorum Ducem per Cl. Hifloricum , & Pottam, 
Laureatum Porcellium. Neapolitanum. Deploratio Italia pofecntis pacem a Divo Paulo 
II. P. M. atque Porcellii Potta Laureati Epigrammata, Sed ut ad rem redeamus, difere- 
pat ab judicio Cortefii illud Poggii Florentini , Laurentio Valla ita loquentis: 
Cur non & bis addidifli Virum dottifimum Porcellum, qui tot veríus in tuam flulti- 
tiam , & mores reprobos feripfit elegantifime? Vide Ephemer. Litterat. It. Tom. IX. 
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omnino varietate hzc etas; quanquam hic quidem 
nonnullis vifus fit diftindum illud & florens Vir- 
gilianum Poéma preclare effinxiffe; hi tamen- mea 
fententia longiflime a vero judicio abfuerunt. Nec 
refert alieno ornatu, & quibusdam luminibus, ac 
quafi infignibus noftra fcripta explere, nifi queamus 
id diftinüe, apteque facere. Fit enim nefcio quid 
monftruofum quum membra coherentia male, difi- 
pantur. Modo enim hoc fcribendi genus magnificen- 
tius renovatum eft, & cognita primum numerorum 
varietas a * Pontano principe hujus memoriz do- 
&iffimorum hominum: qua fane & occurritur fatie- 
tati, & nitidum illud ftruitur, & letum genus, ac 
politior illa elegantia hilaritate quadam afperfa 
conditur. Tum etiam nomen magnum, & dodri- 
nam * Sicismunpo Matatesta defuiffe ferunt, Ha- 
buit hic, ficuti femper audiviffe vos arbitror, mul- 
ta contraria, & diverfa inter fe nature ftudia. Fuit 
in illo magnum ingenium, fuit tanta induftria rci 
militaris, quanta in homine quoquam ; fed illud 
mi- 


x Jo: JOVIANUS PONTANUS Cereti in Umbria natus obiit an. rsos. aetatis 
an. 78. Vir memoria quidem noflra ( inquit Alexander ab Alex. l. 1. c.t.) omnibus bonis 
artibus , atque omni dollrina praditus 5 cur prater ingenii manfuetudimem , que pluri- 
ma im homine fuit, munditia verborum , & compofitus ille fermo ad omnem ingenui- 
tatem plurimum acceffonis faciebant . Vir ad omne genus eloquentia natus a Jovia ap. 
pellatus eft, & eo maxime, quia afferit Lilius Gyraldus, hunc in magnis Regum, 
& Principum negotiis diu verfatum, modo bellorum , modo pacis conditiones , & 
federa traclaffe , non minus quam Phoebum , & Mufas coluiffe. Quis tamen, 
exclamat, eo plura? quis dottius? quis denique abfolutius compojsit ?  emucleatius ? 
exquifitius? & licet ejus quidam hoc tempore gloria parum aqui fint. aflrmatores , mon. 
illis tamen ipfe concedam , ni meliora vel ipf fecerint , vel ab aliis fatta attulerint, id 
quod ad banc ipfe diem non vidiffe fateor. Dialog. r. de Poet. noftr. temp. 

2 De eo fic Author in Lib. 3. de Cardinalatu pag. 210. Aft ff hiftoria efl notitia erte 
enda oceultior, ut ad concionis ufum exempla fumantur , quis dubitet , quin fint Si- 
gifmundas Fulginas, Bernardus Oriccllarius , © Ghilinus Mediolanenfis accerfendi t 
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mirabile : ftare pari faftigio in utraque fortuna, 
multos devincire confuetudine, appetere inimici- 
tias, clarorum hominum modo aftringere, modo 
laxare voluptates, inter ipfas minime negociorum 
oblivifci, minime famam afpernari, minime inter- 
mittere ftudia doctrinæ. Sed * Pius Secunpus in pri- 
mis difertus habitus eft. Is diligentia parentum a. 
puero eruditus multa celeriter ingenii, ac doctri- 
ne figna prebuit . In quo viro, Dii immortales, 
quanta diverfa inter fe ftudia fuerunt virtutum in- 
credibilium! Mitto hominem artibus rerum bene, 
gerendarum inftruAum; mitto Pontificem maximum: 
quis in dicendo vehementior ? quis in Hiftoria» 
preffior? quis in Poématiis dulcior? quis in do- 
cendo copiofior ? Exftant ejus Orationes amplius 
triginta, plenz ille quidem & argumentorum, & 
exemplorum. ldque co fuit admirabilius , quod 
incommoda eífet valetudine, ac femper maxima- 
rum rerum curis obrueretur. Erat in refellendo 
argutus, in probando fubtilis; tenebat memoriam 
rerum Chriftianarum , adjunxerat etiam ftudia Phi- 
lofophie: que omnia oratio referta fententiarum, 
luminibus commendabat. Accedebat actio liberalis, 
E 2 ge- 

1 Parcifimus in PIT SECUNDI laudibus fuit Joe Mattheus Tofcani , inquiens , 
eum Oratorem fuo fæculo non incelebrem, & veri fatis amantem Hiftoricum haberi 
meruiffe , neque a Poëfeos cultu ejus ingenium abhorruiffe. At revera vir fuit doctiſ- 
fimus, & eruditifimus, quem meritum, & doctrina fingularis fuper Vaticani cul- 
mina conftituére. Is quidem in ipfis Pontificatus curis Mufis ac Genio animi caufa 
locum dare folebat, Patrià fuit Senenfis ZEneas Silvius Piccolomineus appellatus . 
Multa ingenii fui monumenta reliquit, de quibus difertiffime in Ephemer. Litter. 


Ital. T. XIV. Vide etiam Campanum in ejus Vita, qui fcribit deceffiffe Pium. 
«tatis annorum $9. an. 1464. 
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geftufque & venuftus, & gravis. Licet enim hunc pro- 
pe folum Oratorem ex hac acie doctorum adduce- 
re, cui natura pariter, & do@rina infervierint, 
Nihil de ejus confiliis, nihil de rebus geftis, nihil 
de animo, nihil de fortuna, nihil de gloria, nihil 
de religione hoc loco querimus. De eloquentia lo- 
quor. Hoc in homine unam tantum Latini fermo- 
nis integritatem defiderarim. Paulus. Jure me- 
hercle hunc laudas, Antoni. Antonius. Prudens 
tum etiam, & eloquens fuit * Dominicus Pontifex 
Brixienfis, cujus exftant Orationes. Ac ejusdem ` 
quoque ordinis erat * Jo: Anpreas ALERIENSIS; ho- 
mo plane do@us, fed toto genere horridior, ac pre- 
fractior. Ornandus eft hic profedo eximiis laudi- 
bus, quod in emendandis voluminibus tam multam 
operam pofucrit.3 JonawwEs Basinius Poéma fecit 
molle, & facile. + Roserrus autem Vutturius Ari- 
minenfis, in eo libro, quem de re militari, & bel- 
licis inftrumentis. fcripfit, oftendit ille quidem fa- 
tis ingenii, fed multo magis diligentie, nec mini- 
mum 

1 DOMINICUS DE DOMINICIS Venetus Torcelli antea Epifcopus . Hic Vir, Fer- 
dinando Ughellio tefte , ob. raram dectrinam apud omnes ordines celebris fic , ut prifcos 
Patres propemodum videretur aquare, Paulo II. Pontifice ita cenfente, ad Brixtenfem 
fedem translatus. eff anno 1464. n 

2 JO: ANDREAS ALERIENSIS notus eft vel ex Epiftolis Francifci Philelphi, 
qui eadem atate vixit . Di 

3 Jo: BASINIUS Parmenfis inter Poétas adnumeratus. Floruit dimidio facu- 
li XV. Malateltis Ariminenfibus carus. Hujus Carmina excufa fuere Parifiis apud 
Simonem Colinzum an. 1539. 

4 Seu VALTURIUS, ut ab aliis vocatur. Jo: Matth. Tofc. Hune Ariminenfem 
fuiffe arbitror. authorem praclari illius Libri, quo veteres Graecorum , & Romanorum 
bellica machina aceuratiffrme conquifita deferibuntur , orulifoue legentium reprafentan- 


tur. Vixit Sigifimundo Malatefle Ariminum i;rannide opprimente. Obiit xtatis anno- 
ram 70. 
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mum eloquentie. Alexander. Multum ifti Bafinio 
fane debemus ; fed vereor ne dum multa emendare 
voluerit, multa depravarit. Modo ifta diligentius, 
& ratione certa, non conjecturis emendantur. 
Antonius. Sed veniamus aliquando ad cum, quem. 
mihi non licuit, per iftos nominare. Traxit me ita 
ordo, feriefque rerum, ut tanquam in vifu inheferim, 
nec potuerim me citius explicare. Alexand. * AN- 
TONIUM fcilicet Campanum dicis. Antonius. I- 
flum ipfum. — A/exauder. Hoc in viro primum ap- 
paruit florentius, ac fplendidius quoddam orationis 
genus. Scribebat facile , fed ftudiorum laborem 
ferre non poterat ; quod fepe fere contigit uber- 
rimis ingeniis. Habebat deledum illuftrium verbo- 
rum; erant fententiarum ornamenta, fed fortaffe , 
multa interdum, & praefertim in Hiftoria; in qua 
tam multa eft fententiarum continuitas, ut obtun- 
dat potius animos, quam dele&@et. Orationes ve- 
ro ejus valde probantur. Declarant enim & uber- 
tatem ingenii, & vim quandam naturalem multis 
effe oratoriis laudibus excultam. Utebatur facili, 
& ita candido quodam fcribendi genere, ut nume- 
ris quibusdam adftri@us fluere videatur. Quanquam 
numerus orationis abeft ingeniis noftris: ita tamen 
imitandi quadam induftria orationem inflexerat ad 


fo- - 
1 ANTONIUS natione CAMPANUS', quem humili loco natum refert Gy- 
raldus , Poéa fuit, tete codem, nobilifimus. De eo vide Paulum Jovium non 


tam Politiani, Latomi , Platine calamis laudantem , fed proprio etiam ore, quum 
is oftenderit Campanum Pii Pontificis gratiam ftudiorum fimilitudine promeruilfe , 
Plura apud Cl. V. Zenum T. XII. Ephemer. Litt. It. ubi Epifcopum Crotonierfem, 
& Aprutinum, Campanum invenies , qui deceffit an. 1477. quadragenario major . 
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fonum, ut cadat plerumque jucunde, & numerofe. 
Alexander. Sane quidem, fed i(tum unum de fupe- 
rioribus vehementer probo. Sed eft quedam de nu- 
mero non parva dubitatio. Antonius. Qua tan- 
dem? «Alexander. Adhibendus ne fit orationi 
numerus. Antonius. Clariffima de re dubitas. 
Alexander. Quin etiam ipfemet in multos jam fe- 
pe incidi, qui omnino exiftimarent M. Tullium 
nullo in oratione numero ufum fuiffc: fed judicio 
tantummodo aurium inferviifle. Antonius. Quid 
tam perverfum eft judicium iftorum hominum, ut 
in eo nullum effe numerum affirment , quum tam 
multa precepta de orationis numero reliquiffe vi- 
deant? Mea quidem fententia eft, orationem Lati- 
nam numerofa quadam ftructura contineri oporte- 
re; que adhuc omnino a noftris hominibus igno- 
retur. Alexander. Ego profeQo affentirer tibi li- 
benter, Antoni, fi quales hi fint, quid inter eos, & 
poéticos numcros interfit cognofcerem . Neque 
enim ego in oratione , eque atque in carminibus 
numerum facile perfpexerim. Antonius. In difh- 
cillimam difputationem me revocas, quz non eft 
profe&o hujus temporis. Paulus. Noli, quafo, 
Alexander, perturbare ordinem inftituti fermonis; 
nam id, quod quzris de ratione numerorum, artis eft 
intime, & liberam quandam ceffationem poftulat. 
Tuvero, Antoni, pergeadreliquos. Antonius. Sed 
revertamur potius ad cum ipfum Campanum. Is 
enim meo judicio ceteris exemplo effe poteft, quam 


pe” 


— à 
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parum obfit ad virtutem comparandam obfcuro lo- 
co nafci. Nota rcs eft. Dicunt enim quum puer ob 
inopiam oves pafceret, abductum effe eum a patruo 
predito facerdotio, ut tener facris ad rem divinam 
imbueretur; tuliffe id permolefte patrem , qui inops 
effet, & rufticus, ac juffiffc ftatim puerum ad oves 
reverti: impetratum tamen precibus fuiffe, ne pa- 
fcerct , atque alium a patruo in pueri locum furro- 
gatum : adoleviffe apud patruum optima fpe, & 
docilem puerum, tantofque progreflus brevi tem- 
pore effeciffe, ut jam gravioribus artibus applica- 
retur, Inerat profedo in hoc homine ingenii cele- 
ritas quedam , ut quod femel , aut iterum vidiffer, 
arriperet; quod etiam indicant ejus Epigramma- 
ta, feftiva illa quidem, & pleniffima argutiarum. 
In multos cavillofus eft belliffime , & facete. Nam 
in omni etiam fermone dulcem cum fuiffe , & pe- 
rurbanum ferunt. Eodem in numero habitus eft 
* Nicoraus Perottus, litteris doftus Graecis, & Lati- 
nis. Hujus in Orationibus fermo eft non inquinatus, 
& multa habet oratoria ornamenta. Scripfit etiam, 
pleraque toleranda. Is adverfarium, & obtre&ato- 
| rem 


1 NICOLAUS PBROTTUS ex Lentino Umbr'z Oppido, hodie Saxoferrato , Gree 
ca Latinaque irtteratura juxta clarus, Arcbitpife patum. Sipintinum ob doctrinam , & 
virtutem meruit , in ouo munere reče adminifirato , extrema jam fencávte obiit (nemo 
pe an. 1480.) apud Villam Fugicuram ab ipfo dimino nomen fortstam. Hujus ex cff. 
cina prodi't Cornu Copia, five Latina Lingua Commentarius , Liber omnifaria erudi. 
ticne refertur , cujus Lectorcm nunquam collocata in eo opera ponitebit. Quibusdam, 
etiam aliis Libeilis rem Grammaticam juvit , & Polybium. Latino eloquio expre/ft e 
lta Tofcanus. At a Paulo Jovio accepimus, Nicolaum Roma Gracas litteras per- 
tinaci ftudio confectatum, & a Cl. Zeno a Secretis fuiffe Eugenii IV. Nicolai V. & 
Callifti III. qui per L.tteras fuas dat. 1456. Po&am Jaurcaium vocat. 
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rem fue laudis habuit * Domirium CALDERINUM, 
qui quum effet ingenio peracri, & flagranti ftudio, 
neminem fecum inftituendi , ac fcribendi gloria 
conferendum putabat ; exagitabatque omnes, in 
quibus aliqua maxime apparerent dodtrinarum fi- 
gna: fed breve tempus fuit fruQuum ingenii per- 
cipiendorum. Erat is in reconditis abftrufifque re- 
bus explicandis fubtilis, & acer, & ingenio tanto, 
ut fiquid interdum falfi diceret, aut novas opinio- 
nes infereret, aut conaretur evellere infitas, ita 
quibusdam rationum integumentis adumbraret , ut 
confenfu multitudinis veriffime dixiffe putarctur. 
Itaque quum fibi omnia his ingenii prefidiis afciíce- 
ret, magnam diuturnamque invidiam conflavit ; 
quanquam habet pertinaces quosdam fui amatores. 
Hujus oratio elegans eft, & plane erudita: verbo- 
rum, & fententiarum multa lumina: quod pro- 
pofuerat ingeniofe imitabatur. Laudandus hic unus 
eft, cui fi vita fuppeditafíet , majorem omnino glo- 
riam effet confequutus, quam quz ex umbratili lu- 
do quzri poffe videatur. ls diu Rome * Tueoporo 
l - Ga- 


1 Caldevia Veronenfis Agri oppidum, calidis aquis nobile DOMITIUM (proprie vero Do. 
minicum ) protulit. Eum acri, fagrantique ingenio ad gloriam anbelantem Beffarion Cardia 
nalis excepit, & extulit. Ex'nde, quum Roma profiteretur, & obfcura fenfa durtorum Pot- 
tarum admirabili recondita lection:s teffimonio dilucidafiet , litteraris fplendoris affertor, 
ac omnis obfcuritatis acclamatus efl. Vide plura in Pauli Jovii, ac Jo: Matthei 
Tofcani Elog. Caufam vero fimultatis Domitii habes in Ephemer. Litter. Ital. Tom, 
XIII. ubi fufe de Sipontino differitur. 

2 De THEODORO GAZA vide fis quz author de Cardinal. pag. 235. ait. Hic 
Theffalonice honeíto loco natus, Amurathe Graciam omnem victricibus armis 
quatiente, in Italiam venit acumine, fertilitateque ingenii nemini fecundus, ut 
ait Jovius: Johannes Pierius Valerianus ita de Theodoro: Tante eruditionis Vir , 
quanta multis ab binc annis nemo Gracorum , dicere aufim etiam & Latinorum, 


fuit. 
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Gaze dedit operam, cum fummo Philofopho, tum, 
graviffimo fcribendi magiftro. Alexander. Recte 
dicis, Antoni ; nam Domitius quicquid habuit 
(quantum ego a majoribus accepi ) ex Theodori do- 
&iffimi hominis difciplina haufit: cujus quidem, 
beneficii omnino immemorem dicunt fuiffe,. 
Antonius . Ego vero fic exiftimo Theodorum unum 
e multis laudandum effe, & in co primum cum 
fumma philofophia, fummam eloquentiam conjun- 
Cam: nec erat is in eorum numero, qui ufurpatio- 
ne difcipline, verbis magis quam vita Philofophiz 
ftudia perfequuntur. Ut enim ci ingenii, & elo- 
quentie, fic humanitatis , innocentiz, ac omnium 
virtutum primz deferebantur. Erat in fcriptis fum- 
ma gravitas, erat profluens fine moleftia ubertas, 
candor autem latini fermonis, & fplendor tantus: 
ut non modo acuere induftriam, fed etiam alere qui- 
busdam orationis nutrimentis ingenium potuiffet. 
Jure igitur totius Italie confenfu a dodis eft prin- 
ceps judicatus. Paulus. Iftius vero quantum ego 
intelligere poffum, cum magna ingenii gloria, ma- 
gnaque dodrina , qua in omnibus unus excelluit, 
tum egregie ada vita laudatur. Ex quo intelligi 
maxime poteft fpecimen folide glorie nonnifi in 
perfc&ione virtutis folere exiftere. Me autem non 
tam ipfa ftudiorum gloria, quam bone exiftimatio- 
nis fructus dele&iat. Antonius. Merito te ifte fru- 
Cus deleat. Sed colligamus reliquos. Nam cer- 
te 
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te * Bessarion Cardinalis Nicanus plus dignitatis at- 
tulit Reipublice Chriftiane, quam quod ex eo fpe- 
raretur. Prebuit enim fe magnum virum quum con- 
tentiones inter Grecos, & Latinos funt dijudicate. 
Fuit is cum omni vita feverus, & gravis, tum ple- 
num, & grande eft habitum ejus Grece orationis 
genus. Hujus domus quafi nutrix quzdam fuit o- 
mnium magnarum artium. Difputabant eruditi ho- 
mines toto die maximis de rebus. Ipfe grandis na- 
tu in utramque partem cum refellendo, tum pro- 
bando refpondebat. Nec enim tanta mens, nec tan- 
ta vis ingenii quotidianis queftiunculis fatiari po- 
terat; legebat ipfe multum, fcribebat, meditaba- 
tur. Exítat ab co liber defenfionum Platonis omni 
do&rina refertus. Multum etiam glorie eft confe- 
quutus * JouaxNEs ArcyropyLus Byzantius, prope 
per- 


1 BESSARION TRAPEZUNTIUS , Grzcus Afiaticus, Monachus S. Bafilii , Ar- 
chiepifcopus Nicanus, Byzantii Patriarcha, Presbyter Cardinalis SS. Duodecim. 
Apoftolorum , poftea Epifcopus Cardinalis Tufculanus: Hic, ut author eft Ciacconius , 
in utraque Lingua Graca, & Latina peritifimus litteratorum , & prudentum bo- 
minum amicifimus fuit , quos domi fue convenientes bumaniter fufcrpiebat , & pri- 
vatis difputationibus fingulis diebus alebat , & fovehat. Maximus, & acerrimus Fides 
Catbolice defenfor fuit ; ipfe enim ex Gracis primus in Concilio Florentino , in quo con- 
ciliata fuit Graca cum Latina Ecclefia, confeffus fuit articulum illum de proceffone Spi- 
ritus Santti fimul a Patre, & Filio tot feculis inter Gracor dubium. Ravenna ma. 
ximo omnium dolore obiit, Romam ejus cadaver translatum , fepultum fuit in Ba- 
filica XII. Apoftolorum in facello a fe conftructo, Platina in ejus funere orante», 
cum Epitaphio a fe ipfo an. 1466. pofito. 

2 De JOHANNE ARGYROPYLO vide Papadop. Hit. Gymnaf, Patav. afferentem, 
hunc nobili genere Conftantinopoli natum effe. Jovius vero Joannem apud Cof- 
mum Medicem gloriofa liberalitate litteris faventem in honore fuiffe ait , tantaque no. 
minis exiftimationis , ut is Petro filio , nepotique Laurentio praceptor datus , loco parene 
tis baberetur , publice vero Florentina $uventuti Gracos authores enarraret. Grati ide 
circo animi erga Medicea gentis proceres vigiliarum praclara extant monumenta , cone 

fera- 
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perfe&us Peripateticus, & fane tolerabilis fcriptor. 
Is cum bello Byzantino domo pulfus in Italiam ve- 
. niffet , multos docuit ex noftris hominibus, qui 
admirabili fama do&rine compulfi, fe in ejus difci- 
plinam tradiderant. Hujus auditor fuit * Donatus 
AcciAJoLus, homo non indifertus , & ipfo orationis 
genere copiofus. Multe fuerunt in hoc viro litte- 
re; multa non philofophiz folum, fed prifcarum 
etiam rerum cognitio. Fuit in illo preter ftudium 
doürinz, & facilitatem nature, fummum ingenium, 
fumma ratio, confideratiffima prudentia. Erat que- 
dam orationis fanitas, cum coloris bonitate ; non. 
medicamentis quzfitus, & fricatus candor. Doctus 
item ex eadem difciplina + MatTtHEUS PALMERIUS 
fuit, qui confervatis temporum ordinibus multo- 
rum annorum memoriam breviter,& accurate com- 
plexus eft. Sed nihil tamen ad Donatum, fed po- 
| F 2 tius 


fecrata in ea domo altrice vera virtutis. Ariftotelis enim naturalia , atque moralia, 
generofe tranflulit 5 ita applaudente Gaza vetere fodali , qui diverfar Ariffoteli partes 
vertendo defumpferat , ut quadam ab fe pariter translata combureret , ne amicifimi 
bominis crefcenti fama offcerent , fi ad amulationem odiofa comparatione certaretur , 
Floruit deinceps Argyropylus (ita Papadop.) Florentia jumma exiflimatione dottrina. 
Decefit Roma feptuagenarius anno 1485. 

i Multa non philofophia folum , fed prifcarum etiam rerum cognitio . Idip- 
fum , tefte Francifco Bocchio , indicat Volumen, quod fuo nomine Iohanni Oricellarie 
dicatum efl de matura virtutis , & vitii. Idipfum ex Moralibus Ariftotelis luculen- 
ter apparet , quibus DONATUM erudita, & pereleganti commentatione magnum lu» 
men attuliffe judicatur. Convertit e Latino in Tuícum fermonem Hiftoriam Leo- 
nardi Arretini , & e Graco duas Plutarchi Vitas. Natus eft nobilibus parentibus Flor, 
an. 1449. mortuus eft quum annum quinquagefimum attingeret; conditufque Car- 
thufiano in Templo. Laudavit eum pro concione Chriftophorus Landinus. 

2 Ita Tofcanus; Pari felicitate Latina, atque Etrufca carmina facientem , Floren. 
tia tot ingeniorum mater in lucem dedit . Extat & ejus Hiforia Pifana, & Supplemen- 
tum Chronicorum. Eufebiî. Obiit Florentia an. 1475. ut patet ex Bartholomzi Fon- 
tii Annalibus , quos una cum Chronicis Palmerii in lucem propediem prodire , 
fperamus. Vide Ephemer. Litterator, Ital. T. X. atque Ephem. Litterat. Europa 
Jo: Angeli Tom. 2. p. I. pag. 80. 
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tius ad antiquorum confuetudinem , & infcitiam. 
Nam * BartHoLomaus PLATINA erat cum omni vi- 
&u , atque cultu, tum oratione temperatus, & lenis, 
& ut ita dixerim, frugi, atque integer. — Pau/us. lta 
prorfus eft. Memoria teneo, me puerum, quum 
ab > ALexanpro fratre, & ? L. M. PHospHoro, quem 
ego fecundum fratrem diligo, deducerer ad Platinam, 
multa ab eo memoriter, & fapienter di&a audire | 
folitum ; atque adeo omni ejus fermone delecta- 
tum, ut quantum illius etatis judicium patiebatur, 
non dubitarem , cum unum inter multos fapienti(- 
fimum appellare. Erat enim is cum fermone comis, 
& perurbanus , tum magna corporis preditus di- 
gnitate ; vox canora, flatus, inceflus, omnifque., 
corporis motus liberalis. Itaque ut nobis pueris opi- 
nio 


x Compluribus aliis documentis, quz perfpicue evincunt PLATIN/E Cremo- 
nenfi BARTHOLOMEI nomen fuiffe, de quo addubitare videntur Gerardus Voffius , 
Paulus Jovius, Jo: Matthæus Tofcani, aliique , adcenfendum eft hoc Pauli Cortefit 
indubitabile teftimonium , utpote V iri , cui, fimul ac fratri fuo Platina optime cognitus 
erat. De «o Erafmus in Ciceroniano : In Hifloria valiturus erat fi nactus fuiffet argumen- 
tum felicius. Im optimo cive, & panegyrico nonnihil accedit ad Ciceronis imaginem y 
fed tanto intervallo, ut boc nomen non promereatur eruditorum calculis : alivqui vir 
dolus , facundus , &, ni fallor , bonus. Jo: Matthei Tofcani tale judicium eft : Plati- 
na quanta potuit indufiria, eloquio tamen incompofito Pontificum Romanorum Vitas ext 
Aius , quam ante illum ceteri, abfolvit. (Pepl. Ital.) Illud Fioridi Sabini eft : Sum- 
morum Pontificum Vitas eleganter {cripfiffe, eoque immortalem fibi gloriam pepe- 
riffe. Obiit Roma an. 1481. Cl. Vir Lud. Ant. Muratorius Platine Opus nuper edidit. 

1 De ALEXANDRO Cortefio hac Gaddius; Alexandri do(lrinam , & virtutem, 
laudat Picus im Epistola ipfi feripta : ejus verjus de laudibus Matthia Regis laudan- 
tur a V. Obfopao ob eruditioncma , & ingenium fingulare Potta, quem indicat cum. 
prifcis Pottis numerandum fuiffe , ff ad juflam ingenii maturitatem perveniffet. ( De 
Scriptoribus non Eccl.) Hic fuit a diplomatibus Centumvir , atque Apoftolicus Scriptor. 
Vide Voffium de Hiftoricis Latinis, aliofque. 

3 LUCIUS FAZINIUS MAPHAJUS Romanus , vulgo PHOSPHORUS appellatus , 
vir dottrina clarus peritiaque tum Greca, tum Latina Lingua percelebris a Sixto IV. 
Epifcopus (Signinus) adlectus est anno 1482. die 19. Menfis Augufli. Decefft autem. 
Roma 1503. Hic ob fitmilitudinem fludiorum Angelo Politiano, Hermolaoque Barbare 
varia litteratura. clarifimis luminibus familiariter ufus efl , ut corumdem epificla pro- 
dunt. Ughell, 1t. Sac. Tom. I» 
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nio fuit plurimum eum ingenio, & do@trina valuif- 
fe; fic etiam adolefcentiores eum vehementer lau- 
dandum judicabimus. Antonius. Sed jam ad infe- 
riorem, fi placet, etatem veniamus, que certe ma- 
gnam ingeniorum copiam tulit. Aexander. Tu 
vero, Antoni, ita ad hanc inferiorem etatem propc- 
ras, ut omnes jam, qui aliquam ex humanitatis 
ftudiis laudem adepri funt, collegiffe videare . Sed 
nefcio quo pado * JacosuM Cardinalem PaPIENSEM, 
& item plerofque ex veteribus preterieris. Ans O 
fingularem memoriam tuam, Alexander! At mihi 
ifte unus in tanto numero exciderat. Nec enim, 
ego dubito multos prateritos fuiffe ex veteribus 
eruditos homines; fed hoc accidit culpa eorum, 
qui nihil fcriptum reliquerunt . Diximus autem, 
nos a principio eos in hunc fermonem relaturos, 
quos aut a majoribus laudatos accepimus, aut quo- 
rum fcripta in exiftimantium arbitrio verfentur. 
Paulus. Prudentiffime facis, Antoni; nam ifti, qui 
nihil feribendo volunt videri fapere [ nifi alioqui 
doGiffimi fint , aut erudiant juventutem ] nullo 
modo mihi placent. Odiofum fane genus hominum, 
& inutile videtur, non folum vivis, fed etiam po- 
fteris nocere : quum aliena lacerent, ipfi nihil au- 
deant fcribere, atque id fe facere modeftia, & con- 
fcientia ingenii commotos dicant: ingenioforum 
quidem hominum ftudia retardant; At homines infa- 
miz 


x JACOBUS Ammannatus Cardinalis PAPIENSIS dictus, Patria fuit Lucenfis. 
Floruit dimidio fzculi decimiquinti. Extant ejusdem Epiftolz , ac Commentariorum 
Libri impr. Mediol. 1506. & alibi. 
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mig infolentes, & infueti calumniarum facillime a 
fcribendo deterrentur. Antonius. Merito ifti nul- 
lo loco funt numerandi, qui nihil in vita effece- 
runt, ut numerarentur. Sed revertamur ad noftros, 
& a duobus adolefcentibus fere equalibus exordia- 
mur. . Pau/us.* CAMPANINUM SEPTIMULEJUM te pu- 
to, & /EMILIUM dicere. Antonius. ReQe putas. 
Quorum alter, quanquam decennio ante mortuus cft, 
quum alterius tamen etate conjungebatur. Ex Pla- 
tina fepe fum audire folitus, qui fe Campanino co- 
mitem in vinculis fuiffe dicebat ( fuit enim tum 
litreratis & carceris, & exilii fubeunda calamitas) 
magnam eum in illo juvenili , & poético ardore 
fpem, atque admirationem prebuiffe . Sed /Emilius 
civis Romanus ad amplitudinem, & honores per- 
veniffet , nifi celerius, vi, quam fuo fato, conci- 
diffet. Poémata ejus, non illa quidem nimis com- 
pta funt, nec varia; apta tamen, & quz nature 
viribus fulta , tanquam in herbis parva adhibita» 
cultura, ingenii viriditatem, nondum fruges often- 
dant, ita ut in co illuftre ingenium appareat, ar- 
tificium mediocre. Sed ne * Nicotao quidem Vat- 
LENSI, qui Homerum, & Hefiodum Latinis expreflit 
verfibus, poéticum ingenium defuit. Nam ut ceteri 
multorum funt approbatione contenti; fic ifte vi- 
detur -unius Theodori teítimonio aliorum judicia 


re- 

x Num AUGUSTINUS CAMPANUS Paulo II. invifus? 

2 De NICOLAO VALLA ita Valer. de Litter. infel. L. 2. Inter Romanos autem 
prucis ante annis non ignobilis fuit Nicolaus Valla fumma juvenis eruditionis, Gracis 
Latinifque Litteris apprime dofus , qui quidem adolefcens admodum ad Homeri fublimi- 
fatem eleganti Latini carminis facilitate coperat afpirare, Is tamen nendum alterum 4 
vigefimo egrefius annum fati quadam inclementia eruditorum omnium [pei furrcptui eff è 
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requirere non debere. Paulus. Ego vero vehe- 
menter dele&tor commemoratione civium Romano- 
rum. Nam fi verum dicimus * nos cives Romani 
fumus, & duas habemus patrias; unam naturz , juris 
alteram : nec plus fane debemus illi, que eduxit, quam 
illi,a qua excepti fumus. Itaque cum fexaginta jam 
fere annos Romz habitaverimus , jure noftro cives 
Romani haberi debemus. Antonius. Optime fa- 
cis, Paule, quod Urbi Rome juftiffimas refers gratias, 
in qua prefertim, * ANTonius Corrtesius pater tuus 
magnam fit nominis celebritatem confequutus. Fuit 
enim ille Vir cum princeps Collegii Duodecimvi- 
rum, tum in illis litteris fcribendis expeditus, & 
facilis; que quanquam inquinate fint, ita tamen, 
in his excelluit, ut appareret ejus naturale quod- 
dam bonum depravatum effe vitio corrupte loquen- 
di. Paulus. Non putabam te co fermonem pro- 
du@urum, ut in patrem meum incurreres. Sed gra- 
tiffimum mihi fuit cum teftimonium judicii tui, 
tum dulcior , & fuavior commemoratio paterne 
induftrie. Antonius. Nec autem ab illa. poética 
laude aberat 3 Janus Pannonius, quem fuiffe Guari- 


ni 


1 Vide Pauli Cortefii Vitam. Hinc Profper Mandofius Cortefios Romanos ap- 
pellavit. 

2 Fuit Scripturariæ , ut vocant, cenfura princeps, &c. tefte Jo: Vincentio Cop- 
pi in Annalib. Geminianenf. Pauli vero verba hzc funt in Libro de Cardinalatu: 
ANTONIUS quidem Cortefius pater meus , Duodecimvirorum Compendiariorum , & Scri- 
piuraria Cenfura princeps, quum pra negociorum , tmterventorumque magnitudine fere 
femper minus prandere folere diceretur, (c. cum aliis illius temperantiam fobrieta» 
temque oftendentibus. Libelli cuiusdam author eft , de quo vide Pauli Vitam. 

3 JANUS, vel Johannes PANNONIUS Epifcopus fuit quinque Ecclefiarum , 
Varia ejus po&mata edita fuerunt Venetiis an. 1554. Plura Paulus jovius in Elog. 
De eo meminit Lilius Gyraldus , aitque, Flegià potius quam heroico illum prafti- 
tife. V. Jo; Pier. Valerian. de Litter. infel. Lib. r, 
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ni auditorem ferunt : clarum mehercule Poétam, 
quis negare poteft? Nam ego fic exiftimo hunc 
unum ceteris fuperioribus poética gloria preftitiffe, 
Illud certe mirabile in hoc homine fuit, quod 
externus, quod barbarus ( que gens durior ad Mu- 
fas videri folet) ad fummam admirationem, & in- 
genii famam pervenerit. — Z/exauder . Quid tu 
tantum externum effers? quafi vero ifte non modo 
noftros omni genere laudis fuperarit, fed etiam a 
fcribendo deterruerit. Si jocaris, belle mihi videris 
eum laudando fuffragari barbaris ; fin affeveras , ca- 
ve ne plus queftionis fufcipias, quam poffis fufti- 
nere. Eum fi laudas ut ingeniofum, ac plane do- 
Gum, prorfus affentior, modo ita laudes, ne glo» 
riam noftris prereptam velis. Nuper autem ea no- 
ftri homines agnoverunt, ut paulo ante dixifti, que 
funt ab co omnino ignorata, nec ipfe unquam. 
fufpicatus eft, quenam effent numerorum varieta- 
tes. Antonius. Nolo me putes ambitiofe loqui. 
Sed Anpream Conrrarium placuiffe quibusdam fcio; 
quod illa lumina Ciceronis ingeniofe admodum. 
confectari videretur; fed aliquanto tamen abeft ab 
optimo genere imitandi; & , ut fcite * amicus nofter 
ait; non ille quidem ut alumnus , fed ut fimia ef- 
fingit. Is enim * Francisco Lippo Arretino contu- 
me- 


1 De Angelo Politiano loqui intelligo, qui Epift. XVI. Libri VIII. ait Corte- 
fio: Mibi vero longe boneflior tauri facies, aut item leonis , quam fimia videtur . E 
contra vero Cortelius Politiano refpondit: Ego malo effe affecla, & fimia Ciceronis, 
quam alumnur, 

1 FRANCISCUS LIPPUS Litterarum Gracarum, ac Philofophia peritià excul- 
tiffimus, Authori noftro ferme contemporaneus fuit. 
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meliofiffime maledixit, ominatufque eft illi id ge- 
nus mortis ( mirabile didtu! ) quod poftea utrique 
contigit. Nam Lippum Neapolim proficifcentem, 
in itinere ex equo przcipitem in terram delapfum 
mortuum ferunt; alterum etiam ex Brutiis deceden- 
tem non multo poft fimili prope modo cecidifle . 
‘Alexander. O graviffimum cafum duorum erudito- 
rum hominum! fiquidem ejus animus prefentiens fu- 
tura, quum alteri effet ominatus, fibi non cavit, 
Antonius. Atque tum etiam in aliquo numero fuit 
* AnceLus Saginus Poéta, qui non fatis, fi non con- 
temni, probari etiam cupiat: quanquam multa fint 
in co inaniora, nihilque varietatis adhibeat ad per- 
mulcendas aures. Sed he do&torum hominum con- 
tentiones.de litteris tantummodo inter fe diffiden- 
tium, multum acuerent juventutem, nifi ipfi alios; 
aut invide vituperarent, aut infectarentur inimice. 
Utiliffimum certamen convertunt ad invicem atque 
‘omnis undique concurrit ad judicandum confen- 
tiens indofiorum turba . Sed hzc fi forte ad nos, 
nihil tamen ad inftitutum fermonem. Alex. Quid 
tu id ad nos? quafi vero imperitorum judicia cu- 
remus. Unus exiftimator bonus eft mihi pro cen- 


tum millibus. Antonius., > MomBrINUS mediocris in- 
G du- 


r ANGELUS SABINUS Commentaria edidit in Juvenalis Satyras. 

2 Forte MAMBRINUS ROSEUS, qui de Principatu ( Gabriele Naudeo tefle if 
Bibliograph. Polit.) fcriplit. Sed de BONINO MOMBRICIO Mediolanenfi intelligen- 
dum fufpicarer ; etenim laus, qua huic a Cortefio tribuitur, tum Mombricii getati, tum 
etiam profefsioni refpondere videtur. Editor Librorum erat Mombricius , qui an. 
circiter 1475. edidit inter alia Matthaei Palmerii Florentini Librum de Tempo- 
ribus , fuifque carminibus illuftravit. 
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duftriz, fed multe do&trine, & magni laboris fuit. 
Scripfit is Hexametros, illos quidem erudita etiam 
etate tolerabiles. Utinam * Cora Montanus quale 
ingenium habuit ad dicendum , talem mentem ad 
ocium contuliffet. Sed hunc ambitio abforbuit, & 
inexhaufta aviditas magnitudinis falfe, dum fibi opi- 
nionis errore glorie fore putet feditionem, atque 
difcordiam ferere, & potentiffimos homines falfis 
criminibus in invidiam vocare; itaque malis initiis 
orfus, perniciofiffimum vite genus triftem exitum, 
habuit. Alexander. Que, malum, eft ifta tanta 
ambitio? que preclariffimum iftius ingenium falla 
laudis cupiditate perverterit? Nihil eft enim, ut 
opinor, incongruentius, quam litteras, que alun- 
tur ocio, & ufui commodoque parantur , ad 
perniciem hominum feditionemque convertere,. 
Antonius. Sane probe dicis, Alexander. Sed * An- 
DREAS Brentivs Patavinus Grecis litteris eruditus 
oftendebat frudus futuros; quos fi percipere ei li- 
cuiffet, & fperatam effet gloriam confequutus : fed 
breve vitz fpatium ingenii amplificandi fuit. Hunc 
defun&um * Pautus Marsus quum landaviffet, fuiffet- 
que in ea laudatione a multitudine quafi explofus , 
propterea quod nimia contentione vocis BORE 
et, 


rt De COLA MONTANO plura Author nofter Lib. 3. de Cardinal. bominem ape 
pellans i»gensofum , & difertum. . ; . 

2 ANDREAS BRENTIUS Gracis Latinifque litteris clarus, Hippocratem de in- 
fomniis in latinum fermonem convertit . Roma immatura morte fublatus eft 
an. 1484. 

3 PAULUS MARSUS Poéta fuit, & Commentator. Claruit an. 1485. Ejusdem 
habemus Commentarium in Ovidii Faftos editum Ven. 1482. atque aliud in Virgi- 
lium impreffum Norimberga 1492. 


— 
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fet, tantum animo accepit dolorem, ut paucis inter- 
pofitis diebus quum ad animi folicitudinem morbus 
accefliffet , moreretur. Is non erat omnino con- 
temnendus fcriptor, nec inutilis, & Poéta quamvis 
negligens, attamen laudandus, ut qui multum natu- 
ra ipfa valuerit: meminiftis enim vos, ut opinor, 
quam magnum numerum verfuum fit is folitus di- 
cere ex tempore. Sed grave vulnus nobis fuit, quod 
nuper ex morte * Fravit Panracatut ingeniofi ho- 
minis fufcepimus; qui quum femel fe ab inimico- 
rum fraude vindicaffet, incidiffetque iterum in im- 
petum furentis populi, ab ipfis inimicis eft interfe- 
Gus. Feccrant irruptionem inimici cum armatis ho- 
minibus in cjus domum ; cedebant januam faxis, 
inftabant ferro ; quum ille mifer undique fata cir- 
cumftare , nec jam falutis fpem ullam videret , ini- 
micorum crudelitati fe prebuit lacerandum. Itaque 
homo eruditus , diutius fi vixiffet, declarare potuií- 
fct id fe in fcribendo confequutum, quod ab excel- 
lenti ingenio expe@ari poteft. Erat is Pocta acutus, 
& quibusdam aculeis facetus. Erat in laceffendo, 
& in refpondendo tanta ingenii celeritate , quantam 
in nullo unquam cognoverim . Is reliquit Trajani 
Caefaris vitam , utilem illam quidem, & nobilem... 
Nec vero + Antonio Girarpino honores defuiffent, 
G 2 nifi 


1 De FLAVIO PANTAGATHO Pocta mentionem facit Author de Card. L.I. pag.39- 

2 ANTONIUS hic dé GIRARDINIS, aut mavis de Geraldinis , ut ex eclypo 
eorundem figillo apud me patet, Poéta laureatus. Hunc Jo: Cinellius Floren- 
tinum appellat ; fed Amerinus fuit, vir clariffimus, qui poft varias legationes, 
obiit Marcenr in Andalutia an. 1488. Ejusdem multorum Operum mentio ha- 
betur in Ephem, Ital, fxpe citat, T. XXIL. & XXIV. 
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nifi ipfe quoque in medio curfu cecidiffet. Contu- 
lerat fe ad amicitiam Hifpanorum Regis; quem fi- 
bi adeo, five morum Îuavitate, five doctrina devin- 
xerat, ut facile homo litteris inftru&us , fi longior 
ei vita contigiffet, a Rege generofo, ac potente & 
opibus, & honoribus fublevaretur. * Martinus PHI- 
LETICUS quanquam natura erat tardior, non tamen 
indodtus fuit, & fane utilem operam juventuti præ- 
buit. Sed & oppidana quidem, & minus compta 
erat oratio; idque acciderat dum fe vellet & Poé- 
tam , & Oratorem putari, quum in altero labora- 
ret, in altero parum ftudii poneret, & neutro excel- 
lebat; quod vitium cum in omni re, tum potif- 
fimum in his ftudiis effugiendum puto. In eo quo- 
que genere numerabatur Daniet Francinus dili- 
gens, & fane bonus Grammaticus, in dicendo autem 
lenis, & fluens, fed qui plus latinitatis, quam nervo- 
rum haberet. Nequc enim ita facli a natura fumus, 
ut poffimus pluribus fimul rebus excellere : itaque 
in hoc arbitror fequendam efie naturam ducem_, 
atque eo tantummodo cundum, quo ab ipfa trahi- 
mur, & ducimur, ut fimus potius fimplici in gene- 
re perfecti, quam nos totos variarum multiplicium- 
que artium ftudiis applicemus. Sed * — 
AM- 


r Ejusdem habemus Commentaria in Epiftolas, de Offic. Amicit. Senectut. & Pa- 
radoxa Marci Tullii, atque Theocriti Idyllia e Graeco in Latinum translata. 

2 En nova de nomine contentio. Paulus Jovius : LAMPRIDIUS ( ita omitfo nomi- 
ne) Poeta Cremonenjis, quum im Colle Quirinali fehola Gracorum adolefcentium, inflituente 
Lafcare coalefceret, docendi munus fufcepit exercitatione perutili ; quod argumenta proe 
pofita utriufque lingua verbis, & figuris ad mutuam ingeniorum amulationem verte- 
ventur : fed erepto Leone, & fubinde everfis optimarum litterarum fludiis , Patavium fe 
ccniu'it , ubi per aliquot annos domi ex collaticia mercede deleftorum juvenum Gracas , 
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Lampripius, hofpes, Paule, & familiaris tuus, litteris 
Grzcis doctus fuit, fed in dicendo parum exercita- 
tus, totoque genere jejunus, & fractus : ferebatur 
enim, ut fcis, ita przcipiti quadam dicendi cupidita- 
te, ut quum peroraturus effet, vix trium dierum, 
fpatium in meditanda componendaque oratione po- 
neret. Itaque quum fzpe inter dicendum ea, quz ce- 
lerrime, & interrupte didicerat oblivifceretur; ri- 
fum audientibus excitabat. Sed poftquam, Paule, 
in memoriam incidimus neceffariorum tuorum, re- 
ferendi nimirum in hunc fermonem erunt duo mu- 
nicipes tui, * C. Quarauatius, & * Antonius LoL- 
LIUS, quorum alter Poéma fecit feftivum , & qui- 
busdam  afperfum falibus ; alter ctiam ex aliquot 
orationibus, quas Romz habuit , multum commenda- 
tionis eft confequutus. Paulus. Amicc, hercule, 
fecifti , Antoni, quod laudem meis municipibus tri- 
bueris. Antonius. Sed de 3 Francisco AnnETINO 
aliquid dicamus: qui fuit unus dottifimorum Ju- 
| ri- 

£ Latinas litteras, majore quaflu, quam gloria profeffus eff. Gaddius vero des 
Scriptoribus non Ecclef. T. I. Lampridius Benedittus Cremonenfis Potta elogio, vel 
cenfura notatus ab Jovio, defenditur , fummeque laudatur a Tofcano, qui ipfum ap- 
pellat faculi miraculum. Honorius Dominicus Caramella Panormitanus , Michael Fo- 
fcarenus , aliique Benedi@um appellant. Verum Lampridio Bartholomai nomen fu- 
iffe fuadet ‘affertio Pauli Cortefii , qui bic ejusdem hofpes , & familiaris vocatur. 

x De CHERUBINO Domini Bartholi DE QUARQUALIIS Canonico Eccl. 
Collegiate Geminianenfis plura Jo: Vincentius Coppi in Annal. De eo ita Corte- 
fius de Cardin. Lib. Il. pag. 8o. loquitur Lucius Matifcon Celta quum a fpe patritia- 
tus longiffme abeffet , promififfetque C Quarqualio Municipi meo Janenfi, Pott ut illa 
atate culto, fi fato quandoque effet ei in Senatoria fella fefftandum , fanum fe quod- 
dam paganum daturum , quumque paucis poll diebus fenatorium locum nundinatus effet, 
quafifetque ex eo Quarqualius ut aut adepto Patritiatu fervaret prom:ffirum fidem , Gc. 
Inter Epiftolas Marfilii Ficini aliqua extat Cherubino Quargualio viro doiffrmo. 

2 ANTONIUS LOLLIUS Geminianenfis inter Patriz fux viros illuftres adnu- 
meratur a Jo: Vinc. Coppio, qui Epiltolam Politiani de eo loquentis oftendit; eft 
autem Lib. IV. ep. IX. 


3 Floruit FRANCISCUS. ACCOLTI Arretinus circa annum 1470. meruitques 
elogium, quod apud Guicum Pancirolum , Vide eiusdem Lib. a. can. 102. de Clar. Inr. 
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rifconfaltifimus omnium. Nihil eft enim litteris 
mandatum , nihil in artibus difciplinifque omnibus 
traditum , quod ab hoc homine non fit aut cogni- 
tum, aut inveftigatum . Memoria autem tanta erat 
& verborum, & rerum, ut omnia, que unquam le- 
gerat meminiffet. * BERNARDUS autem JUSTINIANUS, 
Leonardi Oratoris Filius, qui nuper eft mortuus, 
natura fuit fingularis ad dicendum, & negligentiam 
latini fermonis tegebat. adtionis dignitate. Hujus 
funt Orationes. Illa Rome habita, ut in affluenti, 
& copiofo genere, laudabilis. * Laurentius Minta- 
TENSIS, qui nuper obiit, quoquo modo poterat & 
Poémata fcripfit, & Hiftoriam, fed hunc fublimius 
Aftronomia fatis fuftulit; in quo genere ita labora- 
vit, & preftitit, ut effet ex tota Italia ad eum con- 
curfus. Atque is primus ex omnibus Manilium Poé- 
tam ex adytis editum in lucem revocavit. Sed pz- 
nc Pæronum , & L. Carsonem imprudens preterii: 
quorum alter cum ftudiofus , & diligens , tum bene 
do&us fuit: alterius nonnulle feruntur Orationes. 
Alexander. Ifti quidem laudantur femper a nobis , 
& jure laudantur, quandoquidem tantarum doGri- 
narum fcientiam funt adepti; fed vellem, poftquam 
eos , qui aliquam fcribendi laudem attigerunt, no- 
minafti, ut de his, qui hodie vivunt, aliquid dice- 
res, 


y BERNARDUS JUSTINIANUS Leonardi antea memorati filius patricius Vene- 
tus fue Urbis nomine an. 1471. ad Xyftum Pontificem legatus fuit, fcripfitquez 
Vitam patrui fui Laurentii Juftiniani, item de origine Venetiarum. V. Voff. de 
Hift. Lat. Huius Orationem quamdam doctiffimi fratres Vulpii Patavii nuper edidere. 

2 De LAURENTIO BONINCONTRIO Miniaten. loquuntur Michaël Fofcarenus 
Scaligeri verbis, ac Cl, Vir Lud. Ant. Muratorius , qui primus Bonincontri Hifto- 
riam nuper inter rer. Italic, Script. edidit. Bonincontrius Manilium primus Flo- 
rentiz legit, ut ipfe teftatur, magno auditorum affenfu, & Commentarium in Ma- 
nilii Libros Aftronom. Bonon. in lucem mifit 1474. 
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res. Paulus. Mihi vero nihil poterit effe jucun- 
dius, quam fi eorum hominum virtutes , qui nobis 
ex facie, & ex fama doGtrinz noti funt, in hoc fer- 
mone celebratas videro . Delectamur enim nefcio 
quo paco vehementius eorum laudibus, quos præ- 
.fentes diligimus, aut admiramur. Antonius. Ego 
profedo libenter vobis morem gererem, nifi jam. 
advefperafceret. Res fane effet novo fermone di- 
gna, fed vos, ut opinor , non parum voluptatis 
cepiftis ex commemoratione: fummorum virorum... 
Quanquam tu quidem, Paule , quod fortaffe hac æta- 
te illuftrioribus litteris eloquentiz ftudia aucta pu- 
tes, vivorum magis laudibus delecteris, quam eorum, 
qui vita excefferunt : multi tamen laudandi: viri, 
quos in hunc fermonem congeffimus, omni nos ge- 
nere doctrine delediare poffunt, Nam L. Arretinus, 
illius etatis princeps, fatis nos deleétabit, fi in eo 
amplitudinem, & copiam requifiverimus: nec minus 
jucunditatis. habet erudita illa Theodori Gaze & 
fententiofa, & mollis oratio; Jam vero A. Campa- 
no, quod lumen orationis, quz ornamenta defunt? 
quid Poggio ingeniofa in dicendo facilitas? quid ce- 
terorum preclara ingenia? Mirum eft quantum in. 
fuo quifque:genere delectet. . | Alexander. Precla» 
re intelligo, cur neminem ex his, qui hodie funt, 
velis ipfe nominare ; ne quid fcilicet ad gratiam, 
diceres, aut ne forte minuere corum, quos colle- 
gifti, gloriam videreris, fi eos cum his, qui vivunt 
conferres. Equidem de quibusdam fic exiftimo, ipfos 
multum in omni genere do@rine cfe verfatos, fed 
non- 
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nondum lumen, & florem Latine orationis attigif- 
fe; quam tu negare non poteris ab hujus ztatis ho- 
minibus , & excultam effe politius, & majori arti- 
ficio amplificatam. Antonius. Quorfum ifta, Ale- 
xander? Alexander. Quia ita hanc turbam do- 
&orum hominum omni genere laudum exornafti, ut 
multos in opinionem poffis inducere, neminem effe 
hujus xtatis cam his. viris conferendum. Aut. Pe- 
racute tu quidem, Alexander, hané comparationem 
ex me conaris elicere; quam in commodiorem diem 
differamus. Nam & ego libentiffime in eo fermone 
verfabor; in quo gloriari nobis liceat,id effe nuper 
ab ingeniis noftrorum hominum, vel inventum, vel 
illuftratum , quod mille jam prope annos ignoratum 
fit. Quare illorum memoriam , quod cloquentiam 
ex barbarorum vinculis exemerint, quantum pof- 
fumus augeamus. Hos autem, qui hec ipfa ftudia ab 
illis accepta locupletarunt, tota mente intucamur, 
ut eorum nutrimentis educati , majora aliquando 
confequi poffimus. Sed nunc quidem furgendum ar- 
bitror, & in Oppidum redeundum, ne qua interim 
c lacu tempeftas exoriatur. Paulus. Sic prorfus 
faciendum cenfeo , .nifi quid fecus Alexandro vi- 
detur. . Alexander. Ego vero, etfi de his, qui vi- 
vunt, aliquid libenter audirem, tamen quoniam tuj 
Antoni, hanc commemorationem in commodiorem 
diem diftulifti, non pugnabo tecum, fed exfpediabo 
que polliceris. Nunc in Oppidum revertamur. 
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Novelle Letterarie di Firenze del 


1751. Num. 47. e foguenti , fotto 
la data di Piſtoia. 


E neceffitate emendandi cur- 
I) rentes Epattas , aut per no- 

vum Cytlum , aut per Sy- 

flema Gregorianum in pri- 
inum  reffituendum , olim certe 
itiatum ac deturpatum , nune ves 
o dete(lum , quale Gregorius XIII. 
ont. Max. vere praeffitutt , atque 
liu ratum nova facillimaque me- 
bodo obtinendi quocumque anno ve- 
am eiufdem Gregorii Epatfam , abs- 
ue ullis literis & tabulis, adverfus 
1pologiam admodum Reverendi P. 
Melitonis a Perpiniano Capuccini . 
? celebre affai il nome del Sig. 
’ievano Jacopo Bettazzi, dimoran- 
e alla Chiefa di S. Ippolito in que» 
‘a Diogefi, per gli ftudi Aftrono- 
rici da lui fatti intorno alla ri- 
uzione vera ed efatta del Ciclo 
'afquale, ficché venga corretto 
i tal maniera il Calendario , che 
on cafchi più fenfibile errore in 
n calcolo di tanta importanza. 
‘gli già diede alla luce il Com- 
rendio della fua grande opera Pa- 
quale fino circaa venti anni fono, e 
opo ha avuta occafione di fare nuo- 
e ricerche, e efami, e confide- 
izioni, per rifpondere a qualche 
ppofizione ftatagli fatta; e fpezial- 
rente ad un Apologia del Padre 
Telitone Da Perpignano Cappuccino 
ontro di lui. Quefta Rifpofta al 


Padre Da Perpignano è piena di 
offervazioni e fcoperte belliffime , 
e che non meritano di reftare oc- 
culte ; ma non effendo cosi age- 
vole la ftampa delle medefime nel- 
la loro eftenfione, acció che il 
Mondo letterario pofla fempre più 
guftare i degni (tudi di quefto dot- 
to Ecclefiaftico, io ne voglio in- 
ferire in quefti fogli un eftratto , il 
quale è il feguente. 

Nel principio di quefta ope- 
ra rende ragione l'erudito Sig. Bet- 
tazzi dell'occafione, che ebbe di 
ferivere fu quefta materia contro il 
P.Melitone DaPerpignano Cappucci- 
no, avendo quefti attaccato aperta- 
mente un piccolo libretto ftampa- 
to in Lucca, nel quale |’ Autore 
faceva noti i fuoi fentimenti fo- 
pra un altro libro del Padre 
Melitone , in cui veniva provoca- 
to. L'Autore candidamente pro- 
teftafi, che non reftando nulla ap- 
pagato delle ragioni del P. Meli- 
tone , fi crede in neceffità di ſo- 
ftenere tuttora le fue opinioni, le 
quali non per altro crede effere 
itate attaccate dal dotto Cappuc- 
cino, fe non perchè non poteva- 
no a fua notizia effere pervenute 
molte fcoperte fatte dal Signor 
Bettazzi dopo un oftinatiffimo ftu- 
dio nell’ intrigata materia , che 

A quì 


lI 
quì fi tratta. Si prefise perciò 
di efaminare I’ Apologia del Padre 
M:litoue , e prendendo la prima 
Parte ( poichè della feconda non 
fi propone qui di trattare , quan- 
tunque in quelta ancora moltiffi- 
me cofe non fiano da lai appro- 
vate ) nella quale egli erafi affa- 
ticato di fofienere la Correzione 
Gregoriana , tanto per ciò , che 
riguarda la Luna , quanto per ciò, 
` che fpettafi al Sole. Dice, che 
quanto al Solare , farebbe ftato 
errore graviflimo, fe in cambio di 
dieci, foſſero ftati tolti undici 
giorni ; e che fa d’ uopo elami- 
nare, fe l’ Epoca del Periodo Gre- 
goriano di :nni 400. foffe ben col- 
locata nell’ anno 1600. o doveffe 
piuttofto attaccarfi all’ anno 1700. 
Quanto al Lunare poi efamina pri- 
mo, fe I’ Epstte correnti annun- 
zino rettamente la Quartadecima 
Palquale; fecondo, fe dette E- 
patte fon tali in effetto, che cor- 
rifpondano alla efpreffa volontà di 
Gregorio XIII. terzo finalmente, 
fe dette Epatte fiano veramente 
Gregoriane. In ultimo poi tratta 
dei nuovi favi Cicli, e fe alcuno 
di quefti deva anteporfi a quello, 
che veramente è di Gregorio XIII. 
Lo fchiarimento di tutti quefti dub- 
bi apre un gran campo ai più im- 
portanti principi , fu' quali aggi- 
rali quefta gran caufa; e dee get. 
tare an lume oltremodo mirabile 
fu quefta materia, e porla in una 
vifta affai chiara. Egli fi mette 
dunque all’ imprefa di dimoftrare, 


che ‘erroneamente fa fiffata I’ E. 
poca del Periodo Gregoriano al- 
l’anno 1600. La gran prova di 
quefta propofizione deduce egli 
dall'avere i Matematici Gregoria- 
ni ( feguendo le Tavole Pruteni- 
che afai ftiiatd io quei tempi ) 
flabilito 1’ Equinozio Celefte della 
Primavera dell’ anno 1600. nel 
giorno 21. di Marzo, conforme af- 
fai chiaramente confe(fa il Clavio 
nel Cap. 5. m. 17. e ancora nel 
Cap. 7. n. 1. Ma ficcume dille offers 
vazioni Aftronomiche infallibilmen- 
te rifulta , che il detto Equinozio 
accadde nel di 20. di Mirzo , cioè 
nel di 19. ore 20. 45". 27". dopo 
mezzo giorno, conforme lo ftello 
P. Metitone cunfella alla pag. 8. 
quindi è, che prefo il comivcia- 
mento del giorno civile dal tra- 
montare del Sole, come in qué- 
fle materie dee farfi; e lo accor- 
da il Padre Cappuccino pae. 8. 
l' Equinozio dall'anno 1600. fino 
al 1699. per quattro anni fuccef- 
fe nel di 19. per ottanta anni nel 
di 20. e per foli fedici anni nel 
21. Quello, che in detto fecolo 
accadde, dee neceffariamente ad- 
divenire negli altri refpettivi fus 
turi fecoli, cioè a dire dopo lan- 
no centefimo 2000. 2400. 2800. 
ec. conforme rilulta chiaramente 
dalla quantità dell’anno Solare del 
Periodo Gregoriano di 365. giore 
ni, ore 5. 49° e 12°. E tanto 
bafta, perchè agli occhi di ognu- 
no apparifca quanto male fia ftata 
collocata la detta Epoca nell’ ane 
no 


no 1600. mentre sì piccolo nu- 
mero di anni trovanfi ad avere 
P Equinozio al di 21. al qual 
giorno erafi pure attaccato dagli 
Matematici Gregoriani; e tal pic- 
colo numero d' anni diminuilce, 
fe la grandezza dell' anno Solare 
fi dirà dagli Aftronomi effere al- 
quanto minore. Moftra poi, che 
farebbefi rimediato a tutto il di- 
fordine collo ftabilire la detta E- 
poca all'anno 1700, il che fucce- 
derebbe fenza fconvolgimenti del- 
l'anno Solare , per effer già fe- 
guita |’ opportuna compenfazione 
per il. bifeflo. omelo. in detto an- 
no 1700. Paſſa quindi a fcioglie- 
re le difficoltà eftefamente. riferi- 
te e addotte dal Padre Cappucci- 
no, moftrando , che nella trasla- 
zione, che fi facefle di detta Epo- 
ca neflun cangiamento farebbefi 
nel Calendario Gregoriano, la di 
cui perfezione altamente commen« 
da. ‘Che «quantunque il. vantag- 
gio, che può da detta traslazione 
ritrarfi, fia futuro folamente , e 
non.preíente , cioè per dopo l’an- 
no 2000, farebbe nondimeno e pru 
dentemente e faggiamente adopra- 
ta. Che :ella/ non fi oppone ai De- 
creti , ed. alla volontà di Gregorio 
XIII. il di cui Periodo illibato 
confervafi ; e porta direttamente al 
confeguimento d’ un fine, che il 
Pontefice fi prefiffe, il qual fine 
per lo sbaglio de’ Matematici Gre- 
goriani più non fi ottiene. Oltre 
I' utilità fa conofcere. la regolari» 
tà, e la vaghezza, del fiftema di 


III 
cangiamento ; poiché ccn detta 
mutazione i centefimi bifeftili ( A1- 
faro |' anno dell’ Incarnazione , e 
della Natività di N. S. G. C. nel- 
l' anno quinto avanti l' Era volga- 
re, conforme in altro libro pro- 
mette di dimoftrare con fondamen- 
ti non ftati ufati ) ricorrerebbero 
alla maniera degli anni bifeftili 
efpanfi di Giulio Cefare, e della 
fondazione di Roma, Le Efeme- 
rili del Magino non fanno contro 
di lui, poichè il Magino nella 
fleffa maniera, che i Matematici 
Gregoriani, fu gabbato dalle Ta- 
vole Prutepiche; e le offervazioni 
di Ticone, bene adoprate, confer- 
mano la fua fentenza . Difcorre 
poicia delle. qualità del Calenda-, 
rio, sì riguardo al prefente, co~ 
me al tempo futuro ; rileva molti 
sbagli dell' erudito Apologifla , e, 
fa vedere , non eflere a lui cons, 
trari i fentimenti del gran Cz//ai s 
e di.altri, da’ quali non era per 
alcun modo ftata ancora ricono- 
fciuta, nè immaginata, la mal re-, 
golata fiffazione di detta Epoca. 
Finalmente con molta erudizione. 
fa offervare per qual motivo fi ufi. 
e fi oflervi |’ Equinozio  Celefte. 
nella materia Paiquale ; articolo 
da molti negletto , o male intefo, 
€ mirabilmente fchisrito qui dal- 
P Autore , e ferve per formare un 
retto giudizio, fe deva farfi, o. no,: 
la traslazione di detta: Epoca ; qual. 
traslazione però ficcome non ri» 
guarda i noftri tempi, così egli 
avverte, che non impedifce il farfi 

A 3 ade ſſo 


IV 
adeffo |’ emendazione delle cor- 
renti Epatre. 

Elamina |’ Autore la feconda 
Queftione, che viene così propo- 
fla: An currentes Epafae Pa[cbalem 
Quartadecimam refle adnuncient . 
Intorno a ció ezli dice, che que- 
fta materia ha due ifpezioni. Pri- 
mo, qual fia quel giorno civile, 
che fecondo il fentimento della 
. Chiefa è la Quartadecima , inde- 
pendente dal Ciclo; fecondo , fe 
fia neceffario, che con efl» con- 
corra la Quartadecima del Ciclo, 
affinchè dicafi il Ciclo ben ordi- 
nato. Quanto al primo aflerifce, 
che fecondo |’ intenzione della 
Chiefa, la Quartadecima Pafquale 
è quel giorno civile, il quale im- 
mediatamente precede il giorno, 
in cui il Plenilunio medio acca- 
de, falvo |’ ufo della Gnome. Ne 
da per ragione, perchè la Quar- 
tadecima prefa in quefto fenfo non 
è futtopofta ad affurdo d' alcuna 
forta, dimodochè plaufibili ren- 
donfi le parole ful fine della Let- 
tera del gran CoZantino a’ Veíco- 
vi, che al Niceno non interven- 
nero; fi accorda con le cofe re- 
golarmente refaltanti dall’ antico 
Ciclo Giudaico ( fcoperto felice- 
mente dall’ Autore ) dal primo an- 
no dopo la natività di Gesù Criffo 
fino a tutto il fuo Periodo , come 
ha altrove dimoftraro; fi accorda 
ancora con le cole rifultanti dal 
Ciclo di Giulio Cefare , che dal 
Principe degli Apoftoli S. Pietro 
appreffo i Romani, e dall’ Evan» 


gelita S. Marco appreffo gli Alef- 
fandrini, per la celebrazione della 
Pafqua fu pofto in ufo; e fi ac- 
corda in oltre col medefimo Ci- 
clo riordinato da $. Dionigi di 
Alefsandria. E' quefto Ciclo , 
fia qui detto di paffaggio , che 
può dare un’ idea dell’ oftinate 
graviflime fatiche fufferte dall’ Au- 
tore nel diffotterrare monumenti 
fepolti non tolo, ma ancora di- 
menticati , per illu(trare quefta 
gran caufa. E finalmente fi ac- 
corda con le cofe regolarmente 
refultanti dal Ciclo Niceno. Ag- 
giunge molte erudite e folide of- 
fervazioni, sì per appoggiare il 
fuo fentimento, come per appianar 
la materia; edè affai confiderabile 
la dotta fpiegazione del paffo E- 
vangelico: Dies Azymorum, in qua 
neceffe erat occidi Pafiba; e dell'al- 
tro tefto dell’ Ecclefiaftico: A Lue 
na fignum diei feti. E finalmente 
le autorità de’ Greci, e de’ Latini 
Padri, che egli in gran numero 
riferifce ed efpone , concorrono a 
ftabilir fempre più la di lui defi- 
nizione, la quale ancora vien con- 
fermata dal comun fentimento de- 
gli Scrittori, e degli antichi E- 
brei, che egli induce; e ad effa 
acconfente il P. Melitone pag. 24. 
est, Dopo quefle cole egli rigetta 
con grande apparato di dottrina 
le differenti opinioni fu tel fog- 
getto , e con una d:moftrazione 
non più ufata il tutto conferma; 
e fa vedere, come i giorni Lunari 
concorrano con |’ età delia Luna, 
o 


o fi formi il computo dell oppo- 
fizione de' Luminari , ovvero dal 
Novilunio; e fchiarifce di tal for- 
te la materia, che quafi congiun- 
gendofi le linee de’ moti veri/ la 
prima apparizion della Luna ac- 
cade la fera del terminante primo 
giorno Lunare, conforme richie- 
devano ancora gli antichi Scrit- 
tori circa i tempi di Giulio Cefare; 
ciò che fia, quando da diverfe 
cagioni Aftronomiche , che s' in- 
ducono , la prima apparizion del- 
la Luna può eflere ritardata. Con- 
clude finalmente , che fenza far 
menzione degli errori degli altri 
fecoli , e di quegli, che corretti 
vengono dalle Lettere Domenicali, 
Je Epatte correnti errano nella 
reale Indizione della Pafqua, quan- 
te volte è poflibile |’ errare , sì 
quanto alla fettimana , indicendo, 
quando fegue |’ oppofizione de’ 
Luminari in Domenica, indicendo 
( diffi) tal fefta.della Luna vigefi- 
ma ieconda negli anni 1700, 1707. 
1720. 1724. 1727: 1234. 1744. 
1747- 1754. 1774. 1728. € 1798. 
sì quantu al mefe negli anni le- 
gnati con l’ Aureo numero 14. € 
fono 1704. 1723. 1742. 1761. 
1780. e 1799. indicendola nell’ ul- 
timo mefe dell' anno Lunare, che 
termina con effere da efle Epatte 
invería |’ Ogdoade nell’ Endecade , 
_ © vicevería; e ciò egli prova ef- 
fere il più grave ed il più enor- 
me di tutti gli errori, Venendo 
alla feconda itpezione , egli dice, 
che acciò fia il Ciclo ben ordina- 


V 
to, fa di meffieri, che la Quar- 
tadecima di effo Ciclo fi accordi 
per quarto è poflibile, e compor- 
ta la natura del Ciclo; fi accordi, 
dico , con la Quartadecima Pa- 
fquale, tale quale egli fecondo il 
fentimento della Cattolica Chiefa 
la definifce. Paiono troppo preci- 
fe all’ Autore le parole della Di- 
vina Scrittura fu quefto propofito 
in vari luoghi, ma particolarmen- 
te nel Levitico Cap. 23. verf. 4. 
e s. nel qual luogo prefcriffe Dio 
al fuo popolo, oltre la celebra- 
zione della Pafqua , il doverla 
proclamare nel fuo proprio tem- 
po. Riporta la verfione del tefto 
Ebraico del Levitico, che è afai 
meglio della Vulgata, e prefenta il 
vero fenfo delle divine parole : 
quas celebrare debetis temporibus 
Juis, leggendo |’ Ebreo più chia- 
.framente: quas vocare debetis eas 
in. flatuto tempore fuo . Moftra, che 
nel. Cap. 12. dell’ Efodo refulta , 
che oltre il comandamento di far 
la Pafqua fecondo la defignazione 
del Ciclo allora ufato, venne anco 
dnculcato con le parole del verfo 
14. € 17. che gli Ebrei avvertif- 
fero bene, e con ferma tradizione 
traímetteflero ai pofteri , quali e- 
rano fecondo |’ ordine’ della Na- 
tura i fegni, dai quali veniva ac- 
compagnato il giorno della prima 
Pafqua; ed in confeguenza , come 
tal giorno alla fituazione de’ Lu- 
minari nel Cielo corrifpondeva , 
„affinchè. potefle. retar cuftodito 
nela di loro poflerità con rito 

per- 


cen guai 2 


VI 


perpetuo. Quindi deduce, che la 
Quartadecima Pafquale, mediante 
la detta Tradizione, che è con- 
forme all’ affegnata definizione di 
effa Quartadecima, poteva (come 
vien comandato nel Levitico) ef 
fer dipoi proclamata ( per quanto 
è poflibile, e comporta la natura 
del Ciclo) in Zatuto tempore fuo. 
Le parole del Levitico Cap. 23. 
verf. 44. fanno ber conofcere, che 
anco Mosè lafciò agli Ebrei non 
fcritte alcune Tradizioni intorno 
alle folennità, ai medefimi da Dio 
comandate ; tra le quali Tradizioni 
non può negarfi effervi (tata la 
regola da tenerfì ,: affinchè , per 
quanto è poflibile, e comporta la 
natura del Ciclo, foffe proclama- 
ta la Quartadecima Pafquale giu- 
fta il Divino Precetto.: in flatuto 
tempore fuo. In prova di quefto 
esli induce il Cap. 12. verf. 32. 
del Libro primo de’ Pzralipome- 
ni, che eruditamente viene illu- 
firato; e di più quello, che rife- 
rifce Eufebio nella fua Storia Ec- 
clefiaftica Lib. 7. Cap. 32. intorno 
alle teftimonianze di alcuni Ebrei, 
che efpreflamente per Tradizione 
di Mose infegnano la detta regola, 
la quale è conforme alla detta 
definizione. Queta Tradizione:, 
della quale conferva la memoria 
anco |’ Abate Dionifio Ef-guo nella 
fua Lettera a Petronio , tanto più 
dee venerarfi, perchè l’ Autore la 
prova conforme non folo al Tefto 
dell’ Ecclefiaftico Cap. 43. verf. 7. 
ma ancora all’ adempimento del 


figurato nella prima Pafqua, cioè 
alla Pafqua, in cui fo crocififfo 
noflro Signor Gesà Criffo ; onde 
conclude, che il turto mirabil- 
mente concorda , che il Ciclo, 
per quanto è poflibile, e compor- 
ta la natura del medefimo, dee 
convenire con I’ affegnata defini» 
zione della Quartadecima Pafqua- 
le; e queo, egli nota, effer 
quello, che dee offervarfi da chi 
fi pone in. animo di fare, o. di 
efaminare il Ciclo Pafquale: ed 
efer tanto vero, che lo fa vede- 
re uniforme alle Bolle di Grego- 
rio XII. e di Clemente VIII. ed 
agl’ infegnamenti , ed al fatto di 
tutti i Matematici Gregoriani, e 
del Clavio ancora. Siccome nulla 
dice fu quefto propofito il Padre 
Cappuccino, l'Autore palla a con- 
cludere, efler certo, che le cor- 
renti Enatte non folo errano enor- 
memente nella Indizione della Pa- 
fqua, come fi è detto, ma ancora 
portàno -feco’ un’ aperta trafpref- 
fione dell’ allegato Divino Pre- 
certo del Levitico. ali’ offervan- 
za del quale egli prova, che la 
Chiefa, febbene fciolta da’ Precetti 
céremoniali dell’ antica Legge > 
tuttavolta è obbligata per. altro 
copo, cioè a motivo della Tradi- 
zione. Apoftolica, e delle parole 
di S. Paolo, più fotto accennate, 
e dell’ univerfal fentimento della 
ftefía Chiefa. Quì P Autore mo- 
deftamente fi duole del P. Cap- 


«puceino, che egli benchè moffri, 


d' aver létta la fua Epitome O- 
peris 


peris ‘Pafibalis, e fin Mato ‘anche 
avvertito nel fuo Libretto ftam- 
pato in Lucca pag. 4. abbia paf- 
fato fotto filenzio ciò, che in 
ella Epitome fi legge a 143. e 
Segg. ed è, che |’ Autore ful fi- 
flema medefimo di Luigi Gigli, € 
de’ Matematici Gregoriani, ivi pre- 
fenta una Tavola di Epatte, da 
lui nel difficiliflimo efame dei 
poflibili trovate, le quali correg- 
gono tutti gli errori delle corren- 
ti Epatte , e ripongono al fuo 
luogo |’ Ogduade, e I’ Endecade, 
non folo in queto, ma ancora 
in altri fecoli ; e proclamano , 
efer la Luna, ( come in fatti è ) 
vigefima feconda il giorno della 
noflra prefente Paíqua, e anco, 
efer l’ ultimo mefe quello, in 
cui fi fa tal felta. Tutto ciò 
ferve adunque a confermar fempre 
più, che le Epatte correnti non 
proclamano ( quanto è poffibile, 
e comporta la natura del Ciclo ) 
la Palqua in Maturo tempore fuo; 
ed in conleguenza racchiudono 
una manifcíta violazione del pre- 
detto Divino Precetto taoto più, 
che le medefime Epatte, non cor- 
rifpondono all’ efpreffa volootà di 
Gregorio XIII. ed abbiamo le ve- 
re Gregoriane Epatte felicemente 
fcoperte dall' Autore, e da effo 
pubblicate come fopra, fenza co- 
nofcerle, per fue propie. 

Si volge dipoi alle difficoltà, 
che eftelamente riporta, ‘e gli 
prefenta il P. Melitone , € iad el- 
fe rifpondendo paflo a paflo , tra 


vil 
le molre cofe, che egli pone in 
chiara evidenza, fa vedere, che 
I’ avverfario ha poca ragione di 
prevalerfi dell’ autorità di Criffo- 
foro Clavio, che più toflo ad ef- 
fo fi oppone; e che la Chiefa è 
obbligata all’ offervanza del Pre- 
cetto Divino, promulgato nell" 
Efodo, e nel Levitico, fopra la 
celebrazione della Pafqua , tutto 
che ceffati i Precetti Cerimoniali, 
a motivo ( come fi è accennato) 
della Tradizione Apoftolica, e del- 
le parole di $. Peolo, e dell’ uni- 
verfal fentimento della Chiefa; ed 
in confeguenza, che la Chiefa 
medefima è obbligata alla fcelta 
d’ un Ciclo idoneo il più perfet- 
to, che far fi pofa. Che non è 
tollerabile I’ errore di chi after- 
ma, che nulla importa alla Chie- 
fa la celebrazione della Paíqua 
o due giorni prima, 0 dopo; poi- 
chè in efletto ciò non varrebbe 
nulla meno che il fottoícrivere |’ 
efegrabile Decreto de’ Novaziani 
nel Conciliabolo Pazzenfe, e nel 
Sangarienfe , come in Socrate, cd 
in Sozomeno fi legge. Rileva gli 
elorbiranti moltiflimi vizi delle 
Epatte correnti, e particolarmen- 
te, di differire la Paiqua nella 
quarta fettimana, cioè alla Luna 
vigefima feconda , ogni volta che 
la media oppofizion de' Lumina- 
ri fuccede in giorno di Domeni- 
ca; e di perturbare 1’ ordine de- 
gli anni Embolifmali, mentre 
fotto |’ Aureo numero 14. porta- 
no la Paíqua nell’ ulumo mefe 
del- 
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dell'anno Lunare con 1’ inverfione 
(come egli fa offervare) dell’ O- 
gdoade nell’ Endecade, e vicever- 
fa; enormità così grande, che fe 
fi confidera la nota preceffione 
dell’ Equinozio, occorfa fino a 
Gregorio, mai è fucceffa in nef- 
funo de’ paffati fecoli, e la fan 
vedere fort’ occhio le vere Epat- 
te Gregoriane. Difende fortemen- 
te gli antichi Padri, ed Autori 
del Computo Pafquale, il profon- 
do fapere de’ quali, e |’ atten- 
tiffima fagacità ne difcuopre. Im- 
perocchè , oltre l’ avere difotter- 
rata I’ altiffima dottrina racchia- 
fa nel modo della difpofizione de- 
gli Aurei uumeri del vecchio Ca- 
lendario, paffata fotto un alto fi- 
lenzio dal Clavio, e dagli altri, 
è tuttavolta fatta vedere trionfan- 
te anco nel Calendario Gregoria- 
no nel modo della collocazion 
delle Epatte di ciafchedun Perio- 
do decennovennale delle medefi- 
me; ed oltre l' avere, con la fco- 
perta da lui fatta, in genere di 
Epatte Aftronomiche, refa palefe 
al mondo tutto la fapienza quafi 
divina de' PP. Niceni, e degli 
antichi Computifti intorno alla 
fiffsta anguftia de’ termini Pafqua- 
li, la quale perció dovrebbe, an- 
che fecondo i principi Aftronomi- 
ci, inviolabilmente offervarfi ; of- 
ferva di più , che con uguale 
facilità, e con la fteffa comodità 
fperimentata dai tempi del Nice- 
no fino a Gregorio, poteva il Ci- 
elo Niceno eflere in tal maniera 


difpofto, che annunziaffe la Pa- 
ſqua, sì quanto al mefe, sì quan- 
to alla fettimana, nella fteffa pre- 
cifa forma, che |’ annunziano le 
Epatte correnti; dal che nondi- 
meno per giu(le ragioni ben fi 
guardarono i Padri di Nicea; e 
ciò porgè all’ Autore medefimo 
un nuovo argomento per gettare 
a terra le fteffe Epatte, perchè 
ancora fono contrarie alle difpofi- 
zioni del Niceno , dalle quali 
Gregorio, come riporta lo ftello 
Ciavio , non voleva "per alcun 
modo allontanarfi. Aggiunge, che 
annunziandofi dalle correnti Epat- 
te la Pafqua fuor del fuo legit- 
timo tempo, vengono ad efclu- 
der(i le mifteriofe fignificazioni, 
ed i Sagramenti, che nella noftra 
Pafqua, fecondo le offervazioni 
de’ Greci, e de’ Latini Padri, 
racchiudonfi . Coll’ efame dell’o- 
perato dai Padri del Concilio di 
Cefarea , fi fa (trada a difcorrere 
della Tradizione Apoftoliza riguar- 
do alla celebrazione della Pafqua, 
la quale Tradizione con invinci- 
bili prove, e colle teftimonianze 
degli antichi Padri, e Scrittori, 
conferma; e particolarmente di- 
moftra, che detta Tradizione in 
alcune parti appartiene ancora al- 
la Religione, e non alla fola di- 
fciplina. Su quefto propofito il- 
luftra con una ben dotta efpofi- 
zione il celebre paffo dell' Epi- 
ftola I. ai Corinti Cep. s. Pafcba 
nofiral immolatus eff Chriflus , con 
quel, che fegue al Verfo 8. E 
va- 


valendofi dell’ originale Greco di 
detto paffo, che è più chiaro, 
dove in vece della parola: Epu- 
lemur , della Vulgata, fi legge : 


Diem feflum celebremus, ne trae il. 


letterale fuo. fenfo: uniforme -alla 
pratica , ed ai fentimenti degli 
antichi Pontefici, de’ Concili, e 
di S. Chiefa ; dal che egli prende 


occafione di rigettare affoi forte- 
mente le diverfe ‘opinioni , che: 
fu quefto propofito mefle alla lu-. 


ce il dottiffimo Cardinal Noris. 
Siccome poi l' avverfario non avea 
fatto difficoltà di affermare, ef- 
fer cofa molto probabile, che il 
Ciclo, nel tempo della liberazio-. 
ne dall’ Egitto, non foffe più ac- 
curato di quello delle correnti 
Epatte , rigetta francamente una 
tale avanzata propofizione ; e cel- 
le teftimonianze de’ Padri, ed an- 
co de’ più baffi: Scrittori , dà a 
vedere ,'che non fi tratta di una 
€ofa indifferente, come vorrebbe 
farla apparire il P. Cappuccino ; 
al quale tornerebbe affai conto 
per difendere effe Epatte, che la 
Chiefa foffe ftata meno impegna- 
ta, e meno vigilante di quello , 
che è ftata fu quefta materia fino 
dai primi fuoi tempi. In effetto 
fon troppo altamente impreffe 
nelle memorie Ecclefiaftiche le 
premure , e la follecitudine, col- 
la quale fu trattata quefta materia 
anco nel Concilio Niceno ; nella 
convocazione del quale, febbene 
la caufa d’ Ario foffe |’ oggetto 
primario, le differenze nondimeno 


IX 
nella celebrazione della Pafqua , 
ebbero la fua parte. E quì offer- 
va l' Autore, che íebbene i Pa- 
dri Niceni-trattarono dell’ Erefia; 
de' Quartadecimani, tutta volta 
la caufa genuina, per cui, oltre 
quella d' Ario, fu convocato il 
Niceno, non fu dei Quartadecima- 
ni, ma d' alcuni Orientali, i qua- 
li: non. folo dall’ altre parti del 
mondo Criftiano, ma ancora da’ 
Giudei, e Quartadecimani, difcor- 
davano nel far la Pafqua; cioè 
da’ Giudei, e Quartadecimani, per- 
chè la facevano nella Domenica 
proflima dopo. la Quartadecima ;. 
difcordavano poi dall’ altre parti, 
del mondo, perchè fi fervivano, 
del Ciclo medefimo degli -Ebrei ,; 
per fiffare il giorno della Quarta- 
decima Pafquale ; e fpiega con 
irrefragabili fondamenti il metodo, 
ftabilito da effi Padri Niceni, af- 
finchè reftaffe il tutto appianato .. 
Aveva il P.. Cappuccino. ardita- 
mente affermato, che le Epatte, 
correnti fiano meno viziofe del 
Ciclo Niceno adoprato fino alla 
correzione . L’. Autore non con- 
tento .d' avere in generale dimo- 
firato , che. le- Epatte correnti er- 
rano quanto e poffibile, s! riguar4 
do alla fettimana, come riguardo 
al mefe, e giuflificato della calun- 
nia dell’ avverfario |’ operato dei 
Padri di Nicea, fa ancora di più 
vedere, che in. virtù di quefte 
medefime Epatte noi ci trovere- 
mo fino..a celebrare due. Pafque 
in un medefimo anno Lunare, e 
la- 


PE 
lafciarne uno fenza far Pafqua , 
conforme fuccederà infallibilmente 
nell’ anno 1761. nel quale anno 
le nazioni, che non riceverono 
la correzione , come anco gli E- 
brei,' faranno la Pafqua nel fuo 
legittimo tempo; enormità fovra 
grande, che oltre i dati Aftrono- 
mici, vien fatta anche palele dal- 
le vere Epatte Gregorisne . Pro- 
va l' Autore, che |’ ufo delle 
correnti Epatte, dopo la notizia 
di quinto fi è detto, non è rol- 
lerabile fenza peccato; e prova 
di vantaggio, che quanto non fi 
debbono non curare. gli errori a’ 
quali il Ciclo, qaam accurati//ime 
ordinato , per natura fur può ef- 
fer (ottopoíto , altrettanto fono 
elegrabili gli errori procedenti da 
un Ciclo non ben regolato ; e 
quì (piega egli la differenza, che 


dee neceffariamente farfi tra |’ uno,: 
el’ altro di ‘quefti Cicli ; ed in: 


conferma di quel, ché fi è detto 
del primo di efli, produce «rall* 
altre prove gli efempi medefimi 
del Salvator notro Gesà Crifo. 
I) P. Melitone:fi era fatto lecito: 
d’ inveir(i contro: l' Autore, qua- 
fi tentaffe di ridurre ad ufo nella 
Chiefa I’: Ogdoade , e I’ Endeca: 
de, fuppofte. già dalla medefima 
Chiefa arrogate .nell' Anno Sacro. 
Quefli, fenza eícir mai da una 
Criftiana moderazione , fa toccar 
con mano, che |” avverfario par» 
la di cofe,:che. non intende; e 
che |’ Ogdoade, e |’ Eodecade 
hell’ Anno- Sacro fon chiaramente 


abbracciate dalla correzione di 
Gregorio, benchè il Clavio le ab- 
bia lafciate intatre, ed in un alto 
filenzio nafcofte; con che egli le- 
va di mezzo uno de’ maggiori o- 
ftacoli,.che fianvi per riunire l' 
Oriente, e |’ Occidente colla 
Chiefa Romana nella uniformità 
del Calendario ; e rigetta ancora 
con chiariffime dimoftrazioni |’ er- 
rore prelo dal P. Cappuccino in- 
torno al -Plenilunio medio dell’ 
anno emortuale di Crifo, ed in- 
torno ad altre cofe contenute an« 
che nella di lui Lettera sal San- 
tiffimo: Pontefice Benedetto XIV. 
Per non lafciare fenza ritpofta al- 
cuna delle difficoltà del P. Cap- 
puccino , tratta in fine delle dif- 
ferenze de” Meridiani, e flabili/ce, 
che nella ordinazione , ed efame 
del Ciclo, non dee averfi riguar- 
do, fe non ad un folo Meridia- 
no. Tralle altre ragioni ne addu- 
ce primo, che la Chiefa in qua- 
lunque. parte del, mondo è .ob- 
bligata ( conforme già ha dimo- 
ftrato ) alla celebrazione della Pa- 
fqua nel: tempo degli. Azimi, il 
qual tempo non era fiffato, che 
fecondo un folo Meridiano. Se- 
cendariamente lo prova .col fatto 
deli’ Apoftolo S. Pietro , il quale 
predicando in Roma il Vangelo, 
v' introduffe per la celebrazion 
della Pafqua 1° ufo del Ciclo de- 
cennovennale di Giulio 'Cefare , 
che è quanto dire, d' un Ciclo 
ordinato al folo Meridiano Roma: 
no, conforme egli , oltre le altre 
au- 
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autorità , eruditamente lo ricava 
dall’ Epiftola del Gran Coffantino 
ad abfentes Epifiopos , e fa weder- 
lo precifamente corrifpondente an- 
cora al giorno, in cui ( fecondo la 
nota fattane da S. 7polito Martire) 
feguì la Quartadecima Pafquale 
nell’ anno primo dell’ Imperio di 
Aleffandro Imperatore. Coll’ oc- 
cafione d' aver fatto menzione. del 
Ciclo di' Giulio 'Cefare, parla della 
reftaurazione fattane da S. Dionigi 
d' Aleffandria, la quale fervì al- 
la Chiefa fino al Niceno, e della 
quale, oltre gli altri monumenti, 
una bella teftimonianza. ancora ſi 


:è 1’ Epitaffio di S. Severa Marti 


re, fcoperto in Roma l’ anno 1730. 


‘che con far vedere gli abbagli del 


P. Anton Maria Lupi, eruditamen- 
te illuftra. Riporta dipoi le fati- 
che fatte fu tal propofito, e da 
S. Ipolito Martire ,-e dà $. Ana 
folio Veícovo di Laodicea in Si- 
ria; offerva di più, che i loro 
(Cicli non furono poi adoprati; fe 
non che da ‘alcuni Novaziani. do- 
po i tempi di Valente Imperatore 
fu pofto in ufo il Ciclo di S. /po- 
lito, dal che ‘egli prende motivo 
di dubitare, che la Statua con 
Sedia di Marmo fcoperta fono due 
fecoli in circa, e collocata nella 
Biblioteca Vaticana, fia lavoro fat- 
to fare da’ Novaziani, lafciando 
però giudicare a’ periti dalla ma- 
niera di fcolpire, fe alla fine del 
quarto , o ‘al principio del quinto 
fecalo poffa tal monumento appar- 


senere. Non tralafcia quì l' Au- 
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tore d' avvertire, che la fuddet- 
ta [ftoria, febbene per diverfi fen- 
timeoti è intricatiflima, tuttavol- 
tacon la confutazione degli Scric- 
tori ‘contrari, refta da lui. appia- 
mata in altra già ricordata fua O- 
pera intitolata: De rea Pafchae 
IndiGione folutiones Quaeffionam &c. 
che con |’ appianamento di. ella 
Storia, e con |’ opportuno appa- 
rato della medefima per |’ ufo 
della Cronologia, refta quefta pe’ 
tempi antichi. molto alluftrata; 
alcuni antichi Scrittori, benchè 
fembrino tra di loro contrari, fi 
vedono effere veramente concordi; 
e cella frequentemente quella Po- 
teltà Dittatoria , che. da taluno 
vien praticata, di correggere quel 
che alle proprie idee non corri- 
fponde . Tornando al propofito, 
l' Articolo della offervazione di 
un folo Meridiano per l- ordina- 
zione , ed efame, del Ciclo, viene 
dall' Autore arricchito anche con 
l’ efempio de’ Padri Niceni, ed 
in oltre con molte, e varie riflef- 
fioni anco Aftronomiche; e tal- 
mente sì con la ragione, come 
anche colle autorità, è conferma- 
to, che nulla pare'refti a defide- 
rare fu cal materia. 

La terza Queftione vien pro- 
pofta dall’ Autere con quelle pa- 
role: Aw currentes Epactae eiufmo- 
di fint, ut expreffae Gregorii XIII. 
voluntati ref{pondeant . Nelluna co- 
fa poteva immaginarfi più poten- 

“te a difanimare gli avverfari, a 
chiuder la bocca alle loro lamen- 
Bi ta- 
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tazioni, ed a finir quefta caufa con 
wn intiera decifiva vittoria, quan- 
to il provare, che le Epatte cor- 
renti, per le quali con taoto va- 
lore, e ardire combattono, fono 
ture’ altro, che | uniformi all’ e- 
fpreffa volontà di Gregorio. Sup- 
pone il P. Cappuccino, che que- 
fla queftione fia di mero fatto ; 
ma |’ Autore avverte, che fe ciò 
foffe vero, la cofa farebbe già 
‘decifa contro il medefimo P. Cap- 
puccino . Perchè vi fono {tati uo- 
mini dottiffimi, i quali ful fonda- 
mento d' alcune parole della Bol- 
la di Gregorio, crederono di po- 
tere aflicurare, che le Epatte cor- 
renti, fono contrarie alle di lui 
determinazioni; perchè giudicaro- 
no, che il’ Pontefice in effa fua 
Bolla aveffe (tabilito, che la: Quát- 
tadecima Pafquale doveffe ritirar- 
fi quattro giorhi indietro verfo il 
‘cominciamento dei mefi ;- laddove 
poi nella pratica la detta Quarta- 
decima per foli tre giorni fu ri- 
tirato da’ Matematici. L' Autore 
dimoftra, che per quefto lato ma- 
le fi attaccano le Epatte corren- 
ti, avendo potuto beniflimo col 
-folo- triduo d'- anticipazione rifta- 
bilirñ talvolta l'ordine, e togliet- 
fi l’ errore, del che ne adduce 
la faa ben chiara dimoftrazione . 
Le prove adunque dell' Aurore 
in foftanza riduconfi a quelle. Gre- 
gorio volfe, che la Quartadecima 
Pafquale fi rimetteffe nel luogo 
della fua retta pofizione. Le cor 
renti Epatce non rimettono effa 


Quarradecima nel luogo della fua 
retta pofizione ; adunque le Epat- 
te medefime faranno direttamente 
contro le intenzioni del Pontefi- 
ce. La prima propofizione fi pro- 
va evidente per la Bolla di Gre- 
gorio. La feconda è ftata più che 
dimoftrata in tutta la Queftione 
feconda. La confeguenza adunque 
è fuori d' ogni difficoltà, ed evi- 
dentiflima anche efa. Il P. Cap- 
puccino, che non ebbe il corag- 
gio di attaccare direttamente que- 
fta dimoftrazione , non tralafcid 
nondimeno di opporre all' Auto- 
re delle difficoltà, che eftelamen- 
te- fi referiicono , ed alle quali 
paffo a pafo egli rifponde con 


itueta la poffibil chiarezza, e pre- 


cifione, e ne difcopre gli abbagli. 
Quello, che oltre l’ evidente di- 
moftrazione , di non effer dalle 
cotrenti Epatte retrotratta nel pre- 
fente fecolo alcuna Quartadecima 
Pafquale , fe non foli tre giorni ; 
quello ( diffi) che è quì di più 
notabile, fi è, che |’ Aurore non 
può fare a meno di dulerfi, ben- 
ché con tutta modeftia, e rifpet- 
to, della poca: fedeltà del Padre 


. Melitone , il quale. per tentare di 


imbarazzarlo , non ebbe riguardo 
alcuno, anco di mutilare in parte 
eflenziale la Bolla di Gregorio , 
per iftabilire fopra di ella Bolla 
così mutilata infuffitenti dfficol- 


tà. Siamo alla quarta ed ultima 
: Queftione la più importante di 


turre, e quella, fopra la quale 
può dirfi, che ella contiene in 
fe 


fe tutto |’ intereffante di quefta 
materia, ed è propofta con que- 
fte parole: An Epaciae currentes 
revera fint Gregorianae . Le opere 
più grandi, e di maggior trava- 
glio, fono ordinariamente per la 
debolezza degli uomini, le più 
efpofte a fconvolgerfi, a viziarfi, 
a corromperfi. La correzione del 
Calendario fatta da Giulio Cefare 
fu foggetta a un tal deftino. La 
correzione di Gregorio non ne fu 
efente . L' Autore fi sforza di 
períuaderfi, che il difurdine fia 
accaduto per una pura dilgrazia 
. fenza malizia d’ alcuno , ma non- 
dimeno, comunque fia di quefto, 
il vero fi è, che egli coftantemen- 
te afferifce , che dall’ anno 1699. 
in poi |’ Epatte ufate nella Chie- 
fa, non fono le Gregoriane, nè 
faranno per l' avvenire in per- 
petuo. Or ficcome non mancaro- 
no dei dotti nomini, i quali ful 
fuppofto , nel principio della ter. 
za Queftione accennato, che Gre- 
gorio aveffe ordinato la retrotra- 
zione della Quartadecima Palqua- 
le per. interi quattro giorni, affe- 
riffero, che le Epatte iftefle vfa- 
te dalla Chiefa fino dal primo an- 
no dopo la correzione , non fof- 
fero Gregoriane, ma Claviane: l’ 
Autore dimoftra ad evidenza il 
contrario, tanto col fatto dello 
fleo Pontefice, che fi trovò a 
celebrare tre volte la Pafqua fe- 
«condo il nuovo ftile, quanto con 
altri argomenti, Parlando pci dell’ 
Epatte adoprate dopo l' anno 1699. 


b+}, implicitamente enonciato in 
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egli così ragiona. Nell'anno 1700. 
fu tralafciata da noi P equazione 
della Luna, che è quanto dire 
I’ equazione delle Epatte, e que- 
fta fu traíportata al veniente cen- 
tefimo anno 1800. L’ efprello 
Decreto della correzion Gregoria- 
na portava detta equazione all’ 
anno 1700. € dal trafporto gia 
fattone addiviene, che tutte ie 
Equazioni Lunari efcono in per- 
petuo dal fito loro affegnato dal 
Pontefice. Sarà adunque un sbu- 
fare dei nomi il chiamar Grego- 
riane le Epatte correnti. Quefto 
ragionamento, che pare fenza al- 
cun dubbio affai forte, vien con- 
fermato colle parole medefime del. 
la Bolla di Gregorio XIII. e del 
Decreto de’ Matematici Gregoris- 
effa Bolla, e con le parole anco- 
ra di Luigi Gigli, € finalmente 
della notizia, che fulle teflimo- 
manze lftoriche dà l' Autore dell’ 
Epatte vfate dallo fleflo Gregorio; 
poiché da tutte quefte cofe rile- 
vafi chiaramente |’ Eqoca data dal 
medefimo al fuo Periodo Lunare 
d' anni 2500. e fi indicano anco- 
ra |’ Epatte da ufarf nella Chie- 
fa ne’ fecoli pofleriori. Imperoc- 
chè la lettera D. maiufcula ufata 
negli anni, per i quali fopravvi(- 
fe alla fua correzione Gregorio, 
€. per tutti gli anni fino al 1699. 
dà a convicere, che queft' Epo- 
ca fi fu I’ anno 5co. e lo fü in 
maniera., che a pifluo altro anno 
centefimo può adattarfi, e trovar- 
fi 
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fi perpetuamente in ogni altr an- 
no uno de’ due inconvenienti, che, 
o il tempo del Concilio di Nicea 
non fia fegnato colla lettera P. 
mainícula, la quale fola reftitui- 
fce al fuo vero luogo la Quarta- 
decima Pafquale del tempo Ni- 
ceno; o che l’ anno 1583. e i 
feguenti fino al 1699. non s' in- 
contrino colla lettera D. maiufcu- 
la, conforme fa ocularmente ve- 
dere |’ Autore con una dimoftra- 
zione, che qui aggiunge per chia- 
rezza, e per riprova ficura. 
Quanto poi all' Epatte da ado- 
prarüi ogn' anno ne’ tempi pofte- 
riori in perpetuo, Gregorio le fece 
note per mezzo della fus Bolla, 
e del folo ufo delle cofe ftabili- 
te nel detto Decreto dei Mate- 
matici Gregoriani , fenza che vi 
rimaneffe neceffità alcuna, nè di 
lettere, nè di Tavola d' Equa- 
zione, nè di Tavola efpanía delle 
Epstte . Quefta è una fcoperta 
aflatto nuova, e che può dar 
qualche idea delle fatiche dell’ 
Autore in queíta materia, e che 
ferve nel tempo fteffo a rendere 
ammirabile la fapienza del Ponte- 
fice, e l' ingegnofo regolamento 
della faa correzione. L’ Autore 
fpiega afai amplamente quetto 
miltero, che io, per non efcire 
da’ termini d’ un E(tratto , tra- 
lafcio di rapportare . Solo di- 
rò, che quefta fcoperta dà campo 
all’ Autore di far vedere, che 
col facilifimo , e piano metodo 
Gregoriano, fi apre la ftrada al 


ritrovamento, sì de’ Noviluni Pa- 
fquali di ciafcun anno in perpe- 
tuo, come delle Fefte Mobili, 
anche fenza notizia alcuna del 
Calendario Gregoriano , ed uni- 
formemente al medefimo ; e che 
di più, quefto fteffo metodo apre 
la ftrada, per ritrovare ful vec- 
chio Calendario i Noviluni mede- 
fimi, e quelli ancora di tutto |’ 
anno, e le Fefte mobili in qua- 
lunque ipotefi di ftile, o vec- 
chio, o nuovo: il che, fe foffe 
ftato avvertito giammai, gli Ec- 
clefiaftici al tempo di Gregorio non 
farebbero ftati in affoluta necefli- 
tà delle tante fpefe, che fecero 
per cagione della di lui correzio- 
ne; e |’ etere Nazioni non ave- 
rebbero avuto il pretefto di dette 
{pele per ftar lontani da noi. Que- 
fto folo, che abbiamo offervato, 
potrebbe a buon conto dervire , 
per toglier l' armi di mano a chi 
col pretefto dell’ intere(fe univer- 
fale, penfaffe di ritardare la grand’ 
opera dell’ Emendazione , facendo- 
fi qui vedere , che nulla con cid 
verrebbero ad aggravarfi i peculi 
Ecclefiaftici, nè fi rovinerebbero 
i Campanili. Stringendo il ragio- 
namento già principiato, pofta l' 
Epoca del Periodo Gregoriano 
nell’ anno 500. come in effetto in 
detto anno la pone il Martirolo- 
gio, ed il Clavio nella fua Tavo- 
la Cap. 11. e difpofte fecondo l' or- 
dinazione di Gregorio l' Equazioni, 
doveva l' Equazione faríi nell" ari- 
no 17eo. ma noi la tralafciammo; 
d' on- 


d'onde ne avvenne, che in vece 
della lettera D maiufcola , fi co- 
minciò ad ufare la C maiufcola , 
trafportando 1’ Equazione al fe. 
guente centefimo anno 1800. Il 
che fermo ftante, non pare vi fia 
più motivo di dubitare della ve- 
rità dell’ affunto, cicè a dire, che 
le correnti Epatte tutt'altro fono, 
che Epatte Gregoriane . Procura 
d’ indagar |’ Autore per qual ra- 
gione le tante volte nominata E- 
quazione, fi ometteffe nel 1700. 
e fi trasferiffe al 1800. Egli affi- 
cura , che ciò fuccefle, perchè ef- 
tivamente così portava la Tavola 
dell’ Equazione nel Martirologio; 
come la medefima Tavola appref- 
fo il Clavio. In ella Tavola l' E- 
poca del Periodo Gregoriano è 
‘infallibilmente fiffata all’ anno 
500. come fi fa quì vedere chia- 
ramente , offervando trall’ altre 
cofe , che ‘i feguenti centefimi 
anni 800. 1100. € r400. che cam- 
minano ugualmente coll” interval- 
Io d’ anni 300. per ciafcheduno, 
mon poffono avere altra radice , 
che l’anno 5oo. L' Equazione. 
della Luna , che viene in quarto 
luogo nella predetta Tavola, non 
camina al folito per 306. anni, 
ma per 400. Onde ne nacque |” 
omiffione dell’ Equazione nel 1700. 
col quale cangiamento fi fcon- 
volfe affatto, e fi corruppe il fi- 
flema Gregoriano, mentre |’ Equa- 
zione per goo. anni, che doveva 
fari nel fine del Periodo d’ anni 
2500. cominciò ad ularfi alla me- 
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tà dello flello Periodo. Queflo 
Íconvolgimento fatto contro ogni 
gius , contro ogni ragione, da 
quil mano verifle , non fi crede 
facile a decidere , e forfe non lo 
farà mai. Quello, che e certifli- 
mo, e dimeflrato dall’ Autore , fi 
è, che la detta corruzione s'im- 
padroni sflai prefto del Calenda- 
rio, mentre dopo che il Ponte- 
fice colla fua Bolla de’ 24. Feb- 
braio 1582. ebbe approvato la 
correzione, e l' operato de' fuoi 
Matematici, fi vede flampato in 
Roma, e in Venezia nello ftefio 
anro 1582. dopo il 3. d' Aprile 
Calendarium  Gregorianum perpe- 
toum , nel qual libretto coll’ o- 
miffione, e traslazione predetta, 
fi rovina il lavoro de’ Matemati- 
ci, lo flabilimento del Fontefice, 
e la correzione medefima, Vern- 
ne dopo il Martirologio, in cui 
fu adottato l’ errore, e quello, 
che è più mirabile, vi fi perdè 
flranamente lo fleflo Clavio , il 
quale ícordatofi di ciò, che e- 
gli aveva uniformemente con 
tutti gli altri Matematici Grego- 
riani flipulato e fottofcritto ; fer- 
vl certamente non poco a cano- 
nizare la corruzione e il difordi- 
ne. Così delufe fi videro le in- 
tenzioni e le premure del Ponte- 
fice, il quale per afficurarfi fem- 
pre più della manutenzione de’ 
fuoi faviffimi regolamenti, aveva 
con una Bolla de’ 3. Aprile dello 
fteffo anno 1582. non ftata pofta. 


nel vecchio , nè riportata nel puo- 
vo 
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vo Bollario, aveva ( diffi) ftabilito 
una Privativa in favore d' Antonio 
Gigli, fratello di Zuigi Autore del 
Calendario , affinchè (dice lo ftef- 
fo Gregorio ) Cuius diuturnis vigi- 
liis , & laboribus opus restitutionis 
Calendarii . . magna ex parte 
ad perfefionem deductum eft , ita 
quoque eius cura, & folicitudine in 
lucem prodeat, ac a mendis, © er- 
roribus confervetar ; e procedendo 
fucceflivamente alla conceffione 
di detta Privativa, dice, che 
Nullus . . + + Cdlendarium . s.. 
feu quodcumque aliud , quod . . . . 
dependeat ab opere correfionis . . . 
& modo aequationis anni Solaris, 
& Lunaris ab Aloyfio praedio in- 
ventis , fine praédicli Antonii . + « 
expreffa licentia imprimere .. . » 
poffit . Qual modo d' Equazione, 
ritrovato da Luigi Gigli, V Aw 
tore ( portate anco le parole di 
effo Luigi) lo fa vedere uniforme 
al già ricotdato Decreto de’ Ma- 
tematici Gregoriani , e fofcritto 
ancora dal Clavio. Noi non vo- 
gliamo nè formare de'giudizi te- 
merari, nè dare ad altri occafio- 
ne di formarne; ma non poffiamo 
trattenerci dal riportare alcune 
poche parole del Clavio , che cita 
l'Autore, cavate dal Cap. r1. fm. 
6. della fua fpiegazione del Ca- 
lendario: Itaque ( dice il Clavio) 
radix aequationis Fatuatur a nobis 
in anno 550. ed al n. 8. egli dice 
Anno 550. in quo radix aequatio- 
sis a nobis collocata eff; parole, 
che ci fanno conofcere una mu- 


tazione di fentimento , la quale. 
noi attribuiremo volentieri piut- 
tofto alla fola debolezza degli uo- 
mini fempre inconftanti nel bene, 
che ad una finiftra intenzione . 
L’ Autore feguita quì paffo a pa(-: 
fo il Clavio, rilevando gl’ incon- 
venienti di queíta ( direm così ) 
feconda riforma, e gli errori, a' 
quali ha dato origine una tal no~’ 
vita. l 

Giacchè adunque le correnti 
Epatte non fono Gregoriane , fi 
riferbava all’ Autore , che ci fa- 
celle conofcere , quali foffero le: 
vere Gregoriane. Nell’ efaminare 
tutti i poffibili per una nuova: 
correzione del fitema Gregoriano, 
il quale giammai averebbe egli 
potuto perfuaderfi, che foffe fta- 
to sì malamente corrotto , rinven- 
ne ( fon già mole’ anni ) I’ Au- 
tore trall’ altre una forte d’ Epat- 
te le più corrette, e fincere , 
che dar fi poteffero in quel fife- 
ma, e per fue le- pubblicò nella 
fua Epitome Operis Pafibalis a 143- 
Dopo la ftampa di effa Epitome, 
inoltrandofi in quefti ftudi, difco- 
perfe la corruzione, con cartivo 
deftino introdotta nel fiftema Gre- 
goriano; e riconobbe ancora, che 
prima di lui Gregorio fteflo avea 
riconofciute non folo, ma anco- 
ra abbracciate, per l'jufo del fuo 
Calendario le dette Epatte. Ne 
diede al mondo letterato notizia: 
nel già ricordato Libretto ftam- 
pato in Lucca, e con tutta la 
buona fede reftituì al loro Auto- 

re 


re la gloria. Le riporta qui am- 
plamente , e confutandole colle 
ordinazioni del Pontefice, ne fa. 
rifalrare da per tutto la perfetta 
uniformità, e confonanaa alle di 
lui intenzioni. E quì diffufamen- 
te fa conofcere |’ Autore il van- 
taggio, che hanno fopra d' ogni 
altro Ciclo del tutto regolare le 
Epatte Gregoriane; col mezzo del- 
le quali ( quanto umanamente è 
pofübile ) fi tocca il vero punto 
della celebrazione della Pafqua al- 
meno per molte migliaia d' anni; 
e nota ancora quanto abbifegna , 
acciò paffato. sì lunghiffimo tem- 
po pofa ( fe tanto durerà il mon- 
do )-reftar. tolta la cagione' dell" 
allurdirà pit, abbaffo nel Trattato 
dei fuoi Cicli accennata , che in- 
trinfecamente include il fiflema del 
Gigli abbracciato da’ Gregoriani . 
Dipoi fpiega di più la Regola 
per. trovare sk precifo giorno del 
Novilunio Pafquale , ed in con- 
feguenza il di della Pafqus , co- 
me anco di tutte le Fefe mobi. 
li di. ciafcun anno fenza notizia 
del Calendario. Gregoriano, e in 
uns maaiera relativa alla :di lui 
ordinazione . Rapporta ancora la 
Regola di pronunziare per tutti 
î giorni di ciafcun anno nella le- 
zione del vecchio Martirologio |” 
età della Luna corrifpondente al 
nuovo Martirologio in qualunque 
ftile, o. vecchio, o nuovo; le 
quali cefe. tutte , oltre gli innu- 
merabili altri vantaggi, potrebbe- 
ro mirabilmente contribuire -a 
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riunire con noi le Nazioni finora 
difcordanti, aprendofi loro la fra- 
da per accedere fenza incomodo, 
e fenza fpefa alcuna fubitanea ad 
una pratica comune, piana, ed 
univerfale ; tanto più, che non 
introducendo nulla di muovo, 
ma reftituendofi le cofe nello fta- 
to lero già flabilito , potrebbefi 
fperare } approvazione de’ Prin- 
cipi del Mondo Criftiano. Il Pa- 
dre Cappuccino, a cui. eran già 
note le dette Epatte, ed i fenti- 
menti dell’ Autore, per farfi più 
aperta la firada alle fue contradi- 
zioni, fi è facto, lecito il paffarle 
fotto un alto filenzio; ed oppo- 
nendo alle già dette cofe molte 
difficoltà, I’ Autore eflefamente 
quefle riporta, e ad effe pa- 
zientemente con tutta la buena 
fede egli rifponde paffo a pafflo. 
Noi offerveremo particolarmente; 
che ficcome per foftenere l’ inte- 
grità delle correnti Epatte, il P. 
Cappuccino avea meílo fuori la 
Bolla di Clemente VIII. colla quale 
queflo Pontefice approvò la,fpie- 
gezione del Calendario fitta dal 
Clavio, in cui il medefimo Clavio 
aveva abbracciato I’ accennato de- 
turpamento del fiftema di Grego- 
rio, l' Autore fa vedere , che tot- 
to quefto nulla ferve per moftra- 
re la fincerità delle correnti Epot- 
te; non avende pctuto il  Ponre-. 
fée approvare le fpiegazione pre-- 
detta, fe non in quanto ella era 
cobforme al fetto di Gregorio, ed 
al fatto de’ Matematici Gregoria- 
C ni, 
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mi, fottofcritto dal medefimo- Cls- ` 


vio , conforme dalle parole fteffe 
della Bolla fi vede; ove il Pom 
tefice dichiara, d' aver commef.- 
fo al Clavio , ut explicationes in 


praedium Calendarium ederet, tum! 


ad confirmandas eiufdem Calendari, 
& Gregorii rationes, tum &c. Fi- 
nalmente per quanto il P. Mel 
tone abbia procurato d’ imbariz- 
zar la materia , l' Autore feguen- 
dolo, come fi è detto, paffo a 
paflo, rileva in una maniera affai 
forte i fuoi paralogifmi , lo con- 
vince affai frequentemente di po- 
co buona fede, e fa -conofcere., 
che null’ altro regna ordinaria- 
mente in quefte fue oppofizioni | 
che uno fpirito di contradizione ; 
capace di dir tutto a torto, e a 
traverfo, o vero, o falfo, fenza 
metterfi in pena, fe il buon fen» 
fo, e la retta ragione” tocchi * 
Imperocchè chi non crederebbe, 
che egli forfe s’ imaginaffe di par» 
lar con gli Antipodi, quando tral+ 
l' altre ( paffando fotto filenzio 
l'aflerzione del Clavio Cap. 11. n. 
5. che l’ Epoca del Periodo Gre- 
goriano non deve riferirfi ai tem- 
pi del Concilio Niceno : Sed «d 
multos annos pofl illud Concilium.) 
egli dice, che l' Epoca del Periodo 
Gregoriano foffe fiffata al fette- 
centefimo anno avanti Gesà Criffo. 
Idea non più fognata da alcuno , 
e che può ben riporfi tra le più 
vaghe poetiche invenzioni de’ vec- 
chi tempi; e contro, la quale 
quantunque ella poco meriti di 


effer confutata , bafta il gettare 
uno fguardo fulle lettere fegnate 
nella Tavola dell’ Equazione , 
mefa quì in vifta- dall’ Autore, e 
formata fecondo l’idea del Padre 
Cappuccino. 

L’ Autore termina la fua Dif- 
fertazione con un breve, ma ra- 
gionato difcorfo fopra i fuoi Ci- 
cli. Egli ne era ftato follecitato ' 
dall’ avverfario , quantunque que- 
fti non doveffe ignorare, che egli : 
ne aveva fcritto diflufamente nel» 
la fua Epitome alla pag. 118. e 
fez- Il P. Cappuccino è perfusfo, 
che: non fia lecito il difcoftarfi 
dal metodo’ infegnato dal’ Gigli. 
per |" Equazione delle --Epatte ; 
L’ Autore però aveva bén dimo-* 
ftrato nella fua Epitome, che il 
metodo del Gigli porta feco afur- 
di d’ eftrema confeguénza, e che 
a poco a poco a lungo andare 
giunge ‘a darci il. Novilunio: nel: 
giorno fteffo, in cui il Plenilunio. 
fuccede. Quefto difordine, di cui 
egli difcuopre la cegione in effa. 
Epitome -a 120. non può feanfar- 
fi, fe non col mezzo di veri Pe- 
riodi. Lunari; il che diede moti-' 
vo all’ Autore di fare delle ricer- 
che di quefti Periodi, dei quali 
ne inventò molti, e gli fpiegò in 
detta Epitome, a’ quali nulla op- 
pone |’ avverfario , fe' non che 
quello, che l’ Autore fteffo erafi: 
immaginato affai per tempo, ri- 
guardo alla grandezza de' mefi fi- 
nodici fcelta da’ Matematici Gre- 
goriani , e ne aveva. afai pao 

nel- 


nell’ Epitome medefima. Venen- 
do al fuo foggetto, egli paria in 
primo-luogo in generale de' fuoi 
Cicli, che camminano col ritene- 
re al folito luogo il: falco, che 
dicefi della Luna, e colla regola- 
re equazione degli anm centeflimi; 
ed in fine difcorre del fuo Ciclo 
dell' Aurea Colonna. Riguardo a’ 


primi, gli difende contro |’ oppo- ' 


fizioni dell’ avverfario , fpiega l' 
utilità, ed i vantaggi di ciafche- 
düno; ma colla fua folita mode- 
razione antepone a tutti quefti le 
Epatte: veramente Gregoriane, le 
queli anche aveva nella fua nuova 
opeta inedita propo(le al Ponte» 


t 


fice per la. emendazione delle -E-: 


patte correnti. : lo non mi trat- 
terrò molto fopra di quefti Ci- 
cli, premendomi di dir qualche 
cofa del celebre Ciclo dell’ Aurea 
Colonna , propofto dall’ Autore 
nella. Epitome pag. 1478 e*fzg. In 
quefto Ciclo la fede del falto del- 
la Luna folita. porfi dopo I’ aureo 
numero 29. fi varia ordinariamen- 
te per ogni fecolo , e di più I’ 
Epatta degli anni centefimi fi fta- 
bilifce fenza alcuna. precedente re- 
gola; e fiffara al» principio del 
fecolo una Epatta determinata, e 
fiffata ancora la fede del falto del 
la Luna, le Epatte di. tutto I’ 
intiero fecolo fr fuccedono , e fi 
collegano con un perpetuo. ordi- 
ne coftante. Le Tavole, che e- 
gli meffe fuori; e fpiegò nell' 
Epitome, illuftrano, ed appiana- 
no egregiamente il fuo filtema. 
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Egli aveva di più fatto conofce- ` 
re, che tanto per l’ Aftronumica, 
quanto per la giufta Indizione 
della Pafqua, era fommamente fi- 
curo, e commendevole quefto fuo 
Ciclo; e per ciò, che riguarda la 
Pafqua, aveva dimoftrato fino all’ 
vltima evidenza, che con quefto 
Ciclo fi toglievan di mezzo gli 
errori tutti di qualunque genere, 
che è poffibile di (canfare; nè il 
P. Cappuccino feppe che dirfi fu 
queito Articolo, ed approvò col 
fuo filenzio i ragionamenzi dell’ 
Autore . Dall' avere il P. Meli- 
tene ( per isbaglio fi crede dello 
Stampatore ) riportato alterata la 
Tavola d' equazione di detto Ci- 
clo, il Sig. Bertazzi fi vide nella 
neceflità di efporla qui di nuovo, 
il che gli ferve a gettare ancora 
per terra alcune difficoltà propo- 
fte ‘dall’ avverfasio ; e a mettere 
fempre più in miglior vifta i fuoi 
ritrovamenti. Dopo d' avere con 
tutta la  precifione rifpofto alle 
obiezioni tutte del P. Cappucci- 
no, e fattogli evidentemente co- 
nofcere , che quefto Ciclo foddi- 
sfà . interamente all’ oggetto pro- 
poftofi : dall’. Autore nelle fue ri- 
cerche , egli. conclude con tutta 
ragione , che le Epatte correnti 
in: neffuna maniera poffono meglio 
correggerfi, che coll’ ufo di que- 
fto Ciclo dell’ Aurea Colonna di 
anni trentotto . Dato poi, che 
quefto Ciclo: per qualunque di- 
fgrazia non incontraffe il genio 
del Pontefice, neffun: miglior mez». 
zo 


XX 
zo può darfi per la emendazione, 
che il porre in ufo le Epatte di 
Gregorio, le quali fole tra cacti i 
poflibili Cicli affatto regolari, e 
procedenti colla regolare equa- 
zione de’ ceotefimi e col rego- 
lare finora ufato fito del (alto della 
Luna, poffono dirfi, fecondo la 
efpreflione dell’ Autore: quam ac- 
c.ratiffime ordinatae ; ficcome tra 
tutti i poflibili Cicli regolari per 
tutti i fecoli, ma fenza la rego- 
lare equazione de’ centefimi, e 


che variano quafi per tutti i fecoli , 


il luogo. del falto. Lanate , il fulo 
Ciclo dell’ Aurea. Colonna di anni 
38. può diri: quam accuratifime 
ordinatus , Dice che veramente 
per la offervanza del Precetto, 
Divino riguardo alla celebrazione 
della. Pafqua, non.è lecita.(ceglie- . 
re a capriccio qualunque. Cielo y 
e .tralaíciar quello , che | gereris 
paribus., fottopone a meno errori. 
ma afferma dipendere dalia fapiea- 


za del Pontefice |’ elezione , alla ., 
di.cui autorità, è volontà, fotto- . 


pone tutti i fuoi fentimenti; tan» 
to più che può darfi, che il Ci- 
clo più incorrotto, come è quel- 
lo. dell’ Aurea Golouna, fia. fog- 


getto.a qualche pericolo, partir, 


colarmente di cagionare delle di-- 
vifioni , e diffenfioni, tra le Na-: 


zioni. diverfe riguardo alla cele». 


brazion della Pafqua, tanto a mar.: 
tivo della variazione del falto del.. 
la. Luna da farfi ordinariamente, 
fecolo per fecolo, ma non in tue 
ti i fecoli, e della irregolarità 


dell' Epatta de' cente(imi ; quan- 
to per il pericolo di viziarfi o 
inavvedutamente , o per colpa 
degli Stampatori, la Tavola della 
equazione di detto Ciclo, come 
in effetto corrotta fu nell’ opera 
del P. Cappuccino. Quefte ragio- 
ni tutte |’ Autore fteffo confella, 
che poffono giuftamente muovere 
il Pontefice a reputare : zamquats 
£09 aptus , nec opportunas, five non 
idoneus , il fuddetto Ciclo dell’ 


Aurea Colonna, ed a preferire a. 


quefto le Epatte di Gregorio. Con 
tale determinazione le Nazioni, 


che nella celebrazione della Pa-. 


{qua fi. fono da noi allontanate, 
potranno ben conofcere, e lo pro- 


veranno meglio nella pratica, che. 


il Calendario Gregoriano ( fi di- 


chiara || Autore di parlare del. 


vero Gregoriano, che al dì pri- 
mo di G:fnaio ha P afterifco x.. 
e al dì 43s*Dicembre ha |’ Epat- 


« ta XX. infieme con l’ Epatta 19. 


di carattere Arabico, non già del 
Calendario. falfato , e corrotto , 
ftato confutato dall’ Autore fu ‘I 
principio di detta Epitome ) Il 
Calendario, diffi, Gregoriano è. 
ottimamente , ed ancora con la 
dotrina de’ Padri Niceni, e dee 
gli aotichi Computifti regolato, 
perfettiffimo in ognuna delle fue 
parti,, veramente perpetuo, e non . 
feggetto a cangiamento di alcuna. 
forte , quantunque da’ pofteri tro», 
vat fi poteffe mutata la grandez». 
za dell’ anno. Solare., o Lunare ;. 
ed in confeguenza sì a riguardo 
del- 


J 


della comodità, ed utilità accen- 
mata nella quarta queftione ; sì à 
tifeffo della ragione medefima ; 
sì finalmente a motivo ehe ognu. 
no de’ Criftiani profelfa per do- 
gma di Fede, effere ftata una fo- 
la la Morte, e Refurrezione del 
Salvatore , che con far la Pafqua 

rammemora ; potranno reftar 
perfuafi , dovere effe accadere ad 
una perfetta conformità nella pra- 
tica della celebrazione della Pa- 
fqua; conformità sì altamente de- 
fiderata, e proccurata dagli antichi 
Padri, e Sacri Concili. Le ra- 
gioni, che giuftamente muover 
poffono il Pontefice alla detta di- 
chiarazione, muovono per quanto 
fi vede l' Autore ancora, al qua- 
le null’ altro preme, che il vero 
maggior bene di S. Chiefa, ad 
anteporre ad un fuo ( tutto che 


pregevoliflimo ) ritrovamento la^ 


riftaurazione del Gregoriano anti- 


‘co fiftema. Per motivo di quefto 


fuo fentimento egli riporta fortif- 
fime parole de’ Padri del Conci- 
lio Arelatenfe nella Lettera a S. 
Silvefro Papa: Quia unus pro mal- 
tis mortuus eff, & refurrexit , ab 
omnibus tempus ipfam ita religiofa 
mente obfervetur , ne divifiones, vel 
diffenfiones in tanto obfequio devo- 
tionis poffint exfurgere; ed il gran- 
de Imperator Coffantino nella fua 
Lettera a’ Padri, che non inter- 
vennero al Niceno, afferma: Ne- 
fas effe, ut in tanti momenti nego- 


tio, & buiufmodi Religionis folemni- 


XXI 
tate , diffenfio reperiatur . Riporta 
in oltre un fatto affai particolare 
de’ Padri Niceni, ed altre fimili 
teftimonianze di S. Epifanio, di 
S. Ambrogio, e di S. Zeoné Ma- 
gno , colle quali finifce queft' O- 
pera, ringraziando il P. Melitone 
dell’ occafione prefentatali d’ il- 
luftrare cosi fpinofe materie. Que- 
fte non fono le fole fatiche, che 
abbiano occupato Ì Autore dopo 
la grand’ Opera, della quale egli 
flam;ó in Firenze un Epitome 
nel 1733. egli ha compofto due 
altre opere , la prima delle qua- 
li è" intitolata : De refa Pofibae 
Indillione Solutiones Quaeffionum ab 
Anonymo, ( Quefti è il celebre 
dottiffimo Aftronomo  Bolognefe 
Euffacbio Manfredi, che pubblicò 
quefi dubbi fotto il Pontificato 
di Clemente XII. ) & aliis edita- 
rum, proferentes neceffitatem , uti- 
litatem, & boneffatem, fimalque me- 
tbodum facilem emendandi fine Ca- 
lendarii , & Martyrologii variatio- 
ne correGionem valgo Gregorianam, 
ac etiam detegentes veram veterum 
temporum rationem ad  Hifforiae , 
È Chronologiae utilitatem, Deipa- 
rae Virgini, Santo Michaeli Archan- 
gelo , Petro Apoffolum Principi, 
& Paullo Doctori Gentium dicatae . 
La feconda è intitolata : De Chri- 
flo faum ultimum Pafiba cum Iudaeis 
celebrante, fimulque de vero anno 
Incarnationis , & Paffionis eiufdem 
D. N. 1. Cb. Il Pubblico potreb- 
be trovarvi un giorno, ( fe farà 

wai 
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mai permeffo all’ Autore di darle 
alla luce ) delle fcoperte infinita- 
mente utili, non folo per quefto 
genere di ftudi, ma ancora uni» 
verfalmente per le cofe Ecclefia- 


fiche, per la. Teologia, per l; 
Cronvlogia , e per I’ litoria Sacra 


fulle quali «egli da tanti anui: 4 


occupa con vantaggio. 


ali 


| | DEL SACRO TEATRO — 


Aperto daiFratelli della Santiffima Communione 
. Generale nell” Oratorio della. Madonna i 
Santiffima della Pietà, e di S.Frincefco 
Saverio per la folenne Efpofizione 


SS.” SACRAMENTO 


Nel :Lumedì , Martedì , e Mercoled) dilla SefJagefima 


7.8. 9. Febbrajo 1752. 
î - Saf Efemplare' pietà di Koma verfo 
— Y^ , l'Augüfliffimo Sacramento dell’Al. 
AY M tare. non abbifogna d” ammacftra- 
4 EU 
E 


| 
Q j | menti per imparare , nè di flimo- 
oe 
| 
ki oy BS 3 


li per praticare l'alto rfverenzia» 






le tifpetto a così eccello M iftero 
per ogni conto dovuto, o fe ne 
cre ord. Confideri l'eccellenza, o fe ne rif 
guardi l'utilità. Gli è ‘troppo giocondo fpettacolo il 
vedere la frequenza de i concorrenti in ogni ora per 
adorarlo ovunque ei fia. efpofto , e la compoftezza; 
il filenzio , gli umili atteggiamenti degli Adoratori. 
Tuttavia a fine di rendere fempré più. coftante que« 
fta iftefla pietà , i Fratelli’ deli" Orarorio»della Sane 
tiffima Comunione Generale’ hanno felto pet rappre» 
fentare nel Teatro, che di .que(ti giorni) fogliono apri» 
Te » la portentofa purizione di chi fu ardito oltrag: 
giare 








fe ‘ eC 
: MANUEL 


Bra 


giare quel Tempio, ote ferbavali l'Arca finta di Dio, 
icmplice per altro’, benche rifpettabiliffinia figura ‘del 
Divin Sacramento. E GC MES. 5 
L’ardimentoto. oltraggiatore fu Eliodoro Sovrin- 
tendente alla Reale Camera di Seleuco VII. di tal 
acme fra quei , che ‘doppo il Grand’ Aleffandro re- . 
guarono in^Afia , e per la ftraordinaria fua tenerez- 
za verlo del Genitore fovranomato Filopatore . Ave» 
valo il Re fpedito in Gerufalemme per trafportare 
alla Regia di Antiochia il ricco valfente , che nel Tem- 
pio ferbavafi. Ed Eliodoro giuntovi follecitamente 
lotto altri pretcfti , dichiarò fubito al Sommo Sacer- 
dote Onia la commiffione ricevuta. Inorridi al rac- 
conto il gran Pontefice a e con l'auterità , che gli 
dava la canutezza del crine ,la fublimità del grado, 
c la notoria fantità della vita finceramente lo ammo- 
ni di non s' ingerire in tal fatto impoflibile ad efe- 
guirfi fenza manifefta ingiultizia, e graviffimo affron- 
to del Gran Dio d' Ifraele, cui era confecrato quell’ 
Edificio sì celebre, e sì rifpettato dal Mondo tutto: 
quanto v'era d'argento , ed oro nel Sacro Erario, 
tutto effere à deflinato al mantenimento dulle Vedo- 
ye, e de i Pupilli, o depofitato da i particolari più - 


~facoltofi per ficurezza maggiore fu. la fiducia dell’ia- 


violabile fantità di quel luogo. Sordo però a tali rap- 
prefentanze il Regio Miniflro, ed. in(enfibile. a à ge- 
miti ed a i fofpiri del popolo tutto, che ‘affordavano 
Paria, fprezzante d'ogni pericolo , fcortato, da i fuoi, 
Sergenti, e Soldati, s'avviò al Tempio, e deriden- 
do anzi , in vece di commoverfi al compaffionevole 
fpcttacolo de i Sacerdoti, e de i Leviti , che ad ogni. 
pallo incontrava proftefi, al fuolo , imploranti da) Cie- 
lo quella picta-, che ormai più non fperavan da lui, 
avanzofli all’ Erario , e flendeva gia il paffo per a 
i l i -9 trarvi 
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trarvi ed affiftere più da vicino alla fac rilega preda. 
‘Quando: ivi appunto , come fulmine venuto dal Cie- 
lo, di repente comparve un feroce Cavallo: retto da 
un Cavaliere bello altrettanto , che ‘minacciofo , no- 
‘bilmente abbigliato, e con armi, che fembravano d'o- 
ro. A tal vifta intimoriti, e tremanti i Miniftri dell 
Antiocheno, abbandonata Il impreía, fi mifero in-fu- 
ga; e fuggire avrebbe parimente volnto Eliodoro me- 
defimo , ma non trovò fcampo , poiche inveftito dal 
generofo deftriero , fu roveríciato a terra, calpeftato, 
e mal-concio: E quali ciò foffe poco, fopra di lui così 
atterrato due altri Giovani a piedi , nella terribile , ed 
amabile maeftà del fembiante , e nello fplendore de- 
gli abiti fimili al primo, fi fecero a percuoterlo con pe- 
fanti flagelli tanto afpramente , che , perduto. il lume 
degli occhj , perduta la parola , ed impotente. del tut- 
to a reggerfi fulla perfona, dall'altrui braccia fu por- 
tato-a morirfi ( come ognuno credeva ) fuori del Tem- 
pio. E morto in fatti farla , fe con nuovo miracolo 
di mifericordia, da rapprefentarfi l'anno venturo., non 
foffe ftato ferbato in vita ad ammacftrare con la pro». 
pria efperienza , quanto feveramente punifca l'Altif- 
fimo quei , che nel (uo Tempio entrano per oltrag- 


giarlo . 

Suppofto quefto racconto tolto dal Cap. 3. del 
Lib. II. de Maccobei, rieíce agevole ad ognuno l'in- 
tendere , che , ficcome le Scene dipinte a colonnato 
rapprefentano il Tempio di Gerufalemme , e le Fa- 
briche a quello contigue: Onde ‘nell’alto del Teatro 
fi travvede l'Arca del Teftamento, fopra la quale in 
mezzo ad un forprendente chiarore ftà efpofto il Di- 
vin Sacramento, da quella. imboleggiators cosime] pia- 
no. dello Relo, Teatro , dalla deftra la figura più vi- 


cina al proícenio efprime il profuntuofo Eliodoro git- 
os ass tato: - 


tato a terra calpeftato , e flagellato , è fe altre piu 


in dietro rapprefentano li tre Angioli da Dio fpedi- 
ti a. punire la dilui profunzione ; e dalla parte. fini. 
ftra le figure maggiori efprimono i Soldati di Elio. 
doro intimoriti, e fuggitivi, e le altre minori i. Sa- 
cerdoti, e i Leviti imploranti la protezione del Cie. 
lo.. Le parole = Wensentes ad malefaciendum percu- 
tit = 11. Mach.3. fono le medefime , che ufava poi 
il ravveduto Eliodoro per iípiegare quanto gelofo 
folfe il Signore del rifpetto dovuto al fuo Tempio di 
Gerofolima . Piaccia all’ Altifimo , che del pari s'in- 
tenda da tutti quanto maggiormente debbano rifpet- 
tarli, le noftre Chiefe , nelle quali fi adora il Divin. 
Sacramento ; e quanto più atroci caftighi debba af- 
pettarfi. chi s'arrifchialle giammai in qualunque ma-. 
niera-a profanarle . m 
. Il Penfiero , ed il Difegno fono del Sig. Dome. 

‘ ee nico Scaramucci . 

Le Profpettive del Sig. Giovan Maria Re. 
Le Figure del Sig. Raimondo Patichi , 
Tutti Fratelli dell’ Oratorio. 
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BENEDICTO XIV: 
|  PONTIE MAX 


LAURENTIUS A Turan Pause OraT. Urine ` 





AAE Orzzificiam Maje ftarem 
DOCTRINA (9 VERITATE decer 
effe ornatam . Hifce gua pretio- 
Jilfimis gemmis in pectore geftan- 
di pis Deus Razionale fummi 

; Sacer- 


Sacerdotis córam Domino ingreffuri 
fignari, ac fpiendere. Etenimprae- 
lucere aliis debet lumine dotirinae , 
exemplo viriuum, qui fupra cae- 
zeros eminet fafticio dignitatis, at- 
que honoris oud . Ex quo 
autem fonie baec fapientia , ex quo 
divinarum, argue Dili re- 
rum fcientia bauriri oporteat 5 ubi 
legem, ubi regulas , morumque di- 
fciplinam exquirere , Tu oprime 
nofti BENEDICTE XIV. Maxime Pos- 
zifex s qui im facris ſeripturis le- 
gendis , Canonicis Santtionibus ad- 
difcendis, aigue dittandis, necnon 
SS. Parribus verfandis totam pene 
vitam traduxiffi . Vides igicur s 


BEATISSIME PATER, gua razione, 


quove ſtudio movear ego, ut Te ad 

barum vigiliarum mearum praefi- 

dium compellarem. Erenini Euan- 

geliorum antiquiffinum Codicemto- 

rojulienfem guafi prae manibus ge- 

Sfere, Tibique fificre mibi videor, 
t |» quum 


— — 


quum pro virili conatus fum illum 
adornare , Ginaliorumcommodum, 
arque utilitatem proferre . Neque 
equidem, nifi ex hoc uno uberrimo 
omnium bonorum fonte cas egregias. 
viriutes Tibi adjunxifH , quae Te 
dignum. praedicarent , qui in ter- 
ris Chrifli vicariam poreftatem ge- 
reres .Tefles babebant fapientiffimi, 
ac venerabiles illi Comiziorum pro 
eligendo Summo Pontifice Patres 
Tuam inUrbe a prima adolefcentia 
opiimae indolis rationem, €§ confue- 
zudinem, morum integritatem, bo- 
nam comverf[ationem . Tefles illis 
erani Santtiffimi Pontifices, qui bo- 
noribus , gravilfimifque Magiftra- 
ribus tamquam praemia Tuis virtu- 
ibus Te auxerunt, argue cumula- 
run . Tefles denique fibi adfcive- 
re Volumina illa Tua omnigenae do- 
Grinae , ac sanclorum fapientia re- 
fertiffima s non tam Carbolicoruni 
virorum , quin & Haereticorum ea 
; legen- 


levenzium urilitare maxime commen- 
dara s quae fingula profedo faris 
erant , ut omnium Parrum vota Te 
unum expeterent , Te unumquaere- 
rent, dignumque probarent , qui 
E ftoli- Petri Cathedram confcen- 
eres. Quapropter. mirum , atque 
portento fimile videri pore ft, cur tam 
fero , poft nempe fex menfiumexa- 
do, dimenfoque cumiculo Te datum 
fuiffe Ecclefiae univerfali Pafto- 
rems aique adeo diutiuy quaererent 
Patres illi fapientiffimi coram Do- 
Reste mino CHI ffumejuss €3 modo bunc , 
modo ilum refpuerent, quos certe 
non elegerat Dominus s quin ſtatim 
in Te uno, cujus praeclara mert- 
ra , coeleflem fapientiam ; dottri- 
nani, caereraque animi tl ornamen- 
ra fais per Saetta habebait , om- 
nium oculi , mentefqueconverteren- 
tur. Vere igitur didum fuit , quod 

prov. 8. ludit Dominus in orbe terrarum ; fe 
e € magnifice prolatum, delicias ejus 

effe 


effe cum filiis hominum. Quandoqui-. 


demtam fubita omnium animorum , 
ac voluntatum confenfione in Te uno 
confpirarum eft , ur probaret uni- 
verfus orbis, Te fummum Pontifi- 
cem non ab bominibus, fed divini- 
zus datum fuiffe. Quare Deus O. 
M. qui Te ad ramae dignitatis 
faftigium evexit, qui magni oneris 
nis tuae erit adjutor ; (9 fi quan- 
do bumilitate vires ruas metiris , 
quafi non mereni dignitas fit da- 
ta; tamen, ut es etiam grandi ani- 
mo, cum Sanétiffimo Leone dece ffo- 
re Tuo non defperas , neque defi- 
cis, quia non de Te ipfo , fed de 
illo praefumis, qui in Te magna ope- 
ratur Deus. Z/odo de Tuo Pontif- 
catu loguar? Quae in Pontificatu 


dixifti , fecifti, {cripfifti, decrevifti, ^ 


admirabilia funt, uz de Sanctiſſimo 

Magno Gregorio te flatur Ecclefia, 

Saws ergocrit dixiffe, Te omnium 
b Virtt- 


l l ea 
tuit auctor, ipfe , & adminiftratio- 


S. Leo 


erm, 1 
in oc. 


 Confecr. 


€. IT. 


S. Ber- 


naird. de, 


Cond. 
ad Eug. 


Linev.clefiarum . Roma teftis mibi locu- 


virtutum fliparum carerva în banc 
plenitudinem | poreflazis vocatum 
uijfe. Quarelocusnon eftotio, ubi 
fedula urget follicitudo omnium Ec- 


ples fit, quae Te ad omnia pieta- 
zis officia erga pauperes, € pere- 
grinos effufum quotidie videt s quae 
fua Templa, fuas Aras , publica 
Ædificia ad fuum magnum fplen- 
dorem, & dignitatem autta admi- 
ratur; quae faeculi felicizatem fi- 
bi adefje geftit, dim litteras, bo- 
nafque aries fuis regiis Adibus 
quafi comubernio a fapientiffimo 
Pontifice exceptas gratulatur s. qua- 
rum culu 6} incremento dum fe 
ornari maxtiie [centit , Iitteratorum 
bomini laudes eriam praedicat , 
€ praemia invserur , Urbes , Pro- 
vinciae univerfae Santtiratis Tuae 
ditioni fubicthae adiuraniur Jufti- 
tiem, Forticudinem, Prudemiam, 
Pictatem , quibus mitiffino intperio 
Que f 


omnes in officio comunes , malis 
poenas, bonis praemia decernis s 
quum & calamiofiffimis tempori- 
bus fubdüorum lachrimis, gemiti- 
bufque ingenti auri vi paterna cha- 
ritate occurrifti. sed & rorius Eu- 
ropae Catholici Principes laetan- 
zur fub tanto Pontifice pacem € 
concordiam fibi parram effes Ec- 
clefiarum Praefules omnes ex ge- 
lo, quo eos completteris, ex eaque 
nimia charitate , qua Parer filios 
in finu Tuo foves, (3 qua erga. 
commiffas tibi oves aréłaris , one- 
ris impofiti grande levamenium 
quotidie experiuntur . Denique ad 
omnes vel remotiffimos totius orbis 
populos & nationes Tuarum. vir- 
uuum fama pervenit s earumque 
praefidium: fibi adeffe fentiunt , 
fibique plaudunz fub tanto Pafto- 
re ,. aique Dottore s voraque fua 
continenter aeterno Deo nuncupant 
pro Tua incolumivare , qui viros 
b 2 Apo- 


loc. cit. 


Apoftolicos ad evangelizandum mi- 
filli in omnibus finibus eorum no- 
men Domini Noftri Jefu Chrifti , 
in quo folo oporteat eos falvos fie- 
ri. Haec funr, BEATISSIME PATER, 
inter Tui Pontificatus praeclara fa- 
cinora , quae nulla unquam lingua , 
nulla aetas reticebit . Quibus pro- 
pterea Virtutum meritis SANCTI- 
TAS TUA, nobile genus fibi vindi- 
cat («spore Prophetarum , & Apo- 
ftolorum filius) /zadibus moribus 5 
quod non aliunde nobile, quam mo- 
rum ingenuitate, & fidei fortitudi- 
ne fit, ur air S. Bernardus. Quae 
cum ita fint, BEATISSIME PATER, 
Tuo quafi jure Tibi vindicas facro- 
run Evangeliorum Volumina, quae 
verba Dei continent, quae fpiritus 
& vira funi , © ex quibus tora 
divina antiqua , €§ nova lex pen- 
der. Verum £9 quanto in bonore ; 
culuque fuerint femper habiti ve- 
nerabiles ifti Codices aut a fum- 
inis 


mis Pontificibus facra peracturis s 
aut a Sanctis Conciliorum Pairi- 
bus, de totius Ecclefiae Catholicae 
legibus , €3 difciplina. aGluris s aut 
a piffimis Regibus ,magnifque Prin- 
cipibus viris loca fanda veneraru- 
ris, noftrum profetto non eft tan- 
zi ac dodiffimi Pontificis in me- 
moriam redigere. Quare nec longa 
oratione. complettendum omnes il- 
los dottiffimos viros , qui facros li- 
bros fcriniis, & Bibliothecis abdi- 
zos., € per omnes pene regiones 
vel exterarum gentium lingua con- 
fcripros ingenti labore, aique. flu- 
dio conquifitos dottiffimis adnota- 
tionibus , & caftigationibus prifti- 
nae puritati reftituerunt, & ete- 
nebris erutos incredibili Reip. Chri- 
Jlianae bono ab interitu vindica- 
runt. Unum porro , BEATISSIME 
PATER, niae aetatis — 
fimum lumen mibi baud licet hic 
graererire , quemTu optimi nofti, 
b a Jofe- 


Jofephum Blanchinum Romani Ora- 
— zorii decus eximium 3 qui quum 
Ist santium praecipue Hieronymum zn 
tos Audio facrarum literarum quafi 

facem praeferentem ad imitandum 

fibi delegerit , propterea novimus 
quam "E gr eo Dortatore , te- 
nemi Codicem fomnus obrepat , & 
cadentem faciem pagina fantta fu- 
fcipiat. Ipfe , inquam , in conqui- 
rendis undique fi acris Codicibus di- 
ligens adeo fuit , ut nec labori par- 
ceret, nec impenfae s in adornan- 
dis vero, &3 eruditis lucubrationi- 
bus illuftrandis , omnium fapien- 
zum virorum confenfu & privatis 
bominibus , € Catholicae Ecclefiae 
urilem certe operam , lari bad 
navavit s quum praecipue Iratam 
anciquam Verfionem abs Se felici- 
rer L;ventam ftrenue defendit. Ve- 


run d illo plura dicere mibi qui- — 


dim verecundum effe debet , qui 
ejufdem. Inflituri homo fuin s fed 
& Te- 


€ Tecum agere, SANCTISSIME PA- 
TER, qui ejus pietatem, & dodfri- 
namquam plurimi quum facias , be- 
Sn Rie Tuae se ftimoniis ornare 
illumindies non definis. Multis por- 
ro jam editis fui ingenii , ac ftu- 
diorum fruttibus Q U ADRUPLICIS 
EVANGELIARII aureum equidem 
Volumen tandem in lucem emifit . 
Cumque ego FOROJULIENSEM EVAN- 
GELIARIUM Codicem anziquiratis 
planeve nerandae eidem prat eh fif- 
fem, addizo etiam charatterum fpe- 
cimine, placuit humaniffimo Viro 
in Appendice Tom II una cum mea 
Epiftola, in qua de aerate , flaru, 

orma , fortuna, argue aliis pro 
ingenii mei modulo illum admone- 
bam, integrum edere. Quo fatium 
eft, ut tanum honoris , ac laudis 
Epiftolae meae vel ex. caeterorum 
dottiffimorum hominum judicio ac- 
ceffjerit , quantum non modo fpe- 
rare, fed nec mibi fingere , aut 

cogi- 


cogirare quidem unquam auderem. 
Interimamict met, inter quos prae- 
cipue Canonici Forojulienfes modo 
confilio , modo hortatione , jure 
quoddam fuo tandem me impule- 
runt novam banc fui Codicis Evan- 
geliarü lucubrationem parare, ite- 
rumque adornare, atque in vulgus 
emitere. Quum iraque hac prima 
vice per me haec mea in lucem 
edanur , aique. foa extra Blan- 
chinianum | praeclariffimum Opus 
vagare cogantur 3. maximum pon 
eis erar optandum, arque quaeren- 
dum praefidium , magnaque erant 
auctoritate fulcienda . Te porro 
unum, BEATISSIME PATER, fibiadjun- 
gere oportebat, qui fupremus Cu fos 
es, arque verus Interpres Sacr. Scri- 
piurarum. Te aufpice, & Parro- 
no nova luce donari iterum debue- 
rant, qui non homines — be- 
pss wevolentia completti, fed torum S. 
Diba PHILIPPI NERII Inſticutum gratia , 


G 4o- 


& bonore profequi antiquum habui- — 
Sti, nec modo de dignaris. Imo quid we» 
de ipfo Santto Parre dicam ? Vel uev 
antequam ad celfiffimae dignita- x e. 
zis, (3 audriaus hujus culmen se x 
Provehereris , publice reflarus es wit. 
fummam erga ipfum quam profi- cs 
ceris, venerationem, £9 culum . s" 
Nonne ejus excelfas virtutes , ac di- vus 
vinitus accepta dona — meria as 
quae numero, magnitudine, ponde- = 
re vix mortalium mentes, Wien us 
caperent , qua polles rerum expe- 
rientia, atque eximia Tua fapientia 

in majore quodam lumine colloca- 
Sti, & quae — Jti, ftrenue de- 
Jendifli? Addo etiam, quod ficuti 
gratulamur , immortalis memoriae 
Caefarem Cardinalem | Baronium , 

Te Auctore , Venerabilem effe di- 
dum, ira fperamus fore, ur fub 
tanto Pontifice Beatorum. albo ad- 
fcripros tandem colamus Venerabi- 

les noftrae Congregationis Presby- 

| zeros 


zeros Juvenalem Ancinam Epifco- 
pum Salurienfem, € Antonium de 
Graffis Orarorii Firmani $ uz pro- 
pierea quantum Summi Pontifices 
deceffores Tui, Paulus 1v. Pius 1v. 
Pius v. Gregorius XIII Sixtus v. 
Gregorius xiv. Clemens viir, ad- 
do (3 Leonem x1. (qui tune in mi- 
noribus agebar) S. FHILIPPO NERIO 
adbuc in terris degenti honoris , 
gratiae , € venerazionis tribuc- 
runi Tu, BENEDICTE XIV. in Cae- 
dis regnanti cultum, 9 gloriam au- 
gere, atque perficere videaris. 
Tuum ergo Nomen, BEATISSIME 
PATER, quod libellus iffe in fron- 
ze gerit fit Codici Forojulienfi pro 
gemmis , argue auro , quibus olim 
facri hi Codices ornabaniur- Sit 
& Forojulienfi Capitulo ( urger 
amor Patriae ) munimen , aique 
ornamemum , cui faeculis octavo , 
nono, € decimo, Aquileja fundi- 
sus everfa , contigit. LMetropolitani 
digni- 


dignitatem , arque jura fuflinere ; 
Quod deceffores Tui, Coeleftinus m, 
Pius iw Paulus iv, Clemens viii. 
Paulus v. pupillam oculi fui dixe- 
re; quod honoribus, privilegiis , 
Jens cumulatum , aique faris 
ampla quafi Epifcopali jurifdictio- 
ne autum fub fua, & D, Petri 
protectione fufceperune. Sit ian- 
dem Utinenfi Congregationi s fit 
mihi, quamvis immerenti filio vi- 
tae (pe , mortis praefidium s 
dum interim Tuis Jandiffimis pe- 
dibus provolutus , eos deofculando 
Tuam Apoftolicam benedittionem 
fuppiex rogo, arque expoftulo. 


Dabam Utini die v. Januarii MDCCLIIL 


NOI 


NOI RIFORMATORI 


Dello Studio di Padova. 


ETT veduto per Ia Fede di Revifione, ed Approbazione dcl 


P. F. Paolo T ommafo Manuelli Inquifitore nel Libro Intito-- 


lato: Differtatio Epiftolaris de Evangeliario Forojulienfi; An- 
£ore Laurentio a Turre &c. non v' effer cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per atteltato del Segretario 
noftro, niente contro Principi e buoni coftumi, concediamo li- 
cenza a Simone Occhi Stampatore di Venezia , che poffa efer 
ftampato, offervando gli ordini in materia di ftampe, e prefen- 
tando le folite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, c di 
Padova. . 2x 
Dat. li r. Giugno 1753» 


( Gio: Emo Proc. Riform. 


( 
( Alvife Mocenigo 4°. Cav. Proc. Riform. 


Regiftrato in Libro a Carte 12, al Num. 82. 


Gio: Girolamo Zuccato Segr, 
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CLARISS VIRO 


JOSEPHO BLANCHINO 
VERONENSI PRESBYTERO 


Congregationis Oratorii de Urbe 


LAURENTIUS A TURRE 


PRESBYTER CONGREGATIONIS 
Oratorii Utinenfis. 


Ss ET PF. 


Buy XIMIUM Opus, cui V. C. titulum fecifti ; indi: 
ciae Canonicarum Scripturarum , {cro ad nos perlas 
| tum cft, Illud primo a te emiffum accepimus ex 
Rea SI Foliis Florentinis hujus anni , num. 9. ex quibus 
b eder quanti faciendum effet facile intelleximus. Etenim 
— vel ex brevi illa Operis ſumma collegi te ſuſcepiſſe 
Opus, quod perinde nomini tuo laudem non mo- 
dicam , quam rei Literariae , atque adeo Catholicae Ecclefiae utili- 
tatem afferret. Quamquam vero foetum hunc tuum tardius , quam 
par erit, ad nos pervencrit; fatis tamen perfpe&ta erat pietas, atque 
do&rina , quae te haeredem ac nepotem praedicant Viri Illuftrifümi 
FRANCISCI BLANCHINI, cujus nomen dixiffe, laudaffe eft. At- 
que utinam mihi contingeret , quemadmodum a te fieri omnes no- 
runt, Philippi a Turre Patrui mei veftigia fequi! ita profe&o, quae 
olim fuit inter Pracfules celeberrimos literarum & amoris neceffitu. 
do, in- 
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do, inter nos etiam veluti rediviva efflorefceret. Quo defiderio jam 
accenfus, ftatim ut Librum tuum percurri, quem Comes Francifcus 
Florio Canonicus Theologus Metropolitanae Etclefiae Aquilejenfis , 
omnium virtutum fplendore , atque do@rina ornatiffimus , mihi lc. 
gendum perhumaniter conceffit, gavifus fum optimam mihi fefe oc- 
cafionem obruliffe te conveniendi , tecumque, quam expetebam, amici. 
tiam ineundi. Igitur literas dedi Joanni Baptiltae Comiti Camucio 
Decano Eccl. Aquilejenfis ithic tunc forte degenti pro tuendis Ec- 
clefiae fuae juribus, rogavique , ut de mea erga te obfervantia, ac 
fummo ftudio certiorem te redderet, Variantefque Lectiones ex per- 
vetufto Codice Evangeliorum , quem fervant Ill. Canonici Ecclefiae 
Forojulienfis, depromendas meo nomine exhiberet. Cumque ex lite- 
ris tuis plenis amoris atque humanitatis id tibi fore gratiffimum de- 
prchenderim, laudatum Codicem, quem, commodius ut luftrare pof- 
fem, etiam domum deferre mihi perhumanicer conceffum fuit , fta- 
tim diligentius verfare coepi . De hoc fufius tecum V. C. differere 
conftitui: dabifque veniam, fi virium mearum tenuitatem parum re- 
putans, de rebus paullo obfcurioribus , in quibus tu fapienter , & 
fumma femper cum laude verfaris, tecum agere non fum veritus. 
Notum fatis eft quanta religione Libri omnes Sacri cult direntur, 
quae in illorum traditores poenae manerent, qui demum Fideles vi- 
tam potius profundere, quam eos Gentibus prodere non dubitarent. 
Sed Evangeliorum volumina prae coeteris Canonicis Libris. cultum 
praecipuum meruerunt : verba etenim vitac aeternae habent , aucto- 
remque ipfum. Deum & Dominum noftrum Jefum Chriftum nove. 
runt; qui non in tabulis lapideis , ut olim, fed in cordibus carneis 
Apoftolorum novam hanc legem amoris pleniflimam fcripfit. Ut 
propterea Origenes Homil. 13. in Exodum, aliique Sancti Patres San- 
&a Der Evangelia non minori reverentia fe colere dixerint, quam 
ipfum facratiflimum Jefu Chrifti Corpus, fub fpecicbus panis & vi- 
ni nobis oblatum . De quo honore & reverentia liceat. & illud ad- 
dere, quod Patruus tuus, Vir omni femper Praefationis laude nomi- 
nandus, obfervat ex Ordine Romano, in Noris H.floricis ud Ana. 
ftafii Biblioth. Vitas Rom. Pontificum, To. It. p. 14., ab Epifcopo feili- 
cet facrum Codicem figillo muniri confuevifle , poftquam Evange: 
lium ex eo publice in Ecclefia perlc&um fucrat; tum Romae in mo- 
re pofitum , ut per Regionarios Subdiaconos Archivo Apoftolico 
conderctur. Quod faum fufpicor ad tollendas praecipue Haeretico» 
tum fraudes, quibus fol:mne erat Scripturas turpiter. depravare. 
Forojulienfis Evangeliorum Codex in lucem nunc tantum prodit; 
vix enim ejufdem meminerunt ante haec tempora Dodi Viri. Pri. 
mus omnium Juftus Fontaninus, poftea Archiepifcopus Ancyranus , 
in fua Epiftolari Differtatione Delle Mafnade , edita anno 1698.pag. 8. 
inter 
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inter antiquiffimas plurium faeculorum fcripturas, quibus abundat 
Tabularium Canonicorum Forojulienfium , Codicem noftrum laudat, 
uti fupra mille annos, nempe Saeculo VI. noftrae Salutis, exaratum. 
Tenuiori charta fcriptum refert; addens, cjus margines illuftribus no» 
minibus Langobardorum , Patriarcharum , Epifcoporum , Ducum , 
Regum, Imperatorum , inter quos Caroli etiam Magni , paffim re- 
fertos. In alio item Opere Vindiciae Diplomatum Lib. 1. c. 1v. n. 1x. 
pag. 56. eodem Evangeliario obiter laudato, denuo afferit illum effe 
VI. Saeculi. Philippus a Turre Epifcopus Adrienfis anno 1716. in Pa- 
triam valetudinis curandae caufa per aliquod tempus moratus, eundem 
Codicem diligenti difquifitione revolvit ; ut colligo ex ejus fchedis » 
inter quas Specimen Characteris, necnon & nomina quacdam e mare 
zinibus defcripta , variantefque lectiones nonnullas inveni. Tum de 

oc Sacro Volumine doctos amicos monuit, inter quos eruditiffimum 
Virum Equitem Antonium Francifcum Marmi, qui Epiftola , quae 
penes me extat, data Florentiae die 29. menfis Augufti ejufdem anni 
1716. Epifcopo in haec verba refpondit: if MS. che V. S. Illuſtriſſima 
ha offervato degli Evangelj in codefto Archivio, è "veramente venerabi» 
Lffmo per la fua antichità; e meriterebbe le fue dotte rifle[fioni per quela 
lo che riguarda la Verfione Itala, e i frammenti, che de SS. Padri ne poffiae 
mo avere: effendo appunto il Codice del tempo, in cui fioriva S. Agoſtino: 
quibus poftremis verbis nefcio an ex fua, vel ex Praefulis fententia lo» 
quatur. Tertius, qui Codicem Forojulienfem fuis Scriptis laudat , eft 
Clarifl. Vir Marchio Scipio Maffejus Tom. 1. ar. 2. pag. 52. Offervazio- 
ni Letterarie, ubi defcriptionem inftituens Bibliothecae Manufcriptae a 
fe difpofitae , noftrum bane inter antiquiores, & pretiofiores recen- 
fet, fpondens fe etiam ejus Variantes Lectiones publici juris. aliquane 
do fa&urum. Quas, cum Codicem ipfum nunquam fuis oculis lue 
ftraverit, a Philippo Epifcopo Adrienfi cjus amantiifimo forte acce- 
perat. Hi funt, qui deCodice Evangeliario Forojulienfi publicis fuis 
Scriptis meminerunt, recentiores omnes: nullum enim inter antiquos 
invenio. 

Eco demum poft tot Clarif. Viros, te auctore, mi Blanchine , 
manus, quamquam harum rerum minus peritus admovi, & hocSa- 
crae antiquitatis monumentum quo potui ftudio & labore pervolvi. 
Iraque veluti artis anatomae peritiffimi mortui corporis fingula vel 
minutiffima fcrutantut ; formam, materiam , characterem , variantes 
lectiones, marginales notas, numerum , & magnitudinem foliorum , 
omnia, quamdiligentiffime potui, inveftiganda mihi propofui. Abs te 
interim. peto , Vir Clariffime, ne me fingula , qua par eft fedulita- 
te, perfequentem molefte feras: nom enim fas efle duximus, aut tibi 
non obtemperare, aut aliquid eorum. praeterire, quae noftras conje 
Guras illuftrare poffent : alterum. quippe hujus operis effe — 

A ai uci- 
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ducimus , alterum meae erga te obfervantiae, & obfequii munus. 

Evangeliarii igitur Forojulienfis forma eft quadrata; quod primum 
ch idemque fcre certum | antiquitatis argumentum. Folia fiquidem in 
longum uncias decem, & ultra, in latum vero novem pedis Veneti 
menfuram exaequant. Quoquo verfus autem haec per dimidium un- 
ciae olim crefcebant: namqueea culter tonforius per latera fingula prae- 
cidit: Hinc factum , ut marginales notae , aut partim , aut omnino 
diffe&ae fint. Id evidenter apparet ex duobus, vel tribus foliis, quae 
intus in angulis plicata tondentis ferri aciem fugerunt, nobifque pri- 
maevam libri formam fcrvarunt. Ejus operculum ornatur foris a dex- 
tris ferico panno, vulgo Zelluto, rubei coloris, antiquitate tamen fatis 
confumpro. (1) Dexterum latus cooperit lamina argentea deaurata, 
fed levi manu, ut vix hodie auri quid reliquum fit. In ejus medio 
eminet figura Salvatoris, qui in dextera manu librum apertum tenet, 
finiftra more Latino benedicit, fpherico five ovali circulo conclufa. 
Quatuor angulos, quatuor animalia, quibus nobis Sanctos Evangeli- 
ftas femper repraefentavit Chriftiana antiquitas, exornant. Hace ad fi- 
dem, & populi pietatem promovendam fuerunt fumma religione in- 
wenta . Portabat enim Subdiaconus Codicem Evangeliorum ante pe- 
Gus , claufumque , verfa ad populum imagine Salvatoris ufque ad 
ambonem, ubi Diacono illum tradebat. Folia funt numero 270. ex 
membrana tenuiifima , de quibus poftea plura dicemus. Scriptura 
duabus columnis per fingula folia procedit: columnas fingulas x1x. li- 
nac, feu verfus, quamvis inaequales implent. Chara&eres forma funt 
aequales: nifi quod (in omnibus fere antiquis Codicibus obfervatur) 
faepe majores adhibentur, ubi Capitula; aliquando, fed raro, ubi fo- 
li verfus inchoantur. Quod fi in fine lincae aliquid eft addendum , 
non raro fuppletur minufculis literis; Earum ftructura, ut diximus, 
femper aequalis apparet; atque bac de caufa lincolis duabus clauduntur 
ftylo ductis. Atramentum ex nigro modo pallefcits & colore, feupig- 
mento illiti funt characteres; & ubi vetuflate non periere, primo afpe- 
&u epas aureos putares. Quaterniones num. xxxv. complectitur Co- 
dex, fere omnes viri. foliis, five paginis formatos. Feree, inquam, 
omnes; primus enim eft ex vi. foliis, quae continent Epiftolam S. Hie- 
ronymi, Capitula & Ereves Evangelii S. Matthaci, ufque ad cjus ini- 
tium, Ultimus Evangelii S. Lucae, necnon & S. Joannis ex 1v. tantum 
foliis conftant. Caeterum optimae notae Codex ifte; ut raro fe offe- 
rant integri verfus, qui vel perfpicilli ope, aut faltem adverfo lumini 
oppofitis foliis commode legi non poffint. Ubi enim atramentum eft 
confumptum ; forma tamen literarum manet. per ferrei ftyli alte imè 
miffi veftigia, non abfque aliqua foliorum ja&ura. Majus porro da» 
mnum illatum cft ab inepto librario, qui folia quaedam ab invicem 
diflecta adglutinavit craffioris membranae tegumento , ut aliquanda 

s mediam 
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mediam columpam per latum, & longum obduceret; quod nec levi 
manu valui femper diducere, & feparare. Accidit praeterea & Foro. 
julienfi Codici, quod in alis pluribus factum dolemus, & in Codi. 
ce argenteo Evangeliorum Reen Monafterii Brixiani S. Juliae eveniffe 
monct Vir do&iffimus Philippus Abbas Garbellus in Epiftola tibi nun- 
cupata, imperitorum nempe criticorum audaces atque infulfae corre- 
&iones. Nulla tamen eft rafura in verbis; fed ubi manus appofuerunt, 
ducta tantummodo linea, fecuere verba, & defuper fuas corre&tioncs 
addidere. Omnium Evangeliorum primus verficulus minio , five ru» 
beo colore fignatur; eodemque modo numeri Cap'tulorum in mar- 
gine pofiti, necnon & Brevium, atque Capitulationum. Rubeo quo. 
que colore funr illita verba in fine Epiftolae S. Hieronymi , Expli- 
cit Epiflula Hieronymi , fcilicet prima, & tertia litera rubefcit: & ad 
calcem Evangeliorum fimiliter, v. g. Explicit Evangelium fecundum 
Matthaeum , unumquodque verbum, unam lineam formans, incipit a 
rubea litera, ceteris alternanubus. Quem morem, fignandi nempe Cas 
pita, Verfus, & alias marginales Notas minio, feu rubco purpureo- 
ve colore, praeferunt antiquiores Codices; ut tu in Epiftola ad eru- 
ditiffimum Virum P. Joannem Chryfoftomum probas etiam au&ori- 
tate, nempe ex D.Hieronymo in Pracfatione ad libros Job, & To. 
mo altero Vindiciarum luculentius te demonftraturum promittis. Do» 
&iffimus Monachus Montfauconius in fua Palaregraphia Graeca L. 1. 
c. 1. pag. 3. haec pariter me docuit: Praeter atrum colorem , inquit, ad 
titulos Capitum, & Articulorum, maximeque ad praecipuas librorum in- 
Seriptiones, itemque ad motas marginales breviores, ad alias notulas quae 
ad marginem remittunt, ad maiufculas literas , ufurpatur faepiffime mis 
nium , five ruber purpurenfque color. Qui mos perantiquus ab Ovidio 
memoratur , 


Nec titulus minio, nec cedro charta notetur, 


Verum, quae eft veterum horum fere omnium monumentorum fors & 
conditio, Forojulienfis Codex aliquam Pepe pigli injuriam. Nam 
totum in primis deeft Evangelium S. Marci, folis remanentibus Bre- 
vibus, & Capitulationibus. Defiderantur infuper & poftrema folia 
Evangelii S. Joannis, fic enim finit, cum ergo effet fero die illo una 
fabbatorum : quae verba in Vulgata Editione funt verf. xix. Capi- 
tis xx. & in noflro Codice hic fignatur Caput xxxvt11. Hinc fecun- 
dum diftributionem Capitum Vulgatae Editionis defunt in Codice 
Forojulienfi duo poftrema Capita S. Joannis, nempe xx1. & xx11. 
Porro San&a quatuor Evangelia eo ordine in Codice Forojulienfi 


digefta funt, quem pollicetur S. Do&or Hieronymus Praefatione ad 
Dama- 
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Damafum in quatnor Euangelia his verbis: Igitur, inquit, baec praefens 
Praefatiuncula pollicetur. quatuor. Evangelia, quorum ordo ifle efl, Mat- 
thaeus , Marcus, Lucas, Joannes , Codicum Graecorum. emendata. conla- 
tione, fed "ueterum. Non idem certe femper ordo neque in Graecis , 
neque in Latinis exemplaribus. Aft illo temporis ordine fan&os Evan- 
geliftas fcripfiffe memoriae proditum eft. Quod nec fine myfterio , 
nec fine aliqua fignificatione, quam & declarat, contigiffe credidit S. 
Auguftinus L. 1. de Confenfu Evangeliftarum, Cap. 11. 

Singula , quae hic adnotare libuit , Forojulienfis Codicis vetufta- 
tem, atque dignitatem nobis plurimum haud dubie commendant. Ut 
autem vera, quantum conjectura & ratione affequi poffumus , ejus 
aetas dignofcatur, haec ex characterum forma, cujus fpecimen tibi ſta- 
tim mittendum curavimus , ex ftylo, locutione, ortographia , & fi 
quae funt hujufmodi alia, peti potiflimum debent. Ex his autem fal- 
tem Saeculo quinto vertente exaratum fuiffe mihi facile perfuadco: quam- 
quam alias non ignorem, opus effe nocturna verfafle manu, verfafle 
diurna Codices hujufmodi, ut quid de eorum aetate, & tempore, fi 
non fortafle certum, probabile faltem ftatuamus. Et mox laudatus 
Montfauconius , qui in hoc fludio tantum valuit ingenio & expe- 
rientia , quantum vix alter , ipfe , inquam, de hac re in laud. Pa- 
laeogr. ita nos monet. Monendum tamen efl, inquit, & (i allatae in 
bac Palacographia cbara&lerum variae aetatis Tabulae multum ad temporis 
notitiam juvare poffint , neceffariam tamen effe oculorum confuctudinem + 
nam quantacumque diligentia in repraefentanda Veterum. fcriptura. adhibea» 
tur, ab exemplarium. Manulcriptorum formis aliquantum femper defictii- 
tur. Olfervanda item [unt in antiquis Codicibus atramenti conditio, co- 
lor, temperatio, & nefcio quae alia "vetuflatis figna, quae ne verbis quie 
dem exprimi poffunt, nedum in apographa hujufmodi fcripturarum referri. 
Hace de extrinfeca , ut ita dicam, Codicis noflri forma, atque fub- 
ftantia: ad intrinfecam veniamus. 

Ei refero. variantes le&iones , ftylum, ortographiam. Quoad Va- 
riantes, eae, fiplacet, plurimae; fed nullius ferme ponderis funt: quin: 
dixerim magni effe momenti; cum nec fenfum, nec integritatem mi- 
nuant Authenticae Scripturae, addantque immo robur, & munimen 
maximum. Clare fiquidem comprobatur, quae eft tua fententia , Vir 
do&iffime, Vulgatum Sacrae Scripturae Textum , quo hodiequeSanz 
&a Catholica Romana Ecclefia utitur, nom effe, ut male opinantur 
Haeretici, Italam adulteratam,, vitiifque & erroribus. fcatentem ,, fed 
Hieronymi curis, & correctione, Italam illam puram & fanam , qua 
eadem infallibilis Magiftra noftra Ecclefia primitus utebatur. Hanc tu 
conclufionem deduxifti in laudata tua Epiftola argumentis firmitlimis , 
ex vetuflif&morum praecipue Codicum Hieronymianam Verfionenx 
perpetuo pracfcrentium uniformi collatione . En verba tua hic non 

ommit- 
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ommittènda: Ex ipfis, inquit, illa utilitas percipi poterit, quae a me 
initio, ni fallor, eft explicata dilucide , fcilicet Canonis Sacrofantfi Concilii 
Tridentini tuta defenfio. Stabit illud quidem , quod controverfiam inter Ca- 
tholicos, & Haereticos maxime continet, fcilicet Vulgatam noftram Au 
thenticam effe, & ejus auttoritate Ecclefiam vite gubernari in Religionis , 
morumque negotiis s nihilque in ea perperam effe conje&&um , nibil interpola- 
tum, nibil additum , nibilque detratium , aut Librariorum "vitio, aut Ine 
terpretum infcientia. Tantam porro difcimus cocpifle homines libidi- 
nem de Latinis Novi Teftamenti Translationibus, ut innumerae pc- 
ne fuerint concinnatae , ex quibus perturbationes non modicae ortae 
funt, errorefque multi in genuinum textum inee&i, ut Antiqua Ita- 
la Verfio vix amplius poflet dignofci. Quam querelam movens S. 
Aug. (Tom. 2. Edit. Venet.) Lib. 2. cap. 11. de Dor. Chrifttana „ Qui 
Scripturas, ait, ex Hebraea lingua in Graccum "vtrterunt , numerari pof- 
funt; Latini autem Interpretes nullo modo: ut enim cuique primis Fidei tem- 
poribus in manus "venit Codex Graecus, aufus eft interpretari. Cui ma- 
lo, maximoque incommodo occurrens Sanétiflimus Pontifex Damas 
fus, ut Novam & emendatam ab erroribus Italum daret Ecclefiae , 
S. Hieronymum auctoritate , & confilio fuo impulit ad hoc opus 
aggrediendum. Qui fibi demandatam provinciam fufcipiens , Italae 
Verfionis vitiatas le&iones Novi Teftamenti Librorum inftauravit . 
Ea interim Verfio, quam Italam vocat antiquitas, abs te primum 
inventa, & ftrenue demonitrata, nullum in pofterum ambigendi lo- 
cum apud fanae menus homines relinquet . Si vero duobus vetuftife 
fimis Codicibus Hieronymianae Editionis auro contra redimendis , 
Perufino inqusm , & Vaticano, addas & Forojulienfem: noftrum , 
quid amplius poffit in re tanta defiderari , vix , ac ne vix quidem 
mente capere valeo. Variantes interim, quas tu ad examen poteris 
revocare , fatius duxi extra ordinem fcribere , ne molem ingerant 
Epiftolac noftrae, 

Quod ftylum , & locutionem attinet, ex hac etiam maltum di- 
gnitatis atque praetii Codici noftro accedit: inquo, utdixi, ipfiffima 
habetur Verfio S. Do&oris Hieronymi, quam antiquam Italam vo- 
co, fed ab codem emendatam, & rcdditam priftinae integritati. Tie 
bi enim immortales tandem a bonis omnibus debentur grates, qui 
triplicem ftatum noftrae Vulgatae deprehendifti , facta nempe colla- 
tione duorum vetuftiffimorum Codicum Vallicellani, & S. Pauli , 
ex quorum diflenfione mire hanc veritatem elucefcere, tuamque fen- 
tentiam atque propofitum magis magifque firmatum videmus. Ani- 
madvertifli fiquidem Paulinum Codicem , Hieronymianam quamvis 
praeferat Verfionem, (per quam S. Doctor, comparatione facta Ex- 
emplarium Hebraeorum in Vet.atque Graecorum in N- T. ad fuum 
priftinum candorem Amtiquam Italam reddiderat ) cam tamen diu. 

turni- 
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turnitate temporis non malo ingenio, fed infcitia , atque Amanuen- 
fium incuria mire dehoneftatam , & deturpatam pracícferre, ita ut 
nemo purum & genuinum S. Patris foetum in co ampiius agnofce- 
ret. Vallicellanus contra, qui elt Codex autographus correctionis 
factae ab Alkuino ju(fu Caroli Magni, nobis exhibet puram, atque 
integram Verfionem S. Hieronymi ab eodem Alkuino priftinae ins 
tegritati reftitutam: In illo namque ( inventum cft tuum, nec a me 
diffimulandum ) ingenti, & paucis annis vetufliore $. Pauli Bibliorum 
Volumine , Vetus , ac non limata ab Alkuino Hieronymiana Translatio 
eft 5 ad fecundum Vulgatae Scripturae flatum propterea. referenda; quae 
quantum diftat a Codice v'allicellano, tantum et paulo pofl aut redditum, 
ant detraflum, aut mutatum fuiffe puto ab eodem Askuino rogatu Caro- 
li Magni, ope Codd. integriorum. 

Ad Orthographiam tranfeo. Et notandum primo loco venit , ita 
fibi invicem literas, verbaque cohaerere, fine aliqua comarum, pun- 
&orumve diftinctione, ut unumquemque verfum, verbum unum di. 
ceres; ut tu de Codice Evangeliario Veronenfi dixilli. Porro prac- 
fert etiam orthographia illorum temporum idiotifmos , & in pro- 
nunciatione defc&us , ex multarum linguarum commixtione ortos 
tunc, cum Latina lingua Barbaris in Italiam ingreílis in comuni lo. 
quendi confuetudine defire coepit. Si autem attendamus V. Cl. Scie 
pionem Maffejum Verona lHiuflrata Lib. xx. col. 310. & feq. Barbarae 
Nationes minime vitiarunt Linguae Latinae fcriptura, aut locutio- 
nem, ut vulgo putatur. Mos enim ifte in fcribendo, ait ille, ut in 
iftis Codicibus videmus , per duo priora Saecula ftante Republica 
invaluerat : quod & in fua Hiftoria Diplomatica pergit oftendere , 
& tu ipfe antiquis Infcriptionibus evincis. Quod fi verum efle ex 
documentis, quae afferuntur , fateri oportet, non tamen aufim nc- 
gare Barbaros hofce homincs, ficuti polititfimos mores, ita & ele- 
gantiffimam linguam fcriptionemque ad eorum fimilitudinem foede 
traduxiffe. Qua de caufa , ut iterum tuo ore loquar , freguentiffimis 
cognatarum literarum mutation:bus Codex abundat: quac fingula pailim 
in vetuftiffimis Codicibus funt obvia: iique vetultiores habentur 5 
qui hifce mutationibus locupletantur. Aliqua exempla in medium 

rofero. Sacpe igitur litera B pro V , & econtra : verbi gratia, fa- 
Di pro favum , brebis, brebiabuntur loco brevis , breviabuntur , man: 
dabit pro mandavit, ollabo pro offavo, abe , pro ave. Sic laba , la~ 
babant, pro lava, & lavabants noba pro nova , tuvicines pro tubici» 
nes, bonorificabit, pro bonorificavit. Litera B. pro P. ut ftribtum , fu- 
prafcribiio, pro ſcriptum, & fuprafcriptios & econtra, ut candelaprum 
pro candelabrum. liem. A pro E noa raro ufurpatur: ex. gr. revertae 
tur pro revertetur, fciatur pro fcietur , fuerant pro fuerunt: ideoque 
tempus praefens pro futuro, & pro praeterito futurum facientes , 

queis 
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queis fenfus verborum obfcuratur, atque inwertitur. Sacpiffime O 
pro V, & econtra : ut nomifma pro numifma , tribolis pro tribulis , 
fulgor pro fulgur , ficos pro ficus , fruttos pro fruttus, cumburendum 
ro comburendum , adulefcens pro adolefcens , cunfeſtim pro confeflim , 
us pro bos. T pro D, & econtra : ut reliquid pio reliquit, apnt 
pro apud, atbuc pro adbuc, quodquod pro quotquot , at pro ad , iftut 
pro iflud, nunguit pro nunguid. Frequentius vero E pro I, & econ. 
Vra: fic lugire pro lugere, contendit pro contendet, diigis pro diliges, 
windentes pro vendentes, difcidste pro difcedite , eices pro cicis , habis 
pro babes, dinario pro denario. Et M pro N, temtabis pro tentabis , 
& econtra. Item conmove pro «ommowt . Et raro, quando occur- 
runt in uno verbo praefertim compofito duae copnatae literae , una 
án aliam mutatur, more veterum: hinc inluminare pro illuminare , 
énludendum pro illsidendum , contoguebantur pro :colloguebantur , adl!za- 
se pro allgate , adlatum pro allatum, adnu-runt pro annuerunt, adcur- 
rens pro accwrrens, adpretiati pro appretiati . Item tberfauros & thene 
zaurizare, pro thefauros & thefuarizare , cottidie pro quotiiie: qua: 
duo poftrema exempla (ingularem antiquitatis notam pracfeferune . 
Obfervavimus etiam adverbia cum dipbuhongo , ut. bodíae , fplendi- 
dae, verae, loco bodie, fplendide , vére:‘Sacpius duac literae miunam 
«oaleícunt, neque fumper in fine linearum ; aliquando enim sin prin- 
cipio, aliquando in medio, cxempli gr. duae literae E & T , quibus 
fic conjur& s frequenter apparent in margine initialesCapitum; alias 
& in medio verborum, uc PERAM ; & etiam m finc , ut FVE- 
RVN. Et frequenter ad extremum lincarum , intra quas certum 
verborum iterarumve numerum ‘Scriptor voluit continer- , minuícu- 
las literas contraxit, & literam M bac rationc. fignavit @ 
Intrinfecam demum atque integram  Forojulienfs Codicis partem 
‘conftituunt San&a Evangelia; necnon Breves , Capitula , & Pracfa- 
tio five Epiftola S. Hieronymi, Papae Damafo . In hac porro San. 
Qi Do&ori Epiftola hoc animadverfione dignum eft, eam non in 
tegram, ut in Vulgatis fere ommbus Editionibus, repcriri, fed defi» 
nere in haec verba, reperiss & loca, in quibus vel eadem , vel vicie 
na dixerit. Explicit Epiflula Hieronymi. Hine novum , atque fingu- 
lare veruftatis inditium noftro Evangeliatio eccedit. Quae etenim le» 
guntur in Editionibus, praecipue recentioribus omnibus , fed & in 
quibufdam 'antiquis Codicibus , ‘addita fuerunt vertente VII Saecu- 
do: nam tu me docuifti, hoc affumentum legi in quodam Codice 
Vaticano VIII. Saeculi , feorfim tamen a genuina S. Dodoris pro- 
aroma Epiftola. Eodemque modo teftaris, te widifle :& in altero Co- 
dice Vallicellano Saeculi X. aureis literis , & atramento fcripto , fi- 
pe E. 17. in hanc formam : Incipit Praefatio 5. Hieronymi Praes- 
m Evangelia. Begto Papae Damafo , Hieronymus. w Opus 
B . acerc 
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facere me cogis ex Veteri, ut pofl ec. & finit his verbis, reperies & 
loca , in quibus vel eadem, ‘vel "vicinia dixerunt; Opto ut in Chrifto 
valeas , & mei memineris, Papa Beatiffime EXPLICIT PRAEFATIO. 
Manu vero ipfius Antiquarii = Incipit Argumentum ejufdem in Evan. 
gelia — Sciendum etiam, ne quis ignarum &c. u(que mon. poteft. contra 
id comparatio effe, quod folum eft. Quae acceflio feu Monitum ad Epi. 
ftolam S. Hieronymi, temporis decurfu tamquam genuinum S. Do- 
&oris haberi coeptum eft; ut ex laudato Vallicellano Codice mani» 
fete apparet , in quo appellatur Argumentum ejufdem, & eidem S, 
Do&oris Epiftolae conjungitur, utque do&iffimus P. Martianay, & 
poft ipfum Cl, Dominicus Vallarfius in Editione Veronenfi Operum 
$. Hieronymi in Notis ad eamdem Epiítolam optime animadver- 
tunt. 

Capitum item numerus multum difert a Vulgatis Editionibus . 
Sunt etenim multo plures; & , quod mirum videri poffit , non ab 
exordio narrationis cujufpiam rei geftae, fed in medio fermonis ple- 
rumque fignantur. Initio cujufcumque Evangelii, rerum omnium 
‘fummas Librarius perftrinxit duobus veluti indiculis : alterum Bre- 
vis, Capitulationnm alterum , ut in aliis, & in noflro Codice, ap: 
pellatur. Breves porro S. Matthaei in margine fignantur ufque ad 
numerum xIv. reliqui ex ofcitantia ommiflis funtque omnes numero 
xxx. circiter. Capitulationes vero numero LXi, Breves S. Marci 
funt X41, Capitulationes xLvi. Breves S. Lucae Xx. Capitulationes 
LXxv1lI. numerantur. Denique S. Joannis Breves x111. & Capitula- 
tiones xxxviir. Mos is fuit, ut tu V. C. probe nofti, antiquis Scri- 
prioribus atque Interpretibus, fuis libris indicem Capitulorum praefi- 

ere, ut uno intuitu , quac tra&arentur , poffet Le&or agnofcere + 
Quod tamen non omnes uno eodemque modo atque ordine praefti- 
tile animadvertit fupra laudatus Martianay in Divina Bibliotheca , 
Prolegomen, 1111. Tom. 1. , ubi multa hac de re magna eruditione 
congerit, Et videndus etiam Ven. mem. doétifs, Card. Thomafius , 

uem tu exornas: ipfe enim integrum edidit Tra&atum de Veteri- 
bus Sacrorum Bibliorum Libris. Varietas interim, & difcordantia , 
quae in numero verfuum , & capitulorum in antiquis S. Scripturae 
Codicibus apparet, Scriptorum, & Amanuenfium ingenio tribuenda 
potius, quam ad certam legem, aut rationem aliquam funt referen- 
da. Hoc fane evincit Codex antiquiffimus Epiftolarum S. Pauli Bis 
‘bliothecae Benedi&inorum S. Germani, ad cujus calcem , poft cata» 
logum librorum Canonicorum Novi Teftamenti , fubditur haec no- 
ta: Matthaeus ( habet) verfus 2600, Joannes "verfus 2000. Marcus 

1600. Lucas 2900., uti tu V. C. nos doces in Epi(tola fcripta Am» . 
pliffimo Viro Jofepho Mariae Comiti de Thunn Sac. Rom. Rotae 
Auditori, Praefuli omnium virtutum laude ornatifimo. Et in alter 
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ra, quam infcribis Viro eruditifs. Patri Joanni Chryfoftomo , ad rem 
noftram, etiam hanc tibi communem facis cum Martianeo fenten- 
tiam, nempe, de antiquis Sacrorum Bibliorum Capitulis, & Sectio- 
nibus, quod de Translationibus Latinis Scripturarum docuerunt San- 
&i Hieronymus, & Auguftinus, tot che genera hujufmodi divifio- 
num, feu Capitulationum , quot funt Codices. Quod eveniffe omncs 
Viri do&i contendunt ex multitudine Interpretum Sacrarum Scriptu- 
rarum, qui fingulis ex Graeco in Latinam linguam Verfionibus pro 
arbitrio & voluntate, non ratione aliqua, ineptas inutileíque fectio- 
nes & lemmata fibi finxere : & propterea, inquit Martianay , tot 
erant Interpretationum exemplaria latina diverfa tempore Hieronymi & 
vtuguflini , quot habebantur Codices Sacri . 

Interim accipe V. C. Forojulienfis Codicis integrum complexum 
atque ordinem. Praecedit Epiftola S. Hieronymi ad Damafum fic .. 
pae Damafo ..... ronymus &c. = Explicit Epiflula Hieronymi. Inc. Evan- 
gel. fecundum Matthaeum. Succedunt Breves S. Matthaei , nulla alia 
praefixa nota ... vitas Chrifli. Magorum munera = Expliciunt Brebes . 
= Sequuntur Capitulationes = /nitinm Evangelii fecundum Aattbaeum . 
Natus efl Jefus in Bethlem civitate &c. Explicuerunt Capitulationes . 
Emmanuel. amen. Incipit Evangelium = Liber generationis Jefu Chrifli 
Fili David, Filii Abrabam = Explicit. Evangelium fecundum Mat- 
thaeum = ‘Incipit fecundum Marcum = Brevis fecundum Marcum . 


A 
ALLEMLUJA = Explicit Brevis fecundum Marcum . Inde Capitula- 
F 


N 

tiones = Erat Johannes baptizans Jefum: cr venit fuper Jefum fpiri- 
tus: & fuit temtatus in deferto &c. = Explicuerunt Capitulationes fe» 
cundum Marcum. * Hic locus eft dandus eidem Evangelio. In folio 
autem fequenti = Explicit Evangelium fecundum Marcum = Incipit 
Secundum Lucam . Poílea de more ejufdem Capitulationes = Y. Za- 
charias Angelo non credens, obmutuit &c. = Expliciunt Breves Evan 
gelii Lucae = I. Incipit Capitula .. fecundum. Lucanum de initio Evan- 
gelii &c. Incipit Evangelium = Quoniam quidem multi conati funt 
ordinare narrationem, quae in nobis completae [unt rerum &c. = Evan 
gelium fecundum. Lucanum. explicit = Incipit fecundum Johannem. Po- 
ftea Breves = I. Pharifacorum Levitae &c. = Explicit Brevis fecun- 
dum Johannem = Incipiunt Capitulationes fecundum Johannem = Expliz 
cuerunt Capitulationes cata Jobanneu. Amen. Incipit Evangelium fecun- 
dum Johannem = In principio erat Verbum , & Verbum erat aput Deum, 
& Deus erat Verbum. AE. vi 

Quod maximum ` futurum eft hujus noftrae Epiftolae argumen- 
tum, memineris velim mi Blanchine , nos fapra moviffe querelam 
de textu Evangelii S- Marci, quod in ‘Codice ‘Foròjulienfi totum 

*NOTA. B 2 defide- 
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defideratur. Non illud quidem primo defuifle putes; verum a reli- 
quis tribus de induftria fiparatum. Ut autem hoc oftendam , lon 
gior fim neceffe eft. Rationibus & argumentis difpatandum non cft, 
ubi contingat rerum evidentia probari id, de quo dubitatur. Brev.s 
fiquidem , & €apitulationes , argumenta inquam , & compendium 
Evangelii S. Marci, quae adhuc in Codice leguntur , nonne fatis 
indubiam fidem faciunt extitifle & Evangelium ipfum; & ceu im- 
preffa pulvere aut luto veftigia furem deprehendunt ¢ Plura tamen 
hac de re inveftigare pulchrum tandem, atque operis ac laboris 
qualifumque hujas noftri fore pretium exiftimavimus. A qua nem- 
pe manu, qua occafione, quo tempore, & caufa Evangelium $S 
Marci a caeteris tribus coactum fuerit exulare; an autem perierit 
emnino , an latitet alicubi ceu membrum a fuo corpore recifum , 
inquirendum eft. Quod ft, Vir humoniffime, foftidium & molcftiara 
parient in.longum nimis produ&a rerum & argumentorum momen- 
ta, novitas & ftudium veritatis, quam unice, ut ingenuos homines 
decet, fe&:bimur, ut confido, te allicient, recreabuntque. 

Narrat igitur eraditiffimus Monachus D. Bernardus de Montefau- 
con Diarii Jtaliei can. 4. pag. 55. fe vidifle Venetiis in Thefauro fis 
ve Cimcliarchio vetuftifimum Codicem Evangelii S. Marci, eujus 
accuratam deſerptionem nobis exhibet + quae quamvis fit aliquanto 
pro'xior, utile crit totam Ric ob oculos ponere . Sic ergo fcribit : 
Eff Codex ille quadrus, operculo arzenteo aeaurato, confettus ex phily- 
ra feu papyro Agyptiaca multo tenuiore , quam Codex Jofephi Medis- 
lanenfis: & fune , ut infpicienti fedulo vifum fuit , ballucinantur , ni 
fallor, qui membranaceum dittitant. At quia omnium una vox eft , effe 
membranaceum y vellem ab aliis rem accuratius explorari. Folia agglue 
tinata fimul funt, & putrida, ut non facile poffint diduci fine fratia- 
xe: mam locus perquam humidus; & brevi perituras funditus eff Codex, 
fi iftbic maneat. Cheraeres autem , etfi vix legi poffint , evidenter 
Latini funt: mam muitoties occurrunt. literae D, ó R, quae non ha- 
- bent eandem in Graecis, arque im Latinis formam . Quod: ait. autem 
muperus qvidam (is eft Maffim:lianus Maflonius in fuo Itinere per 
Ita'i.m anno 1682.) fe legiffe vocem KATA; is in prima litrera hal- 
lucinatur > efè qnippe B fic fcriptum x » uti folet in antiquis Codicibus 
bene multis. Eft igirur BATA ex vocibus, quae frequenter occurrunt im 
Evangelio, st IBAT AUTEM: mulla enim diffinitio vocum eff in hoc 
Codice. Quod: antem fe vidile putar literam A Graecam , errat. fimilis 
ter; eff enim A, cnjis tranfverfa linca non comparet; & clanfa vide- 
tur inferius, quia duabus lineolis charatteres inferne Ó fuperne claudune 
tur, ut in feritendo reftius procederetur . Cum autem alb y fe in litte- 
ram X i-cidille , baud felicius; mam fimilem nunquam vidi, accuratius 
licet infpexexim .. Hato de Manuferipto » cujus caufa Eruditorum turha 
aiducitu im partes, Ajuntque vuige, <intograpbum effe 5. — Ps sl- 
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lum fane Codicem me vidiffe memini, qui majorem ilto artiquitatis fpes 
ciem pracferat. Quod autem Latine feriptus fit Codex , in Controvere 
fiam vocari nequit ex Hifforia mox adferenda s cujus exemplum accepi 
ab eruditiffmo Viro Juffo Fontanino. Judicent alii, utrum , fi ca dc- 
mas quae de qualitate & materia afferit Montfauconius, caetera optis 
me conveniant Codici Evangeliorum Forojulienfi. . 

Verum ad praecedcntia tempora fermonem convertamus, atque 
hiftoriam ipfam , quam do&iffimus Monachus a Claro Fontanino 
accepit, attentius percurramus. Anno igitur MCCCLIV. ( non 
MCCCLV. ut in Diario fi»nantur Literae) Carolus IV. Imperator, 
«um Aquilcjae degeret, a Fratre Nicolao Patriarcha dono obrinuit , 
ut ipfemet tcftatur in Apographo fua manu fcripto , duos ultimos 
quaterniones Evangelii S- Marci, qui in Ecclefia fua Metropolitana 
tunc fervabantur. Eos ad Archicpifcopum & Capitulum Pragenfe re- 
mifit, ut ceu pretiofiffimam S. Marci reliquiam haberent , ac vene- 
sarentur. Siquidem fama f.rebat, ea folia Autographa effe S. Evan- 
geliftae, fcil'cer totum Evangelium ejus manu confcriptum Aquile- 
jae exftare . Legendae funt Epiftolae Imperatoris a Montifaucónio 
editae, datae fupra memorato Epifcopo & Capitulo. Legenda eft 
«tiam ibi atteftatio quaedam in Urbe Pragenfi fervata de Originali 
Evangelio S. Marci. Vcrum omnium luculentifimum teftimonium 
in hac caufa cenferi debet charta quaedam, feu memoriale ab ipfo- 
met Patriarcha Nicolao tribus exinde annis, cx quo Imperatori con- 
ceTerar partem ipfius Evangelii, confe&um, nempe anno MCCCLVIIT. 
quod primum edidit Pctrus de Ludewig Tom. v. lib. 111. 3» Diploma- 
sario Boemica-Silefiaco num. Lxv. relatum a do&iflimo P. Bernardo Ma» 
ria de Rubeis Monum. Eccl. Aquil- cap. 13. ex qua charta docemur, 
quibus verbis& incipiunt, & definunt folia Pragenfia. Hoft eft princi. 
pium: Ó fecundus accepit cam, & mortuus ell. (xir. 21.) Finis ve. 
ro ifle: ili autem profeiti, praedicaverunt ubique , Domino cooperante, 
& fermonem confirmante fequentibus fignis. Amen. 

Anno MCCCCXX. Originale (ut opinio erat ) Evangelium S. 
Marci in poteftate erat Civium. Forojulienfrum.: Epiftolam profert ip: 
fe Mon«fauconius Thomae Mocenico Sereniflimi. Ducis Venetiarum , 
quam & prius vulgaverat Bafilius Zancharolus Canonicus Ferojulien- 
fis Antiquit. Forojul. Lib. 11r. memoratis Civibus fcriptam fub die 
penultimo menfis Maji ejufdem anni, qua abs fe conceptum fume 
mum defiderium, ut Evangelium fcriptum. manu S. Marci penes ip- 
fos exiftens affequeretur, declarat, vehementerque poftulat. Cujus vo» 
luntati flatim k vbi illud remiferunt per Plebanum quemdam, 
quem Antiffitem vocare placuit Joanni Candido Commentar. Agquil. Lib.z. 
ea de caufa miflum ad Civitatem Forojulii, (non Aqnilejam ad fa- 
eras. Virgines D. Benedi&i , ut idem. Autor falfo feribit, a quibus 
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etiam Oratores Venetos Sacrum pignus obtinuiffe eodem errore affe. 
rit) quod & ingenti totius Urbis gratulatione receptum fuit. 

Anno MDLXIV. Ferdinandus Archidux Auftriae , ( pergit hifto- 
riam narrare Montfauconius) binis datis literis praecipit Francifco a 
Turre ex Comitibus Vallis Saxiae Oratori fuo apud Venetam Rempu- 
blicam , ut a Senatu , fin minus precibus impetrare poffit quinquc 
quaterniones Evangelii S. Marci manu ipfius exaratos , nullis parcat 
impenfis, omnemque lapidem moveat, ut illos ad fe remittat. Ve- 
rum fruftra omnem operam & tempus tandem fe infumfifle idem Orae 
tor refcripfit. 

Confer interim, fi placet, V. C. quae de Codice S. Marci Vene- 
to, aut Pragenfi fuperius funt di&a, cum iis quae nos de Codice Evan. 
geliorum Forojulienfi, quem illuftrare pergimus, pariter fupra narra- 
vimus: utrumque invenies Latine fcriptum. & chartam utriufque mem. 
branaceam: in utroque haud difpar eft foliorum magnitudo: chara- 
teres uterque praefert herbae ficcae, five flavi coloris. Quid plura? 
Quamquam non ignoro do&iffimorum Virorum non unam efle, cam- 
demque fententiam 5 quin inter ipfos diffidia orta, ex qua materia con- 
feQus fit Codex ille Venetus. V. C. Marchio Scipio Maffejus Jforia 
Diplematica Lib. 2. n. x. pag. 78. opinionem non probat Cl. Montfau- 
conii, qui, ut vidimus, Codicem Venetum vult effe ex phylira , fcu 
papyro Acgyptiaca: eofque reicit, qui membranaceum affirmarunt: 
fuamque in medio novam fententiam proferens, & rei periculo abs fe 
facto, ftatuit ex charta bombycina effe confe&um. Tpfius verba refero, 
ma nuova cofa io dirò, e mon pertanto certa, che cotteffo Evangeliario 
nè di papiro fu, nè di membrana, ma di carta bombacina: ditanto io 
mi fono afficurato replicatamente con la viffa, e col tatto, Lr quam 
vis rationibus etiam adductis hanc fuam firmare fententiam conetur, 
adhuc tamen ab Eruditis Viris in partes itur. Ut vel ex hoc uno di- 
fcamus exemplo, quam fallaces, & ad decipiendum proni fint homi- 
num fenfus, iifque minime fidendum. i 

Verum ego non fallaces fenfus fequutus, fed demonftrationi innixus , 
profero, Te judice, V. C. veritati, ut puto, prorfus confonam fen- 
tentiam; quae te, ut ftupore non modico afficiet, ita & novitate non 
parum delectabit. Dicam itaque ego fidentius: Modo caufa finita eft; 
dum apertiffime evincam , Codicem , five Evangelium S. Marci, Ve- 
netiis fummo honore & religione fervatum , nec ex papyro, necex bom- 
bycina effe; non Graece, fed Latine fcriptum; non denique autogra- 
phum effe ipfius Evangeliftae: de quibus fingulis inter Eruditos huc- 
ufque fuit acriter difputatum. Te iterum, eruditiffime Vir, appello , 
tuam auctoritatem poftulo. Et quoniem , qua polles ingenii vi, to» 
tum caufae meae confilium profpexifli , ut, quod fentis, libere di- 
cas, iterum rogo. Ego interim fic ftatuo. Folia Evangelii D. Marci 

Vene- 
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Venetiis recondita, itemque Pragae fervata, integrum ejus Evangelium 
componunt, quod autographum putabatur, quodque in Codice Evan- 
geliario Forojulienfi deeffe narravimus: proinde quidquid de tribus 
Evangeliis in hoc Codice contentis aut diximus hucufque, aut infra di- 
cemus, illi omnino convenit. 

Duo ergo quaternioncs, quos Carolus IV. Imperator a Nicolao Pa. 
triarcha Aquilejenfi impetravit, & Pragam mifit, diftra&i atque fepa- 
rati fuerunt a Codice Evangelii S. Marci tunc in Urbe Aquileja exi- 
ftente. Quinque quaterniones ejufdem Evangelii, Venetias delati funt 
ex Forojulio. Ergo folia feu quaterniones Codicis Evangelii Pragenfis, 
& Veneti funt unum & idem; per quod totum Evangelium S. Marci 
componitur: ergo ex uno eodemque Codice profeti. Quod, quam ve- 
rum certumque fit, quinque ncmpe quaterniones Venctias ex Forojulio 
delatos , ex eodem efle Evangelii S. Marci volumine, quo funt Pragen- 
fts, iterumque hos, atque illos convenire cum Codice, quem une’ 
prae manibus habemus, mox clarum fiet. 

De quaternionibus a Nicolao Patriarcha Carolo IV. elargitis , ex 
pluribus documentis conftat. Et primo ex Epiftolis ab eo fcriptis Er: 
nefto Archiepifcopo , & Capitulo Ecclefiae Pragenfis apud Bollandi 
Continuatores ad diem xxv. Aprilis, in Commentario praevio $. 11. 
num. 8. Noverit , ait Carolus, veffra devotio, quod nuper ad fines Jta- 
liae procedentes in Ecclefia Aquilejenfi invenerimus Librum Evangelii S. 
Marci Evangelifiae, Latinis literis in feptem quaternis , propria ejufdem 
S. Evangeliffae mami conferiptum : cujus duos quaternos ultimos inftantia 
magnarum precum obtinuimus, vobifque pro decere S.Pragenfis Ecclefiae 
Matris noftrae per nobilem Ludovicum de Hoenley dirigimus. Datae 
funt Feltri, die ultimo menfis Oftobris, Regnorum noffrorum Anno nono, 
ideft anno 1355. Audiendus hac de re idem Imperator in quodam fuo 
Apographo a Montfauconio edito loc. c. p. 57. in haec verba: Efe 
Carolus Quartus (jc. vidi librum Evangeliorum S, Marci de fua propria 
manu fcriptum, integrum ab initio xfque ad finem, in feptew quaternos, 
in poteftate Patriarchae Eccl. Aquilejenfis &c. De quo libro, petitione 
mea apud Patriarcham, & Capitulum dictae Aquilejenfis Ecclefiae, ob- 
tinui iffos duos quaternos ultimos libri yraeditli: & alii quinque praece- 
dentes manferunt in Ecclefia fupraditla. Et baec fcripfi manu mea pro- 
pria, anno ab Incarnato Verbo MCCCLPF. in Vigilia omnium Santto- 
rum, Regnorum meorum nono, ideft codem anno, eodemque die, quo 
datae fuerunt fupradi&ae Literae. Sed res haec certior eft apud omnes 
Scriptores rerum Forojulienfium , quam quod fuper ea quaeftio movea- 
tur. Sequiore tempore, Cl. Rubeis Monam. Eccl. Aquilejen. cap. 1x; 
rem hanc pertra&ans, ita rem narrat: in Civitatem Forojulii delatus 
eft Codex, nempe reliqui quinque quaterniones, ex feptem duobus jam 
Carolo IV. dono datis. Teftimonium profero ex alis literis Veneti 
Senatus fupra a nobis memoratis , Commanitati Civiratis — 
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fcriptis, anno MCCCCXKX. die penultimo menfis Maji pro obtinenda 
Codice S. Marci, feu reliquis quaternionibus, quas refert idem Monte 
fauconius pag. 6o. & antea edidit Bafilius Zancarolus loc. cit. ubi hace 
legantur: Proinde cum certam ac firmam notitiam babeamus , quod liber 
Evangeliorum, fcriptus propria manu gloriofi Evangeliffae Beati Marci, 
ef & reperitur ad praefens in manibus Venerabilis Viri V. Decani Veffrae 
majoris Ecclefiae Se. & (anc non immerito fcribunt ad praefens , cum 
antea fucrit Codex ifte Aquilejae : fequitur enim , quoniam intelleximus , 
CÉ certo cognovimus , qued. idem Liber, apsd Aquilejam din negligenter. 
habitus, & male confervatur, pervenit ad terminos, ad quos indignum , 
© contra Religionem eff permittere devenire res tales, & tantae. deve. 
tionis: & paulo infra, mam fantta & bomeffa requirimus, ut videlicet 
margaritae de luto Aquilejae in templum Domini referantur, Quod au- 
tem folia Progenfia conveniant cum Evangeliario Forojulienfi, de quo 
nunc agimus, res eft exploratillima. Ea fiquidem funt ex tenuiffima 
membrana, forma quadrata, & literis Latinis exarata. Scriptura pet 
duas columnas ex utraque foliorum parte eft difpofita. Quaelibet colu- 
mna lincas implet x1x. quarum alia cft longior, alia brevior. Teltimo- 
nium horum habco a Cl. Viro Jufto Fontanino, qui in quadam fua fa- 
miliari Epiftola fub die 15. menfis Auguíti anni 1716. ad Philippum a 
Turre, fe fcciffe experimentum fcribit, nempe collattonem Codicis Fo- 
rojulienfis cum Pragenfi, per charaGerum illius (2) fpecimina ex 
Urbe Pragenfi ad fe miffa. 

Conftat ergo duos quaterniones, five folia Evangelii S. Marci Pra- 
gae miffa per Carolum IV.ea ce, quae putabantur Autographa, atque 
olim Aquilejae exftabant: idemque conftat de quinque reliquis quater. 
nionibus Venetias delatis ex Civitate Fori-Julii , qui feptem quaternio- 
ncs integram formant praefatum S. Marci Evangelium. Iterumque , 
ut diximus, folia Pragenfia, & Veneta conveniunt cum noftro Co- 
dice Forojulienfi : ergo ad noftrum hunc Codicem —— Itaque 
omnis inter Erüditos exorta difputatio de materia, de fcriptura, dean- 
tiquitate Evangelii S. Marci Venetus fervati, abeat, atque recedat opor- 
tet. Tot, tantifque (ni fallor) rationum ponderibus minime. obítan- 
tibus, morem geramus oportet Saeculo huic noftro in Arte Critica 
fatis expolito, & delicatiffimo quorundam faftidio , qui antiquitati 
bellum inferentes» Codices» chartas, libros omnes, lapides ipfos tam- 
quam recentiorum temporum figmenta traducere aufi funt. Obje&is 
itaque occurramus, quae de Evangelio S. Marci nobis difputantibus 
negotium faceflere videntur. ' 

Et primo quidem, quod attinet ad pervulgatam antiquam tradi- 
tionem de Autographo S. Marci Aquilejae jam per multa Saecula 
cuftodito , poftea Pragam , & Venetias translato , hanc initio fim- 
plex, cademque pia credulitas potuit inducere, cui traditum. erat S. 
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Marcum fua manu, dum Aquileiae moraretur, fuum fcripfiffe Evan- 
gelium ; ita ut paulatim vel fapientum Virorum animos hacc opi- 
nio pervaferit, Sunt enim, qui nihil fufpicantur, mifi quae terris fes 
mota, fuifque temporibus disjuna "vident. Et fane apud Eruditos Vi. 
ros certum eft, (ut de S. Marco loquar )' illum non Latine, fed 
Graece fuum fcripfiffe Fvangelium. Poft SS. Auguftini, & Hicrony- 
mi aperta idem afferentium teftimonia , quis id audeat negare ? Ille 
Lib. 1. c. 2. de concenfu Evangel. ait , Mathaeus Hebraeo feripfiffe perhibetur 
eloquio ceteri Graeco. Et Hieronymus Pracfatione in Evangelia ad 
Damafum apertiffimis hifce verbis fcribit : de Novo nunc loquor Te. 
flamento: quod Graecum effe non dubium eft; excepto Apoftolo Matthaeo , 
qui primus in Judaea Evangelium Chrifli Hebraicis literis edidit. Per- 
gitque S. Do&or dicere, fecundüm Graecum Autographum fe cor- 
rexiffe Veterem Vulgatam Novi Teftamenti Latinam Verfionem . 
Non funt igitur audiendi, quidquid in contrarium ex proprio ma- 
gis ingenio, quam aliqua ratione fulti, Recentiores quidam, cetero: 
quin do&iffimi , fcripferunt . Et venia danda Em. Cardinali Baro- 
nio, qui ad annum Chrifli 45. fola traditionc de Autographo $. 
Marci olim Aquilejae exiftente, inde Venetias translato , & Graece 
fcripto, argumentum fumfit aflerendi, Santum Evangeliftam ex La- 
tino in Graecum fermonem fuum vertiffe Evangelium , dum Aqui- 
lejae moraretur. Quem errorem admifit & Cornelius a Lapide Prae. 
fat. in Marcum, ícquutus quemdam fibi narrantem , Venetum Mar. 
cianum Codicem fcriptum effe Graecis literis. In eumdem impege- 
runt lapidem noftrates Hiftorici Henricus Palladius Lib. s. Rer. Fo- 
rojwl. Joannes Francifcus ejus nepos Hiftor- Forojul. part. 2. & Joannes 
Candidus Comment. Aquilejen. Lib. 2. Illi porro veritatem funt affe- 
quuti, qui veruftifümum quidem affirmarunt Venetum hunc Codi» 
cem, Originale vero effe conftanter inficiati funt. 

Ceterum popularis hujus traditionis originem rimari , nec inju- 
cundum, nec a propofito noftro alienum erit. Ac primo , nihil de 
re hac audiri coepifle ante Saeculum rx. inde conflat , quod altum 
de ea filentium fit apud Paulum ‘Warnefridum, qui circa medium 
viri. Saeculum dolet; eoque jam inclinante confcripfit Langobar- 
dorum Hiftoriam. Qui res Forojulienfes non obiter narrat , qui A- 
quilejentis Ecclefiae, cui additus fertur exftitife Diaconi officio » 
non raro meminit, qui demum fabellis aliis Opus fuum infpergens x 
ingenium praefert fatis pronum ad nimiam credulitatem , ita ne rem 

anc praeterire potuit, fi tunc temporis fuorum popularium animos 

fama haec pervafiflet? Quid quod, S. Paulinus, qui eadem aetate , 

nempe anno 776. Ecclefiam noftram fufcepit regendam , Scriptifqv.e 

illuftravit, nullamtam infignis Autographi mentionem ingerit, qua m. 

quam frequens fe illi occafio praebucrit , ac praefertim Hymne, V. 
C 
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in Sanctum Marcum, quem e fchedis Adrienfis Epifcopi in lucem 
protulit Cl. Vir Jo. Francifcus Madrifius, qui carmen hoc non levi con- 
je&ura ductus Aquilejenfi Anuititi adfcribit. 

Sed negativo huic argumento vim nullam fubcfle quis forte fufpi- 
cari poflet, quod praeflo fit quoddam 1x. Sacculi nondum adulti tefti- 
monium, ex quo colligamus, jam tum altas radiccs jccifle traditionem 
de Autographo San&i Marci Evangelio in Aquilejenfi Ecclefia fervato. 
Siquidem a CI. Muratoria Tom. 1v. Anecd. Lat. ac rurfus Tom. xvi. 
Colle&ionis Rerum Italicarum vulgatum cft Chronicon Patriarcharum 
Aquilcjenfium, in cujus Praefatione haec leguntur: Evangelium pros 
pria manu fcripfit (Sanctus Marcus), quod bodie in Aquilejenfi Eccle. 
fia, omuibus "volentibus , quia tale lumen fub modio poni non debet , 
fed fuper candelabrum ut luceat omnibus, demonfiratur . Lquidem hoc 
Chronicon complectitur in utraque Editione vitas Patriarcharum uf. 

ue ad Nicolaum, qui obiit anno 1358. ac propterea Vir Doct ifimus 
—— fub Ludovico Turriano, qui Nicolaum exccpit, aut non 
longe poftea confcriptum fuiffe, vel faltem ante anno 1420. quod ex 
rebus mox allatis rectiffime colligit. Sed Chronicon jdem cx Apogra- 
pho Tabularii Forojulienfis mcndisaliquibus expurgatum nova luce do- 
navit V. C. Bernardus de Rubeis in Aprendice ad Monum. Eccl. Aquil. 
in quo illud obfervatione dignum eft, quod non, ut in Muratorii edi. 
tione vifitur, pertingat ad Nicolaum uique, fed definat in Maxentio, 
qui ad Sedem Patriarchalem promotus fuit anno 811. Hinc Monumento. 
rum cap. x. n. 11. & in Admonitione ad Appendicem, cenfet, Chronicon 
hoc Saeculo 1x. nondum adulto concinnatum elfe, atque ex vetuftiori 
hoc tum Muratorianum, tum alia, quae circumferuntur , aucta effe; 
Pergit etiam difficultares excutere, quae ex fuo Chronico peti poffent, 
ubi Aquileja fumofifima dicitur, & Italiae caput. Sed Virum Doctiſ- 
fimum maxima fugit difficultas, cx qua conhci videtur, Chronicon 
Patriarcharum, quamquam ultra Maxen'ium non procedat, antiquio- 
gem efle non pofle Sa:culo x1. adeoque muti um potius haberi debere 
Codicem Foroiulienf:m, ad cujus fidcm Editionem fuam ipfe adorna» 
vit, quam fucceflorum Maxentii nominibus rebu‘que geftis au&um 
Chronicon quo!dam vieuflius. Legimus enim in Porojulic nfi. exem- 
plari, quod recentior ediuo renracfentar , legimus inquam in Nice 
ta» Caffrum Forojulienfe , quod NUNC Civitas Aulbia appellatur > 
In Paulo, de Paulo Diacono loquens, fcribit, gui fuit Narone Cie 
vitatenfis: & paulo poft habet, Civitatem Anftriam, quce ume (Ve 
vente Paulo Diacono) Caſtrum Forojultenfe dicebatur. In Calilto, im 
Caflro Forojuliano, quod nunc Civitas Auflria appellaiur . In S. Pauli» 
no, & rediens in Civitatem -w^riae .. Resionem porro Forojulien- 
fem, quam & primam Venetiam cum Auctore Chronici dixerunt Ve 
teres, poft Langobardorum in Italiam ingrelluin Auſtriam, Saeculo 
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nempe fexto, fuiffe appellatam. nos omnes docent. Sed & hoc vocas 
bulo praefertim. defignatam noftram hanc. Provinciam Forojulienfem 
ex noflro Paulo Diacono in fuae Gentis hifloria didicimus . Imo 
utrainque Regni fui partem in Italia diftinxit Rex Luitprandus in 
Neuftriam, ideft occidentalem, & Auflriam, idcft orientalem ;. ut ome 
nibus Viris Doétis nonffimum «ft: a quibus folet inter cetera prae- 
clarum tcflimonium adduci Legis Lv. Lib. vi. ipfius Luitprandi ; 
quim apud V. C. Ludovicum Ant. Muratorium Rerum Italic. Scri- 
pror. Tom. x. Part. (1. fic lego , Si per xxx. dies pignora ipfa, aut 
debitor, ant fideijuffor recolligere neglexerit, fi in NEUSTRIA, & in 
AUSTRIA fuerit, amittat ipfa pignora &c. Unde Erudititfimus Vir 
Neuſtriac, & Auſtriac fignificationem exponens, hoc, ait, praccipue 
nomine defignabatur Ducatus Fori.Julii. Sic & aliae Legis Langobarz 
dicae habent. Ex quibus haec omnia docte confirmat. Pater de Rue 
beis. cap. xxv. & his vocibus Aufiria, & Neuftria Langobardi Frans 
cos imitati y orientalem, & occidentalem fui Regni partem defignane 
tes, ad partem Italiae ab fe occupatam traduxcrunt. Pergenfque rem 
hanc Doétiffimus Vir illuftrare, fpcétata regia Urbe Ticino, Foros 
julienfem Regionem, ac ferme totam Venetiam ad Orientem vergen- 
tem, dictam fuiffe Auffriam optime nos monet. Civitas vero Foros 
Julii, quae a Diacono noflro nunc Civitas Forojuliana , nunc Oppi- 
dum Forijulii, modo Caflrum Forojulienfe dicitur , ferius Auftria ap- 
pellata fuit; nec hoc nomen illi inditum putat. ante Saeculum XT. 
Qua de re vides Caput tix. ubi Vir laudatus profert verultiorem 
chartam anni 1097. cum antiquiores tabulae femper Forumjulii, Foe 
roiulienfem habeant, & ab ipfa Civitate paflim illo aevo legatur Cos 
miratus Forojwlienfis . Quod tamen nomen nunquam penitus exuit : 
unde & plures nos vidimus chartas in Tabulariis no(tris poft XI. 
Saeculum datas in Civitate Forojuli , quae dicitur Auffria. Et ante- 
quam fic nuncupari incocperit, etiam Civitas abfolute dicebatur. Ita 
in Inftrumento anni 1057- legitur donum fatum Pracpofito Civitas 
tenfi apud Rubeum cit. nec fecus in aliis membranis a me vifis. Hinc 
Cl. Fontaninus in fua Epiftola delle Mafnade ait, prae excellentia Fo» 
rumjulium dictam efle Civitatem, utpote tunc poft Aquilejam everfam 
caput Regionis effc&am . Et ad diftin@ionem aliarum , credendum 
eft , paulo poft cum additamento -4uffriae nuncupatam. De his 
confulendi funt idem Fontaninus in Vira Philippi a Turre , tum 
hic in Commentario Colon. Forojul. & tandem Clarif. de Rubeis in 
faepe laudato Opere Monum. Aquil. Eccl. C. XXV. LIX. 

Ex his omnibus liquet, ut, dicebam, Chronicon additum in Ap- 
pendice Monumentorum Aquilejenfium , vel integrum non effe, nec 
ípectare ad Saeculum IX. vel, quod facilius conceflerim , antiquun 
effe quidem , fed non uno in loco recentiori manu interpolatum. ; 

à C 3 quac 
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quae eft etiam Dogiffimi Rubeis opinio de co in hunc modum ferie 
bentis: quod additamentis fequioris aevi vitiatifque Patriacharum annis 
corruptum non abnuimus. Quae cum ita fint, nutat fides teftimonii 
ex hoc Chronico defumpti , ut vetuftiorem Saeculo undecimo fta- 
‘tuamus opinionem de Evangelio San&i Marci ipfius manu conferi» 
pto, atque in Patriarchali Ecclefia fervato . Quis enim. decernere 
poffit, num narratio haec e primigenia manu profe@a fuerit , feu 
potius num habenda fit velut interpolatoris additamentum? Hoc cer- 
te verofimilius videtur in tanto Veterum filentio. Poft Saeculum itae 
que XI. ut conjicimus, feu cafu aliquo & errore , feu pia fraude 
orta haec fabella, jam profe@o vigebat quo tempore unus inter Pa- 
triarchas nobiliffimae Gentis de la Turre (quatuor numeramus) vub 
gari opinione du&us, Evangelium S. Marci tabulis argenteis conte- 
xit, ornavitque infignibus Familiae fuae, & Urbis Aquilejenfis. Is 
fuerit vel Raymundus, qui Sedem tenuit ab anno 1274. ufque ad 
annum 1299. aut Paganus renuntiatus Patriarcha anno 1319. qui 
obiit anno 1332. aut tandem Ludovicus fucceffor Nicolai, fub quo 
primum indubia habemus hujus traditionis argumenta . Caftonus 
enim, cum, vix dum electus, Florentiae obierit, priufquam Aquile- 
jam adventaret, ornamenti hujus Au&or haberi nequit. Nec idcirco 
Oratori Caefareo affentiendum, qui Evangelium S. Marci dono mif- 
fum fuiffe fufpicatur Veneto Senatui ab uno ex his Familiae fuae 
Patriarchis: nam poftea id factum fuiffe, anno fcilicet 1420. Foro- 
julienfium Civium largitate allatis monumentis oftendimus. Mirum 
praeterea. videri poffit, qua ratione ( quicumque demum is fuerit , 
qui in unum Volumen operculis argenteis Evangelium S. Marci per- 
petuo fegregavit) cumea perfuafione motus id fecerit, quod ejufdem 
Evangeliftae manu fcriptum fuiffe putaret , tria etiam alia Evange- 
lia ejufdem formae, ejufdem materiae , cjufdemque characteris non 
animadverteret , ut aut eodem in honore haberet fingula , aut po- 
tius nullum eorum Autographum effe planc cognofceret. 

(3) Praeterea haerendum minime arbitror, quod idem Orator in 
fecunda Epiftola apud Cl. Montfauconium Ferdinando refcribat y 
magnitudinem quaternionum Evangelii S. Marci effe quartae partis unins 
folii; ac fi ex hoc poflet inferri, illos non effe fimiles Codici Foro» 
fulienG, qui magnitudine excedere videtur . Non , inquam , in hoc 
illa eft difficultas: variae enim, & multiformis magnitudinis charta 
éonficitur: qua de cauía ex recitatis. vcrbis non juftam foliorum 
menfuram, (quam poftea, ut in quarta Epiftola legitur, fidelem re- 
mifit) fed formam Codicis quadratam , uti femper eft quarta pars 
folii, innuiffe videtur. 

Diffcu!ratem potius augerent ea , quae faudati Viri Montfauco» 


nius, & Maîfejus oculati recentiores teftes affirmarunt de nie 
Codi: 


DISSERTATIO EPISTOLARIS. 2î 


Codicis Veneti. Ille fiquidem confeftus ef, inquit, ex phylira feu pæ 

pyro Aegypriaca; ifte, nulla prorfus haefitatione fcribit, fu di carta 

bombacina. Verum, tantorum Virorum venia, illis opponimus teftcs 

oculatos Saeculi XVI. Sane membranaceum dixit Orator Caefareus 

anno 1554. eo nimirum tempore, quo illum multa quidem vetulta» 

te detritum nobis defcribit , non adeo tamen, ut qua ex materia 

conftaret flatui non poffet; nec adeo putridum, atque confumptum 4 

qualem poft duo fere Saecula eruditiffimi illi Viri confpexere. Cl 
etenim Montfauconius ita refert, folia aggimtinata fimul funt, & pu- 

trida; wt non facile poffint diduci fine frattione. Et Cl. Maffejus plus 

res poft annos fcribit, l’ umidità ha ridotto i quaderni , imputridità 
gid da’ Secoli, a un'impafto, il quale ba quafi fatto tornar la carta a’. 

fuoi principii, cioè a quella pafta, di cui con acqua , e bombagio moltà 

Secoli fono fi lavorò. Dumque folidis argumentis probare nititur con? ` 
tra Do&iffimum Monachum, papyrum non pofle talem fubire mu» 

tationem; an valeant etiam ad oftendendum , Codicem illum humi3 

diffimo loco, atque acre falfo reconditum, non effe membranaceum , 

fed bombycinum, judicent alii: quam fententiam dum mordicus tues 

tur Maficjus, certe pro Autographo non agnofcit, In co enim eft, 

ut oftendat chartam bombycinam , in qua putat fcriptum Evange- 

linm illud , initium habuiffe in Oriente circa nonum Sacculum : 

quod etiam ante docuerat Montfauconius in fua Palaeograpbia Grat- 

ca» Lib. 1. cap. 12. 

Demum recentioribus teftibus Viris Clariffimis, recentiffimum ae- 
que atque omni exceptione majorem opponimus Francifcum Blanchi- 
num Patruum tuum, qui anno 1720. qua nemo alius diligentia per? 
ferutatus eft Codicis materiam, & num Graeci, an Latini characte- 
ris forma in literis appareret, fedulo inveftigavit. Sic igitur Tom.IT. 
Anaftafii Biblioth. in Notis ad Vitam S. Petri, pag. 14. col. 1. fcri- 
ptum reliquit: Autographum Evangelii B. Marci Venetiis affervari in 
thefauro ejus Ducalis Bafilicae fama eft, literis Principum id conteftan- 
tibus: quas edidit R. P. Montfaucon in fuo Diario Jtalico pag. 55. é 
fea. Beneficio Excellentiffmi D. Fofcarini Divi Marci Procuratoris, cut 
Magiftratui cura Sacri thefauri demandata eff, impetravi, ut evolvere 
mibi licéret Codicis folias dum anno fuperiore 1720. die 2. Decembris Sae 
tra lipfana venerarer ibidem affervata, & adhibito perfpicillo diligenter 
inquirere, num Graeci, an Latini charatleris forma in literis appareret 
a Montfanconio depittis: cujus Diarium confulto mesum attuleram , una 
cum lamella tenui, qua poffem putrida folia diducere , citra periculum 
fraBurae. Incaffum laboravimus quotquot. hoc ftudio tenebamur: nam li 
cet lumina complura admoveremus, & lentibus cryftallinis augeremus vi 
fionis angulum, nullum tamen elementi vel Latini , vel Graeci veftin 
Zium deprehendere datum fuit: ita detritis aevo , atque erofis ( falfedt- 
ne forfitan asffuariorum ) fingulis literis , ut nullius figura fuere . 

ATY Aa 
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Narratur in Tom. 3. Aprilis, pag. 345. in Metropolitana Ecclefia 
‘Pragenfi «fTerveri duos ultimos duaterniones ejufdem Codicis S. Marci La- 
tinis literis feriptos , quos Carolus IV. Imperator obtinuit, C$ memoratae 
Pragenfí Ecclefiae donavit, HUJUS VENETI CODICIS MEM. 
BRANACEA ESSE TOLTA, non autem ex phylira, (ut ille cpinae 
ter) NEMO EX PRAFSENTIRUSATTENTE CONSIDERANS 
DUBITAVIT. Refundenda eff in acrimomiam falfe humoris ab Ata 
Stralibus ventis excitati , quibus perf antibusg marmora ipfa - cclefiae S. 
Marci funt irrigua, corrofia atramenti, ac literarum, quae apparet im 
recentioribus etiam Codicibus Evangeliorum eodem armario cuffoditis 5 
licet borum ſcripturae antiquitas annos CCCC. non fuperet . Ea enim 
fe infinuante cum aére ipfo intima in penetralia , quantolibet. ffudio Cue 
Sodita, effetum eft , ut quae lineamenta literarum. R. P. Montfaucon 
obfervanti LATINAE SCRIPTURAE indicium evidens exbibuerant , 
jam omnino deperdita, intra annos xxii, nullum fuae figurae veltigium 
reliquerint . Hoc eft viri diligcnutfimi atque harum rerum peritiffimi 
jud'c um. ; 
. His abfolutis, tranfitum faciamus ad caetera, quae in Evangclia- 
rio Codice Forojulienfi digna obfervatione reperiuntur. Hacc funt , 
marginales Notae, quae mhil cum Evangelii textu. habent commu- 
ne. Has porro fingulas fideliter defcribere curavi ftudio admodum 
junicundo , cum innumera propemodum in eis legantur non Latinos 
rum modo, fed Gothorum , Langobardorum, Theutonum, Iliyri. 
corum, Bulgarorum barbara nomina, quae non dubium , nec uno 
endemque tempore, aut loco fcripta fuiffe, fed pro varia conditione 
Codicis, modo uno, modo alio in loco confiftentis, & pro Natio- 
num diverfa locutione, quac iifdem in locis dominabantur. Ne qvae- 
fo refugiant, mi Blanchine, aures tuae audire nonnulla ex primis 
fex foliis excerpta nomina. Cuopald, Frivilda, Regelenda y Malami- 
la, Jufinig, Foskero Subdiacono, Antelf Presbiter y Lanprat , Frigizund, 
Gottepret , Gifarde , Flodeberte 5 Fiubrabam , uxor cjus Juridica, Be- 
dafclavo flius eorum, Thefica Presbiter, Nepokor, Brafdlavo, Zileze- 
wa uxor ejus, Hesla, Stregemil filius eorum, Dracig, Cranidoi, Wal- 
thier, Audeberte , Fiengheriochy Odelrich, Arfret, Keginbert , Grimal- 
de clericus, Pergirdruda, Roteperga, Hilduinus Presbyter, Engelberte y 
Fiilgivdruda, Fiululolt, Erpabd , Margareza, Elifabata, Ellanpertus » 
Bofelifa , Sobernufcla , Scla«venca , Elmeric , T heutberich > \Wicpald ” 
Kerlet, Eginulfis, Drago, Centeska Gisleberte Diaconus > Erthicnder- 
te, Ruotpold, Jacob, Orfo Diaconns, Angelarius , -Adelbertus, Brafcla- 
v4» Ginfuldruda, Brafclavo, Kelmker, Radoslaw , Moifclava y Dobra- 
felavaz Bollefclava, Menadragay Audalde, & cetera hujufmodi. 
(4) Longiufculae autem notae haud negligendae funt. In primis 
fol. 6. Leo Diaconcs, mifereatur tibi Deus, & perducat te ad bonorem 
Sacerdotalem. Amen, Formula haec forte erat precationis proxime 
ad Sa- 
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ad Sacerdotalem dignitatem provehendi, five acclamatio inter ipfam 
ordinationem ufitata. Etiam Sacramentum Ordinationis inter my bte- 
ria arcana, non omnibus propalanda, Chriftiana antiquitas habuit . 
Quod non oportet ordinationes , ait Laodiceni Concilii Canon 4. fub 
confpctlu audientium celebrari; feu, ut wertit Ifidorus Mercator, prae- 
Sentibus Cathecumenis. Et D. Chryfoltomus Homil. 18. fcribit : qui 
in Sacrum Ordinem cooptaturus eft aliquem , Fidelium PRECES exi- 
git illo tempore: atque illi affenfu fuo, quae geruntur , comprobant , & 
«cclamant illa, quae nota babent inmiati. Nam apud eos , qui initiati 
non funt, omnia retegere fas non efl. Haec didicimus ex Erudiriffimo 
Emanuele a Scheleftrate de Difciplina Arcani, cap.2.art. 2. qui locum 
Chryfoltomi citat ex Cafaubono, Exercit. 16. 

A tergo ejufdem folii 6. charactere non admodum antiquo fequi: 
tur hace alia longior Formula, t Pleps fana, ac Deo ferviens, quod 
audire cupit, cr videre de[iderat. Sicut gavifi fumus de Nativitate Do» 
mini noflri Jefu Chrifli, ita & de Refurreftione ipfius nos omnes merea. 
mur gaudere. Audiftis, Fratres Kariffim:, mos fumus babi .... nde diem 
Sanflum Sacratifs. Pafchae id .. xvix. die de menfe April. ert Pafcha 
ec. t Caput vero Sexagefimae fe .. vigefimo die de menfe Februario 
@'c. 1 Regnante D. N.Jefu Chrifto, cui honor, & gloria in faccula faccu- 
lorum. „samen. Hac eadem etiam hodie ferme utitur formula Eccle- 
fia noflra Forojulienfis denunciando Sacratiffimum Pafcha , & diem 
Cinerum, in Feto Epiphaniae poft cantatum Evangelium. Eam te- 
neas: Plebs fanta, Deo ferviens, hoc cupit audire, quod & «videre de- 
fiderat. Sicut ergo gavifi eflis de Nativ. D. N. Jefu Chrifli , ita c de 
Refurretlione ejus annurciamus vebis univerfale gaudium. Quapropter , 
Fratres Cariflimi, anvuntiamus vobis diem Santum & facratiffimum Pa 
Schae, quae erit die .... Caput vero junii, die ... Ut fit pax, & gra- 
tia Domini Noftri Jefu Chrifli cum omnibus vobis. Qui ritus denune 
ciandi Peſcha hac ipia dic Epiphaniae, imo & alia Fefta mobilia , 
praccipue in, noflra Italia viguit. Et quamvis non omnes infigniores 
Ecclefiae eamdem faltem antiquam. formulam nunc retincant; tamen 
Pontificale Romanum Part. 3. in Fefto Epiphaniae eam pracícribit 
& ordinat. Adeundus propterea Cl. Martene de Antiq. Eccl. Difcipl. 
«ap. x1v.qui originem hujus ritus inquirens, innixus auctoritate Em 
Cardinalis Baronii a magno Concilio Nicacno cam. derivat : quod 
Patriarchae. Alexandrino in mandatis dedit , ut calculos adhiberet , 
& compurum, ad inveniendam Dominicam , in qua Ecclefia cele- 
bratura crat San&um Pafcha , atque Ecclefiis per Aegyptum. id fi- 
gn:^caret, quamvis non generatim fingulis. Hoc enim praeftabat per 
fe Romanus Pontifex, ut, contra Dominicum Macrum , fultus prace 
cipue suctoritate S. Ifidori , ftrenue probat incomparabilis Vir Em. 
Cardinalis de Lambertinis, hodie BENEDICTUS PAPA x in 

uis 
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fuis do&iffimis Annotazioni fopra le Fefte del Signore, Titulo, della Fe. 
fla della Epifania $. txxv1. cui dierum longitudinem , pacem, & tem. 
porum felicitatem boni omnes precantur. 

In recitata itaque Formula noftri Codicis, annuntiatur futurum Pa- 
{cha die xvir. menfis Aprilis, & Scxagefima, die xx. menfis Februa- 
rii, feptimodecimo die de menfe April. erit Pafcha. t Caput vero Sexage- 
fimae fe +. vigefimo die de menfe Februario. Hic defignatus annus quae- 
rendus eft, & habebimus etiam annum, quo nota, feu formula fuit 
in Codice defcripta. Non alio fane, quam Saeculo XIV. quaerendus eſt 
annus ille, in quo tres Pafchae fuerunt celebratae die xvir. Aprilis. 
Nempe anno 1351.1362. & 1373. Et fiquis mavult affignare Saecu- 
lo XV. feligat annos 1435. 1446. 1457. (non autem 1468. qui fuit bif- 
fcftilis, propter rationem mox afferendam) quibus codem die 17. Apri- 
lis pariter recurrit Pafcha. Annuntiatur etiam, ut vidimus, Caput, five 
Dominica Sexagefimae, vigefimo die de menfe Februario, contra morem 
& ftylum Pontificalis Romani, necnon recentiorum Mfs. Ritualium, 
in quibus non de Sexagefima , fed de Septuagefima populus admone- 
tur. Equidem in fupra memoratis annis incidit Dominica Sexagefimae 
ipfo die vigefimo Februarii: ut propterea error fufpicari non poffit, 
quod pro Septuagcfima , fcriptum fuerit Sexagefima, excepto anno 1468. 
quia, ut diximus, erat biflextilis, atque adeo excipiendus. 

Alium quoque Ritum hoc loco mihi proferre liceat, Vir Eruditif 
fime, noftrae Ecclefiae Forojulienfis. Eodem itaque magno Epiphaniae 
Fefto, folemnem Miffam cantaturi , e Sacrario progrediuntur Sacris 
veftibus induti, Sacerdos cum Diacono, & Subdiacono, & aliis Mini- 
ftris. Diaconus galeam in capite geftat, manu dextera gladium evagina- 
tum gerens. Ubi perventum eft ad Altare majus in medio Chori, ad 
quem per duodecim gradus eft afcenfus, deponit Diaconus infignia mi- 
litiae, & incipitur Miffa. Hora Evangelii ea refumit, & procedit ad 
paratum locum, nempe hac die ad fummitatem fcalae, quo commo- 
dius poffit a Populo videri, & San&um Evangelium audiri. Haec prae- 
cipua & magis plana mihi videtur effe ratio, cur in edito loco, five 
Pulpito, feu Suggeftu, aut Ambonenon tantum caneretur Evangelium , 
fed & Sermones haberentur , Le&ores, Sacros Libros legerent, Fide- 
lium nomina ex diptychis recitarentur, Fefta, & caetera, quae magis 

pulo nota fieri intererat, promulgarentur. Depofitis itcrum infigni- 
ba, ex odeo canit Diaconus Evangelium tono longe folito diverfo , 
per antiquas notulas difpofito. Quo finito, formula fupra laudatà S. 
Pafchae diem annuntiat: & iterum galea, & enfe armatus procedit 
ad Altare; & , facta Celebranti reverentia , exuitur; completaque 
Miffa, refumit, ad Sacrarium cum ceteris reverfurus. In alio vetu» 
fto Codice Evangeliorum per anni Fefta difpofitorum , quem Dia- 
conus hac die folet deferre, fic notatum legitur: fequens — 

icitur 
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dicitur sd Miffam in die fantto Epiphaniae, tenendo enfem evaginatum : 
cum quo Diaconus galeatus Sacerdotem concomitans, & Subdiacono cone 
comitatus , ad «Altare incedit , CUM NATUS ESSET JESUS ,, &c. 
Hujus ritus Forojulienfis Ecclefiae meminit Dominicus Macrus in fuo 
Hierolexico:, verbo Evangelium . Scd nefcio an ipfi, an typographo 
vertendum , quod. loco -‘Forojulienfis , fcribatur Forilévienfis. Qui au- 
tem librum illum. Italice vertit hoc titulo , Notizia de’ Vocaboli Ec- 
elefiaflici , correxit hunc errorem. Jofeph Catalanus , de Codice S. 
Evangelii Lib. 2. cap. xx. tamquam rem fcitu dignam , ref.rt ex fu- 
pracitato Hierolexico ritum hunc Forojulienfis Ecclefiae . Sed praeter 
errorem loci, &-alium vir do&us incaute adoptafle videtur , hoc 
fieri nempe ad indicium meri & mixti impcrii Ecclefiae univerfalis , 
ut habetur in Notizia Gc., cum fit particularis: Ecclefiae Foroju- 
lienfis. Finita Miffa, Diaconus populum dimillarus , hac utitur for- 
mula: Jte vos, regat ille , apparens Stella duce , [upra quo paterna 
vox, wt bodie , miffa efl: de qua idem Macrus, Notizia de’ Vocaboli: 
Ecclefiaflici , verbo Evangelio. Sed & alià fimili olim utebatur in die 
Natalis Domini; & eft, ut fequitur: Ite benedifti & elelli in viam 
pacis: pro vobis Mariae Filius boflia miffa efl : ut in codem mox ci. 
tato Evangeliario legitur. Peculiarem hunc ritum benedicendi popu- 
lum non alibi animadvertere licuit, quam in Mediolanenfi Ecclefia, 
ut docemur ex quodam libro impreflo anno 1449. cui Titulus , 
Rationale Caeremoniarum M:ffae Ambrofianae, ex quo in gratiam Eru- 
ditorum nonnulla excerpfit Cl. Ludovicus Antonius Muratorius Tom. 1v. 
Antiquit. Italic. medii Aevi, Differt. 5 7. de Ritibus Ambrofianae Ecclefiae , 
pag. 839. & , quae fequuntur, ex eodem libro adnotavit: Sacerdos fe 
volvens ad Populum, dat benediftionem, prout competit dici. Una babe. 
tur communis, videlicet: ,, Benedicat vos: Divina Majeftas t Pater , f 
€r Filus,.t & Spiritus Sanus. Amen, sy Sunt nonnullae aliae benc- 
dilfiones, quae more Ambrofiano in ufu funt, fecundum occurrentiane 
diei, & Miffaes "videlicet in Adventu Domini dicitur : ,, Per Advene 
tum Domini Noftri Jeſu Chrifi benedicat vos Omnipotens Pater , & 
perducat ad gaudia Regni Paradifi. Amen. ,, In die Nativitatis Do- 
mini, ac per totam Octavam dicitur : ,, Tro Nativitate Domini Noftri 
Jesu Chrifti benedicat vos ,, &c. Additque eruditifimus Collector fe 
omittere. reliquas Benedictiones » monetque nunc unam tantum ha- 

Tie 

Obfcuritatem non modicam nobis faciunt Notae fequentes: Prima 
legitur fol. 83. inter utramque columnam , ubi & notatur caput Lx 
(62) incipiens his verbis, Et fafum eft: cum confumwafjet Jefus fer- 
mones (hos) omnes. Matth. cap. 26. 1. Legitur quidem literis grandio- 
Tibus, de Autentica 111: filia, textus autem minoribus, quae ejufdem 
aetatis efle videntur. Secunda Nota eft fol.8 9. ine utramque pariter colus 

- mnam 
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mnam, & habet, de Autentica v.filia, ad illum verficulum r. cap. 27. 
Matth. Mane atem fatto, confilium fecerunt (omnes) Principes Sacer-. 
dotum » Tertia eft fol. 244. in ejus fummitate fecus numerum cap. xxv. 
incipientis, Collegerunt ergo Pontifices & Pharifaci Joann. 11. 47. ubi les 
go, Parabula fecunda de Autentica. Quarta fimilis nota fo]. 248. fic, 
Parabula prima de Autentica; illico poft num. capitis xxxvi 11. Hace. 
locutus eft Jefus: & abiit, & abfcondit fe ab eis Joan. 12. 56. Demum 
fol. 249. a tergo, in fummitate columnae dexterae, Parabwla quarta ,, 
filia de Antentica, ad ca verba, «Ante diem autem felum Pafchae feiens 
Jefus Joannis 13. 1. De hoc nomine Authentica non cft difputandumi. 
eo enim Hebdomada Major , five Sancta appellabatur. Quod praecipue 
videre licet in Ritualibus, & Miffalibus Ambrofianis, in quibus legitur 
Feria 2. Feria 3. Feria 4. in. Awthentica. Vir Clarifs. Lud. Ant. Mura- 
torius loco cit. publicavit Ordinem Ceremoniarum Ecclefiae Medio. 
lanenfis, circiter annum 1130. cujufdam Beroldi Mediolanenfis , in 
quo hanc Rubricam habemus, de Feria quinta in Awthentica : nec 
alio nomine ufquam in toto fuo Ordine defignat Hebdomadam Ma- 
jorem: Magifter autem fcholarum, ait ile , facit femper puerum fuum 
legere. primam ( Le&ionem ) , quifque in fua hebdomada , excepto. in 
AUTHENTICA, & in Refurreftione Gc. = é Notarius femper canit 
primum Refponforium in Le£biones juffu Primicerii fui in diebus Domini. 
cis, & in Quadragefima, & Feftis, excepto in prima turma Natalis Do- 
mini , & Epiphaniae , & in Dominica de Caeco , & in QUARTA 
FERIA, & QUINTA FERIA DE AUTHENTICA, ,, Quid au- 
tem fibi velint hic alia verba Parabula, Filia, fatemur nos omnino 
ignorare. Quandoquidem quod verbum magis accommodatum inve- 
niri poterat ad defignandam Hebdomadam illam , in qua memoria 
recolitur illius Paffionis, & mortis , qui indubium noftrae Fidei te- 
ftimonium venit in mundum , eftque authenticus liber , authenti- 
«umque originale Inftrumentum totius Catholicae Religionis? 

Fol, 91. ad illa verba Matth. 27. 23. At illi magis clamabant , di- 
tentes : Crucifigatur &c. legitur , ad panus Ecclefiae lavando . Sed le 
vando potius legendum putarem, ex frequenti literarum mutatione p 
pofita lit. a pro e. De nullo enim peculiari ritu , & quidem fole- 
mni, mihi faltem conftat, quo Ecclefiarum pannus , five linteamina 
pro Altaribus , & Sacrificio deputata lavari confueverint . Contra 
vero omnes vel mediocriter in rebus Ritualibus verfati fciunt, Alta» 
ria, vafa facra, fed & parietes ipfos, & pavimenta Ecclefiarum ab. 
lui, & purificari ex praefcripto folere. Non ergo de lavando, fed de 
levando panno ritus hic innui videtur. Etenim ex fupradi&o Ordine Be. 
roldi Mediolanenfis habemus , officium fuiffe in Ecclefia Mediola- 
nenfi minoris Cuftodis, portare pannum fuper «Altare in Ecclefia Ae 
Rivas & Cicendelarii, reportare in Ecclefia Hyemali pannum Altaris, 
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-& confignare Rotulario Ebdomadario in Ecclefia Hyemali . Idem 
‘habetur, ubi Incipit Ordo Miffae. Quid autem fit pannus, ex eodem 
‘Ordine, fub hac Rubrica, Qualiter Officium Quadrazefimale celebretur 
‘in Ecclefia Hyemali, agnofcimus » ait enim, 7n Quadragefima Altare 
Hyemalis Ecclefiae debet cooperiri cortinà illa fericinà , im qua continens 
tur tres Hifloriae, prima Abrahae, fecunda Jofepb, tertia David, ufque 
ad boram illam diei Parafceve, in qua dicit Diacomus , inclinato capi- 
te, emifit fpiritum. Et fuper cortinam ponitur PANNUS NIGER , 
ugue ad Ramos Palmarum: & Oftiarius ebdomadarius ponit PANNUM 
NIGRUM fuper menfam Pulpiti. In AUTHENTICA antem poni? 
RUBEUM. Itemque ex alia rubr. Proteffio ab Ecclefia 9. Laurentii 
in Ecclefiam Hyemalem , clarius innotefcit quid fit ifte pannus in AU- 
THENTICA : ait enim, in Ecclefia Hyemali Altare cooperitur PALS 
LIO RUBEO, ablato ( panno ) NIGRO , qui efl fuper cortinam E 
Primam, & fecundam. ( LeQionem ) in AUTHENTICA legit Nota- 
rius juſſu Primicerii fui. Ét primus , Refponforium cantat. fimiliter ‘Noe 
tarius in SECUNDA FERIA, & TERTIA juſſu Primicerii . In 
QUARTA, & QUINTA, c in SEXTA. Additque in fine, Prae- 
termifimus etiam , quod in bac praedita Quadragefima Oftiarius hebdo- 
madarius: ponit PANNUM NIGRUM fuper menfam Pulpiti. In AUs 
THENTICA ponit RUBEUM. ,, Ex quibus fatis manifefte appa- 
ret, perperam fuiffe fcriptum in Codice noftro, lavando: agitur 
' enim, ut diximus, de levando, five de una ad aliam Ecclefiam , de 
uno ad alium locum portando, & reportando panno ad cooperiendum 
Altare, & Pulpitum. Cumque in die Parafceve poneretur niger, abw 
lato rybeo, quando recitabantur illa verba Evangelii de Paffione Do- 
mini, & inclinato capite emifit fpiritum , etiam in noftro Evangelia- 
Tio idem ritus defignari videtur ad illa verba, at illi magis elama- 
bant, dicentes : Crucifigatur . Quae prolixiori calamo tradita funt 5 
cum de Awthentica frequens mentio habeatur in Cod. 

« Antequam vero de Codicis Forojulienfis varia fortuna differamus, 
ubi nempe fcriptus , quando Aquilejam , quando Forojulium vene- 
rit; alias Notas hic fubtexere placet, quae multorum Principum na- 
mina produnt; ut per haec indicia , & corum quaedam facta , no- 
bis viam faciliorem & magis tutam , veritatem quaerentibus, pa» 
remus. 

Non foliorum in Codice ordinem, fed temporum tenentes, nobis 
primo loco occurrit nomen Theodelindae Reginae fol. 107. fic, Teo 
delinda R. Filia haec fuit Gribaldi Ducis Bavariae. Clara apud po- 
fteros ob ftrenuam navatam operam pro defenfione Catholicae Res 
ligionis. Hoc praecipue teftantur Epiftolae Magni Gregorii ad eam 
datae an. $84. Primas nuptias Veronae celebravit cum Autari Lan- 


gobardorum Rege, ut nos docent Dialogi ipfius San&ifs. Pontificis. 
D i Autari 
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‘Autari vita fun&o an. 590. Theodelinda fuorum Langobardorum af- 
fenfu & voluntate fecundum fibi delegit 'fpónfum , & Regni fuccef- 
forem Agilulfam Ducem: Taurinatem . .Hic primus creditur. hujus 
Gentis Catholicus Princeps, (quamquam non defint, qui eum Aria- 
num dicant) conjugis ipfius operà. E vita migravit anno 615. poft 
multa bella cgrcgie contra Gentis fuae Duces gefta; pace autem cum 
Forojulienfi firmatà. 

Fol. 69. a tergo , Liutprand R. Liurprandus Langobardorum. Rex 
regnavit ab anno 712. ufque ad annum 744. Ejus im Deum pietas, 
& in rcbus gerendis magnitudo maxime enituit. Praecipue vero , 
quod anno 713. Langobardorum Leges per Rotari, & Grimoaldum 
Reges datas ipfe fapicnter auxit; quae poffunt legi apud Cl. Mura» 
torium Tom. 1. Part. 11. Rerum Italicarum : cujus propterea  prae: 
clara facinora, Langobardorum Nationi magnum apud caeteras Gen- 
tes nomen, & gloriam conciliarunt. . 

Eodem loco praecedit nomen -Liutprandi ,. Ratchis Rex . Pemmoni 
Patri fuo fucceffor datus fuit in Ducatu Forojulienfi anno 731. ab 
ipfo Liutprando, qui Pemmonem Ducatu fpoliavit ob facrilegum fa- 
«inus contra Patriarcham Aquilejenfem, qui Forojulium fe receperat, 
molitum. Ratchifius jam Regno potitus, dum anno 749. totus erat 
in obfidione Perufiae, hortatu Zacchariae Pontificis rerum caeleftium 
amore captus, prius ad ejufdem Pontificis pedes provolutus una cum 
uxore Tefia, & Filia Rattruda, mox Regalibus exutus indumentis , 
habitum monafticum induit. Hae, in quodam monafterio non lon 
ge a monte Cafiino ab ipfis ere&o; Ratchifius. vero, in ipfo monte 
Caffino, ubi fan&iffime vixit, & mortuus eft. 

Fol. 89. kgitur, Aiffulfus Rex Ner. Frater is fuit Ratchifii, & in 
Regno fucceflor anno 749. Quód porro totius Italiae imperium ani- 
mo verfaverit, & habere tentaverit, apud pofteros celebratur. Pipi- 
nus, qui Galliis dominabatur , a Stephano II. Papa vocatus, Ro- 
mam ab Aiftulfo obfeflam liberavit; nec non & alias urbes ab co 
injufto bello captas recuperavit, quarum liberam ; & folemnem Ec- 
clefiae Romanae donationem fecit. 

Folium 102. a tergo quatuor Principum nominibus ornatur: An 


felmus Dux, Gifeltruda foror, Petrus Dux, Urfus Dux. Anfelmus Dux — 


Forojulienfis fucceffit Ratchifio anno 744. quo is ad Regnum eve» 
&us e(t. Ejus etiam exemplum imitatus, terreni Regni fpretis falla» 
cibus divitiis, & quaerens caeleftes, anno 749. monachum induit cus 
cullum, in loco, qui dicitur Fanano , territorii Mutinenfis. Anno 
752.cclebre fundavit Monafterium Nonantulae, quod cum per quin- 
quaginta annos fan&ifime gubernaflet , ad Caelum migravit anno 
804. in Sanctorum album relatus. Gifeltruda ejus foror Ailtulfo Ree 
gi nupferat. Anfelmus in Ducatu Forojulienf Petrum fuceeflorem ha 
buit, 


ge 
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buit, cujus frater erat Urfus Dux Cenetenfis. Hujus nobilis memo: 
ria exftat in Ecclefia Forojulienfi, parva fcilicet Tabella, five Dipty- 
chum ex ebore vulgo Pace. Quo nomine ctiam antiquitus hae Ta- 
bellae vocabantur. Concilium Auxonienfe celebratum. anno 1287. 
habet, affer ad pacem. Et apud Martonenfe anno 1300. tabula pacis 
dicitur. Communicatio pacis inter primos fideles, a viris feparatis 
mulieribus, dabatur mutuo oris ofculo ; in ofculo fan&o falutantes 
fe invicem, quandocunque fimul, five ad orationem , five ad fyna- 
xim, five ad alia pietatis officia. conveniebant, ut nos docet Apofto- 
lus. Sed, quód hominum ingenia ad malum prona fierent ; in pas 
cis, & veri amoris fymbolum fubrogatae fuerunt facrae imagines , 
(quae ofculandae etiam hodie porriguntur) plerumque Domini noftri 
-Jefu Chrifti crucifixi, qui eft vera pax, & in eujus ofculo debemus 
femper vivere, & mori. Jam pene obfoleverat etiam haec mutuae inter 
-Fideles caritatis teflera ; cum San&us Philippus Pater nofter, gui totus 
in eo fuit, ut Apoftolicae, atque primaevae actatis officia, aut colla» 
pla repararet , aut nutantia fuftineret, (uti orationem quotidianam, 
-verbi Dei praedicationem, atque perfeverantiam in fractione panis Chri- 
fti) hunc piiffimum ufum rcílituit. Itaque in Forojulienfi Tabella vifis 
tur fculpta Jefu Chrifli in Cruce morientis imago. A dextero latere, 
Mater Virgo Maria; afiniftro, Sanctus Joannesdile&us difcipulus ftan- 
tes cernuntur . Supra caput Virginis, legitur M. EN. FIL. TUUS. 
Mulier, en Filius tuus. Supra illud Apoftoli, AP. ECCE. M. TUA. , 
Apoftole, ecce Mater tua. Et per duo Crucis brachia, URSUS DUX 
FIERI PCE?. Urfus Dux fieri praecepit. A dextero , & a finiftro 
latere fupra duos Crucis angulos confpiciuntur duae figurae circulis ine 
clufae, nempe Sol, & Luna, in humano vultu, ad quarum latus, five 
manus, faccs accenfae funt. De his fymbolis in Diptychis ebore dola- 
tis copiofe, & erudite differuit Clarifs, Vir Philippus Buonarrota in 
Opere fatis noto, cui titulum fecit, Offervazioni fopra alcuni frammenti 
di vafi antichi di vetro: ad cujus libri calcem tria ex ebore diptycha illu- 
firans, & Forojulienfem hanc noftram Tabellam in exemplum ad. 
ducit, 
. Fol. 30. legitur Domine, miferere famulo tuo Orfo Diacono. Domine , 
miferere fervo tuo Joanni Clerico , & Rothecaudo Duci. Rotgaudus Duca- 
tum Forojulienfem accepit regendum anno 774. quo Carolus M. victo 
Defiderio Rege, Italiam a Langobardorum fervitute liberavit, Eorum 
Duces fe omnes victori Carolo dederunt, inter quos & Rotgaudus no- 
fter, qui Ducatus confirmationem obtinuit. Sed, cum poft biennium 
a Carolo defeciffet cum fuis, occiditur: qua de caula Forumjulium 
func vencrat Imperator. . 
Fol. 3. a tergo, Lodobicus Imp. Ingelberga Regina. Hic non alius eft, 
quam Ludovicus II. Lotharii filius, qui anno 850. uxorem duxit Ingel- 
` bergam, 
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bergam, aliis Angilbergam, & Engilbergam, quo anno, vel etiam praez 
cedenti 849. coronatus fuerat Imperator, uti Rex Italiae jam ab anno 
844. = Signum t, quod praemittitur ejus nomini , indicare videtur 
fcriptum fuifle ftatim poft ejus mortem, quae accidit anno 875. Ingel- 
berga defun&o marito ingreffa eft monafterium Sanctae Juliae Brixiae. 
Ad eam literas dedit Joannes VIII. Papa, quas, poft Baronium Tom. x. 
ad annum 377., recitat Angelica Baitclli in Annalibus Hifloricis Regii 
Monafterii Sanctae Juliae. Carolus, qui Ludovico fuccefferat , cum 
exilio Ingelbergam mul&aflet, atque in Alemanniam traduxiffet , per 
Ludoardum Vercellenfem Epifcopum Joanni Papae , ficut petierat, Romam 
vemifit, ut habent Annales Francorum Sanĝi Bertini ad annum 882. 

Fol. 4. Graeci Principes occurrunt Joannes Imperator, & uxor ejus 
Tecla. Non alius is mihi videtur, quam Joannes Tzimifcies creatus O» 
rientis Imperator anno 968. Multis victoriis enituit, fed inter caeteras 
memorabilis fuit, quam anno 971. de Ruffis retulit; ex quorum ma- 
nibus recepit Perfthlavam Urbem Metropolim Bulgariae, & fpoliis onu- 
ftus Conftantinepolim folemni triumpho eft ingreffus. Scriptores, uxo- 
rem ejus Theodoram vocant, filiam Conftantini VII. Carolus Ducan- 
gius in fua Hifloria Bizantina alteram five fecundam memorat, nomine 
Mariam, ex familia Seleri. Aut igitur tertia uxor danda illicit , nomi- 
ne Thecla, ut in noftro Codice; aut pro Techla, legendum Theodora. 
Apud laudatum Ducangium duas tantum Techlas mihi invenire licuit. 
Una uxor fuit Imperatoris Michaelis Balbi, qui obiit anno 839. altera 
filia Theophili, quae poft fponfalia cum Ludovico HI. Imperatore ini- 
ta, in Monafterium fe recepit. 

Fol. 3. a tergo fic lego: în primis Rex illerum (Bulgarorum) Geor. 
Duo hoc nomine Bulgarorum Reges apud Du-Frefne reperiuntur im 
fupra laudata Hiftoria Bizantina, Differt. vr. Primus im ordine eft nu- 
mero xL11. Is regnabat temporibus Nicolai Papae IV. cujus fuperfunt 
Epiftolae ad Helenam Serviae Reginam, datae anno 1291. ut Regem 
Bulgarorum induceret ad Catholicam fidem amplexandam. Secundus 
Georgius eft in ferie Regum num. xtv. & vivebat polt annum 1325. 
Horum fortaffe nullus ad Codicem noftrum fpectat. Verum fupplenda 
feries horum Regum videtur, quam adornavit Eruditiffimus Du-Can- 
gius loc. cit. Tractat. de Familiis Dalmaticiss &'c. Differt. wx. Series biflo- 
rica, & Genealozica Regum Bulgariae , pag. 239. Tertius, inquam , 
adeundus Rex Georgius, locufque ei dandus inter Baldimirum, cujus 
Regni initium ignorat Auctor , & Bogorim; proptereaque hujus Geor- 
gii tempus ftatuendum circa initium Saeculi noni. 

Ad Occidentales Principes revertimur. Fol. 12. legitur: Dommo Ka- 
rolo Imperatore. Domno Liutzwardo Epifcopo. Ut autem fciamus, cujuf- 
nam Caroli hic mentio fiat, prius quaerendum puto, quis fit ifte Liut- 
-auardus Epifcopus. Cum enim fimul juncta eorum nomina habeantur; 
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unaque characteris forma fit, etiam uno eodemque tempore fcripta fuiffe 
pro certo habeo. Sed & codem tempore vixiffe, & quadam rerum ge- 
ftarum neceffitudine conjun&os fufpicari poffumus. In Italia Sacra Fer- 
dinandi Ughelli inter Epifcopos Ticinenfes unum invenio nomine Lui 
tardum , five Lintardum , & Luitprandum , qui vivebat anno 830. obiit- 
qus anno 864. Inter Vercellenfes vero reperitur Lwidwardus , five Ly- 

uardus , aliis etiam Truffardus, & Ludmarus , Archicancellarius Caro. 
li Craffi Imperatoris. Vitam agebat Luituardus Epifcopus Vercellenfis 
anno 880. quo anno ei fcripfit epiltolam Joannes VIII. Papa, quae et- 
iam inter Decretales recenfetur; quique creditur vitam produxifle ufque 
ad annum get. De eo haec habet laudatus Ughellus in Praefatione ad 
Epifcopos ejufdem Ecclefiae: Erant enim, inquit , Vercellenfes Epifcopi 
Regni Italiae Archicancellarii, antequam a Gregorio V. Pontifice in Romani 
Imperii ordinatione Colonienfibus .Archiepifcopis id munus demandaretur, 
Primum omnium Luiduardus Vercellenfis Epifcopus a Carolo II. Imperatore 
Archicancellarius fallus efl anno Domini 890. eoque tum munere reliqui 
deinceps Vercellenfes Epifcopi diu perfuniti. Hic Luiduardus, ipfecft, qui 
in Germaniam traduxit Ingelbergam uxorem Ludovici IL (de quo fu- 
pra vidimus ex Annalibus Bertinianis, cum de Ingelberga nobis fermo 
cflet) quique a Do&iffimo Mabillonio in fua Diplomatica pag. 120. vo» 
catur Liutwardus; ubi le@orem admonet, Carolum Craffum duos ha- 
buiffe Cancellarios , Liutwardum fcilicet. Epifcopum Vercellenfem, & 
Liutpertum Epifcopum Moguntiacenfem. Apud Muratorium in Antiqui- 
tatibus Italicis medii Acvi tria extant ‘diplomata, in quibus fit mentio 
hujus Epifcopi Vercellenfis. Primum fpectat ad annum 883.inquo Cas 
rolus Craffus Joanni Presbytero confert Curtem Mauriaticam, cum 
Ecclefia ( Veronenfi) San&orum Firmi, & Ruftici. Huic autem fub- 
fcribit , Liutfredus Notarius ad vicem Liutwardi Archicancellarii , 
Tom. lI. Differt. x1x. pag. 47. Alterum eft dip'oma Ludovici III qui 
anno 9or. ad Epifcopi preces Herrado Vaffo dono dedit Curtem quam» 
dam cum Capella: quoniam, inquir, ZLeotoardws Venerabilis Epifcopus s 
dileBufque Archicancellarius nofter, noffram adiens excellentiam, enixins 
poſtulavit &c. ibid. Tandem Tom. 111. diff. xxx1v, pag. 317. Otto Ime 
perator hujus nominis tertius anno 999. confirmat Leoni Epifcopo ju- 
ra, & bona omnia Vercellenfis Ecclefiae, & maxime , quae Carolus 
Imp. Limtvvardo Epifcopo aut dedit , aut reddidit. Itemque Clarifs. Mabil- 
lonius nonnulla profert documenta cum fubfcriptione Liwtvvardi Epi 
Scopi, & Cancellarii. Et inter eorumdem diplomatum Notarios, quj- 
dam nomine Salomon invenitur. Quod addo, co quia in noftro Codice 
paulo poft nomina Caroli, & Liutzuardi, legitur Salomon Diaconus. 
Supra laudatus Ughellus etiam inter Epifcopos Comenfes recenfet 
Luitardum, qui electus fuit anno 891. fattufque , ut fubdit , Imperiz 
Cancellarins a Ludovico V. a quo cum [wis Succefforibus donatus Z Ab 
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batia de Incoronata prope flumen Abduam. Nofter Bernardus Maria de 
Rubeis fupra citato loco Monum. Aquil. cap. t. num. vir. Epiftolam 
refert cujufdam Romani Pontificis ad Valpertum Patriarcham Aqui: 
lejenfem, monentis, ne ultra debeat differre confecrationem Lutwar- 
di cle&i in Epifcopum Comenfem. Proftat haec fub nomine Stepha- 
ni in Decreto Ivonis, Part. v. cap. 13. Sed vir do&us evincit ad ne- 
minem hujus nominis Pontificem fpe@are poffe; atque Ughellum e- 
mendat, qui Luitwardum dat fuccefforem Agilberto anno 891. cum 
dumtaxat anno gor. Heilberto fuccefferit. Quare cum hoc anno nul- 
lus Stephanus , fed Benedi&us IV. Chriftianam moderaretur Eccle- 
fiam, rete concludit, Epiftolam a Benedi&o datam effe ad Valper- 
tum, non autem a Stephano. Carolus IL five Carolus Craffus Filius 
Ludovici IL coronatur Rex Italiae anno 879. & Imperator anno 
880. a Joanne Papa VIII, i 

Fol. 163. lego, Teudmari Pontificis. Theutimarus ele&us eft Patriar- 
cha Aquilejenfis anno 850. Hoc anno Synodus coacta fuit in Urbe 
Regia Ticino ab Imperatore Ludovico If. cui interfuit una cum 
Theutimaro Patriarcha. Sed & anno 855.in eadem Urbe alteri Con- 
cilio ambo interfuere: poft cujus celebrationem Imperator confirmas 
vit eidem Patriarchae jus Metropoliticum in Gradum Infulam, & in 
alias partes Iftriae, retroactis temporibus acerrime a Theutimari Decef- 
foribus propugnatum. Do&iffimus Pater Labbe Concil. Tom. v111. de 
hoc Concilio agens, Patriarcham Aquilejenfem, qui ei interfuit, An- 
dream vocat; fcd perperam: nam is fuit Theutimarus. De his videndus 
P. de Rubeis loc. cit. cap. xt. Patriarchalem Sedem tenuit Theutima- 
rus per quinque circiter annos. 

Fol 11. (5) Domenico Epifcopo. Inter Aquilejenfes quaerendus fa- 
ne effet. Verum horum primus, qui fe fe hoc nomine offert, eft Do- 
minicus Grimanus anno 1498. Scriptura nullatenus hanc aetatem nimis 
recentem praefert. Nec nomen Epifcopi convent Aquilejenfibus , aut 
Gradenfibus , quorum etiam tres Dominici reperiuntur , unus poft 
alium , circa medium Saeculi XI. qui multis retro Saeculis Patriar- 
chali titulo fuerunt ornati. Inter viciniores itaque, occurrunt in Ita- 
lia Sac. Ughell. Tom. v. numero feptem Dominici Epifcopi Olivo- 
lenfes , quorum feriem excepit illa Patriarcharum Venetorum, om- 
nes ab anno 866. uíque ad annum 1074. Nec ulla tamen peculiaris 
ratio nos movet, ut horum unum potius, quam alium Codici no- 
ftro tribuamus. 

Fol. 179. Artuin. Epifc. Inter plures hujus nominis Epifcopos apud 
Ughellum, qui ab initio Saeculi XL ufque ad finem XIII vixerunt; 
feligendus videtur Artuinus Epifcopus Placentinus anno t 122. antea Mo- 
nachus, & Abbas San&i Sabini. Vivebat temporibus San&i Bernar- 
di Claravallenfis, qui ejus opera adjutus fundavit infigne Monaſte- 

rium 
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rium San&ae Mariac de Columba fitum in eodem territorio Placen- 
tino; quod a fuo Monafterio etiam Claravallenfe nuncupatum vo- 
luit, & anno 1135.Ciftercienfibus fuis Monachis addixit. Obiit Ar- 
tuinus anno 1147. 

Fol. 3. poft hanc notulam werinolfus Ab. de quo infra , longior 
alia fe offert in hunc modum. Hic funt nomina de Bolgaria. In pri- 
mis Rex illorum Georg. & frater ejus Dox, & alius frater ejus Ga- 
briel, Mibabel, & uxor ejus Maria, & filius ejus Rafate, & alius Ga- 
briel, & tercius filius Simeon, & quartus filius Jacob, & filia ejus 
Dei Ancella, Praxi . & alia filia ejus Anna, Zergobula f... & 
paulo infra, Antonius Dei Servus. De Georgio Bulgarorum Rege 
jam fupra vidimus: cujus familiae nomina Lic videntur texi om- 
nium, ut puto, tunc adhuc fuperftitum. Antonius porro ille Dei Ser- 
vss, Monafticum Inftitutum forte profitebatur. 

Fol. 4. alia praefert illius Gentis nomina: Wilelm. Strem. & pater 
ejus Johannes, & mater ejus Maria ... de Bolgaria. Qui primus ve- 
nit in iffo Monallerio , nomen ejus Sondoke , C* axor ejus Anna, & 
filius ejus. Mihahel, & alius filius ejus Wrelecneo , & filia ejus Bogo- 
milla, & alia Kalia, & tertia Maria, & quarta Helena, © quine 
ta Maria, C alia: uxor ejus Sogefclava , & «lius Homobonus , Pea 
truss & uxor e. & Georgius, Petrus, & uxor ejus Sofia, & paulo 
inferius literis majoribus, Johannes Imperator, & uxor ejus Tecla, de 
quibus fupra pro temporum ordine monuimus. Ex hac interim mes 
moria certo certius colligimus, Evangelisrium Codicem hunc Foro- 
julienfem ad aliquod Monafterium jam olim pertinuiffe ex illis cone 
ceptis verbis, qui primus venit in ifle Monafterio. Is videtur Sonde- 
ke, cum caeteris filiis ejus, qui in hoc Diptychum funt omnes rela- 
ti. Verum non difcedendum a Provincia noflra Forojulienfi videtur, 
in qua plura fuiffe conftat, eaque infignia Monafteria. Duobus in- 
terim viis incedendum puto. Quarum unam aperire nobis poffet 
werinolfus Abbas notatus fol. 3. alteram nomina Bulgarorum, qui ia 
iftud Monafterium commigrarunt. 

Credibile itaque eft, Werinolfum Abbatem praefuiffe illi Monaftes 
zio, in quo Codex nofter fervabatur, quo tempore iidem Bulgari il- 
luc venerunt. Quis autem is fucrit, nullibi invenire potuimus. Nul- 
la enim Abbatum Monafteriorum Provinciae Forojulienfis feries fuit 
ha&enus concinnata, (fi tamen Monafterium , de quo quaerimus y 
in hac Provincia fuit, & non potius in Mediolaneníi) nec, quae vie 
dimus, vetufta monumenta nobis illum produnt. 

Alia itaque via tentanda eft, ut, fi fieri poffit, difcamus ex quo 
Monafterio prodierit Codex nofter; & quam Werinolfus Abbas non 
valuit nobis aperire, videndum an Bulgari , quorum multa nomina 
in Codice legimus , nobis commonftrent. In Hiftoria Ecclefiaftica 
memorabilis eft Bulgarorum ad Catholicam fidem converfio , quac 
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accidit anno 861. fub Pontificatu Nicolai I. Rege eorum Pagano 
Bogori, ad Chriftum autem converío Afichaele; ad quem celebrem 
Legationem mifit Nicolaus anno 866. Provincia haec noftra Foroju- 
lienfis patuit barbaris Nationibus, & janua quaedam fuit, qua pri- 
mum difrupta, ad vaftandum florentiffimum Italiae Regnum irrue- 
runt: quorum infoelicium temporum Epochas fatius eft filentio prace 
terire, quam infandum dicendo renovare dolorem . De Bulgaris ve- 
ro, ut aliqua delibemus, hi prima vice ingreffi funt inItaliam cum 
Langobardis anno $68. Duce illorum Alboino Rege, pluribus ac 
immaaiffimis aliis Populis fociato , ut nofter Paulus Diaconus fcri- 
bit, Lib. 2. cap. 7. de Geſt. Langob. Sedes fuas pofuerunt Bulgari ad 
Occidentalem partem Ditionis Mediolanenfis , uti obfervavit do@tif- 
fimus Ludovicus Antonius Muratorius, Antiq. Ital. med. Aevi Tom. 1. 
Dil. 1.-de Exter. Gentib. au&oritate fretus ipfius Pauli, qui loc. cit. 
cap. 26. cam Mediolanenfem oram hoc defiznat nomine Ducatus, five 
Comitatus Bulgariae dedu&o a Bulgaris nominis ethymo i quod & 
aliis exemplis Vir eruditiffimus confirmat. Jamque per aliquot antea 
annos proximis Regionibus auditum erat nomen Bulgarorum ; & 
fub finem quinti Saeculi anno 489. in inferiori Mefia , & proximo 
Illyrico a Theodorico Rege non una vice praelio vidi funt. Sed 
ex codem Paulo Diacono Lib, 5. cap. 29. didicimus, a Bulgaris cir- 
ca medium Saeculum feptimum fub Imperatore Conftante feptem Sla? 
vorum generationes fuiffe füba&as 5 a quibus proximi hi noftri Sla- 
vi originem duxerunt. Bulgari etiam Langobardos, quondam focios 
& amicos fuos, praelio vicerunt, occifo corum Rege Agilmundo . 
Iterum a Lamitlio Agilmundi fucceffore vi&i ipfi, fugatique funt . 
Tandem regnante Grimoaldo circa haec tempora iterum Italiam ine 
grediuntur , nullo fibi obfiftenre. 

Vides, Vir do&iifime, nullam horum temporum epocham , quae 
Bulgarorum in Italiam , feu conterminas Provincias adventum pro- 
dit, iis, quae de Natione hac in noflro Codice notantur , poffe ace 
commodari; fiquidem fub alterutro eorum Rege Georgio, decimotere 
tio Saeculo jam inclinante, cjus, & aliorum fuae Gentis nomina in 
Codice relata fuerunt: quse íane nobis Chriftianos pariter produnt , 
quaeque frequenter legere licet apud Ducangium in Serie Regum ils 
lius Nationis; praccipue autem in Joanne Afan, qui diem obiit ane 
a 1241. cuique in Regno fucceflit Georgius Terter ex familia Se- 

crum. 

Blanchine mi amantiffime, liceat mihi te hic interpellare cum Me: 
nalca Virgiliano: dic igitur, dic quibus in terris, infcripti nomina Ree 
gum mafcantur flores? Et eris , fatius dicam cum alio paftore Dame» 
ta, Œ eris mibi magnus Apollo. Dic, inquam, quibus in Tabulariis, 
& Bibliothecis inveniantur pretiofiffimi Codices, tot Regum , & Prin- 
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cipum nominibus infcripti? Interim, qua es erga omnes fingulari be: 
nevolentia praeditus , patienter fuftine etiam extremam hanc Epifto- 
lae meae partem; quae, etfi juftos fines exceffit, fcias, tibique certo 
perfuadeas velim, quà officii atque obfervantiae erga te meae decla. 
rarem, modum, atque magnitudinem, ufque adeo exceffiffe. Quapro- 
pter quid de varia Forojulienfis Evangeliorum. Codicis fortuna fen. 
tiam, breviter, atque libere dicam. 

Quantum ergo fieri poteft, infiftamus noftrae Forojulienfi Provins 
ciae, nec ab ea difcedamus, nifi coa&i, & inviti. Adhuc ergo none 
nulla in Forojulio exftant Monafteria Monachorum, quamvis fingus 
la Romanis Pontificibus , ut dicitur , commendata. Sed plura olim 
fuiffe, vel in ipfa Urbe Aquilejenfi condita, cum primum in Occi: 
dente Monachorum Regula eft inve&a , San&us Hieronymus indu- 
biam facit teftimonium in fuis Epiftolis: teftaturque fe iter Aquile 
jm fufcepifle hac fola du&us religione, & pictate, ut Monachos 
amicos fuos inviferet , ac falutaret. Rufinus etiam nofter de fe ipfo 
profitetur, fe adhuc Cathecumenum juxta illorum temporum con» 
fuetudinem Aquilejae in uno Monafterio degiffe, in quo Monachus 
effeGus eft. De iis erudite fuo more differit P. Bernardus M.de Rue 
beis.in faepe laudato Opere, cap.$. ubi agit de Patriarchatu S. Va- 
kriani, qui ad finem Saeculi quarti Monafticum Inftitutum plurimum 
excoluit, atque propagavit. Inter alia, non longe ab ipfa Urbe Aqui- 
leja , celebre quondam Monafterium | fuiffe peliber Sancti Joannis 
in Carfo prope Timavum flumen, quod tamen non ultra Saeculum 
VII. extitiffe credidit , ex antiquo lapide inibi reperto , D. Bafilius 
Afquinus Clericus Regularis S. Pauli, in quodam Libello : Raggse 
dlio Geografico del Territorio di Monfalcone . Volricus quoque Pa- 
triarcha, qui ab anno 1085. ufque ad annum circiter 1121. Sedem 
tenuit, in quodam documento a Clar. de Rubeis edito, Ecclefiam 
S. Joannis de Timavo , mominatiffimum quondam Monafterium vocat » 
Exftabat autem adhuc fub finem XIII. Saeculi , quo vivebat Geor- 
gius I. Bulgarorum Rex, aliud Monafterium, nunc extra muros A+ 
quilejae nuncupatum S. Martini della Belligna, cui illud San&i Joan 
nis de Carfo unitum fuerat, ut ex alio documento Patriarchae Voh 
rici manifcíte apparet, quamvis de tempore non conftet . Illud tane 
dem S. Martini, per Nicolaum V.Summum Pontificem, anno 1453, 
Metropolitanae Ecclefiae & Capitulo Aquilejenfi perpetuo adjicitur . 
Ad hoc Monafterium fi Evangeliarius Codex aliquando pertinuit , 
non fimul tamen cum toto Monafterio ad Capitulu Metropolita: 
num potuiffe devenire patet ex ipfa memorata unione , quae accidit 
poftquam Codex jam in poteftatem devenerat Venerabilium Canoni- 
«orum ForojulienGum, 


Verum conjecturas, quibus huc ufque certavimus , fie dè Pattîa 
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noftra Codicem, quem prae manibus habemus , ullo unquam tem: 
pore rcmoveremus, nullas adhuc video, quae graviffimis difficulta- 
tibus obfitae non fint. Quare, ut ingenue fateamur , eam fententiam 
libenter ample&imur, quae omnium prima nobis in mentem venit , 
nimirum Codicem Forojulienfem fcriptum fuiffe in Ticino Civitate, 
five ejus Territorio. Me movent imprimis quatuor illi Langobardo- 
rum Reges in marginibus fignati, qui in illa Urbe fuam Sedem ha- 
buerunt. Praeterea. mecum ipfe reputabam , Theutimarum Patriar- 
cham Aquilejenfem anno 855, (qui femel, atque iterum Synodali 
conventui in cadem Urbe interfuit) hunc facrum Evangeliorum Co- 
dicem, dono, aut alio jure acceptum , ad Ecclefiam fuam deferre 

otuiffe. Et fane, uti animadvertimus, cum nullius praeterea. Aqui: 

jenfis Epifcopi, praeter Theutimari , nomen in Codice referatur , 
fufpicionem non modicam nobis ingerit , rationem peculiarem effe , 
eur Patriarchae illius mentio habeatur. Adde, fi placet, & aliam , 
ut fihi quidem videtur, non afpernandam conje&uram. Adde, in- 
quam, notas illas quinquies fignatas de Hebdomada San&a five Ma- 
jori, ex ritu praecipue Ambrofiano Authentica nuncupata , aliofque 
ejufdem Ecclefiae ritus fupra a nobis notatos; ut vel ex hac fola 
conje&ura , Codicem Forojulienfem in Provincia Mediolanenfi fcri- 
pe fuiffe exploratiffimum videri poffit. Ritus enim ille a S. Am- 

rofio inve&us, fi credimus Walafrido Straboni, de Rebus Ecclefia- 
Bicis cap. 22. pag. 406. non in fola, Ecclefia Mediolanenfi, fed & per 
totam Liguriam in mores fuit indaQus: Ambrofius > inquit Walafri- 
dus, Mediolanenfis Epifcopus, tam Miffae , quam caeterorum. difpofitio- 
nem Officiorum faae Ecclefiae , & aliis Liguribus ordinavit , quae & 
ufane bodie in Mediolanenfi tenetur Ecclefia. 

Sed quod, ni fallor, non leve fufpicioni noftrae pondus addit 5 
illud eft, quod labente Saeculo VIII. nec in urbe Aquileja, aut apud 
ejus Patriarchas , nec forte in tota Forojulienfi Provincia hic liber 
exftiterit. San&us Paulinus , qui hanc Sedem tenuit ab anno 776. 
ufque ad annum 802. ad refellendam pervicaciam , atque errores Fc- 
licis Urgellitani, in explicatione cujufdam loci S. Matthaei, videli- 
cet cap. 24. v. 36. ubi loquens Chriftus Jefus de extremo die Judi- 
cii, inquit: De die autem illo, & hora nemo fcit, neque Angeli Cae- 
lorum, neque Filius: San&us, inquam, Paulinus Lib. HI. cap. 2. am? 
tiquorum Codicum fidem expoftulans , qui i» ferinio fuae Ecclefiae 
fervabantur , hace habet: fed quoniam in antiquariis Evangeliorum 
authenticis, quae PENES NOS, & in SCRINIO SANCT AE NO- 
ST RAE retinentur ECCLESIAE , FILII vocabulum in eodem. Evan- 
gelii loco infertum minime valuit reperiri, & Viri Inlultrifimi , Bea- 
tus feilicet Hieronymus, (in cap.24. Matth.) atque Ambrofius ( Lib. y. 
de Fid. cap. 16.) fatis in facro peritiffimi eloquio, adfirmant ar Cotte 
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fona voce , leis fane ab eis prifcis Graecorum Codicibus , in eadem 
Evangelii folia FILII nomen non fuiffe infpectum: unde & ex eo cre- 
dibile poteft videri, longe a vero, & ex fuperfluo additum. Quoniam, 
fi ab Evangelifta celebri fuiffet. calamo promulgatum , nequaquam poft 
Angelos, FILII pofitum nomen fpecularetur , quemadmodum in quibuf- 
dam RECENT /OK/BUS infpicitur voluminibus exaratum: DE DIE AU- 
TEM ILLO, ET HORA NEMO SCIT, NEQUE ANGELI, NE- 
QUE FILIUS. ,, Num S. Patriarcha , fi & hunc noftrum Codi- 
cem, qui in illo Matthaei commate vocabulum FILII habet , penes 
fe habuiffet, & confuluiffet, cum recentioribus numeraffet? Vel eum 
latere potuit, fi in ejus Ecclefia , aut Dioecefi tantae antiquitatis 
Evangeliarium tunc exflitiffet ? Nec mirum videri debet , in Codice 
noftro aliter legi, ac in exemplaribus a Sancto Hieronymo tanto 
ftudio, & labore emendatis, ut videre eft apud do&iffimum Operum 
San&i Patris nuperum colle&orem Dominicum Vallarfi . Stat tamen 
pro le&ione noftra auctoritas Origenis, apud quem lcgitur locus il- 
le Matthaei cum hoc additamento , meque. Filius; uti notavit Vir 
Cl. Francifcus Madrifius Oratorii Utinenfis Presbyter , qui primus 
multo ftudio & eruditione Opera San&i Patriarchae in unum volu- 
men colleéta vulgavit. Sed quidquid fit de genuina illius Matthaei 
textus le&ione, nihil tamen favet errori Felicis Urgellitani, ut Sacri 
Interpretes optime advertunt , & tu acque nofti , eruditifiime Blan- 
chine. 

Hinc, fi quid in re tam remota, atque tenebris involuta , quod 
vero proximius eft, afferri potet, hoc effe cenfeo. Quo tempore in 
Regia urbe Ticino duo Synodales conventus funt habiti , anno fci- 
licet 850. & 855. nominibus Ludovici II. Imperatoris, Liutzuardi 
Epifcopi Ticinenfis (ni potius Vercellenfis is fuit ) necnon & Theu- 
timari Patriarchae Aquilejenfis, qui omnes interfuerunt , Codex Fo- 
rojulienfis fuit ornatus & au@us. Item qvatuor Reges, qui in ea- 
dem urbe Ticino morari folebant , Teodclinda , Luitprandus , qui 
fpeciali nota Rex "offer nuncupatur, Ratchifius, & Aiftulfus, dum 
Codex ibidem cuftodiebatur, in eo defcripti fuerunt. Caetera vero , 
quae leguntur, Principum, & Epifcoporum nomina, poftquam Theu- 
timarus ex Ticino Aquilejam Codicem tranftulit , verifimilius puto 
recenfita effe. Haec funt, inter Principes , Joannes Imperator Cons 
ftantinopolitanus, cum uxore fua Tecla, Georgius Rex Bulgarorum , 
Carolus lI. Imperator; & inter Antiftites, Dominicus Olivolenfis, fi» 
ve alterius Sedis, & Artuinus Placentinus , qui omnes vixerunt poft 
Theutimarum, nempe translato jam Codice Ticino Aquilejam. Quod 
fi certa ratio a nobis petatur , cur horum somina defcripta inve- 
niantur in hoc Evangeliario Diptycho » nullam "M tam apere 
tam, atque manifeftam nobis practto effe ingenue fatemur. — > 
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fi conjecturis locus detur, rem ita conftituo. Joannes Tzmifces de 
Bulgarorum Gente benemereri coepit, cum de Ruffis, quorum Domi- 
nationi fubje&a fuerat , triumphavit. Regnante vero eorum Rege 
Georgio, cum ipfius, sum Joannis Imperatoris, & caeterorum Bul- 
garorum nominibus Codex fuit refertus; cum jam effet in Monafterio 
Sancti Martini, fcu Bellinenfi, ubicuftodiendum forte tradiderat Theu- 
timarus. Qua autem occafione Bulgari in hoc Monafterium fub finem 
Saeculi XIlL regnante Georgio I corum Rege concefferint , cum 
penitus ignoremus , potius crederem, horum nomina fuiffe fcripta an- 
tequam ad noflras oras Codex perveniret, regnante alio hujus nominis 
Rege Georgio adbuc ignoto, ut fupra innuimus, in ditione fcilicet Mes 
diolanenfi, ubi & fcriptum illum fuiffe fatis valido argumento (ni nos 
ipfos fallimus) demonftravimus. Joannes autem Tzmifces non erit is, 
qui notatur in Codice, cum ad fincm X. Saeculi viveret. Proptereaque 
alius quaerendus eft Joanncs Imperator ante medietatem Saeculi IX. 
quo tempore fupponimus librum hunc e Ticino translatum. Certum 
tamen eft Codicem hunc, fi ad Bellinenfe Coenobium aliquando fpe- 
&avit, in Capituli Aquilejenfis poteftatem perveniffe antequam Ew- 
genius IV. Monaflerium illud Capitulo adnc&eret. Caroli Imperato» 
ris nomen nil mirum videri dcbet in Evangeliario effe defcriptum , 
cum hi Principes haec loca tunc fuo regerent imperio. Quod fi hiceft 
Carolus Magnus, ut placet Cl. Fontanino in fupra citato Libello Del- 
le Mafnade , peculiarcs equidem gravefque rationes inveniuntur , cur 
Magni Imperatoris nomen de tota Ecckfia, & de Aquilcjenfi, ut 
omnibus notiffimum eft, valde promeriti, hicrecenfeatur. Inter quas 
praeferenda fane omnibus, & quae una fatis effe poffet, eftratio jurium. 
& honorüm, quibus Ecclefiam Aquilejenfem largiffime cumulavit i 
necnon teflamentarise ejus Tabulae ab Eginardo in ejus vita relatae » 
confe&aeque anno DCCCXI. quibus thefauros fuos xxr. Metropolita- 
nis Civitatibus, inter quas Forwmjslii numeratur, pietate ac liberali- 
tate fumma juffit elargiri. Dominicus tandem Olivolenfis, & Artuinus 
Placentinus Epifcopi , ille ex vicinitate fuae Ecclefiae cum Aquile 
jenfi potuit aliqua ratione de hac benemereris hic vero cum antea fue- 
rit Monachus , ni! mirum, fi exiffente noftro Evangeliario in Mona- 
fterio $. Martini Bellinenfi, aut in alio hujus Provinciae, locum hic in- 
venerit, Quid enim tam notum eruditis, quam benefa&orum nominé 
poft eorum obitum in facris Diptychis referri. confuevifle ¢ Conci- 
lium Tullenfe Tom. x. edit. Venet. apud Saponarias celebratum anno 
859. can. 13. ftatuit, ur poft vocationem (feu mortem) cujuslibet eorum , 
fcilicet qui ad hoc univerfile totius paene Gallicanae Eccl. Conci- 
lium convenerant, in Sedibus Epifcopalibus, feptenae Miſſae, totidem- 
que Vigiliae (idet Officivih mortuorum , ut in margine norat Alex. 
Nat. Tom. 5. Hift. Eccl.) Domino perfolvantur è a —— 


DISSERTATIO EPISTOLARIS. 39 
Monafleriorum , five Villarum tres Miffae , totidemque Vigiliae dependan- 
tur. Exitus autem uniufcujufque , viciffim piis currentibus literis innote- 
Scat. 

Erunt fortafle, qui urgeant Forojulienfium Ducum nomina, quae 
fcripta funt in Codice noftro: omncs autem vixifle, dum Codex ip- 
fe Papiae ( ut nos credimus ) exftabat adhuc. Verum praeterquam- 
quod recenferi. potuere Duces ifti poft eorum obitum, (nam, ut di- 
ximus, folemne fuit referri in facris Diptychis mortuorum nomina, 
ut cum pro vivis, tum pro Defun@is oratio fieret a Populo ; cum 
hoc Evangeliorum libro uterentur in Ecclefia ad folemniter canen- 
dum Evangelium, ut manifcflum fit cx Evangeliis Dominicarum per 
anni circulum ad marginem notatis) jam & ex aliis Diptychis, & ex 
uno in alium Codicem potuerunt tranfcribi Benefactorcs jampridem 
vita fun&i. Equidem & fcriptura, quae unius ejufdemque manus mihi 
apparet, eorumque nomina, uno eodemque folio fimul defcripta , 
omnem prorfus dubitationem tollere videntur. Aft concedamus feris 
pium fuifle Codicem noftrum in hac Forojulienfi Provincia, nec ab ea 
ullo unquam tempore peregrinatum ; quid cum Forojulienfibus Luitzar- 
dus Vercellenfis, five Ticinenfis? Cur veró plurium Ducum noftrorum 
nomina filentur, qui in Forojulio Sedem habucrunt, fuifque largitio» 
nibus de Patria multum meriti funt? Cur tandem nullus Patriarcha le- 
gitur, praeter unum T heutimarum? 

Inquirendum fupercft, quo tempore ex Aquileja liber ifte Evangelio: 
rum fuerit in Urbem Forojulienfem translatus. Praeftaret hoc loco Fo- 
rojulienfis Provinciae ftatum defcribere initio Saeculi XV. quo tempore 
propter exortas civiles difcordias, & externa bella tota Regio rapi- 
nis, incendiis, caedibufque dilaniata fuit. Quam malorum luem , 
fchifma in Ecclefia Aquilejenfi exortum invexit. Initio enim anni 
1402. Bonifacius IX. Summus Pontifex Antonium de Portugruario A- 
quilejenfem Patriarcham dixit. Anno 1408. Gregorius XIL Antonium 
Patriarchali Sede privavit, anno fequenti ci fufífc&o Antonio de Pon- 
te. Hinc orta animorum, partiumque ftudia, hinc humana, & divina 
conculcata, Summo Pontifici obtemperantibus Forojulienfibus, fivc Ci 
vitatenfibus, cum aliis plurimis Provinciae Dinaftis, obedientiam vero 
negantibus Utinenfibus, pluribus aliis fociatis. Sed & univerfalis Eccle. 
fia tunc temporis diro fchifmate fcindebatur. Cui malo ut remedium 
adhiberetur , anno 1409. a Cardinalibus Pifis Concilium coactum 
fuit. Sed Gregorius, aliud , cui ipfe praefideret , indixit , locumque 
elegit Civitatem Auftriae, & Utinum Aquilejenfis Diecoefis + quae pro: 
pter propinquitatem, & cobaerentiam pro uno loco baberi debent, inquit 
alle in literis Indi&ionis Arimini datis. Verum Utinenfes cum in fenten- 
tia perfifterent contra Gregorium , ipfe adiit Civitatem Auftriam , 
fuum Concilium inchoaturus; fecumque duxit novum ab fe electum 
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Patriarcham Antonium de Ponte. Synodi hujus fecuritatem comè 
mendaverat Rupertus Imperator, datis literis die x1x. menfis Junii Com- 
munitati Civitatis Auftriae . Seffiones duas habuit Gregorius die 6. & 
22. Junii, in quibus fententiam tulit adverfus Petrum de Candia, qui 
fub nomine Alexandri V. proximis diebus cle&us fuerat tertius Ponti- 
fex, necnon & in Benedi&um XIII Tertia Seffio fuit 5. Septembris 
ejuídem anni 1409. Non convenientibus Cardinalibus, & Epifcopis, 
foluta eft Synodus: & die 8. ejufdem menfis e Civitate receffit Grego- 
rius cum fuo comitatu. Sed non fuerunt tuti ab infidiis, quas pa- 
raverunt flipendiarii Domini Patriarchae ( Antonii de Portugruario) & 
Utinenfium. Ex eis enim alios coeperunt , alios tradiderunt morti , ome 
nia bona eorum abftulerunt . Papa evafit folus ( mentito habitu) cum 
quibufdam , ut loquitur Au&or cujufdam Chronici Aquilejenfis. Schif- 
ma Aquilejenfis Ecclefiae fublatum eft anno 1412. quo, die 6. Julii, 
ele&us fuit Patriarcha a Capitulo Metropolitano Ludovicus e Ducibus 
Techiis, quiin Ecclefia noftra Forojulienfi miffus fuit in temporalem, ut 
ajunt, poffeffionem ; nec tamen confirmationem obtinuit a Sede Apo. 
ftolica, nifi in Concilio Conftantienfi, polt ele&ionem Martini V. an- 
no 1418. Quo anno Provincia Forojulienfis hoftilibus, civilibufque ar. 
mis magis, ac magis agitata fuit, ex una parte Venetis, ex alia Hun: 
garis in auxilium accitis. Tandem, quod iratis Superis Saeculum illud 
incoepit, ipfis placatis, faventibufque, e tot malis maxima nobis pro. 
venit felicitas, qua & hodie fruimur, quaeque nunquam, ut optamus, 
fperamu(que , deficiet. Nam anno 1419. prima noftra Civitas Foroju- 
li faultifimo fe dedit Venetorum imperio ; cujus exemplum anno 
fequenti fequuta eft Urbs Utini, & inde tota Provincia. Rerum ha- 
rum narrationem fufiori, & erudito calamo tractat Cl. Bernardus de 
Rubeis, Monum. Eccl. Aquil. cap. c1v. cv. & feqq. 

(6) Sic in Forojulio initio Saeculi XV. omnia tumultibus erant 
turbata , ut nihil tutum videretur , praecipue in locis apertis, nec 
muro munitis, ut tunc erat Urbs Aquileja. Itaque anno 1409. Sa- 
cras San&orum Reliquias , una cum libris , & aliis pretiofis fupel- 
le&ilibus, Inventario confe&o, Civium Forojulienfium fidei Canoni: 
ci Aquilejenfes commendarunt. In hoc Inventario inter caetera tres 
Evangeliorum libros invenio hoc modo: Liber Evangeliorum B- Mar» 
vi, argento deaurato copertus. Unus liber Evangeliorum copertus unà Ta- 
bulà argento deaurato cum fizuris. Liber Evangeliorum babens unam Tabue 
lam ornatam cum Crucifixo, & B. Virgine & Joanne Evangelifla . Se- 
cundum Inventarium eft anni 1418. in quo legitur: Liber Evange. 
liorum Jeriptus manu B. Marci, textus argento deaurato. Adde & ter- 
tium confe&um de anno 1485. in quo nullus liber Evangeliorum 
traditur cuftodiendus, fed cum aliis tamen vafis , & facris fupelle- 


&ilibus fibi commendatis ab Aquilejenfi Capitulo: quibus publice re- 
ceptis, 


DISSERTATIO EPISTOLARIS: 41i 
teptis, Forojulienfes fpondent de. omnium reétitudine eifdem affignata; 
€" tradita, PROUT ALIAS FECERUNT. Primi, & tertii Inven- 
tarii authenticum exemplar fervat Dominus Agricola Sacerdos & Pa- 
tritius Utinenfis. Secundum eft penes Clariffimum Bernardum de R u- 
beis. In primo itaque Inventario tres Evangeliorum Codices defcri- 

tos habemus. Primus, ut ego quidem certiffime puto, eft Evange- 
ium B. Marci, a Codice noftro, de quo ufque modo difputavi- 
mus, divulfum , & Venetias poftea delatum , Liber Evangeliorum B. 
Marci, argento deaurato copertus. In fecundo Inventario idem pariter, 
& magis aperte defcribitur, Liber’ Evangeliorum fcriptus manu B. Mar- 
€i, textus argento deaurato. Ille vero, qucm nunc illuftrandum ſuſce- 
pimus, videtur in primo Inventario anni 1409. fecundo loco defcri- 
ptus: tertio autem loco alius Codex fignatur , qui continet Evange- 
lia certis quibufdam folemnioribus diebus cani folita, qui adhuc 
apud Ecclefiam noftram Forojulienfem exfiftit, & quo utitur in fos 
lemni Miffa int die Epiphaniae; habet enim unam Tabulam - argen- 
team deauratam ornatam cum Crucifixo, & B. Virgine , & Joanne 
Evangtlifla. Unde notandum venit, quod liber Evangeliorum B. Mar- 
ci, qui nunc in Veneto Cimeliarchio adfervatur , ambabus tabulis 
argenteis inftru&us fit, quarum una, ut vidimus , infignia Urbis 
Aquilejae , alia Turrianae gentis praefert. Duo vero alii Codices 
Evangeliorum expreffe dicuntur habere UNAM TABULAM argen 
to deaurato cum figuris 5 quorum unus eft nofter , cum figuris Sal. 
vatoris, & quatuor Ewangeliftarum, & alter fimiliter, habens UNAM 
TABULAM ornatam cum Crucifixo &c. Liber vero Evangeliorum B. 
Marci abfolute dicitur argento copertus, & textus argento, nempe ex 
utraque parte. Nec civile modo, quod tunc in Patria Forojulienfi 
graflabatur bellum, fola potuit effe cauía, cur Libros, Reliquias , 
aliaque Sacra ornamenta anno 1409. Aquilejenfes Canonici Foroju- 
lienfibus traderent; fed & ipfe adventus in hanc urbem Gregorii XII. 
Generale Concilium - celebraturi ; ut Ecclefia his aucta fupelle&ili. 
bus, San&um Pontificem, Actionemque facram debito honorc pro: 
fequerctur. . 
Ex quibus perfpicuum cft , utrumque Codicem , fcilicet cum il 
lum, qui unum continet S. Marci Evangelium, tum alterum reli- 
qua tria Evangelia complectentem, ex Aquileja delatos fuiffe Forumja- 
lium anno 1418. (7) Sed difficultas aliqua repeti poffet ex Inventa- 
rio anni 1485. tertio loco a nobis producto. Si enim Aquilejenfes 
Canonici fatentur, hoc anno omnia fibi reftitute a Forojulienfibus , 
quae retroactis temporibus eorum fidei depofiti nomine commenda. 
verant, PRO UT ALIAS FECERUNT ; ergo tres illi Codices an- 
no 1469. & horum unus , nempe feriptus manu B. Marci, anno 
3418. jn cuftodiam traditi , fuerunt poftea: Dominis fuis reftituti . 

F Hujus 
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Hujus argumenti vis nulla alia poteft ratione diffolvi, ni(i di&o fa! 
um opponendo. Cum enim ex una parte Canonici Aquilejenfes teten- 
tur fe a Forojulienfibus omnia recepifle; ex alia conftet, Codices non 
fuifle reftitutos, dicere cogimur, aut parum follicitos in rebus fuis ree 
petendis , quin & immemores fuifle Canonicos Aquilcjenfes, aut, quod 
mihi magis arridet, ab Aquilejenfibus Canonicis, quorum non pauci 
tunc temporis fimul erant Forojulienfi Ecclefiae adícripti, tresillos Evans 
geliorum Codices fua fponte fuifle dono conceflos. Quis enim fibi per» 
fuadeat, Aquilcjeníes anno 1485.fua Forojulienfibus fecundo, & ter- 
tio commodaffe, eorumque fidem etiam fponte commendafle, fi cos 
fraudulentos vel femel experti fuiffent? Anno igitur 1409. Codex no: 
fter. Evangeliorum ex Aquileja Forumjulium migravit; Liber vero 
Evangelii S. Marci anno 1418. quem biennio poft, ut fupra narra» 
vimus, anno nempe 1420. Senatus Venetus expctiit a Forojulienfi- 
bus, & pro munere recepit. 

An rebus adeo obfcuris quid lucis attulerim, penes te, Vir Clarifs. 
penes alios efto judicium. Reliquum modo eft, ut abs te duo enixe, 
maximeque petam. Unum, ut, cum de iis, quae ab ftudiorum mco: 
rum ratione longe abfunt, difputationem fufceperim, dcs veniam, ca- 
que humaniter, & benevole comple&aris. Nibil enim aliud a me po- 
ftulafti, praeter variantes le&ioncs Codicis Evangeliarii Forojulienfis. 
Ego vero excurri , & vagatus fum fatius, quam propofucram ; ut 
plane intellizeres, quanti opud me Tua valeat auctoritas; atque volun. 
tatem erga te meam, ftudiumque non modo tibi probarem, verum, 
& apud alios teftatum relinquerem. Quod fi re quidem ipfa non mihi 
fatisfacio, velim defiderium hoc meum faltem, commendationem alis 
quam apud te inveniat: fciafque tantum gloriae, & utilitatis ex hoc 
mihi futurum , quantum alii, fi hace noftra emendaveris , atque pro- 
baveris, urilitatis capient, & voluptatis. Caeterum cur non benevo- 
lentiam, & gratiom tuam vel ex hoc uno mihi defpondeam, qui ho- 
mines agreites, atque inurbanos, ne dicam barbaros, tecum averfatus, 
vetera monumenta intra privata fepta minime patior conciudi ; non 
laudari a te volens, fed ut intelligas qua ratione & ego ab ipfis ab- 
fina longifime, non divortio. caritatis, fed literarum s ab illo, inquam , 
hominum genere, ad tuinulanda movunenta vetera nato , maximo Hi- 
floricae veritatis detrimento. Alterum eft, quod a te, Vir humanif- 
fime, peto, veniam fcilicet , fi fero nimis meo erga te officio fum 
fun&us, defiderioque fatisfeci: hanc enim petimus, damufque vicif- 
fim, quoties occupatos nos inveniant amicorum poftulata- Vix enim 
Codicis noflri Variantes LeGiones, barbara illa nomina, & caeteras 
marginales notas, quibus ille abundat, faris improbo labore abfolve- 
ram, cum ftudium hoc intermittere multis negotiis occupatus, & 
jam ferio de dando nomine Congregationi Oratorii cogitans, — 

ume 
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fum. Voti compos factus, Adefque S. Patris Philippi Nerii ingreffus; 
quis melius novit, quam tu, an opus urgere potuerim , iifque ftudiis 
vacare ea contentione, qua opus erat. 

Interim Deus Opt. Max.qui eft omnium bonorum fons, & origo; 
diu incolumem te fervet , tuaque ftudia, tuofque labores ad totius 
Chriftianae Religionis profictum fufceptos protegat, atque novo in 
dics te ditet Caeleftis fapientiae lumine; ut Majorum noftrorum exem- 
plo Valkas Scriptis tuis eos redarguere, qui fanam doctrinam non fufti- 
nent; & Haereticorum pervicaciam retundere, in quibus non fubeft 
fcientia Dei. Qui propterea in Sacrarum Scripturarum interpretatione 
dum parvulos decipiunt, & ipfi decipiuntur: meque enim, ut bene ad- 
vertit S. Auguftinus ( Tom.2.) Fraé. 18.in Joan. natae funt baerefes , & 
dogmata perverfa illaqueantia animas, nifi dum Scripturae bonae intelli- 
guntur non bene, & quod in eis non bene intelligitur, etiam temere, & 
audaffer a(feritur. Tu vero, qui, ut ait S. Hieronymus adverfus Luci 
ferum , non in legendo, fed in intelligendo Sacras Scripturas omne ftudium 
contulifti, vetuftifimorum Codicum pene incredibili diligentia & las 
bore collatione facta, e puriffimis fontibus, quibus inconcuffa manet 
noflra Fides, vcritatem haurire, non rivulos Haereticorum impuros in 
exponendis Sacris Voluminibus fe&ari didicifti. Tandem, Clarifs. Vir, 
meique amantiffime, perge, ut coepilti, de Ecclefia, ac re Literaria 
bcne mereri: cumque re&um fit tibi & elegans in omni re judicium , 
noftra haec emenda, & corrige; ne inaniter, & fine caufa ca ſuſcepiſſe 
videamur. Vale. 


Dat. Utini, 1v. Kal. Decemb. An. DNI mpcexum 
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Pag.4.lin.12.( 1) D Extrum latus 
cooperit &c.) 

Erudicifimum Virum Antonium 
` Francifcum Gorium , Praepofi- 
tum Baprifterii Florentini, & in 
Patrio Lyceo Hiftur, Profeforem 
meritifimum , fpartam hanc abs 
te V. C. (ibi oblatam, de exter- 
nis antiquorum Codicum Sac. 
Evangeliorum ornamentis , qua 
in cmni fcientia pollet , epilto- 
lari Differtatione , quam Tu 
Parti pag. bixxui. eximio Operi 
medruphcie Evengeliarij adjun- 
xilti, egregie illuftrafe non igno- 
ras; deque imternis etiamaliorum 
Codicum picturis Commentarium 
f. ed'turum, data fide fpopondif- 
fc. Tu vcro argenteum tegamen- 
tum Evangeliarij Forojulienfis , 
ejuf'em magnitudinis , ejufdem- 
oac formae, uri a nobis accepi- 
fti, aenea tabula caclatum om- 
ni^us confpiciendum exhibuilti. 
Qu.einterim dcéti(fimus ille Vir 
de Figura Salvatoris , de fym- 
bolicis animalibus erudite fcri- 
plit, cum magna voluptate fine 


legenda; tum fi labores, atque 


ftudium noftrum in adornando 
Codice  Forejuiienîi collatum 
probavit, id funimae cjus huma- 
mirati tribuendum effe omnes cet- 
to (ciant; nuüquam vero tanti 
noítra facienda , ut apud erudi- 
tos homines laud. m -aliquam pro- 
Aci poflimus, 


Pag. 16.lin. 22. (2) ( Specimina ex 


Urbe Pragenfi ad fe mifa ce. ) 
Tibi ergo , Blanchine ornatiffime, 
‘quo cs in rcbus tuis fingulis di- 
higenti ftudio praeditus, & erga 
amicos benevolentia fumma affe- 
Aus, debco fpecimen etiam al- 
terum: foliorum Evangelij S. Mar- 
ci in Metropolitana Ecclcfia Pra- 
genfi affervatorum ; quac tabula 
cleganter atre incifa gratulabun- 
dus ad me mitilti; debeo & No 
titiam de prafenti ftatu. ejufdem 
Codicis. Verum quum fufiori 
calamo de his fit agendum, con- 
fulto ad calcem harum Adnotae 
tionum Addenda rcijcimus, Vi 
deantergo medo itcrum docti Vi- 
ri, & dijudicent, fpccimina haec 
invicem conferendo, quam belle 
conveniant; apices, formam, li- 
ncarum dcnique numcrum , cetera. 
que expendant, & quac olim ob- 
Ícrvationibus, argumentis, ratio- 
nibufgue pro modulo noftro per- 
pendimus , an cx folo ingcnio 
fucrint producta, an etiam ex rc- 
bus ipfis fatis ponderis, & au» 
étoritatis accedat, deccrnant . 


Pay. 20. lin. 32. (3) (Praeterea hac- 


rendum minime arbitror &c. ) 
Non te latent V. C., quae Eru- 
ditiffimus Auctor Hijftoriae Li. 
terariae ( Francifcus Antonius: 
Zachatias Soc. Jefu ) Venetijs cdi- 
tac an. MbccL, T. 1. vernaculo 
Ícrmone fcripferit . Mirificuna 
Opus 
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"Opus tuum Quadruplicis Evan- 


geliarij, ut inltituti ab fe ratio, 
& confilium ferebat, ad examcn 
vocans , laudat ille quidem opus 
laude digniffimum , nec tamen 
praetcrmifit, quae ipfi probanda 
minime videbantur, Te intcrim 
tua decet defendere , ac tueri ; 


'€a tamen ingenuo homine, & 


probo digna fententia , ut mihi 
per. epiftolas teftaris , quam no- 
bis commendat S. Doctor exi- 
mius Hieronymus epiftola cxxxir. 


ad Ctcliphonrem (Ta.edit. Veron. | l 


.. Pag 1035. ) ubi de illis loquitur, 


, tradicam corum calumniae : aut 


; A 1 
qui fua fcripta carpere, & repel-| 
lere femper crant parati: ant 
enim, ait ille, bona erunt , & con- 





— 


reprehenſibilia, & conſitebor er- 
rorem: malens emendare , quam 
perfeverare in pravitate fenten- 
tiae. Hanc igitur noftram epi- 
ftolarem Differtationem tibi in- 
{ctiptam, & a te co in opcfe lu- 
ce donatam idem Auctor Ziff. 
Lit. non praeterit; eamque tan- 
quam magno viro dignam (heu! 
obliteranda verba) commendat . 
Verum nec fingula , quae inibi 
fcripfimus, fibi probari ingenue 
fatetur . Ubi enim egimus de 
Codice Evangelij S. Marci, qui 
in Veneta ejufdem Ducali Bafi- 
lica , five, ut vocant Thefan- 
ro, reconditur, quum nos mini- 
me affentiri pofle fateremur iis, 
qui illum tanquam autographum 
olim vulgarunt , & nunc cre- 
dunt, & tam folia, five portio- 
nem ejufdem Evangelij inibi exi- 
ftentem , quam cam , quae Pra- 
gae olim miffam fuiffc tradidi. 
mus ,. ab Evangcliatio Forojulicn- 
fi avulfam {cripferimus; Clarif, 
inquam , illc Vir contra ca, quae 


ad haec demonftranda rationum 
momenta , & auctoritates attu- 
limus, nonnulla opponit, & hoc 
loco hacc nobis ingerit . Verbis 
etenim Caefarij Oratoris , in- 
quit, quibus magnitudinem qua- 
ternionum Codicis Veneti, quar- 
tae partis unius folij effe tradi- 
dit, per nos vim adlatam fuiffe, 
cavillationemque appellat, & uti 
fe explicat Italico fermone, vio- 
lenta ftiracchiatura. Vcrum pace 
ejus, cujus ceteroquin in critica 
arte ingenij acumen miramur s 
denuo fidenter. afferimus y atque 
putamus Caefareum Oratorem , 
non juftam , & ut ita dicam , 
mathematicam foliorum dimen- 
fionem prae oculis habuiffe , 
quando bacc Ferdinando Princi- 
pi de his fcribebat; fed nulla 
habita ratione chartae majoris 
aliquando, aliquando minoris 
formae , quadratam omnino per 
ca verba , quartae partis unius 
folij, explicaffe. Tamen uno tane 
tum verbo V. C. hic a me com- 
pellari patiatur. Licitum ergo ne 
eft in unaquaque facultate , de 
quacumque demum controverfia 
agatur , poft folida argumenta , 
poft non afpernandas rationes, & 
ratiocinia; licitum ne, inquam, 
eft propofitam quacftionem minus 
claris, minufve folidis ctiam con- 
juris ornare, aur aliquando 
etiam interpretari? Quis porro a 
nobis jure poftulet, ut rationes 
rationibus, argumenta argumen- 
tis , auctoritatibus auctoritates 
femper ex acquo fingula rcfpon- 
deant ? 


Pag.22. lin.3.a fin, (4) ( Longinfculae 


autem notae Ce.) Fortaſſe haec 

benedictio referti etiam poteft ad 

cam. > quam Sacerdos Diacono 
Evan- 
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Evangelium folemniter cx ambo- 


ne annuntiaturus impertitor . 
Non unam tantum fuiife, fcd 
plures harum benedictionum for- 
mulae ex antiquis , & recentio- 
ribus Liturgiaium retum Scrip- 
toribus plane conftat. Noftrac 


aliquanto. fimilis vidcri | poteft : 


hacc, quae in ufu crat apud 
Cluniacenfes Monachos. Deus 
mifereatur veffri , & benedicat: 
quam habes apud doctiffimum 


| 
| 


Martene de Antiq. Monach. i 


1.2. c. iv. $. a. pig. 161. 

Pag. 32. lin. 27. (5 )( Dominico Epi- 
Scopo c. ) Invenitur Dominicus 
Epifcopus Caprulentis apud U- 
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pergit ille, legitur in alio Indi- 
ce anni 1418. , hoc tantum di- 
fcrimine, quod alijs verbis idem 
liber Evangelij S. Marci hic no- 
bis exhibeatur. Inde Clarifs. Cen- 
fot (ic ratiocinatur. Si, inquit, 
tres ifti Evangeliorum libri una, 
& altera vice Forumjulium fue- 
runt delati, nempe an. 1499. ; & 
an.1418., nefcio qua ratione Pa- 
ter a Turre fcribere potuit: An- 
mo igitur 1409. Codex nofter 
Evanzeliorsm ( qui fecundo loe 
coin fndicibus habetur) ex Aqui» 
leja Forumjuiîtum migravit; Li- 
ber vero Evangelij S. Marci 
an, 1418.? 


ghellium anno 1179 5 itemque i Age vero. Si doctiMimus Vir ille 


anno 1205. teltis cujufdam do- 
nationis Walteri Patriarchae A- 
guilcjenfis , fadtae Coenobio. S. 
Nicolai in Littore . Idem ctiam 
Deminicus in quadam fententia 


memoratur anno 1172.apud Cl. | © 


Bernardum. de Rubeis , in fuo 
libello //forica Crunolazico diplo- 
matico pag. 32. ldem Rubeis ibid. 
pag. 45. quinque Epifcororum no- 
minibus auget Ughcllianaa fe- 
tiem, inter quos Dominicus Mi- 
nio Epifcopus Equilinus ; idque 
ex duobus documentis anno 1294.5 
& 1419. 

Pag. 40. lin. 29. (6) ( Sic im Foroju- 
lio Éc. ) Dodiffimus Socictatis 
Jefu Presbiter fupralaudatus , 
laudator fimul, & cenfor no- 
firae hujus cpiftolae , hoc loco 
piimam conira nos de Evange- 
lio S. Matci, qno caret Codex 
Foiojulienfis, differens , hanc moe 
vet difficulracem. In primo, in- 


quit, utvocantinveniario, ¢on-- 


feClo de anno 1409. tres Codi- 


ces, feu libri Evangelioruin li- $ 


cet numerare. Eadem defcriptio, 


ferio perpendiflet , atque perpene 
det, quae a nobis fuerunt litte- 
ris m:indata, admiratio. fanc om- 
nis, quettufve ceſſabunt. Nu 
quam profecto demonftraturum 
putamus, in fecundo Inventario 
an, 1412. idipfum legi, quod le- 
gitur in primo, anni fcil, 1409. 
Si id oftendat, & probet , cedo 
manus. Nosiraque tres dedimus , 
& diferte difinximus Indices. fa- 
cratum fupellcétilium , libroa 
rumve, quorum , quoad Sacrofan- 
éta Dei Evangelia attinet, fide- 
lem regeltum protulimus. In pri- 
mo itaque tres libros Evangelios» 
rum di(tinximus;in fecundo unum 
tantummodo fignavimus; inter- 
tio demum nullum omnino. de- 
fcripfimus: non madam, ut ty- 
pographi errore irreplits & vi- 
dere. cit in fine ad Errata Cor- 
rige. Quo facto clare, & fatis 
aperte in haec verba concludi- 
mus: Jn primo itaqwe Inventa» 
rio tres Evangeliorum Codices 
defcriptos babcmus, Quod qui. 
dem mulibi invenies , nos nc- 
que dc 
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' que de fecundo, minufve geter- 
tio unquam affirmaffe. Quinimo 
de fecundo Inventario verba fa- 
cientes y Lectorem monuimus , 
in hoc inveniri defcriptus Li- 
ber Evangelij S. Marci apertius, 
quam in primo, cum dicimus ; 

~ In fecundo Inventario idem pa- 
riter, & magis aperte defcribi- 

- tur: Liber Evangeliorum ſcri- 
ptus manu B. Marci, textus ar- 
gento deaurato . Verba funt ca- 
dem , quae leguntur in primo 
Indice: quia idem eft Libcr, qui 
defcribitur . Quandoquidem au- 
tem, quum Codicem Evangelio- 
rum Forojulienfem , quem tunc 
prae manibus illultrandum fufcc- 

' peramus, innuere placuit, aper- 
to fermone diximus , hunc in- 

- veniri in primolnventatio, non 
vero in fecundo, neque in ter- 
tio; en verba, quac repetere non 
piget: Zile vero ( Codex ) quem 

- nunc illuffrandum fufcepimus vi- 

i detur in primo Inventario anni 

* 1409. fecundo loco defcriptus . 

: Hinc audacter ne dicam , mibi 
videor recte dicere potuiffe, iter 
rumque baec conclufio elici a 
me pole: quam Auctor Hilt. Lit. 
fe minime affequi profitetur: an 

. mo igitur 1409. Codex nofter 
Evangeliorum ex Aquileja Fo 

|o rumjulium migravit : Liber vero 
Evangelij S. Marci an. 1418. 
Quo anno paulo ante oftende- 
ram, utrumque Codicem in Ur- 
be noftra Forojulij jam extalle . 

Pag.41.1.7.a fin. (7) ( Sed difficultas 
* qua Cc.) Pergit doctiffimus Vir 
urgere nos duper autographo 
Evangelij S. Marci, novamquc 
ingerere difficultatem , quam etr- 
iam majoris. ponderis acltimans, 
fe minime affequi poffe, itcrum 


ait, qua ratione Aquilejenfts Ca- 
nonici tanta defidia, ofcirantia; 
vel rerum ignorantia fuerint , 
ut, fi Evangelium $. Marci il- 
lud effet, quod in altero Codi- 
ce, nunc noftro hoc Forojulien- 


fi, deerat: pafi fucrint fibi ob- 


trudi, ut illud dicerent, & cre 
derent fcriptum manu ipfius Se 


‘EvangeliBne ; quum & ex cha- 


racteris fimilis forma, nec non 
& ex membranae qualitate unum, 
idemque ftatuere, & cognofcere 
facillime valerent. Quid ad haec 
refpondendum? Haec objectio, jam 
a nobis olim pracvifa, ncc mo- 
do patitur cjus temporis Aquile- 
jenfes Canonicos a tanta rerum 
ignorantia excufare: nc cos bo- 
nos Viros cogamur adpcllare . 
Quid igitur? Nifi , quod femel 
diximus , iterum neccffe eft af- 
firmare ; nempe & ipfos popu- 
lari opinione fuiffe deceptos, & 
vulgum fequuti » effe loquuros; 
arque adco denuo ftatuerc, hanc 
ipfam opinionem credente, ac 
volente populo, ab co jam tem- 
porc, quo folia Evangelij S. 
Marci a tribus alijs Evangclijs, 
quac integrum Evangeliorum vo- 
lumen conficiebant, coepiffe , 
aique inveluiffe. Quid ni quace 
fo? Si hodieque texi deberce In- 
dex pretiofiffimarum fupcllecti- 
lium vere Regij 7 hefawri S. Mar. 
ci; putandum ne cft alia ratio- 
ne, vel ab iis, qui fecus fenti- 
rent de autographo Codice ejuf- 
dem Evangeliftae, ipfum fore de- 
fignandum, quam hac, vel fimi- 
li nota: Liber Evangelij , feri- 
ptus manu B. Afarci? quia ni- 
mirum, in iis non noftrum fen- 
fum; fed aliorum, & quae vuh 
go feruntur fequi omnino folc- 
mus. 
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mus. Proptereaque huic objectio- 


- ni fatisfaciendum non diflimili 


argumento putamus , quo fatis- 
factum iri poffe jam credidimus, 
dicto fcilicet factum opponendo. 


Hacc porro fingula de hifce anti- 


quis Evangeliorum voluminibus 
dum tradimus , ff forte aliqui- 
bus videmur majorem babuiffe ve- 
ritatis , quam vulgaris opinionis 
rationem, fciant illi, banc fem- 
per facras litteras fuis cultoribus 
pracbuiffe libertatem . Blanchine 
Optime, & Clariffime, fcias, & 
intelligas velim, hanc mcam de- 
fenfionem tuo fermone, & fen- 
tentia concludere honorificum 
mihi effe debere ; qui dum epi- 
ftolam hanc mcam Operi tuo , 
ex intimo fanAarum paginarum 
penu tanta eruditionis, & do- 
€&rinae laude deprompto, adjun- 
gere non cs veritus, certa a tc 
noftra probari non dubitamus . 
Quid porro Amicus nofter Go- 
rius? Quid alii doctiffimi Viri 
etiam datis ad me epiftolis , de 
hoc noftro qualicumque labore 
humaniMme fenferint , non eft 
noftrum referre. Adde quod non 
multo poft , quo haec tibi ego 
fcripferam , V. C. Hieronymus 


- Tartarotti Diffcrtationem edidit, 


de origine Ecclefiae Tridentinae, 
qui num. XIV. pag. 22. poftea- 
quam cgit de miffione S. Marci 
Aquilejam, per San&um Apofto- 
lorum Principem factam; & de 
confecratione S. Hermagorae in 
ejufdem Civitatis Epifcopum ; 
ncc actis ejufdem Ecclefiae, nec 
traditioni parcens, tamquam 
ejufdem figmenti recenfec ctiam 
ca, quae traduntur de Codice , 
ut fcrtur, autographo Evangelii 


S. Marci: qui nunc partim Ve- 
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netiis; partim -Pragae ; Ut faepé 
diximus , affervatur, latinis qui- 
dem literis exaratus. 


Longe quidem aliter fateor fentire 


Jacobum de Utino, Canonicum 
Aquilejenfem in fua, quam in- 
fcripfit epiftola Francifco Barbaro 
an. 1448. qui tunc patrise hujus 
*Forojulienfis Provinciam admi- 
niftrabat . Sanctum Marcum » 
ait, Aquilejea ver(antem manu 
fua Evangelejum graece fcriptum 
ibi reliquiffe ( en piae traditionis, 
vulgique errores ). quod longo 
admodum acvo in facris penetra- 
libus- Aquilejae refedit ; poftea 
vero bac nofira tempeftate , vel 
aetate. ab Jlluftriffimo Venetorum 
Senatu Venetias delatum -- Hoc 
Evangelium , qui iliud videre , 
graecis litteris fcriptum narrant. 
Ignotorum hominum teftimonio 
utitur, popularique opinione tra- 
ducitur Canonicus Aquilcjenfis; 
vir inter aetatis fuae doctos ho- 
mines coeteroquin accenfendus ; 
myfterium latet. Hujus cpiltolac 
Auctorem debemus Philippo e 
Tu:re Epifcopo Adrienfi in Ad- 
dendis de Colonia Forojulien, qui 
illum deprehendit ex MSto Co- 
dice Reginae Sveciae N. 1878. 
nunc [Bibliothecae Vaticanac. 
Eam epiítolam edidit V. C. Jo. 


` Jofeph Liruti T. 11. Afifcellaneae 


editae , Venetiis apud Jo. Ma- 
riam Lazzaroni an. 1740. 


Interim dum haecagimus , filentio 


praetereundum haud exiltima- 
mus, quae de noftra hac Epiftoe 
lati Didertatione edidit. Auctor 
libri Bib/iotegue Raifonte , Am- 
ftélodami an. 1750. $. 11. pag. 416. 
ubi data opera. aucreum tuum 
Orus, Blanchine, expendere ag- 
greditut. Laudat ille quidemca, 
quae 
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Quae de Codice Forojulienfi lit- 
cris mandavimus ; deque iis; 
quae'de autographo , ut vulgo 
perhibetur, Codice S. Marci fcri- 
pfimus , nobifcum plane fentit . 
Verum horum hominum laudes 
libenter refpuimus, minufve quae- 
rimus , qui Catholicae Religio- 
ni obtrectandi occafiones femper 
fibi pracíto effe putant. Patrum 
igitur fuorum .«occa premens 
veftigia ad interitum perducen- 
tia, haec habetloco citato -- Les 
preuves, que. le P. de la Tour 
apporte pour le- demonftrer (mi- 
nime reperiri autographum.Evan- 
elii S. Marci) etant incompara- 
ime plus Meses » que 
vélles pars les quelles om mous 
veut faire accroire que la. Sainte 
Chapelle de Lorette- avoit eté 
une Chambre de la Maifon, que 
de S. Vierge babitoit a Naza- 
ret. Equidem & fibi, & no- 
ftris. rebus: melius confuluiffet , 
clarioraque redderet argumenta, 
& rationes omni exceptione ma- 
jores Acatholicus ille, qui .do- 
€rina.& ingcnio in fui perni- 
ciem, & fi fieri potcft, inalio- 
um etiam abutitur; fi tantam | 
veritatis , atque certitudinis lu- | 
cem iis ineffe: arbitraretur, quan- | 
tis errorum , .& falfitatis impia | 
dogmata Lutheri, Calvini Zuin- 
«glii, Mclanctonis, wicleffi, ce- 
terorumque hujus fectae Sanctae | 
"Catholicae! Romanae Ecclefiae | 
infenfiffüuporum hominum te- 
‘nebris offunduntur . Urizam er- 
£o aliquando faperent, C intel- 
ligerent , & noviffima provide- 
‘rent, 
Tandem accipe, V. Clarifs. corolla- 
tii loco doctiffimorum Virorum | 
«cftimonia , qui praeterito anno | 
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Codicem S. Marci Venetiis ac-! 
curatiffime explorarunt; ftatum, 
formam agnoverunt, & qua 
materia conftet periculum fum- 
pfere; quae fingula, unus eorum 
data epiftola referens, quam lati- 
no fermone reddimus , fic ait ; 
Altitudo , & latitudo foliorum 
éadem omnino aferi debet cum 
Codice Forojulienfi. Ceterum Co- 
dex S. Marci confumptus, pu- 
tridufve non adeo apparet, ut 
mafa, fiveintritum farinaceum , 
vulgo palta dici queat; fed potius 
minufcularum partium aceruus , 
quod ex continu , digitorumque 
alterna converfione clarius dig no- 
feitur. Urque ex qua materia fit 
confettus omne dubium tolleretur , 
ignem, Ó aquam adbibwimus ; . 


quo fatto, membranaceum effe co- 


dicem , qualis nempe oculis , & 
tattu nobis apparuerat , certocer- 
tius deprehendimus, & I Aqua 
madefatlas particulas , humidus 
humor eas minime pervadit , uti 
acciditchartae lineae, five ctiam 
bombycinae. ll. Fragmenta, five 
frula illa flammae ardentis ce. 
rei admota, ignem quoquo modo 
recipiunt, minime vero retinent; 
fed parvi cuculli formam indue- 
re videres , five im parvulum vo- 
lumen fe contrahere: baedinafque 
pelles olent. Porro charta, feupa- 
pyrus ex limo. ignem non modo 
in fe recipit, fed retinet, ita ut 
araeat ; nunquam. vero contrahi- 
tur, Hacc inquam funt, Blan- 
chine , doctiflimorum certa te- 
ftimonia, ex quibus fatisamplum 
mihi videor laborum mearum 
fructum collegiffe. 


Ceterum V. C. utcumque fe res ha- 


beat ; nihil hoc noltra epiftola 
piorum hominum fidem immi- 
nuta:n 
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nutam volumus. Maneat illorum 
pietas, cultus , religio ; mancat 
crga Sanctum Evangcliftam , 


quum vel facras cjus exuvias in. 


Templo vere Regio veneraturi , 
accedunt ; vel antiquitate vene- 
randum Codicem , in quo fan- 
um cjus Evangelium- fcriptum 
fuerat , intuentur, tanti Patroni 
recordatio maneat. Stare enim 
Venctam Remp, Divo Marco 
Evangelilta Patrono certo credi- 
mus; incujus cultum atque ob- 
fequium Scnatunî , populofque 
Venetos omnes effufos laeti fem- 
per confpicimus. Non enim Poe- 
tas imitati doctas fabulas fe- 
&amur, qui Neptunum, falfum 
utique Numen, Venetam Urbem 
medio mari ftantem , cique po- 
nentem jura, fibi fingunt vidif- 
fe. Dcus Opt. Max.Unus, Omni- 
potens, cujus nutu terra famu- 
lantur, & aether, de Coelorum 
throno refpicit Catbolicam hanc 
Rempublicam ; quam non dii, 
non homines pofuerc, fed illius 
dextera plantavit. Cui praeterea 
juftitiam, pietatem, religionem , 
Dei legem demum integram, & 
abfque ullo errore fufccptam te- 
nenti; imperium terra, marique 
late prolatum; quod ci barbaris 
nationibus , atque tyrannis jufto 
bello devictis, fubjecic , in ac- 
vum duraturum tuebitur, atque 
defendat. 

Dum jam hacc Typographo edenda 
traderentur, fcro ad manus meas 
pervenitcximium , atque intimae , 
praecipue facraccruditionis refer- 
tiſſimum opus Flaminii Corne- 
lii Veneti Senatoris ampliffimi , 
cui ti;ulus -- Ecclefiae Venetae 
antiquis monumentis &c. illuſtra- 
rae. &c. Decadis Decimae Ter- 


tiae Pars Prior; quod legenti 3 
gratulandum miki fore videtur, 
ubi in eum locum devenio pag. 
nempe 176. & ícqq. in quo 4e 
Bafilica Ducali S. Marci agitur. 
Siquidem Vir Clarifs. lectorem 
docet Codicem inibi affervari 
venerandae quidem antiquitatis s 
in quo propria Santti Marci E van- 
gelifl ae manu fcriptum fuiffe Evans 
gelium creditur. Qua traditione 
teítimoniis firmata , hiftoriaque 
relata de ejus ab urbe Aquileja 
Forumjulium , a Forojulio Ve- 
netiis commigratione ; variifque 
de Codicis hujus fcriptura fen- 
tentiis, atque ctiam de cjus ma- 
teria allatis: quam ex pergame- 
na che non dubitat; experimene. 
to praecipue per ignem & aquam 
nuperrime per doctiffimos viros 
(uti fupra nos ipfi retulimus ) 
habito; deque tandem donatione 
facta a Nicolao Patriarcha Aqui- 
lejen. Carolo 1v. Imperatori ali- 
quorum foliorum ejufdem Codi- 
cis , nonnulla tradita ; dubius 
aliquando haeret Vir ingenuus, 
an inter facra ejufdem ditiffimi 
Cimeliarchii lipfana numerandus 
fit; ac proinde judicandum aliis 
relinquit, Nec filet Vir ille do- 
étiffimus de mea hac epiftola , 
tibi, Clarifs. Blanchine , infcripta 
fed, & pro fua humanitate eam 
ctiam voluit laudate. Vcrum » 
quod ad Codicem, five Evange- 
lium S. Marci attinet , meum 
haud praeterit aſſertum, de avul- 
fo nempe hoc Evangelio ab in- 
tegroCodice Forojulienfi.Hincque 
anceps de rei veritate, fapientif- 
fime concludendum duxit ; Co- 
dicem illum in Ade D. Marci, 
tamquam antiquifimum , atque 
nobiliffmum | antiquitatis manu- 
men- 
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mentum; inter pretiofores Cime-] Romani Oratorii decus, Urbis, 
ligrchié res honorifice (& quidem | & totius litrerariae Reip. fplen. 
jure & merito) cuffodiri. dor, atque praefidium 5 a quo 

Vale, iterumque vale Clarifs. Vit; tantum amari me vidco , atque 
& ad multa tempora fofpes. cko, ornari fentio. 





Beg ADDEN- 


$2 A ci 
Ypographus, quod fui muneris erat, jam expleverat, quum 
Notitia, quam in finem dabimus, una cum fpecimine cha- 
racteris Evangelii S. Marci in Cathedrali Ecclefia Pragene 
fi fumma religione adfervati (eftque pars noftri Codicis Evangeliarii 
Forojulienfis), munere, & gratia V. Clarifl. & amiciffimi Blancbini , 
ad manus noftras pervenit, ut jam diximus. Quae fingula cjus rogatu 
Romam mittebantur ad llluftrifimum ac Reverendifimum Praefu» 
Jem Jo. Carolum de Antonellis Epifcopum Dioclenfem, Suffraganeum 
Velliternen, & Ofhen; qui, ut et do&rina , ac pietate clarus , 
eos omncs amat, qui iifdem donis ornantur ; interque ceteros Jofe- 
phum Bianchinum fummo ftudio, atque benevolentia profequitur . 
Ex hac itaque fcftiva, atque diligenti "Notitia , five enarratione , 
mirum profc&o eft, quam pulchre fingula conveniant, (& quomo- 


do non conveniant? ) cum iis, quae a nobis adnotata fuere de Co- 


dice Evangeliorum Forojulienfi initio noftrae epiltolaris Diflerta - 
tonis. ` 

Et primo quim habemus integrum teftimonium Caroli IV. ac- 
cepti ab ipfo doni a Nicolao Patriarcha Aquilejenfi fratre fuo, duo- 
rum quaternorum Evangelii S. Marci y qui fua propria manu, ut 
eredebatur, erant fcripti. Quod quidem teftimonium. ipfe Rex Ca- 
rolus ad poftcrorum: memoriam in ipfomet Codice fua manu defcri- 
pfit. Ciariffimus Montfauconius iftud publici juris fecit in fuo Dia- 
rio Italico. Nunc vero ex apographo Pragenfi in relata Notitia in- 
tegrum habemus, nempe, cum fubfcripttenibus trium Epifcoporum; 
& fi quae varia lc&io in Montfauconiano apparet, cam uncis inter- 
clufimus. Marquardus Epifcopus Auguftenfis, qui primus fubfcrip:us 
apparct , non alium credimus, quam Marquardum , qui decennio 
pot, fcilicet an. 1365. renunciatus fuit Patriarcha. Aquilejenfis; de 
quo vide Annales Henrici Rebdorff. inter Scriptores Rerum Germa- 
nicarum Frcheri; vide & de Rubeis Monument Eccl. Aquil. cap. xcvit. 
col. 941. Frater Agidius Epifcopus Vicentinus fecundus fubfcribit . 
Ts ch Fr. Agidius Blifi de Cortona, infignis Theologus Ordinis. 
Eremit. S. Auguftini, electus Ep. Vicentinus an. 1348. de quo quidam 
Anonymus Pifanarum rerum Scriptor refert , ad Pianos. legatum 
fuiTe Caroli 1v. Imperatoris an. 1355. qua legatione functus, par eft 
credere, Carolo Romam eunti , indeque Pragam. redeunti fe comi- 
tem addidiffe. Non defunt, qui ad Cardinalatus dignitatem: precibus 
ipfius Caroli evc&tum fuiffe Agidium fufpicentur . Videndus Ughel. 
lus T. v. Ital Sac. inter Epifcopos Vicentinos. Joannes Epson Lu, 

a s ~ 


53 
chomifchtlienfis tertius. fabfcribit Caroli Teftimonium . Credimus & 
bunc effe Joannem, cx Marchionibus Moraviae , Caroli 1v. Imp. 
filium nothum , qui an 1387. excepit in Patriarchatu Aquileienfi 
Philippum de Alenconio. Vide laudatum Cl. de Rubeis loc.cit. cap. c1 1. 
col. 980. quem antea geftafle infulas Civitatis Litomisliae in Bohemia, 
narrat- 

Poro ex hoc Teftimonio Carolus 1v. obtinuit a Patriarcha Aqui: 
lejenfi & Capitulo duos -quaternos ultimos Evangelii S. Marci ; & 
alii quinque praecedentes , quos dicit remanfiffe , qua occafione & 
anno Venetias translati fint, diximus in noflra Differt. Colligimus ex 
allata "Notitia, duo illi quaterniones incipere a cap. x11. v. 21. his 
verbis - ¢ fecundus accepit eam & mortuus efl 3 & currere ufque ad 
finem nullo verficulo intermiffo. Quapropter ultimus verfus crit. #- 
li autem profetti praedicaverunt ubique domino cooperante, & fermonem 
confirmante fequentibus fignis. Triennio poft erogatum donum RegiCa- 
solo, Nicolaus Patriarcha ad pofterorum memoriam fcripturam confe- 
cit, quam etiam in fincm dabimus. Ex quo monumento, cum fin. 
gula hic narrata probentur , tum monemur in cadem verba incipe- 
re duo illi quaternioncss definere autem v. ult. fupra allato -- Jlli aw- 
tem &c. In quo tamen verfu advertendum poft ubique deefle Domi. 
no, uti legitur in Vulgata aeque & in antiqua Hieronymiana verfio- 
ne. Hinc, quanti faciendus fit Codex Forojulienfis , quantumque pre» 
tii illi accedat, diligenti fa&a collatione cum -Commentariis S. Do. 
«&oris Hieronymi, aliifque ejus Tra&atibus, antequam. Sanéta qua- 
tuor Evangelia juflu Damafi Papae graecae fidei reftitueret, mirifice 
oftendi poflet. Quod, Deo favente, cum otium, & voluntas non 
.deerunt, forfitan haecolim meminifle juvabit. Allatum teftimonium , 
five fcripturam -Nicolai Pat. vulgavit Jo. Petrus de-Ludewig inter Re- 
liquias Manufcriptorum omnis aevi T.v. lib. 5. Diplomatario Bohe- 
. mico.-Silefisco N. rxy. ex cir. de Rubeis loc.cit. cap. 11. col. 20. Ad 
"Notitiam redeamus. 

Nos docet folia Evangelii S. Marci Pragerifis effe :membranacea ; 
«quadratae formae; magnitudine exhibiti fpeciminis chara&erum . Li- 
teras plenas vocat; nulla fcilicet interrupta fcribendi forma . Eadem 
folia ex utraque parte fcripta admonemur effe numero fexdccim. Duos 
nempe quaternos obtinuerat Carolus 1v. qui, uti in noftra Differt. no- 
tavimus, finguli fere octo foliis, five pagellis conflantur. Addefis, & 
numerum xIx. linearum pro qualibet columna; quod pariter olim mo- 
nitum voluimus, & ex fpecimine Pragenfi clare probatur. 

Atramentum, inquit, eft nonnihil fubflavum , & quafi ruffum . 
Nos ipfi in Differt diximus, atrzmentum Codicis Forojulienfis ex. ni- 
gro modo pallefcere, ut primo adfpe&u characteres aurcos crederes. 
Addit, in aliquibus paginis fuperius in medio in facie una legi fecun- 
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dum, in altera Marcum chara&ere antiquo. Quod ita fe habere & in 
tribus Evangeliis Codicis Forojulienfis ex integra editione Blanchiniana 
apertiffime colligirur. Ea eft minufculi characteris fcriptura; antiqua 
tamen & forfan ejufdem aevi. Dumque tradit , ea verba in aliquibus pa- 
ginis fuperius in medio legi, non vcro in omnibus; benc oftencunt et · 
iam folia Pragenfia non integra, fed tonfa fuperius fuiffe, uti & per 
latera, & inferius effe nos ipfi monuimus; itaut marginales notae in 
Codice Forojulienfi alicubi omnino diſectae, aliasdimidiatae appareant. 

Signa marginalia, ncmpe numeri Capitulorum, & nos monuimus 
in Codice Forojulienfi effe rubri coloris, uti haber Notitia Pragenfis. 
Exhibuimus & ipfas Capitulationcs numero XLVI. Cum vero hic fi- 
gnetur num. XLIII. ac fi effet ultimus Evangelii S. Marci, nulli ne- 

otium faceffat, Arbitror enim (fi quando exícribentis error non ir- 
repfit) XLV. & XLVI. minio illios, vetuftate fuie confumptos; ut 
facpius & in Forojulienfi Codice animadvertimus. Quod tandem ulti» 
mo loco lcgitur de lineis duplicatis, ut fcriptor commodius inter ipfas , 
& re&ius pollet fcribere, & literas aequales formare; optime refpon- 
dent iis, quae nos de earumdem literarum ftru&ura animadvertimus in 
Codice Forojulienfi fcmper aequali , eaque de caufa lincolis duabus 
claufa , ftylo du&is. Quid plura? afii videant, alii invicem conferant, 
Codices Codici opponant; nos, nec nobis fingere meliora poflumus , 
nec ominari magis vera. 

Quae interim ha&enus longa nimis, fi Diis placet, oratione difpu- 
tavimus ad oftendendam veritatem unius ejufdemque Codicis Foro- 
ulienſis, Veneti, atque Pragenfis, fi qui nondum fortaffe probabunt ,. 
nec di&is velint acquiefcere; dummodo e numero do&orum atque fa- 
pientum , necnon ingenuorum hominum fint , corum judicio & fentene 
nos ipfi acquicfcere non dctrectamus - 
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NOTITIA 


DE EVANGELIO 
S. M A R C I, 


Quod in Metropolitana Ecclefia 
Pragenfi affervatur . 


praedia Metropolitana Pragenfis acceperit » indicat infcri- 

ptio in Codice eodem Evangeliorum manu dic dn Cas 
roli 1v. Germanorum & Bohaemiae Regis antiquo fracto charactere 
latine exarata, tenore fequentis. 

» Ego Carolus quartus, Dei gratia Romanorum Rex fcmper au: 
» guitus & Boemiae Rex, vidi librum "Evangeliorum $. Marci de 
» fua propria manu fcriptum , integrum ab initio ufque ad finem , 
» in feptem quaternis (in feptem quaternos) in poteftate Patriarchac 
» & Ecclefiae Aquilegenfis ( in poteftate. Patriarchae. Ecclefiae Aqui: - 
n legienfis ) qui liber in di&a Ecclefia fuit fervatus a Beato Herma- 
» cora , & ab Ecclefia Aquilegenfi pracdicta ufque in hodiernum 
ss diem. Qui vidclicet beatus Hermacoras, de manu B. Marci (de 
» manu beati Petri) eumdem librum accepit ; fed a beato Petro , 
ss per refignationem, & interceffionem San&i Marci, recepit pracfu- 
» latum pracdi@ae Aquilegenfis Ecclefiae. De quo libro petitione 
» mea apud Patriarcham & Capitu'um dictae Aquilegenfis Ecclefiac 
sy Obtinui iftos duos quaterncs ultimos libri praedi&i; & alii quin» 
s que praecedentes remanferunt (manferunt) in Ecclefia fupradica. 
» Et haec fcripfi manu mea propria, Anno ab incarnato verbo mil- 
s lefimo trecentefimo quinquagefimo quinto ( Mcccrv. ) in Vigilia 
» omnium San&orum, Regnorum mcorum anno nono. ! 

Et ego Marquardus Dci gratia Epifcopus Auguftenfis, in Tefti. 
fri veritatis praemifforum omnium manu mea propria me fub- 
cripfi. 

Et ego Frater Agidius Dei gratia Epifcopus Vicentinus, & Co- 
mes, in Teftimonium veritatis praemiflorum ommum manu propria 
me fubfcripfi. 

Et «go Joanncs Dej gratia Luchomifchtlienfis — in Te 

imo- 


O Uando, quomodo, unde, & per quem hoc Evangelium 


$6 
— veritatis ; praemiſſorũm omnium mani propria me fub- 
cripfi. 

Evangelium hoc eft fcriptum in membrana, & parte utraque ; 
fic dimenfuratum ficut noftrum exemplar oftendit. 

Literae funt plenae , ficut exemplar hoc in primis duabus lineis 
ad oculum indicat; & non fic quafi bifidae aut vacuae. 

Incipit hoc Evangelium a Capite x11. & veríu vigefimo primo : 
€T fecundus accepit, eam & mortuus ell &c. & currit continuo uf- 
que ad finem S. hujus Evangelii, nullo verficulo intcrmiffo. 

Sunt folia talis magnitudinis ficut iftud eft (fpecimen chara&eris) 
ex utraque parte fcripta numero fedecim. 

In toto hoc Evangelio prout hic habetur atramentum eft non: 
nihil fubflavum, & quafi ruffum: bene tamen legi poteft. 

In aliquibus paginis fuperius , in medio eft fcriptum in facie una 
Secundum -- in altera - Marcum. An fit idem character , ignoratur; 
vetus eft ut apparet. 


Signa marginalia X L funt rubri coloris 
H1 


Demum obfervatur etiam in —— paginis poſterioribus praefer- 
tim lineae duplicatae, ut nempe fcriptor inter ipſas commodius & 
rc&ius poffet fcribere & literas aequales formare. 





TESTI- 


TESTIMONIUM " 


NICOLAI PA T. 
AQUILEJEN. 


Donationis fatte Carolo VI, Imp. de duobus 
quaternionibus Evangeli 
$. Marci. 


IN sos Dei gratia San&ae Sedis Aquilegienfis Patriarcha ? 


Notum facimus tenore praefentium univerfis, quod cum Sc- 

ren. & invictiflimus Princeps & Dominus Dominus Ca. 
rolus, Romanorum femper Auguftus , & Bohemiac Rex illuftris , 
Dominus nofter generofus, ante fufceptam Imperialem dignitatem fub 
titulo Romani Regis , terras & dominium Patriarchatus accederet 
ad urbem Romanam pro adipifcendis Imperialibus infulis profe&u- 
rus, ac ad Oppidum noftrum venit, cum Principibus, Baronum & 
Procerum copia declinaret , nofquefibi cum Epifcoporum , Abbatum, 
Praelatorum, Cleri, ac populi copiofa multitudine obviam procef- 
fionaliter veniffemus: intra aliasReliquias, quae pro honore Dei & 
ad reverentiam tanti Principis videbantur ibidem , ipfe Evangelium 
fcriptum manu B. Marci Evangeliftae oculis fuae devotionis ofpe- 
xit, & fibi oblatum ofculis & amplexibus fub omni honore fufci- 
piens, defideravit ut aliqua pars ejufdem Evangelii donaretur cidcm , 
quo felix Regnum fuum Bohemiae exultaret in Domino, & cjus Rc- 
gnicolae in dcvotione fufcepta confolationis Spiritualis grato fubfidio 
in falutis fuae compendia laetarentur . Nos igitur , devotione tanti 
Principis rite penfata, convoeato nihilominus raptim Epifcoporum , 
Praclatorum , & aliorum noftrorum Sapientum confilio fano, rei 
ipfiusconditione examine diligenti cribrata, & deliberatione providae 
difcuffionis addu&a, animo deliberato, & ibidem praefentium voto 
communi praefatorum Dominorum noftrorum, duos quaternos ejuf- 
dem Evangelii ultimos ipfius Majeftati liberaliter. duximus erogane 
dos: quos ipfe cum Dei rimore reverenter accipiens, in tabulis cer- 
tis auro, gemmis, margaritis pretiofis mirabiliter & magnifice orna. 
tis repofuit, & fub magno celcbritatis honore intra officii folemnia 
hujufmodi gratas fibi & defideranter quacfitas Reliquias quotidianae 
devotionis folertia veretur. Principium autem quaternorum «ít in 


haec verba: & ficutus incepit cam, & mortuus eft. Finis autem talis 
i eft: Ib 
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eft: Illi autem profelti praedicaverunt ubique s. cooperante C> fermonem 
confirmante fequentibus. fignis. Amen. In cujus rei teftimonium prae- 
fentes fieri, & noftri figilli robore juffimus communiri . Datum in 
noftro Caftro Utini die xv. Menfis Novembris „ anno Domini M.ccc.Lvit.. 
Indi&ione x. 


FINI. 


ERRATA CORRIGE 
Ad ep. Nuncupat. 


Fac. 4, 1. 10. cumiculo curriculo 

Fac. 9. 1. 5. piffimis piiffimis 

ibid. l. ulz. optimi optime 

Pag. 4. 1. 33. Feree Ferè 

pag. 7. l. 1. inquir inquis 

pag. 11. l. 17. nitas Chrifi vitas chrifti 
ibid. l. ag, F E 

pag. 43. le 3. qua opus crat qua opus erat? 
pag. 45. l. 6. Liturgiarum Liturgicarum 


ibid. l. penult. col, r. feu libri feu libros 
pag. 47. L 28. col. 1. Hinc auda- 


cer ne dicam Hinc audacter ne dicam? 
ibid. l. 25. col. 2, effe loquutos effe loquuti 
pag. 48. l. 33. col. 1. certa gertè 
pag. 49. l. 43 col. 2, mearum meorum 
ibid. l. penult. hoc noftra. . hac noftra 
pag. 50. l. 3. col. 2. devenio deveni 


pag. 54. L 8,.col. ry alias alias 
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AL LETTORE... 


x] LP. Vineenzo Talenti , chiariffimo Sctit- 
aH tore ‘dell’ inclito Ordine delle Scliolè 
Gel Pie, trattando dell'unione , e difunione 
delle medefiie Scuole ¢on la noftra Cons 
| gregazione , feriffe in maniera , che il 
A] -P.Federlgo Sartefehi noftro deshiffimo 
77. Rettor Generale ebbe motivo di fargli 
qualche rifpofta nella fua Opera , ftampata queft’anno 1753. 
De Scriproribus Congregationis Matris Dei . Il P. Talenti 
ba replicato con un’Operetta intitolata , Coz//derazioni di 
Vincenzio Talenti di S.Filippo Neri Sacerdote delle Schole 
Pie Sopra ta Correzione dara alle flawpe dal Réverendi/s. 
P. Federigo Serte/chi Rettor Generale de! Cherici Regola- 
rî della Madre. di Dio circa la Storia del B. Giufeppe Ca 
lafanzio . Avendo io letto con attenzione quanto è ftato 
fcritto da una parte, e dall'altra, ho conofciuto , che» 
non mai fi potrà aver una chiara cognizione della verità , 
che fi cerca , fe non fi fà un Ragguaglio della medefima 
unione , e difunione. Mi accingo a quefta fatica, peref- 
fer io deftinato Scrittore de’ Succeffi della noftra Congre- 
gazione , come lo è il P. Talenti della fua , per lo qual 
motivo egli pure ha date alla luce le fue Confiderazioni; 
€ fpero, che quefta notizia non fia per difpiacere al Publi- 
co, effendo quefto un punto di Storia Religiofa, non. 
efpolto finora con quella accuratezza , che merita la ma- 
teria. Si aggiungono in fine alcune Rifpofte alle accenna- 
te Confiderazioni , e quefte infie ne , e il Ragguaglio ver- 
ranno a darfi vicendevolmente la mano , e fi comuniche- 
rannoforza , e fplendore. 
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Q7 07 1 1. QUESTA OPERETTA» Nota UU 


Brevi Pontificj , the fF portano in fine — 
Atti Capitolari della noflra Congregazione . 
Proceff nella Caufa del B. Calafanzio.; 7 


. Proccfff nella Caufa del V. P. Gio. Leonardi . 


Cronica ms. del V.P. Cefare Frapciosti ^ che fu Compa~ 


gno del noflro V.P. Fondatore. . . 
Cronica ms. del P. Aleffandro Bernardiat ` 
Cronica ms. del P.Francef:o Leonard. LE; An | 
| Il P. Girolamo Fiorenzini, nella Vita del-V«P«Gioni y 
Jflampata l’anno 1657. MN Ie a 
` li P. Innacenzo di S. Giufeppe nella Vita del B. Calafan- 
zio flampata l’anno 1734» AEE "c 
.. U P. Vincenzo Talenti y cbe ba flampati due Compendi 
della Vira del fuo B. Fondatore, uno it Firenze L anno 
1735. e l'altro in Roma il 1748. oltre alla Vita del mede~ 
fimo Beato, uftita alla luce guefPanno 1753, Qiandocita- 
ròla Vita feuza altre aggiunta y Singendera di quella . 
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— oigo tenus 
U | RAGGUAGLIO 
DELL' UNIONE E BISUNIONE 


ftr ,DELLE SCUOLE PIE 


CoN LA CONGREGAZIONE 
DELLA. MADRE DI DIO. 


=a L B. Giufeppe Calafanzio avendo 
ER con immenfe fatiche fondata la. 
Vi Congregazione delle Scuole Pie, 
YS Opera tanto utile nel Criftianefi- 
ASI mo, per vederla più ferma, e fi- 
ge cura, pensó di unirla a qualche » 
{agi Congregazione già approvata dal- 
Na la Santa Sede, e trá le altre gli 
piacque di fcegliere Ia noftra, fon. 
ta dal V. P. Giovanni Leonardi, con il. quale , quando 
era tuftora in vita’, aveva coltivata una ftretta amicizia, 
eduna piena confidenza . Ció (i affà con quello, che trovo 
{critto dal P. Vincenzo Talenti. 5, Troppo chiaro ( dice 
» egli) appariva , che ftabilita nonera l’opera pia ( delle 
» Scuole ) fe nonin lui (B.Calafanzio ) e che farebbe 
»3 facilmente perita, ‘o il Demonio l'avrebbe diffipata, fe 
95 più durevol foftegno non le fi dava; c però dopo lunga 
s» ponderazione, e orazione gli fovvenne, che ciò non fi 
» poteva più ftabilmente fare , che appoggiandola a qual- 
» che Ordine Regolare. Fece però difegno col parere 
»» del V. P. Domenicodi Gesù, e Maria Carmelitano Scal- 
95 ZO, fuo Padre Spirituale ; fopra i Cherici allor Seco- 
s» lari della Congregazione , detta Lucchefe, della s 
» dre 
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» dre di Dio. ;, Finqulil citato Scrittore (2), il quale 
infinua ancora , che il B. Galafanzio venne in quefto pens. 
» fiero, perchè il noftro Fondatore ,, anni avanti con tan-" 
» tozelo , e prudenza aveva pur tantooperato per quelle” 
» Scuole; e ifuoi Figli, profeguivano con tanta carità ay 
» quivi confeffare gli Scolari nelle Comunioni lor genc- 
» Tali, (2) i POS Ya 

II. Il Signor Cardinale Benedetto Giuftiniani era Pro- 
tettore delle Scuole Pie, rion già della noftra Congrega- 
zione , come per isbaglio fcriveil P. Innocenzo di $. Giu- 
feppe (c). Avendogli il B. Calafanzio comunicato il fuo 
penfiero, quel Porporato fubito lo approvò , effendovi già 
inclinato da molto tempo prima. In fatti > come fi hada 
una lettera del noftro V. P. Giambattifta Cioni, da di cui 
Caufa è introdotta nella Sagra Congregazione de’ Riti , 
quel Signore aveva propofto al Calafanzio con grandiffma 
iffanza, che rimceiteffe la fua Congregazione nelle mani 
del noflro Fondatore , e la lafciafe governare a lui (d); € 
un’anno prima che feguifTe l'unione , avendo il medelimo 
Cardinale pregato il P. Aleffandro Bernardini, Succeflore 
nel Generalato del P. Fondatore., a mandare alle Scuole 
Pie un Confeffore per alcuni giorni di ciafcheduna fetti- 
mana, il P. Generale fubito lo compiacque ; accordando- 
gli il P. Giovanni Priami, che continuò quella fatica per 
tutto quell'anno. Per tal conceffione il Cardinale fi degnò 
di ringraziarlo , con aggiungere quefte precife parole; 
» Un giorno quelle Scuole vi caderanno fopra le fpalle, 
» perchè il P. Prefetto è di età, e indifpofto ; e fe egli 
x moriffe prima che fi foffe provveduto a queft’Opera, por- 
» tercbbe pericolo didiflolverfi (e) . ** 

III. Sta- 

(a) Compendio dell’anno 1735. pag. 55. 

(b). Vira, pag. 111. J 
(c) Vita del B. Calafan. pog. 130. 
- (d) Fiorentini , Vita del V. P. Gio. Batrifla Cioni, 

pag. 267. . 

- (e) Bernard. Cron. pag. 63. 
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ITI. Stavain Luccail P. Generale, quado fü avvifato 
I lettere, che il Cardinale defiderava trattare con effo 

ui quefta unione . Conofcendo di quanta importanza fof- 

fe il negozio, e volendo un valido ajuto ; fcelfe il V. P. 
Giambattifta Cioni , ed in fua compagnia venne a Roma 
nell'Ottobre dell'anno 1613. e dopo molte conferenze , 
tenute conil B. Calafanzio , conil Cardinale Giuftiniani , 
con il Cardinal Millini Vicario del Papa, econ il V. Pa- 
dre Domenico di Gesù, e Maria, volentieri accettò quel 
pefo , ftimandolo di gran fervigio di Dio, e vantaggio 
del Proffimo , ed anche fperando , che per mezzo di 
quelle Scuole la noftra Congregazione averebbe facilmen- 
te ottenuto di effer fublimata allo ftato di Religione con 
profeffar i voti folenni . 

IV. Il B. Calafanzio aveva due illuftri Compagni, il 
P. Gafparo Dragonetti Siciliano , dicui fi dice, che allo- 
ra aveífe 106. anni, e che ne campaffe poi altri quattor- 
dici ; e il V. P. ( allora Abbate ) Glicerio Milanefe della 
Famiglia Landriani, parente di S. Carlo, il quale perla 
fua diftinta nafcita, e per le fue (ingolariffime Virtù reca- 
va molto onore alla Caía delle Scuole Pie, ed anche mol- 
to utile, facendole parte delle fue entrate , e cercandole 
limofine, ficchè la fua Carità fruttava più di feicento fcudi 
l'anno (2). Con quefti tre Soggetti avendo concordato il 
P. Generale, per far l'unione , il Cardinal Giuftiniani 
a nome di tutte e due le Congregazioni prefentò un me- 
moriale al Sommo Pontefice Paolo V. e Sua Santità fpedì 
un Breve (4) alli 14. Gennajo 1614. dando facoltá di fare 
quefta unione , le condizioni della quale fono. I. Che la 
«ura, reggenza, e amminiftrazione delle Scuole Pie ftia 
in perpetuo appoggiata al P. Generale, e agli altri Cherici 
della noftra Congregazione , che faranno pro tempore. 
II. Che il Prefetto delle Scuole, cioè il B, Calafanzio , 
feguiti nella fua Prefettura , e che gli altri fuoi Compagni , 

(a) Bernard. Cron. pag. 231. i quali 
. (6) Ul Breve/ porta in fine, e comincia, Inter Pa- 

ftoralis officii &c. . 


x 


i quali allora fi trovavano nella Cafa delle Scuole, volen- 
do reftare nel medefimo luogo , poteflero, e .doveffero. 
offeryare le loro Regole; mache gli altri, che voleflero 
entrare in Congregazione occupando il luogo loro, per 
elere morti, o partiti , non fi riceveffero; fe non cons, 
l'obbligo di offervare le noftre Coftituzioni, approvate da 
Clemente Ottavo . IMI. Che non fi pollano ammettere al- 
le Scuole , fe non figli di poveri , o nobili , o ignobilis con 
la fede della lor povertà . IV. Che s'infegni per amor di 
Dio, fenza alcuna mercede à Il P. Innocenzo di ,S..Gju- 
feppe accenna un’altra condizione, ed è, che il noftro 
Generale /0/e , e ff nomafé Generale delle Scucle Pies 
e ampliando in appreffo il fuo penfiero, chiama il P.Bernar- 
dini, Generale del fuo B. Fondatore, con le feguenti pa» 
role: 5; Dimandò ( il Calafanzio ) la benedizione a Pao- 
so lo V. per fondare a Frafcati , quale dal fuo Generale» 
s ( P. Bernardini ) già aveva ottenuta (a). ** Quella con. 
dizione però efpreflamente non fi legge nel Breve; ma il 
P. Innocenzo la raccoglie dal contefto , e dalla foftanza . 
E perchè in vigore delle noftre Coftituzioni non fi poffono 
accettar Cafe, o Collegj con obbligo d' infegnar Grama- 
tica, o Lettere Umane, fe non con certe condizioni , 
che nel prefente cafo mancavano; però il Papa vi derogò 
in quefta parte  compiacendofi in oltre di onorare la Con- 
gregazione così unita, ed accrefciuta con |’ auguftiffimo 
Nome della Madre di Dio; il qualtitolo , quantunque per 
lo paffato non lo aveffe la noftra Congregazione , effendo 
chiamata della B.Vergine , lo indicava nondimeno nel ligil- 
lo del fuo Generale, in cui per comando del noftro Fonda» 
tore dato nelle Cottituzioni fta imprefla la cifra Greca, 


— — 
MP OY 
cioè Mater Dei , trovata infronte all'Altar maggiore dell 


antica Chiefa di S. Maria in Portico, ora detta S. Galla- 


V. Il Rreve di Paolo V. fuaccettato nella Dieta, che 
A tal 


t 


(a), Vita del B. Calafanzio , pagg. 131. 134. 


atal fine era (tata adunata alli 17. Gennajo del fuddetto ic 
no 1614. in cui oltre il P. Generale, e il V. P. Cioni, fi 
trovavano il P. Giufeppe Matraja Rettore di S. Maria in 
Portico , eil P. Cafani come Segretario , il quale vi fu poi 
eletto per Rettore della Cafa delle Scuole Pie, con affe- 
gnargli una Famiglia,la quale febbene ful principio era più 
tofto fcarfa, prelto nondimeno fi aumentó , come apparifce 
dagli Atti della quinta Congregazione Generale , tenuta 
nel medefimo anno di Ottobre ; e confifteva in trè Sacer- 
doti, che fono il detto P. Cafani Rettore , il P. Paolino 
Piffini, e il P. Paolino Cataldi ; in cinque Cherici , Salva- 
tor Giannini, Orazio Arnolfini, Marco Groffi , Vincen- 
zo Vanni, e Giufeppe Coli; ein cinque Fratelli Operarj, 
Giorgio Arrighini , Simone Caftiglioncelli , Giambattifta 
da Sarzana , Giovanni del Monte di Villa , e Francefco 
Sartore; in tutto tredici Religiofi. Si fa però, che vi è 
ftato ancorail P. Baldaffarre Guinigi in qualità di Viceret- 
tore. Parimente il Cherico Nicolao Carincioni, Giovane 
di molta afpettazione ; dopo di aver faticato in fervigio 
delle Scuole Pie, fopraggiunto da una grave infermità paf- 
fó al Signore nel 1615. Il P. Talenti in più luogi (4) nota , 
che i Noftri in quel tempo ftavano a S. Maria in Portico 
Campitelli; ma doveva fcrivere , a S. Maria in Portico 
a Piazza Montanara; non eflendo ftata unita alla noftras 
Congregazione la Chiefa di Campitelli, fe non nell'anno 
1618.Quefl" errore averà egli forfe prefo dal P.Innocenzo di 
S. Giufeppe , il quale ne fcrive un'altro più notabile , cioè, 
che la Chiefa di Campitelli , eretta dal Senato , e Popolo 
Romano, ci fu affegnata nell'anno 1601. da Clemente VIH. 
()poichè quefta Chiefa è ftata fabbricata 64. anni dopo fot- 
to Aleffandro VII. : 

VII. Nel primo giorno di Febbrajo dell’ anno fteífo 
1614. il F. Generale prefe pofleflo delle Scuole Pie , e di 
quanto a loro apparteneva , conforme veniva prefcritto 

b nel 

(a) Vita, pago. 113. 118. 123.0 altrove. 

(b) Visa del B. Calafan. pag. 129. 
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nel Breve Pontificio . Il perchè deve correggerfi una nota, 

pofta in un Libretto, dato alla luce in Roma l'anno 1623. 
con le ftampe della Reverenda Camera Apoftolica, ches 
contiene l'Inftituzione , e Privilegj delle Scuole Pie , ove 
fi legge in margine alla prima Bolla, o Breve: Sed difta 
Congregatio ( cioè la noftra ) renuit poflea ditum regi- 
men fufcipere. Si doveva dire: Sufcepit , fed renuit pofl- 
ea retinere . Deve parimente emendari il Compendio del 
Bollario , fatto dal Cherubini, ove dimanda: Regime.» 
if/ud ( delle Scuole Pie ) fuitne a difa Congregatione 
B. Maria ( noftra) affamptum ? E rifponde: Non ; della 
qual rifpofta altra pruova non adduce, fe non perchè trè 
anni dopo, fu iftituita la Congregazione delle Scuole Pie, 
a cui ne fu commeffo il governo ; & ideo bic Pontifex aliam 
inftituit Congregationem , cui illud demandavit (a). 
Quafi che la noftra Congregazione non aveffe potuto per 
un triennio avere quella incombenza , e poi dimetterla 4 
acciocchè folle data a un'altra. Ciò che alle Scuole Pie 
apparteneva , confiftevatutto , o quafi tutto nella loro Ca- 
fa , ove (i viveva dilimo(ine , parte fiffate dal Papa, e da 
altri Signori, e parte avventizie , raccolte fingolarmente 
dal V. P. Glicerio, oltre acid , che contribuive il B. Ca- 
lafanzio. Le gravezze di quella Cafa trà cenfi , (pefe di 
carta, penne, premj; e ftipendio del Maeftro dello feri- 
vere, paflavano ottocento feudi annui ; non effendo calcu- 
lata in quefta fomma la fpefa del vitto , e veftito per tutte 
quelle perfone , che in qualche maniera fervivano alle 
Scuole . 1 Noftri vi patirono non poco per lo pove- 
ro trattamento , ed anche per l’anguftia della Cafa, cui 
bifognó addattare alla meglio, che fu poffibile . 

VII. Tutti, o quali tutti, anche i Fratelli Operarj , 
che erano andati a 5. Pantaleo , facevano la Scuola a pro- 
porzione de’ talenti, onde la Provvidenza Divina gli ave- 
va forniti. S'infegnavaa leggere, afcrivere, a conteg- 

giare, 

(a) Tom. 3. pag. 63. 

(b) Bernard. C-on. pog. 147. 
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giare , e la Gramatica ; ma per lo ícrivere, come gia fi 
è avvertito , era falariatoun Maeftro fecolare . Il P. Ges 
nerale aveva in penfiero, che i più capaci trà gli Scolari 
foffero ammaettrati anche nella Poefia, e nell’Oratoria ; 
ma non ho potuto rinvenire , fe vi deffe efecuzione , atte- 
fala brevità del tempo , che i Noftri dimorarono a S. Pana 
taleo . Infiftevano poi premurofamente nel coltivare lo 
fpirito di quei Giovanetti con il Catechifino , con!’ efor- 
tazioni, con l'ufo de’ fanti Sagramenti , e con varj efer- 
cizj di Pietà, e di Religione , vigilando alla confervazio- 
ne del preziofo teforo dell’Innocenza, acquiftata da loro 
nel Battefimo. Ma avendo già il B. Calafanzio con i fuoi 
Compagni avvezzati gli Scolari a quefti efercizj di Lette- 
re, e di Pietà, bifogna confeflare, che i Noftri ebbero 
la forte dichi dipinge a Paefi full’alabaftro, che vi trova 
già fatto dalla natura molto di lavoro; nè gli rimane altro 
da fare, che promuovere quei tratti per compir l'opera . 

VIII. Sparfa per Roma la fama del buon’ ordine , e » 
delle fante induftrie , che ufavano i Noftri nelle Scuole 
Pie, fi vide ben prefto accrefciuto il numero de? Giova- 
netti , che le frequentavano , di modo che fe prima erano 
circa ottocento ,trà poco fpazio di tempo arrivarono a mil» 
le ducento; il che veduto dal B. Calafanzio , non ceflava 
di benedire l'ora, e il punto , in cui aveva trafcelta per 
quell* Opera la noftra Congregazione. I Noftri avevano 
divifi gli Scolariin varie Congregazioni, conforme alla» 
loro età, nelle quali ne’ giorni di Felta , fenza confonderfi, 
poteffero compire a i doveri di una tenera Divozione. Ma 
perchè l'Oratorio delle Scuole Pie era angufto a tanta mol- 
titudine di Fanciulli; però il P. Generale con il fuo credi» 
to, e con i fuoi maneggi preffoil Papa , e preffoil Sig^or 
Cardinale Odoardo Farnefe Diacono di S. Euftachio , ot- 
tenne alli 13. Giugno 1614. per fervigio delle Scuole l’ufo 
della Chiefa allora Parocchiale di S. Pantaleo , dipen» 
dente dalla (teffa Diaconia Cardinalizia di S. Euftachio. 
IX. Due volte i Noftri prefero il poffeffo di quefta 
B a. Chie- 
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Chiefa quanto all’ufo . La prima fu alli 20. Luglio dell’an- 
no fteflo 16 r4. Ma per certa lite, molla da'Signori Canoni- 
ci di S. Euftachio , convenne chiudere una apertura , fatta 
allora fenza faputa , e licenza del P. Generale, perla qua- 
le (i paffava dalle Scuole Pie alla medefima Chiefa . 1l per- 
che fi tornò a prenderne il poffcffo circail Giugno dell’an- 
no feguente, quando fu compofta quella controverfia . (2) 

X. Crefcendo fempre più il numero degli Scolari in 
maniera , che non potevano più capire nelle {tanze delle 5 
Scuole Pie , il P. Generale per ampliare il luogo, (4) com- 
p. due cafette , che reftavano trà le medefime ftanze , e 

a Chiefa di S. Pantaleo , al vicolo chiamato della Cuca- 
gna, con lo sborfo di due mila, e cinquecento fcudi in-. 
circa, trovati in preftito. Anziaveva difegnato di aprire 
più prefto , clie avefle potuto, una nuova Cafa verfo San- 
ta Maria Maggiore, affinché a quella volta fi poteffe in- 
drizzare una parte degli Scolari - 

XI. Effendola Divozione verfo la B. Vergine l'eredi- 
tà, che ha lafciata alla noftra Congregazione il V. P. Leo- 
nardi, procurarono quei fervorofi Maeftri di farne parte 
ailoro Difcepoli , con dedicare le Scuole alla Madonna, 
della Neve 5a imitazione di quelle, che abbiamo in Luc- 
ca , effendo quella gran Signora la Protettrice della Puri- 
tà, che fiorifce ne’ Fanciulli. Ciò avendo offervato un di- 
voto Monaco del non mai abbaftanza lodato Ordine Bene- 
dettino, per nome D. Cipriano inlinuó a i Padri, chev 
nell’Agofto, quando fi rinnuova la memoria di quel gran 
miracolo, conduceflero a S. Maria Maggiore in proceffio- 
ne tutta la Scolarefca . Accettarono volentieri il configlio, 
e lo efeguirono in quef(to tteflo anno 1614. come anche ne” 
fulleguenti, andando i Maeftri appreffo i Difcepoli a cop- 
pia a coppia , cantando intieme le Litanie , ed altre laudi 
in onore della Madre di Dio; al quale divoto inufitato fpet- 
tacolo Roma reító non meno ammirata, che edificata . 

| XII. Nel 
: (a) Bernard. Cron. pagg. 99. h I. 
(b) P. Innocenz> di S. Giufcppe y pag. 133. 
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XII. NelGiugno dell’anno 1615. fi diede principio ad 
un efercizio, quanto faticofo per i Noftri , altrettanto 
profittevole, e neceffario per gli Scolari. Impercioc che 
effendo effi foliti, quando dalla Scuola tornavano alle ca- 
fe loro, fare molte impertinenze , ed effendofi ancora fa- 
. puto, che gente maliziofa ardiva di abufarfi della loro in- 
nocenza , € fimplicità , fi prefe configlio di fpartirgli in 
fei fquadre , e di fargli accompagnare fera, e mattina da 
due de^ Noftri , obbligandoli a camminare con molta mo- 
deftia , ea recitare la Corona per la ftrada , come fe foffe- 
ro ftati in Procefsione ;.nè il viaggio era corto, poiché 
bifognava arrivare fino a S. Pietro, alla Madonna del Po- 
polo , aS. Maria Maggiore, in Traftevere, ed altri luo- 
ghi rimoti della Città. i 
XIII. Quette divote efterioritá accrebbero il concet- 
to, che già fi era formato delle Scuole Pie ,. parlandofene 
non folamente in Roma, e nell’Italia , ma anche nelle 5 
Provincie, e Regni più lontani , per fino nella Spagna (2) 
eccitando(i da per tutto il defiderio di averle per benefizio 
comune; ze altro mancava , come fcri(le il P. Generale 
a i Noftri di Lucca, per acguillar nuovi luoghi , che Uomi- 
ni atti a fopportar quefti pef . Quanto più crefceva il nu- 
mero de’ Scolari , e quanto fi faceva maggiore l'idea di am- 
pliare queft’Opera in diverfe parti. tanto più appariva la 
necefsità di moltiplicare i Soggetti della Congregazione , 
che appena baftavano per le Scuole di S. Pantaleo, doven- 
dofi aver l'occhio a mantenere ancora quelle di Lucca, e 
a tener provvedute le noftre Chiefe di {ufficienti Miniftri 
conforme al noftro Iftituto. Il perchè fi cominciò a pren- 
der Foraftieri, eífendo {tati i Noftri fin'allora tutti Luc- 
chefi. Furono accettati in breve tempo Francefco Nunez 
Portoghefe , Tomafo Duart Perera Spagnuolo, Francef- 
co Scarlatta Siciliano , Claudio Albi Ginevrino , Nicolaa 
Raimondi Piemontefe , Alberto Setini Olandefe , Fran- 
cefco Tuccher Inglefe , per non parlare di altre Nazioni 
più 
(a) Fierent. pag. 162. 
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più vicine . Mail primo tra tutti i Foraftieri , che veftiffe 
il noftro abito , fu Meffer Bartolomeo Groffo da S. Remo) 
Sacerdote di molta virtù , il quale nondimeno non poten- 
do reggere a’ pefi della Congregazione per la fua poca fa- 
nit4» in breve dimandó licenza , e fe ne ufci. Forfe qui 
talunovedrà , come fi gettaffero i primi femi , onde poi ft . 
é felicemente ‘dilatata la. Congregazione delle Scuole 
Pie. A , . : e 

XIV.. Alla moltiplicazione de’ Soggetti fi opponeva 
grandemente la neceflità , che allora vi era di portare feco 
in Congregazione il — per poterſi ordinare a 
queſto titolo. Quindi fi trattó di fupplicare il Sommo Pon- 
tefice., che fi degnaífe follevare la Congregazione allo 
ftato di Religione , affine di poterli ordinare atitolo di 
Povertà. Ma intorno aquefta Povertà fi divifero i pareri 
in tre fchiere. La prima, che era meno numerofa, non 
voleva , che s'introduceffe in Congregazione voto alcuno 
di Povertà , dicendo ,-che fe fi apriffe la porta di ordinarfi 
a titolo di Povertà, farebbero venuti molti , ma di balla ` 
condizione , i quali per la loro inculta educazione foglio- 
no effer molefti. Oflervavano ancora , che il noftro V. P. 
Fondatore nelle fue Coftituziani, non trattava di alcuno 
voto di Povertá. Ma la prima difficoltà fi abbatteva con di- 
re, che farebbe feguito tuttol'oppofto , potendofi fare.» 
fcelta tra la moltitudine de’ concorrenti; la dove per lo 
paffato fi prendevano alla rinfufa, benchè foffero meno 
abili, purchè aveffero il Patrimonio . Quanto all'altra dif- 
ficoltá fi rifpondeva, che il P. Fondatore aveva veramen- 
te pofto nelle fue Coftitutuzioni anco il voto della Povert4; 
ma che il Cardinal Baronio Protettore configlib , che fi le- 
vaffe , ein fuo luogo fi poneffe il voto di Perfeveranz in 
Congregazione , dicendo: Non facciamo una Religione » 
altrimenti i! Pipa non la pafferà. L'altro partito, più co- 
piofo , e conforme a’ fentimenti del noftro Fondatore 5 » 
voleva , che fi dimandaffeal Papala Povertá folamente in 
particolare. Alla tefta di quelti andava il P. Cioni ; ma 

"D con 


. I 
con quelle maniére dolci , rifpettofe e pieghevoli, che 
erano propie della fua eroica Umiltá . . 

: XV. Laterza fchiera, foftenuta dal B. Calafanzio ; 
dal Cardinale Giuftiniani, e dal noftro P. Pietro Cafani , 
che forie, e fenzaforfe ne era l'Autore, oalmeno il più. 
ardente Difenfore , ftava per la Povertà anche in comune, 
ficchè le Cafe avetfero da fpogliar( di ogni cofa , a riferva 
de’ mobili, eftabili neceffar] , come fono l'Abitazione. 5, 
la Chiefa , l'Orto, ecofe fimili, il dominio de’ quali fa- 
rebbe reftato preflo la S. Sede, come fi ufa trà più ftretti 
feguaci diS: Francefco. Per togliere nondimeno i difor- 
dini, che poffono nafcere dal mendicare , non fi aveva 
da ricevere luogo veruno , fe non foffe fpontaneamente of- 
ferto , efe gli Offerenti non fi obbligaffero a fomminiftrare 
di manoin mano le cofe neceflarie per foftentamento de’ 
Religiofi, che foffero andati a fervire nelle loro Terre , 
o Cittá, mantenendoli di limofine. In oltre fi aveva a. 
fare folenne voto di non procurare mai; nè accettare ve- 
runa rilaffazione diquefta rigorofa Povertà. Effendofi di- 
chiarato per quefto partito il P. Generate, tanto fi adope- 
rd con modi ora dolci , ora forti preffo i Noftri, e fingo- 
larmente preffo il P. Cioni Rettore della Cafa di Luccas, 
che effendofi diftefi alcuni Capitoli, concernenti tal Po- 
vertá , gli vide fottofcritti da tutti li Noftri, tanto di Ro- 
ma, quanto di Lucca , eceettoil P. Pietro Petrini Confef= 
fore dello fteffo P. Cioni. Sono notabili i motti, che do- 
po le loro fottofcrizioni vi poféro alcuni Padri. Il V. P, 
Cioni, I» Domino confido. Il V. P. Franciotti, 4 Dormi» 
no faltum eff iflud . 11 P. Giulio Franciotti, Dominus re- 
git me , nibil mibi deerit . 

XVI. Tanto rigore di Povertá non fu approvato dal 
P. Generale de' Carmelitani Scalzi , edal V. P. Domeni- 
codi Gesù , e Maria, con i quali alla Scala (i facevano fpef- 
fe , e lunghiffime conferenze per ordine del Cardinal Giu- 
ftiniani, proteftando effi, chealmenoin Francia per tale 
Povertá non fi farebbe fatta veruna Fondazione . In fatti 

tro- 
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trovandofi in Roma a quella ftagione il P. Vigier Superior 
Generale dopo il V. P. Cefare de Bus:Fondatore de’ Preti 
della Dottrina Criftiana in Francia , il noftro P. Generale 
lo fece levare da una camera locanda, ove dimorava con 
alcuni fuoi compagni infermi, e gli fece fervire in S. Ma- 
ria in Portico . Guadagnato con quefta finezza, e veden-. 
do la fomiglianza , che paffava tráil fuo, e il noftro Iltitu- 
to, per godere i Privileg; della noftra Congregazione , e 
pe maggiormente ftabilir la fua , propofe l’unione del-. 
"una , e dell'altra, foggettandofi al noftro Generale, e 
abbracciando le noftre Coftituzioni, con appagarli, che 
le fue quattro, o cinque Cafe, che aveva in Francia, fi 
riduceffero in Provincia, e il Provinciale con un compa- 
gno interveniffe ai noftri Capitoli, e Diete Generali. Si 
contentava parimente di prendere il Nome della Madre 5 
di Dio, e di efercitare la cura delle Scuole Pie . Ma non 
fi potè conchiudere niente a cagione di quella Povertá , 
che fi voleva allora introdurre in Congregazione ; onde » 
fi voltarono alla ragguardevole Congregazione de’ PR. 
Somafchi , e a loro fi unirono ; benchè poi in fucceflo di 
tempo fe ne fieno feparati (a) 

XVII. Stando faldi, ed immobili negli accennati fen- 
timenti di Povertà il Cardinale Protettore , e gli altri di 
quel parere, il P. Generale propofe quefto affare alla Con- 
pressione Generale, tenuta nell’Ottobre del 1614. e con 

uo contento ne ottenne un Decreto favorevole. Eranfi 
rifervate-la Cafa di Lucca, e quella di S. Maria in Porti- 
co, con permettere , chea titolo di privilegio potefsero 
ritenere i loro beni, finchè fofse paruto alla futura Con- 
gregazione Generale . Ma difpiacendo al Cardinale, che 
fi cominciafse con privilegj una Riforma, come era chia- 
mata da alcuni , bifognò moderare l’eccezione , dando 
facoltà al P. Generale , ed a’ fuoi Affiftenti di poter toglie- 
re via quel privilegio più prefto che fofse poflibile , con» 
rinun- 

(a) Bernerd. Cron. pag.143. Soria degli Ordini Reli» 

gif Qc. tom. 4. PAs. 254» 
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rinunziare , vendere, e alienare i beni delle Chiefe del- 
le Cafe , è di tutta la Congregazione., pagando prima con: 
illoro prezzo i debiti, tanto noftri , quanto delle Scuole 

XVIH.' Fu poi prefentato al Papa un memoriale dal 
mede(imo -Cardinale , fupplicando, che (i degnafse di 
follevare la Congregazione allo ftato di Religione, ag- 
giungendole oltre la cura delle Scuole Pie, il voto della 
defcritta rigorofiffima Povertà. Benchè Sua Santità fi mo- 
ftrafse molto aliena dal':concedere quefta grazia , ad ogni 
modo per foddisfare il Cardinale, fi compiacque di rimet- 
tere il memoriale ad una Congregazione di Cardinali, ma 
fcelfe contro ogni afpettazione quella di S. Ofizio, affin- 
chè delle una negativa . Per verità quelle Eminenze 5 
prontamente , fenzaattendere veruna informazione , ri- 
provarono l’idea di quefta nuova Religione . 

XIX. Mentre s'appreftavsno diverfe fcritture , per far 
nuovo ricorfo , configliò il Cardinale di $. Cecilia Nipote 
di Gregorio XIV. che farebbe più efpediente, non'infiftere 
per lo {tato di perfetta Religione , efsendo contrarj il Pa- 
pa, ei Cardinali, ma dimandare il privilegio di far voto 
femplice di Povertd ; e di ordinarfi a quefto titolo. Que- 
fto progetto piacque afsai , poichè fe gli mancava qualche 
cofa, per formare lo (tato di perfetta Religione, che con- 
fite nella folennità de’ voti, fembrava, che fofse abba- 
ftanza, per fermare , e ftabilire la Congregazione , quan- 
do fi fofseottenuto , che il voto femplice di Perfeveranza 
fi convalidafse con il giuramento , e non fi potefse difpen- 
fare da altri, che dal Sommo Pontefice. Fu dunque dato 
un altro memoriale al Papa per quefto ftraordinario Privi- 
legio, e Sua Santità moftrandofi inchinevole, rimife la, 
Caufa alla Sagra Congregazione del Concilio; da cui fu 
approvato , che (i potefse far voto femplice di Povertà an- 
che in comune, e che i Soggetti fi potefsero ordinare av 
quefto titolo, ma in quel numero folamen te, che fofse 
piaciuto al Cardinal Protettore. Efsendo paruta al Papa 

C qucha 
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quefta grazia troppo ampia, la riftrinfe, e limitò con il 
fuo Breve, non de’ 16. Marzo, come fcrive il P: Talen- 
ti (2), made’ 30. Luglio 1615. (4) ; poiché lafciando pen- 
dente , e in arbitrio la Povertá in comune , concedette , 
che a’ trè voti femplici , che gid fi facevano , di Caftità, 
di Obbedienza, e di Perfeveranza, fi aggiungefse il quar- 
to parimente femplice di Povertá in particolare , dichia- 
rando , che quefto voto era indifpenfabile da ogni altro, 
fuorchè dal Sommo Pontefice, degue ejus certa fcientia » 
Ma quanto all’ordinarfi aquefto titolo , volle , che quattro 
folamente potefsero godere di quefto Privilegio per fervi- 
gio delle Scuole Pie; benché poi entro al giro di un anno 
concedefse , che fe ne potefsero ordinare al mede(imo ti- 
tolo dodici altri. Se quefti in tal modo ordinati , fi fofse- 
ro partiti dalla Congregazione , avevano fenz'altro a reftar 

fofpefi . e 
: XX. Vedendo i Noftri; che la Congregazione non era 
ftata follevata allo ftato di Religione , come avevano fpe- 
rato, qnando fottofcriffero i Capitoli della Povertà, ma. 
che il Papa aveva conceduta folamente la facoltà di fare un 
voto » che per una parte era indifpenfabile , e per l'altra 
non aveva anneflo il Privilegio per tutti di poterfi ordina- 
re a titolo di Povertà, parve loro di effere délufi nel loro 
difegno, e in qualche maniera aggravati; onde fi cominciò 
a fare de i romori trái Noftri, prima nella Città di Roma, 
e poi in quella di Lucca; i quali crebbero molto più quando 
s'intefe ; che il partito della Povertá piü ftretta fpingeva 
anche più in lai fuoi fervori , volendo , che fi veftiffe un 
abito allai groffo; che fi bandifferole camicie , o le calzet- 
te; che fi portafsero i fandali , e fcarpe feneftrate; chele 
Scuole fofsero il principale iftituto della Congregazione; 
che non fi ricevefse alcuna Cafa in avvenire, fe non per 
farvi le Scuole; che per efsere più sbrigati , e attendere 
con 
(a) Vita, pag. 113. i » 
(b) I Breve è riportata in fine, e comincia , Ec- 

clelia Catholica regimini &c. 
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con maggiore applicazione a quefto efercizio,non (i predi- 
cafse fuori delle noftre Chiefe, e in quefte folaniente: per 
la Quarefima, per l'Avvento , e per alcune Solennitd del- 
l’anno , e che perlo fteffo fine nella Congregazione non, 
s'infegnafsero Scienze , a riferva di un poco di Morale, 
per confefsare i Fanciulli delle Scuole. Y 

XXI. Intanto fi accottava l’Ottobre , e il B. Calafan- 
zio andato a Frafcati, ove era il Papa a villeggiare , porfe 
a Sua Santità un memoriale del feguente tenore : 


BEATISSIMO PADRE 


Li Padri della Congregazione della Madre di. Dio, 
she flanno in S. María in Portico banno per fo primo 
Inftituto il predicare , e i] confeffare, come tutte le ala 
tre Congregazioni , e Relicioni , e da un anno; e mez- 
zo in gud banno pigliato la cura, ed Inffituto delle_s 
Scuole Pie , opera di grande edificazione, ed utilità mel- 
Je Republica Crifliana . E perchè li. detti Padri ban- 
mo da fare Congregazione Generale per il mefe profi- 
mo di Ottobre y fi fupplica umilmente Voffra Santità f£ 
compiaccia di commertere all’ lliio Cardinal Giuflinia- 
no Protettore di dette Scuole , o a Monfignor Monal- 
defchi Vice-protettore, o a chi parrà a Voftra Santità, 
acciocchè con l’afilenza di alcuno fi veda, fe farà con- 
veniente per maggior perfezione dell'opera delle Scuole 
Pie, che li Padri di detta Congregazione babbiano Solo 
un Inflituto, cioè quello delle Scuole , overo di ches 
maniera pofino vfare ell Inflituto fuo antico , fenza 
the vi fia pericolo di relofarff per detta occafione l’ope- 
ra delle Scuole Pies e fimilmente circa altre cofe con- 
cernenti alPaccrefcimento di detta Congregazione, es 
della perfezione di effa . Il che fara un’opera di gran- 
difiima utilità, e di grandifiima gloria per la Santità 
Vofira. Quam Deus £c. ` ` 


C 2 Aven- 


20 
Avendo il Papa letto quefto memoriale, inoftrò fulle pri- 
me qualche maraviglia , che fi ſtimaſſe difficile il con- 
giungere infieme l'incombenza delle Scuole , e l’offervan- 
za del noftro Iítituto; onde difse al Calafanzio , come 
egli ftefso riferì al P. Generale: E perchè non pofoneat- 
tendere all'uno, e all'altro y come faunoi Gefuiri ? Con- 
tuttociò rimife il memoriale a trè Cardinali, Giuftiniani, 
Soana, e Lancellotti. (2) ds 
XXII. . Benche il P. Generale meglio di tutti vedefsela 
pendenza, che prendeva quefto negozio, cercava nondi- 
meno tutti i mezzi, per confervare l’ unione ; e per- 
ché da per fe non poteva rifolvere , avendo lafciati paf- 
fare alcuni mefi , per ifpianare certe difficolt4, inti- 
mó finalmente: una Dieta , da tenerfi in Santa Maria.» 
in Portico alli 2. di Gennajo del 1616. ordinando, che 
non venifsero folamente i Rettori, come fi era coftumato 
in altre Diete ; ma che portafsero i loro Compagni 4 o Vo- 
cali . Si adunarono pertanto il V. P. Cioni Rettore della 
Cafa di Lucca, e Vicario Generale con il P. Giulio Fran- 
ciotti, il P. Giufeppe Matraja Rettore di S. Maria in Por- 
tico con il P. Giovanni Priami , il P. Domenico Tucci 
‘ Rettore della Cafa pofta a Trevi, ma fenza compagno 5 
perchè ivi non erano Padri Vocali » ma folamente Cherici, 
. e Fratelli Operarj , efsendo quella allora la Cafa del Novi- 
ziato; e il P. Cafani Rettore della Cafa di S. Pantaleo con 
il P. Paolino Piffini. Per meglio difcutere quefto affare. 5 
i Padri Capitolari fi trovarono infieme due fettimane prima 
del tempo ordinato per la Dieta, ed avendo ben confide- 
rato ogni cofa, fi moftrarono contrarj a ricevere il nuovo 
modo , che fi voleva introdurre in Congregazione. A fi- 
ne di fargli piegare, per opera principalmente del P. Ge- 
nerale di concerto con il B. Calafanzio , fu {tefo un Capi- 
tolario , o Formola, in cui erano notate quafi tutte le co~ 
fe, che pretendeva la parte più auftera , con ordine che 
fi riformafse tante volte, quante fofse bifognato , per ac- 


cor- 
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cordare la varietà de’ pareri , e per farla realmente accet- 
tare. Trévolte furiformata , etrè volte fu rigettata in al- 
trettante feffioni , tenute alli 11. 13. e 16. di Gennajo . Fi- 
nalmente vi fu aggiuntacometemperamento quefta condi- 
zione , che effendo il principale fcopo della noftra Con- 
gregazione attendere alla Salute delle Anime’, fi ritenef- 
fero le Scuole Pie , come impiego anch'efso principale , in 
quanto per mezzo delle ftefle fi poteva promuovere il me- 
defimo fine del noftro Iftituto ; efsendo che l'efercizioloro 
non fofse folamente infegnare a leggere, fcrivere , conteg- 
giare , parlar latino, e cofe fimili, ma vivere da buoni 
Criftiani , e coltivare la Pietà 5 e così ricadendo una cofa 
coll’altra, pareva, che fenza rigettare il nuovo Iftitu- 
to , fi ritenefle l'antico . Propofta la Formola per la quarta 

“volta, fu accetta alli 17. dello ftefso mefe . 

XXXIII. Avvifato del fucceflo il B. Calafanzio diede il 
fuo confenfo, benche con difficolt4. Ma non così il Car- 
dinal Giuftiniani, volendo , che fenza quella interpreta- 
zione fi accettaffe il nuovo Iftituto, come il principale eſer- 
cizio della Congregazione . Anzi efpreffamente diffe al P. 
Generale, eal V. P. Cioni in prefenza di alcuni Prelati , 
e dialtri Perfonaggi, che reftarono non poco ammirati: 
Padri , quella ferittura non mi piace y però penferò di dar 
le Scuole Pie ad altri 5 € voi vi farete con il vofiro Iftituto 
antico. 

XXIV. Pareva che i Padri doveffero difmettere il trat+ 
tato, poiche quantunque il tutto nafceffe da un fanto zelo,fi 
gettava nondimeno a terra il noftro Iftituto, contro la con- 
dizione efpofta, e confermata dal Papa nel Breve dell'Unio- 
ne, la quale era, che fi manteneffe il noftro Iftituto , e che 
niuno fi ammettefle in Congregazione nell’avvenire,il qua- 
le non volefle offervare le noftreCoftituzioni.Nez alii guam 
qui juxia Regulas dice Congregationis vivere voluerint, 
admirti debent. Ciò non oftante il P. Generale parlò con 
tanto ardore ed efficacia , che alli 20. di Gennajo fu ac- 
cett ata la Formola , ridottaa i termini, che in effa fi pof- 

fono 
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fono offervare (4), come bafe del nuovo Iftituto , fopra la 
quale fi farebbero poi riformate le noftre Coftituzioni. E 
così dopo un combattimento di 18. giorni , fu dichiarato , 
che la noftra Congregazione accettava come fuo principale 
impiego nell'avvenire , l'attendere a fare le Scuole a Fan- 
ciulli. Exercitium Scholarum Piarum-recipit, futurum 
fibi precipuum . Il che era contrario alle noftre Coftitu- 
zioni , lequali efpreffamente dicono , chel' Iftituto della 
noftra Congregazione è attendere alla Salute dell’ Anime ; 
Saluti Animarum incumbere noffre Corgregationis infli- 
zutum efl; e ció non in qualunque maniera , ma predican- 
do, miniftrando i Santi Sagramenti, affiftendo a’ Mori- 
boni , facendo le Miffioni ; ed altri fimili efercizj. Si dichia- 
rarono nondimeno i Padri Capitolari , che quella Formola 
non aveffe verun vigore , fe non foffe approvata dalla San- 
ta Sede. Era efpreffo nella medefima Formola, che lap 
proibizione di far Quarefimali e Avventi fuor delle propie 
Chiefe » fi reftringeffe aventi anni folamente; /pasio vi- 
ginti annorum . Fu ordinato in appreflo , che fi levafle an- 
che quefta limitazione, con ifcancellare quelle parole. 
Nella fteffa Dieta fu accettato ancora il Breve di Paolo V., 
nel quale, come fi diffe, concedeva facoltà di fare il quar- 
to voto femplice di Povertà eziandio in comune . Dichia- 
rarono però i Padri, che quanto all’ efecuzione aveffe fu- 
bito il fuo effetto ; riguardo a quei , che fi foffero ordinati 
a titolo di Povertà ; ma rifpetto agli altri fi fofpendeffe fi- 
no a nuova rifoluzione, dovendofi prima fpianare alcune 

difficoltà . 
XXV. Accadde che i tre Cardinali Giuftiniani, Soana, 
e Lancellotti, a’ quali era commeffo quefto negozio, fi 
ammalaffero , ficche niuno di loro potè prefentare al Papa 
la Formola , per ottenerne la conferma. Correva oramai 
il quarto mefe della Dieta ; il perche tediati i Padri Capi- 
tolari alli 8. Aprile tennero una Sefsione; in cui fu — 
i 
(a) La Formala fla nel fine , e comincia Congregatio 

noltra &c. 
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di fciogliere quelta Adunanza , dando facoltà al È. Gener: 
le, e alli Padri Rettori , Matraja , e Tucci di poter efegui- 
re , quanto foffe bifognato in quefto affare . 

XXVI. Benche fiteneffe fegreto , quanto fi era con- 
chiufo nella Dieta, l’efferfi nondimeno prolungata per, 
più di tre meli , pofe tutta la Congregazione in fofpetto , 
che fi voleffero introdurre novità ardue e di grande impor- 
tanza. Venne finalmente alla luce ogni cofa , quando il 
P. Generale ful fine di Maggio fi portó a Lucca, per vifita- 
re quella Cafa. Avendo allora conofciuto i Noftri, quan- 
to quella Formola foffe contraria alle noftre Coftituzioni > 
fi dichiararono di non volerla accettare in modo alcuno > 
e di non volere più le Scuole Pie, dicendo, che fi aveva, 
a foftenere l' antico Iftituto con le fue Regole , ordinate 
dal V. P. Fondatore , rivedute dal gran Baronio, appro- 
vate da un Clemente VIII. , e abbracciate da loro »quando 
entrarono in Congregazione. Tanto più che effendo il nuo- 
volítituto fondato in una ftraordinaria Povertá, credevano, 
che attefa la confueta debolezza umana , non potrebbe aver 
lunga durata; efler per tanto meglio non accettarlo, che 
in breve mutarlo. Temendo alcuni di Lucca, che il P. Ge- 
nerale non averebbe fatto conto delle loro rapprefentanze, 
ftefero un Memoriale , e lo inviarono a Romaal Signor Sil- 
veftro Andreozzi Canonico della Cattedrale di Lucca > af- 
finche lo prefentaffe al Papa, in cui fupplicavano fua San- 
tit4, acciocche non gli obbligaffe a partirfi del loro Iftitu- 
to antico . Erano fottofcritti quattro Sacerdoti > il P. Santi 
Gallicani, i! P. Settimio Ricci , il P. Antonio Cataldi, e 
fuo Fratello il P. Paolino ; fei Cherici , Stefano Ricci , Pie- 
tro Vanni, Andrea Carelli, Andrea Banelli s Michelan- 
gelo Paolini, e Sebaftiano Andreozzi 3 e due Fratelli, Ono- 
frio Bujamati ; e Silveftro da Bergamo (a). Quella fuppli- 
ca però non fu prefentata , per aver data parola il P. Giu- - 
feppe Matraja Rettore di S. Maria in Portico ; che il Pa- 
dre Generale non farebbe mai venuto a violenze. 

f Non 
(a) Bernard. Cron. p. 206. 
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XXVII. Non fi può dire quanto reftaffero amareggiati 
il Cardinale Giuftiniani, il P. Generale, vedendo andate 
aterra, quanto avevano fabbricato fin’ allora con tanta fa. 
tica. Il P. Generale per foftenere la cadente Unione , pro- 
pofe, che l'obbligo del nuovo Iftituto fi farebbe riftretto 
folamente a chi.voleffe accettarlo fpontaneamente , ea» 
tutti quelli, che in avvenire voleflero entrare in Congre- 
gazione . Ma non fuapprovato quefto progetto , attefa la. 
fom ma difficoltà di vivere quietamente jnfieme Religiofi.di 
diverfi Itituti . Non mancarono però alcuni Padri di Luc- 
ca, coni quali alla fine convenne anche il V. P..Cioni, di. 
fuggerire un altro mezzo termine , cioè che fi affegnaffe la 
Caía di quella Città per coloro , i quali voleffero vivere » 
fotto il primiero Iftituto, con patto però che dipendefsero 
dal P.Generale, benche quefti abbracciafse la riforma; e 
che potefsero fondare altrove fenza l’obbligo delle Scuole, 
e della Povertà in comune . Ma il P. Generale , non appres 
vò quefto ripiego, confiderandolo come un Seminario da. 
cui farebbero ufcite continue fcifsure , e difturbi (2) . 
XXVIII. Chiedendo frattanto la Communitá di Fraf- 
cati le Scuole Pie, vi fi portò il B. Calafanzio, per intro- 
durvele. Ciò faputo dal P. Generale fcriffe al Servo di 
Dio in data de’ 18. Giugno del corrente anno 1616. non 
repugnando alla propagazione delle Scuole Pie fuori di Ro- 
ma ,comeè piaciuto difcrivere al P.Talenti (2) , ma rap- 
prefentando, che attefa la fcarfitd de’ Soggetti, non po- 
teva per allora addofsare alla Congregazione quel nuovo 
pefo. Bifogna quì accennare , che il noftro V. P. Fonda- 
tore, nemico di Conventini , ordinò nelle fue Coftituzio- 
ni , che non fi faccia alcuna fondazione, fe non vi fia fpe- 
ranza, che dentro allo fpazio di dieci anni vi fi pofsa man- 
tenere almeno il numero Canonico di dodeei Religiof . Il 
P. Generale Bernardini a riguardo delle Scuole Pie aveva 
accettati molti Novizj, ficché in quelto tempo nel Novi- 
ziato 
(a) Berzard. Cron. page. 212. 213. 


(b) Visa, pag. 515. 
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ziato fi contavano cirea ventiquattro Perfone . Ma. 
quefte non erano arrivate a tale ftato, che di loro fi po- 
tefle far capitale, o perchè non aveffero profeffato , o 
perchè loro mancaffé lo ftudio . A tutto ciò alludeva’ 
il P, Generale, quando nella fua Lettera al B. Calafan- 
zio efpreffe la fua difficoltá di fare quella Fondazione s 
dicendo: Per Ja /carfità de Soggetti, non per la ftar- 
ftà di volon:à . Ma il Beato gli rifpofe, che aveva mef- 
fa mano a quella imprefa per ordine del Cardinal Giu- 
ftiniani Protettore, e perchè fapeva, che tal era il de- 
fiderio del Papa; dichiarandofi, che avrebbe egli fteffo 
con i fuoi Compagni foftenuta quella fatica. In fatti nel 
feguente Settembre vi aprì le Scuole , affiftito dal Si- 
gnore Abbate Glicerio, e dal P. Dragonetti. 

XXIX. Era tornato da Lucca ful fine di Novembre il 
P. Generale, quando il B..Calafanzio da Frafcati venne 
aRoma, per riverirlo, e per fapere in qual difpofizione 
fleffe fua Paternità, e la Congregazione verfo le Scuo- 
le Pie. Ma prima fi portó a S. Pantaleo dal P. Pietro 
Cafani, da cui fu pienamente informato di quanto fe- 
guiva , e lo trovò difpofto con alcuni altri ad abbando- 
nare la noftra Congregazione, ogni qual volta ella fi fe- 
pe. dalle Scuole Pie . Andato poi dal P. Genera- 

» dopo i primi complimenti , gli dimandd, qual fof- 
(e la fua intenzioneintorno al pendente negozio. Il P.Ge- 
nerale gli rifpofe conforme a una fcrittura, che tuttora di 
fua mano fi conferva: Che quanto a fe, .non aveva man- 
cato in niente, per tirare le cofe alla volontà del Car- 
dinal Giufliniani, ed era difpoflo a far tutto, per im- 
pedire la difunione , che pareva imminente . Quanto a 
i fuoi Sudditi , dovevano fcufarfi , anzi da diverfi Pre- 
lati, e Cardinali, e da quali tutti i Religiofi erano lo- 
dati, poichè avevano fempre ubbidito , e portato il pefo 
delle Scuole. Che fe al prefente erano rifoluti di riti- 
rarfi da quell’efercizio , ciò avveniva , perchè fi ricer- 
cavano cofe incompatibili con il propio loro Iftituto 5 
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maffime che quando fi prefero le Scuole, non fe nes 
fece alcuna parola. Effere perfuafo, che fe la Formola 
foffe tata più difcreta, tutto farebbe paffato con quiete 5. 
Che il Signor Cardinal Giuftiniani in vece di alleggerire 
il nuovo pefo, meditava di fempre più aggravarlo; voler 
perciò, che fi rinunzi alla Parocchia di S. Maria in Portico 
di Roma , e di S. Maria Cortelandini di Lucca, atfinchè 
i Religiofi fieno più sbrigati nell'attendere alle Scuole 5; 
apparir chiaro , che quel Signore vorrebbe , che la Con- 
gregazione fi (pogliaffe ditutte le Chiefe , per ritenere» 
quell’efercizio folamente. Avergli fentito replicare più 
volte in certa occafione: Now Teolcgia , non Teologia 5 
bramando, che tutto lo ftudio della Congregazione fi ri- 
ftringa a ciò, che concerne l'infima iftruzione della Scola» 
refca. Elere vero , che il Capitolo Generale, o Dieta ave- 
va accettata quella Formola; ma non ignorarfi, che i Pa- 
dri Capitolari (i erano ridotti a tanto con una fpezie di vio- 
lenza , e con la condizione , che i Decreti in efa- 
contenuti, foffero approvati dal Sommo Pontefice ; il che 
non era mai feguito. Ellerfì configliato coni più accredi- 
tati Dottori, e quefti avergli detto, che nè egli, nè il 
Capitolo pofsono obbligare i Sudditi a quelle cofe, «he 
fonocontro le Cotituzioni ; né poter caítigare, come al- 
cuni gli avevano fuggerito , con la efpullione coloro , che 
non volefsero liberamente fottometterfi a quelle novità. 
Aver veduto, che i Padri fi erano alquanto calmati, dace 
chè egli avevaordinato , che i noftri Cherici fi applicaffe- 
ro agli ftudj come prima. Tener per certo, che fi fareb- 
bero pienamente quietati con temporeggiare , e con pro- 
curare che la Formola del nuovo Iftituto fi foffe riformata 
in maniera , che non diftruggefse l’antico . 

XXX. Fin qui ho canminato quali fempre eon la fcor- 
ta, che mi faceva il P. Bernardini con i fuoi manofcritti ; 
ma non avendo poi egli notato altrocirca le Scuole Pie, 
per non toccare , cred'io, ladifunione , che per lui era 
una piaga troppo fealibile è e del tutto oppofta al fuo im- 
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pegno, bifogna in avvenire valerfi di altra guida . Avendo 
ben;confiderate le memorie, che ci hanno lafciate gli altri 
Scrittori intorno a quefto argomento, mi fembra di poter 
credere , che il B. Calafanzio fi farebbe arrefo alle infi- 
nuazioni del P.Bernardini , fe avefle potuto fperare , che il 
Cardinal Giuftiniani averebbe anch'egli condifcefo a qual- 
che temperamento, e fe nonavefle temuto , che il tempo- 
reggiare potefle recar qualche pregiudizio alle Scuole + 
I Noftri ftando nella difpofizione di lafciar le Scuole, fi 
erano alquanto intiepiditi intorno all'efercizio delle me- 
defime 5 nè umanamente parlando , altro fi poteva afpet- 
tare in tali circoftanze. Temendo il Calafanzio , che con 
dar tempo al tempo , laloro freddezza diventafle maggio- 
re , ftimò ben fatto di non più differire . 

XXXI. Mail P. Generale coftantemente perfeverava 
nella fua antica rifoluzione di non cedere per gualungue_» 
difficoltà , e di ritenere le Scuole a tutti i patti, fenza 
attendere il confenfo de’ Noftri , fperando, che quando 
foffe affiftito da’ Superiori maggiori , avrebbe indotti i fuoi 
Sudditi a ricevere le nuove leggi , più mitigate , che fofle 
poffibile. Per operare dunque con maggior libertà , efi- 
cacia, e fegretezza , andò ad abitare a S. Pantaleo in com- 
pagnia del P. Cafani. E portatofi un giorno dal Cardina- 
le Cobelluccio , per ultimare ció, che tanto gli pre- 
meva , volle Iddio , che anche il P. Giufeppe Matra- 
ja Rettore di S. Maria in Portico andafle dal medefimo 
Porporato , per difcorrere di altro affare. Incontratifi 
i due Padri nell'Anticamera , e informato il P. Generale 
del fine, pi cui il P, Rettore era venuto, gli ordinò 5 
che entrafse prima, e fi fpediffe , perchè egli aveva da» 
trattenerfi molto , non manifeftandogli però niente di 
quello voleva trattare. Entrato il P. Rettore dal Cardina- 
le, Sua Eminenza penfando , che folie venuto per lo ne- 
gozio delle Scuole , dille a lui quanto aveva da dire al P. 
Generale. Avendo ció intefo il P. Rettore, rifpofe al 
Cardinale, che non gra venuto per quell'affare , di cui 
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forfe gli avrebbe parlato il P.Generale, che ftava in An- 
ticamera 3 ed e(pofto ció , che defiderava , fe ne parti. An- 
dò poi fubito il P. Matraja dal P. Tucci, eavendolo infor- 
mato di quanto pafsava , ambedue fi portarono a S. Panta- 
leo, e perfuafero il P. Generale a tornarfene a S. Maria, 
in Portico, e arinunziare le Scuole Pie, avendo oramai 
quefta unione portate le cofe a fegno , che non fi poteva, 
più mantenere, fenza diftruggerfi il noftro Iftituto, e per la 
quale alcuni erano gid ufciti di Congregazione , altri vole- 
vano ufcirne,e tutti eranofottofopra 5 provando tali tem- 
pefte, che non fi era mai veduta cofa fimile, quantunque 
il tutto fofse originato da fanta intenzione (2) . Il P. Gene- 
rale in vifta di quefte rapprefentanze ebbe finoa combatte- 
re contro la tentazione di deporre il Generalato,per ufci- 
re da tanto intrigo.Ordinò poi al P.Paolino Piffini ful fine 
del Gennajo 1617. che fi 'portafse a Lucca , per intendere 
meglio la volontà di quei Padri 5 la quale non fu diverfa 
dalla dichiarazione , che giá ne avevano fatta i Padri di Ro- 
ma, concorrendovi anche il V. P. Cioni, il quale confi- 
gliò con lettere il P. Generale a togliere tanti difturbi con 
ritirarfi dall'impegno, benchè doveffe coftargli qualche 
confufione » efsendo meglio arreffre , che impallidi- 
re (b). 

XXXII.  Eifendofi finalmente piegato il P. Generale 5 
convenne con il B. Calafanzio, e , come fcriveil P. Inno- 
cenzo di S. Giufeppe (c), prefentatifi tutti e due al Car- 
dinale Giuftiniani , efpofero i motivi , che avevano per 
venire alla difunione, fupplicando quel Signore a degnarfi 
di riferire ogni cofa al Papa, affinché con la fua fuprema 
autorità deffe l'opportuno provvedimento. Avvanzó poi 
le fue iftanze il Calafanzio al Cardinale , pregandolo , 


che 
(a) P. Francefco Leonardi mel principio della fuo 
Cronica . 
(b) Fiorent. pagg. 273. 274. 
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che gli foffe acitore la confervazione , eil progreffo delle. 
Scuole Pie. Quel Porporato afficurò l'uno, e l'altro del- 
la fua protezione, per renderambidue giufta il lor buon. 
deliderio pienamente confolati. E l’effetto comprovò , che 
l'opera corrifpofe alla impromefla; imperocchè Paolo V. 
con un nuovo Breve (@)in data de’ 6. Marzo 1617. rivocò. 
l’altro dell'unione , fpeditoalli 14. Gennajo 1614.., addu-: 
cendo per motivo di quefta rivocazione la difcrepanza, che 
paffava tráil primo noftro I(tituto , e quello, che fi voleva 
di nuovo introdurre. Cum aurem , ficut accepimus , Cle- 
rici Seculares prefati Bonorum flabilium pofeffone fes 
abdicare nolint , propterea quod aliis muneribus, & 
exercitiis juxta vegularia ejufdem Congregationis Infti- 
auta, Apoffolica au&oritate confirmata , nevacent, im- 
pediri fe fenziant & bujufmodi exercitiis patius ope- 
ram dare, quàm pradittas Scholas regere malint Nos 
oc. Con il medefimo Breve il Papaereffe in nuova perpe- 
tua Congregazione le Scuole Pie . 

. XXXIII. In virtú del nuovo Breve i noftri Padri lafcia- 
rono le Scuole Pie con la Chiefa, e Caſa di S. Pantaleo. 
Ma non per quefto reftó fpogliata la noftra Congregazione 
dell’infigne Titolo della Madre di Dio; poiché effendo 
nato fopra di ciò qualche dubbio, il P. Generale prefentà 
il feguente Memoriale allo fteffo Sommo Pontefice . 


BEATISS1MO PADRE 


Alefandra Bernardini Rettore Generale della 
Congregazione della Madre di Dio , diverifsime Servo 
della Santità Voffra, umilmente efpone, come per Juo 
Breve li 14. Gennaro 1614. diede cura delle Scuole 
Pie alla fua Congregazione , allora intitolata la Can- 
gregazione della B. Vergine , e per particolar privile- 
gio volfe , che per avvenire s'intitolaffe la Congrega- 

zione 
(a) I Breve è riportato in fine , e comincia : Ad 
ca, qua &c. 
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zione della Madre di Dio. E° venuta dopoi occafione s 
che la Congregazione fi ritiri dalla desta cura delle 
Scuole Pies avendone fopra ciò paffato la Santita Voflra 
nuove Breve, per il quale revoca il Breve dell'unione 
di fipra accennato. Se bene ff reputa, che non fia flata 
mente della Santitâ V. di revocare le altre grazie , e pri- 
uilegj fatti alla Congregazione , non avendo ella per i fuoi 
demerisi lafciata tal cura, nondimeno per tor via ogni 
dubbio, il detto Oratore com tutti li Padri della Cona 
gregazione umilmente fupplicano la Santità Vofira y con- 
fermare la grazia gid fatta alla Congregazione lero 
del titolo della Madre di Dio, il che riceveranno per 
fingolar benignità della Santità \Voftra éve. 5 
- Il Papa non folamente concedette quanto fi chiedeva, 
ma dichiarò in oltre, che non aveva mai intefo di levare 
alla noftra Congregazione quel titolo di tanto onore. Il 
che fi prova con il feguente atteftato del Signor Cardinal 
Giuftiniani . vM 
Atteficr, & fidem facio ego Benedifius.: Epifcopus 
Sabinenfis S.R. E. Cardinalis Gultinianus, qualiter fa» 
Ho per me verbo cum Santtifimo bodie in Confiftorio 
die 22: Maji 1617. fuper precibus in hujufmodi memo- 
riali per V. Patrem Alexandrum Bernardinium Rebto- 
rem Generalem. ptm Santtitati fue porrettis » ca- 
dem Sanétitas Sua vive vocis Oraculo declaravit » per 
fuas Liseras in forma Brevis expeditas fuper dif- 
membrationem Schole Pie a Congrogaiione fub siculo 
Matris Dei , non intellexiffe , mec mentis fue fuiffe , nec 
effe , -quin dicla Congregatio eamdem vocationem » 06 ri- 
zulum Matris Dei reiineat , eogue libere , È licite in 
Poflerum ut prius utatur . In quorum. fidem. prafentes 
folito figillo munitas mauu mea fignari 
Roma , die 22. Maji 1617. 
Benedictus Epifc. Sabin. Card. Juftinianus + 
Leco »* Sigilli, 
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XXXIV.  Avendoil Papa iftituita frd gli Operarj delle 
Scuole Pie una Congregazione perpetua , a quefta pures 
reftò il medefimo titolo , ma con qualche aggiunta, per di- 
ftinguere una Congregazione dall'altra, chiamandofi efa 
Paulina Congregatio Pauperum Matris Dei Scholarum_s 
Piarum . Un altro manifefto fegno della fomma benignità 
confervata da Paolo V. verfo la noftra Congregazione, fu 
il concederle nell'anno 16:8. la Chiefa , e Parocchia di 
S. Mariain Campitelli. Alla Congregazione delle Scuole 
Pie, da noi riguardata con fommo rifpetto, e venerazio- 
ne, pafs6 de’ Noftri il P. Pietro Cafani, con due Fratelli 
Laici, e circadieci Cherici, i quali tutti, o quafi tutti, 
per poter paffare agli Ordini fagri avevan bifogno del pri- 
vilegio di ordinaríi a titolo di Povert4, conceduto da Pao- 
lo V. a riguardo delle Scuole Pie. Il P. Cafani mantenen- 
do il fuo antico fpirito , e fervore , che aveva acquiftato 5 
e coltivato trà di Noi per lo fpazio di 23. anni, morì in. 
effa con fama di non ordinaria perfezione nell’anno 1647. 
effendo ftato in quella Congregazione il primo Maeftro de’ 
Novizj , il primo Affiftente Generale, il primo Lettore 
di Teologia, il primo Predicatore , e il primo Scrittore , 
come nota il noftro P. Berti nella fua Opera ms. de' Scrit- 
tori Lucchefi. Fu ancora Provinciale, Procurator Gene- 
rale, e Vifitatore parimente Generale . Anzi egli ha meri- 
tato il titolo di Venerabile , effendone anche impreffa una 
immagine con quefta ifcrizione : V. Dei Servus P. Petrus 
a Nativitate Virgin. antea Cafanus Patrit.Lucenfis Relig. 
S:holarum Piarum . Quanto alla fua Vita, reca maravi- 
glia, che in un Compendio fattone dal P. Aleffio della, 
Concezione, e più volte mandato alla luce, fi faccia paf- 
fare dalla cafa paterna alla Congregazione delle Scuo- 
le Pie, fenza dar neppure un cenno, che prima avef- 
fe veftito il noftro abito, e profefsato il noftro Iftituto per 
23. anni. Del refto che dopo eziandio la difunione fegui- 
taffero i Padri delle Scuole Pie a riguardarci con buon’oc- 
chio; lafciati gli altri argomenti  baíti dire, che a tem- 


po 


39. 

po di Aleffandro VII. riprefero il peh(iero di ritornare 4 ; 

riunirfi con la noftra Congregazione , come ne fece tefti- 

monianza il Cardinal Santa Croce, fecondo che trovo no- 

. tato preffo il noftro diligentiffimo P, Francefco Leonardi 

nel fuo Diario alli 4. Ottobre 1655. 
XXXV. Madiquefta armonia trále due Congregazio 


ni MO teftimonio la lettera fcritta dal mede(i-- 
a 


mo P. Cafanial Padre fuo carnale , che viveva trà di Noi 
in abito di Fratello Operario, e fi chiamava Gafparo, ins 
occafione , che l'una, e l’altra Congregazione vennero 
elevate all'eminente ftato di Religione ; della qual lettera 
mi piace di riportar quì quella parte , che fu giá publi- 
cata nella Vita del V. P. Giovanni Leonardi dal P. Lo. 
dovico Marracci . 5, E” pure una volta , cariffimo Pa- 
» dre, la Dio mercè , arrivato quel felice tempo , da me 
ss per fpazio di 23. anni, che io fono ftato in cotelta fanta, 
» € benedetta radunanza , con tanto ardore detiderato ) 
» e fempre con ferma fperanza; fe bene invano; afpetta- 
s to, mercè che i peccati , ed indegnitá mia lo proibiva- 
»» no, etoglievano a quelli, co” quali vivevo, quello, 
a chea loro fi conveniva , ed a me fidifdiceva. E’ pure 
» arrivato quel tempo, nel quale a piena bocca poffo dire: 
» La Religione della Madre di Dio, fondata dalla fanta, 
» memoria di quel non mai a baftanza lodato fingolar Ser- 
vo di Dio P. Giovanni Leonardi in Lucca , nella Chie- 
» fa di S. Maria Cortelandini. E’ pur vero , cheio poffo 
» liberamente chiamare quei Padri, che mi diedero l'ef- 
s» fere, emieducarono; equei Fratelli, che per lo fpa- 
» zio di 23. anni con tanta carità mi trattarono, € cons 
„ tanta pazienza fopportarono i molti, edinfopportabili, 
» agrefti, e villani difetti, e coftumi miei , ecoll'efem- 
» pio loro fantifsimo » fe non mi fpinfero alla perfezione, 
ss mireffero , e prefervarono almeno, cheionon precipi- 
ss tafsi giù per la mala via in ogni forte d'imperfezione 5, 
s» € mancamento , a che la mala natura mia, ed abiti per- 
» verfi da me nel Secolo contratti violentemente m'incli- 

so Nava 
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» navano: I Padri, dico, e Fratelli di 6. Maria Corte- 
» landini, poffo liberamente, econ ogni verità chiama- 
» re Religiofi di Religione approvata dalla Santitá di N. 
» S.Gregorio XV. , felicemente militante fotto il gloriofo 
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titolo della gran Madre di Dio, che quefto folo fplen- 
dore , quando altra luce non aveffe quefta feliciflima. 
Religione , che pure ( come ogn' un sà ) è per mille 
altre prerogative , quali s'é compiaciuto comunicarle il 
Signore Dio, molto riguardevole; faria fufficientiffimo 
a farla — gia pre diſſe il Signor Cardinal Giuſtinia- 
ni di fel. mem. ) ill uftrifima. Godi, godi felice pian- 
ta, guam planraviz Parer Calefiis : ftendi a voglia tua 
le felici, e molto fruttuofe propagini a mari u/gue.ad 
mare, & a fiumine ufgue ad cerminos Orbis terra= 
rum Cc. che certa fei dinon fradicarti, avendo per 
tanti anni con prudenza , e fantitá di governo pofto 
prone le tue radici. Venghino pure a fua pofta 
e inondazioni , foffino impetuol: a lor voglia i.contrarj 
venti, fifcaglino dalle nubi fpefle infocate faette , ca- 
dino a mille i folgori, wow eradicaberis, perchè fei 
quafi facrata lauro , dal Cielo protetta. E voi, cariffi- 
mo Padre , non vi faziate mai di lodare , e ringraziare 
Dio N.S. ché v’abbia riferbato in vita fino a queft'ora 4 
acció poteffi godere ditanto bene . E poiché io non pof- 
fo effer cofti prefente in occafione ditanto giubilo , vi 
fupplico per.amor di:Dio , e della fua Santiffima Madre, 
che vogliate .con ogni umiltà , ed affetto poffibile , che 
al mio forfe non arriverete (quando che cotefti fanti 
Religiofi non fe ne fchifino ) abbracciarli ad uno aduno 
in mio nome , e rallegrarvi con effi di tantafelicità ,che 


.da Dio N. S. e dalla fua Santiffima Madre hanno ricevu- 


to; afficurandoli , che io me ne rallegro dicuore, e 
prego l’ifteflo Signore , e Signora, che per maggiore 
gloria loro la voglino fempre promuovere a più alto gra- 
do di perfezzione; fupplicandoli infieme a degnarfi di 
rimirare fempre queíta minima Opera di Dio, nella, 

E - 99 qua- 


i aule mi trovo , come figlia , e ferva loro ; che come 
» tale, perquantofpetterá a me, affolutamente voglio, © 
,; che fempre fia ad effi, ed alla fanta Religione della Ma- 
55 dredi Dio, come foggetta, obbedientifsima, e reve- 
»» rentifsimas che non fenza particolar mifterio penfi ab- 
s, bi voluto N. S. Iddio, ela gran Madre fua Santifsima_, 
5; che nell'itteffo giorno, e nell" ifteffa Congregazione fia 
s (tata l'una , e l'altra approvata , cioè la Madre, e la Fi- 
»» glia » come all'arrivo di tal nuova in quefta Cafa di Nar- 
ss ni, quefti Padri, e Fratelli di fubito difero. «€ 

XXXVI. La data di quefta Letteraé fotto il di 12.di 
Settembre 1621. Nel qual tempo già fi era pubblicato il de- 
creto favorevole per l° erezione in Religione delle due 5 
Congregazioni, fatto dalla Congregazione de’ Vefcovi, 
e Regolari con l'intervento, ed univerfale confenfo di 17. 
Cardinali, il día 1. Agofto dell'anno fteffo . Il Breve 5 
Pontificio poi fpettante alla noftra Congregazione fu fpedi- 
to alli 3. Novembre dell'anno medefimo , e l'altro per la 
Congregazione delle Scuole Pie ufcì alli 18. dello fteflo 
mefe . 

XXXVII. E tanto bafti per ora intorno all’ unione, e 
difunione delle Scuole Pie con la noftra Congregazione; 
del qual argomento mi occorrerá nuovamente trattare nel- 
la Cronica della medefima Congregazione, che fe Dio mi 
concederà vita e fanità , fono perdare in breve alla lu- 
ce - Ma benchè da quanto fin qui fi è divifato , chiare appa- 
rifcano le vere origini della noftra difunione dalle Scuole 
Pie; ciò nondimeno più ancora verrà a rilevarfi dalle Rif- 
pofte » che fon per dare alle Confiderazioni del P. Talenti 
fopra quefto foggetto . 
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ALLE CONSIDERAZIONI 
DEL P. TALENTI 


; AL mio Ragguaglio chiaramente fi comprende, 
D che la noftra Congregazione è ftata di qualche—» 
; vantaggio alle Scuole Pie , e che fe i Noftri fi 
intiepidirono intorno ad efle è e poi anche lelafciaro- 
no, ciò avvenne per foftenere il propio I{tituto ) e perchè 
non fi erano fcordati di quello , che infegna S. Paolo: 
Obfecro vos , ut dignè ambuletis vocatione , qua vocatis 
e/fis (a). Per altro rinunziandole , nonle.abbandonarono, 
ma le rimifero nelle mani del loro Beato Fondatore, pofte 
in tale ftato , che potevano godere con maggior copia di 
prima , le grazie della S. Sede, a riguardo almeno di cir- 
ca 12. de' Noftri , che aloro paflarono(2), iquali fe tutti, 
come è da crederíi , furono delli 15. , che pochi giorni do» 
po la difunione veflirono i primi il nuovo abito , ben fi co- 
nofce , quanta gran parte ebbero nel Corpo di. quella Con- 
gregazione . Ciò non oftante Il P. Talenti fcrive in quefti 
termini: 5, Intraprefero (i noftri ‘Padri ) quell’ Opera 
» pia con.gran fervore . Il B..Giufeppe ne era tutto 
» contento , così fperandola perpetuata ; ma il De- 
» monio accrebbe quindi la prefunzione di ruinarla , 
» vedendola non più fondata nel fuo sì gran nemico , 
» ma in una Congregazione , che febben di uomini di 
sg Virtù infigne , pure non iftituita a quel nojofo, e in 
» apparenza vil miniftero è non diffidò d' indurre in. 


E 2 » quelli 
(a) Epbe/. av. 1. 
(b) P. Innocen. di S. Giufeppe, pag. 133. 
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À quelli rincrefcimento , e faftidio di effo , fingolarmente 
» fotto colore, che impediffei più facri impieghi del pro- 
» prioloro Ittitutose a poco, a poco vi riufcì . . . Sul prin- 
» cipio del 1616. (i era fcemato tanto il fervore di quei 
» Padri, e il numero degli Scolari, che il B. Giufeppe_s 
a ne era al fommo dolente . . . . E trovatili dal Demo- 
5» nio con troppa gagliardia prevenuti ful principio del 
» 1617, ne informò appieno il Cardinal Giuftiniani , ed 
» egli il Papa , e con ‘fe moto propio de’ fei Marzo 1617. 
a» rivocó il Breve dell'unione (a). ** Cosi il P. Talenti , 
niente dovendo importare , che (i faltin alcune righe, le 
quali ne punto , ne poco alterano il fenfo dell'Autore. Or 
ogn'un vede , qual deforme ritratto fia quì dipinto de’ no- 
ftri Religiofi , e fe il noftro P. Generale Sartefchi ragio- 
nevolmente prefe la penna , per ifcancellarlo . 1l P. Ta- 
lenti (i fcufa quanto alla tentazione del Demonio con |’ e- 
fempio di Gesù Crifto (7) ; ma vi vuol poco, per conofce- 
re, quanto fia impropio il paragone , effendo certiffimo , 
che fe il Demonio tentò il Divin Salvatore, non però vi 
riufcì, come riufc) con i Noftri, fecondo il P. Talenti . 
Nè migliore è l’altro argomento , che apporta altro- 
ve, fcrivendo cosi : 5, Che quefta difunione procedeffe 
» dall! infernal feminator di ‘zizzanie ; apparifce chiaro 
» dall'aver poi la prima Congregazione ( la noftra ) in al- 
» cune fue Cafe aperte le Scuole con ampia benedizione 
» del Signore, e fingolarmente nella fua principale di 
» S. Maria Cortelandini di Lucca (c). ** Primieramente 
in Lucca i Noftri aprirono Scuola, non dopo la difunione, 
ma 26. anni avanti , cioè nell'anno 1691. Non giá perchè 
il Vefcovo , o la Republica di Lucca aveflero obbligati 
i Noftri ad aflumerfi quel pefo, come vuole il P. Innocen- 
di S. Giufeppe (4); maperaltrecagioni , che quì non oc- 
corre 
(a) Compendio dell’anno 1748. pagg. 75. 78. 
(b) Confiderazioni , pag. ii. 
mi Vita, pag 120. 3 
Vita del B. Calafan. pag. 130 
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corre riferire (2). In fecondo luogo, fe in alcune noftre 
Cafe teniamo Scuola, non potrà mai moftrare il P. Talen- 
ti, che quefto efercizioin effe fia 7 principale, e molto. 
meno #/ /v/o , come fi voleva introdurre nella noftra Con- 
gregazione , quando le ftavano unite le Scuole Pie. 

Averá offervato.ancora l'avveduto Lettore , che i No» 
ftri non fi ritirarono dalle Scuole Pie /orzo colore ( che 
vuol dire, fotto finto pretefto) che quell'efercizio impe- 
diffe i più fagri impieghi del loro Iftituto; poichè fecondo 
la vera ftoria, anzi fecondo cid, che efprime il Papa nel 
fuo Breve, come fi è veduto (7), non fuquell'efercizio per 
fe tefo, chea far quel paffo gli fpinfe, ma la variazione 
dell'Ittituto , che realmente fi voleva indurre nella noftra 
Congregazione; variazione non accidentale, ma foftanzia- 
le,nella Povertá;nell'Abito, negli Studj, e negl’Impieghi. 
Nè io pretendo per quefto di affermare , che niuno affatto 
fi annojafle di quel faticofo efercizio di fare fcuola a’ Fan- 
ciulli ; perché quetto farebbe quafi un miracolo . Ma foften- 
go » che i Capi, e il Corpo della Congregazione , fenza 
aver riguardo a quefta noja , e fatica, per un giufto, ea 
fanto fine lafciaronola cura delle Scuole Pie; onde il P. Ta- 
lenti poteva rifparmiare nel prefente cafo quel dell'Apo- 
ftolo: Ip/e enim Satanas transfigurat fe in Angelum lua 
cis (c). l 

Ms difcendiamo ad altre particolarità , degne di no- 
ta nelle Confiderazioni del P. Talenti. Scrive , che il no- 
ftro P. Generale non riporta coz zuzra la fedeltà il fuo pe- 
riodo (4) . Il periodo , ful quale più infifte , è quello, che 
già è ftato di fopra trafcritto, ove fi dice, che il Demonio 
accrebbe la prefunzione di ruinare le Scuole Pie, evi 
riufci . 1l P. Sartefchi riportando quel periodo fcrive così 
» Il Demonio accrebbe la prefunzione ; inducendo ( fci- 

licet 
(a) V. P. Cefare Franciatti , Cron. part. 2. 9. 18. 
Fiorentini , p. $4. 
(b) Raggaaglio , num. xxxit. 
.(c) Confid, pitti. (d) Ivi, ptt, 
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s» licet in Noftris ) rincrefcimento , e faftidio di quel no- 
» jofo, e in apparenza vil miniftero, fingolarmente fot- 
ss to colores cheimpediffe i più fagri impieghi del propio 
,; loro Itituto, ea poco a poco vi riufcì (a). ** Io fons 
certo,che il Lettore più volte leggerá l'uno, e l'altro perio- 
do, per trovare , in che confifta la loro diferepanza . E non 
trovando cofa , che punto rilevi, dimanderà poi: Ov’é la 
oca fedeltà ? In quefto primieramente ; rifponde il P. Ta- 
tenti , cheil P. Generale ha omeffe quelle parole di lode , 
che vanno avanti: Iuzrapre/ero gueli’Opera pia con gran 
fervore.Mail P.Sartefchi non pretende di teffere un rirgra 
ziamento al P. Talenti perle lodi , che dá alla noftra Con- 
gregazione , ma fi è prefiffo di moftrare , ch’ella non merita 
li biafimi , con i quali da quello Scrittore vien deformata . 
A che propofito dunque toccar quella lode ? I1 P. Talenti 
nella Vita del B. Calafanzio , e ne' due Compendj , trat- 
tando , come portava l'argomento , delle condizioni con 
Jè quali fa fatta l'unione , conftantemente , e non mai di- 
vetfo da fefteffo , ne tralafcia due, che fono principaliffi- 
me , lé quali achi legge il Breve della fteffa unione » falta- 
no fubito agl’occhi. La prima équefta: Scholarum Pia- 
rum cura regimen , & adminiffratio Prapofito , & Cleri- 
cis dile Congregationis ( noftra ) pro tempore exifleniibus 
perpetuo incumbat. L'altraè , che refti intatto il noftro 
Iftituto, in maniera che nella noftra Congregazione 702 
alii, quàm gui juxta Regulas diffe Congregationis ( no- 
ftra ) a fel. record. Clemente Olfavo confirmatas , vivere 
voluerint , admitti debeant . Benchè quefta fia una omif- 
(ione confiderabile, ardirò io per quefto di condennare il 
P. Talenti di poca fedeltá? Il Ciel mi guardi. Pare al me- 
defimo Padre, che il P. Generale abbia pur mancato.di po- 
ca fedeltà , per aver mutato il non difidò d'indurre , con 
quell’inducendo . Ma per difendere il mio Superiore anche 
in quefta accufa , bafti offervare , che fecondo il P. Talen- 
ti, il Demonio /z/ci nella fua prefunzione ; il che fi può, 
‘ anzi 
(a). De Scriptoribus Congregat. Matris Dei , pag. 16- 
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anzi fi deve fpiegare con la parola , indufè , o TEM. Ld 
che a lei corrifponde . Quefti fono i principali fondamen- 
ti, sù i quali il P. Talenti ftabilifce la fua accufa contro il 
P. Generale ; e paflando più inanzi prende quindi anfa di 
dire, che for/e minore fedeltà fi fard ufata in copiare s 
i paffi della Storia del P. Bernardini (a). Queflo è un fo- 
{petto , che fenza dubbio merita d'effere qualificato; ma 
io lafcio quefta cura a quei molti , e molti , anche di altiffi- 
ma sfera, che conofconointimamente il carattere d’ono-. 
ratezza , e probità, che diftingue il P. Generale . Quefto. 
noftro Scrittore , per rifpondere al P. Talenti ha prodotti. 
alcuni fquarci  prefi dalla medefima Storia del P. Bernar-. 
dini. Il P. Talenti nelle fue Confiderazioni quafi altro, 
non fa, che tener di mira queft'Opera , per abbatterla , ,, 
opponendole , ora che è fuppofta , ora cheè alterata, ora 
che è fcritta con poca efattezza , ed ora che manifeftamen- 
te contiene il falfo- Anzi gli pare di trovarvi dentro qual- 
che impoftura contro il B. Calafanzio , chiunque ne fia fta- 
to l'Autore (4). E’ duopo dunque, che qui alquanto ci 
fermiamo. Della Storia del P.Aleffandro Bernardini fi con- 
ferva Originale nell’Archivio del noftro Generale , ed è 
una fpecie di Cronica fcritta di fua mano; contenente le 
cofe più notabili , che accaddero nel tempo del fuo Gene- 
ralato. A levare ogni dubbio , che quefta Scrittura (ia fup- 
pofta ; o almeno alterata, noi fiamo pronti a farne tutti 
uei confronti , e a valerci di tutte quelle pruove, che in 
dili cali ftimanfi neceffarie , per venire in cognizione a. 
della verità, , 
Che poi il P.Bernardini abbia voluto ingannare, o fiafi 
ingannato ne’ fuoi racconti , è affatto lontano dal vero, 
Che cofa fi può defiderare in uno Scrittore , affinchè poffia- 
mo fidarci di lui ? Che fia contemporaneo, bene iftruito , 
diligente 5, fenza pafsione , Uomo di nafcita , di probit4 , 
d'impiego ~ Or il P. Bernardini aveva tutte quefte qualita. 


Che 
(a) Confid. pag. ur. 
(b) Confid. pag. xix. circo la metà. 
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Che fia contemporaneo non fe ne può dubitare; ed effen- 

do fopravifluto alla difunione della noflra Congregazione 
dalle Scuole Pie folamente undici mefi , non fi può temere 
in lui alcun tradimento di memoria. Che fofle bene iftrui-. 
to in ció, che concerne le Scuole Pie, celo perfuade law 
lunga dimeftichezza, che ebbe col B. Calafanzio , con, 
i di lui Compagni ; e con gl? altri, «he avevano veduto, 
quanto era feguito. Anzi quafi tutte le cofe , che egli rife- 
rifceintorno alle medefime Scuole , erano paffate per les 
fue mani. Lafuadiligenza , e attenzione nello fcrivere 4 
apparifce dall'avere contrafegnato l'anno , il mefe , e » 
talora anche il giorno di quanto ponevain carta. Se aveva 
qualche pafsione , era per favorire , e foftenere |’ unione 
delle Scuole Pie , anche quando quafi tutti i Noftri non le 
volevano più ritenere , come cofta da tutto il mio Rag- 
guaglio. Egli era ufcito da una delle più illuftri Famiglie 

di Lucca , e non veftì il noftro abito , fe non dopo di avere 
goduto de i primi Magiftrati di quella Republica, eflendo 
ezian dio flato Arciprete di quella Chiefa infigne . Quindi 
apparifce, non poterglifi attribuire menzogna veruna, 

fenza fare una grave ingiuria alla fua diftinta condizione. 

La fua probità ale » che s'incideflela fua effigie col titolo 
di Venerabile , prima che fopra quefto titolo fi pubblicaf- 
feroi Decreti de iSommi Pontefici . E finalmente non era 
nella noftra Congregazione , e fi puó dire anche in quella 
delle Scuole Pie , in quanto quefte erano unite alla noftra, 

un Religiofo privato {enza efperienza , e fenza cognizio- 
ne degli affari ; ma n' era il Generale, il qual grado gli 

fomminiftrava ancora la facoltà di fcrivere con fran- 
chezza, e fenza foggezione. Nè vale il dire , che il P. 

Bernardini wen aveva gran premura di depurare da verità 
de fuoi racconti , perchè ferieeva folo private memories 

da ffarfene occulte (a). Non vale quefta eccezione, che 

gli dà il P. Talenti; poichè il P. Bernardini, come Uomo 


prati» 
(a) Confid. pag. vr. e 
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pratico del Mondo fapeva, che certi punti principali di 
Storia , come erano i fuoi , o prefto s o tardi efcon o dagli 
Archivj, e vengono alla pubblica luce. Anzi prevedendo 
i molti difcorfi e pareri, che i pofteri averebbero tenuto 
fopra la Separazione della noftra Congregazione dalle 5 
Scuole Pie , fi proteíta di aver pofta la mano alla penna , 
affinche A /appia , come paf*à guefto negozio . (a) Del fuo 
Manofcritto giá comparifcono alcunifquarci; chifa , che 
non s'abbia da far vedere tutto intero ? Aggiunge il P. Ta- 
lenti , che il P. Bernardini ,, folo nell'anno 1609. fi portò 
» in Roma , feguita la morte del V. P. Giovanni. 5, Dal 
che raccoglie , che non poteva effer bene informato di ció, 
che era accaduto ne’ tempi più lontani. Ma chi ha dato ad 
intendere al P. Talenti, che il P. Bernardini fi portafle a 
Roma /o/o nell'anno 1609. ? Sappia, che il noftro Fondato» 
fe, prima che noi avefsimo Cafa in Roma , foleva far ve- 
nire in queſta gran Città, dove egli dimorava per lo pia, 
altuni de i noftri Giovani o Cherici Studenti , da lui tti- 
mati più perfpicaci d’ingegno, affinche fotto ikMagiftero 
era dei PP. Domenicani, ed ora dei PP. Gefuiti, impa- 
rafferola Teologia; della -qual cofa volentieri faccio me- 
moria anche per contrafegno di gratitudine . Al.P. Bernar- 
dini, come anche al P. Pietro»Cafani , toccò di fludiare 
quella Facoltáfotto i PP. Gefuiti (b) . Cid avvenne ful fir 
nire del Secolo decimo fefto . I1 mede(imo P. Bernardini - 
fu pure in Roma nell’anno r604., per intervenire alla» 
noftra prima Dieta.Generale . E nel feguente anno 1605. 
V'ebbe a ritornare per la prima-Congregazione pur Gene- 
rale; e quefti fono appunto gli anni, de'quali principal- 
mente fi tratta. Sicche egli potè effer beniffimo informato 
di quanto lafció fcritto anche intorne-ai fatti feguiti a tem- 
po del noftro V. P. Fondatore . 

Vediamo adeflo , che cofa apporti il P. Talenti, per 
moftrare , che molti racconti del P. Bernardini fono falfi. 
Primieramente nelle fue Confiderazioni (c)-riferifce que- 
fte parole del P. Bernardini. 5, Il Demonio operó, che 

(a) Cren.ag. 157. E » la 
(b) V.P.Frunciocri,Cron. part.a.§.22. (c) Pag.iv. 


4i 
?5 
55 
5,5 
bb} 
5) 
99 
55 
3) 
99 
n 
393 
9) 


la maggior parte di quelli di Congregazione (delle; 
Scuole Pie ) fi rivoltaflero contro il P, Prefetto capo lo- 
ro ( il B. Calafanzio ) e la cofa andò tanto innanzi , che 
diede gran tracollo a queft’Opera , e poco vi mancò y 
che non cadeffe per terra; il che farebbe feguito , fe 
Papa Clemente VIII. non v’aveffe rimediato , commet- 
tendo al P. Giovanni ( Leonardi ) noftro Generales 
quefto negozio . Avendo egli prefo cognizione di tutto, 
formó alcuni ordini bene aggiuftati per le Scuole , e co» 
mandò, che chi non voleva offervarli , partiffe di Con» 
gregazione ; onde molti inquieti , e fediziofi fi partiro- 
no, e rimanendo la Congregazione purgata da i cattivi 
a umori , li fu facile di accomodare ogni cofa . ** Avendo 
il P. Talenti riportato quefto paragrafo del P. Bernardini, 
dice, che contiene il falfo (2). E perchè ? perchè il Bea- 
to Calafanzio efaminato ne i Proceffi per la Beatificazione 
del V. P. Giovanni Leonardi depone con giuramento que- 
fte parole : ;; Come Uomo dotato di molta prudenza, di lui 
„ fi ferviva la Santità di ClementeVIILe particolarmente 
a mi ricordo, che l'eleffe per quietare alcune differenze, 
55 e pretenfioni, che erano tráalcuni Gentiluomini feco- 
a lari, eli Maeftri delle Scuole Pie. «€ Non avendo de- 
pofto altro il B. Calafanzio intorno alle Scuole Pie, con- 
clude il P. Talenti, che quanto di più ha fcritto il P, Ber- 
nardini fia tutto falfo. Io fo di quanto ufo fia appreffo i 
Critici l'argomento negativo, per difcoprire. infinite favo- 
le; fe però non fi vácon qualche riferva , fi darà in un al- 
tro effremo non meno pregiudiziale del primo. L'erudito. 
Langlet di Frefhoy porta per efempio l'Indulgenza della 
Porziuncula, di cui trattano S. Bonaventura, e S. Anto- 
tino Arcivefcovo di Firenze(Z). Ma il primo non fa men- 
zione della celebre Vifione, che accompagna quella In- 
dulgenza, benche abbia fcritta la Vita di S. Francefco 
d'Affiü , a cui comparve Gesù, e diede la ftefla Indulgen- 
za . Diremo adunque con il Chemnizio , ed altri Scrittori, 
(a) Confid. pagg. v. vr. che: 
(b) Metodo per la Stor. tap. xis. Reg. v. 
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che quella Vifione fia una favola ? Se S. Bonaventura of 
ferva filenzio, nonl’offerva S. Antonino , ed avendola ri~ 
ferita un’Autore di tanto credito , ciobbliga a tenerla per 
indubitata. L'applicazione & facile , e per mezzo fuo fi 
diftrugge affatto l'argomento del P. Talenti: O da /trízzo 
il falfo il P. Bernardini, o ha depoflo il falfo il B. Giu- 
feppe. Tutti e due hanno detta la verità, niente avendo 
affermato l'uno, che fia contrario all'altro. Paffo alla let. 
tera del P. Gabriele Bianchi, che ci viene oppofta dal 
P. Talenti. (a)Inefla fi legge così: Trovo effere diffe- 
5, rente il cafo narrato dalla verità del fatto, ch'io fteffo 
3, come Segretario di più anni del noftro V. P. Giufeppe 
») Calafanzio Fondatore, ho intefo dire dalla fua propria 
3) bocca. Le Scuole Pie non fono ftate in detto tempo nel 
s; mal procinto accennato di cadere, e reftare disfatte,co- 
3» me accenna il detto Autore nel fuo libro (il P.Lodovi- 
co Marracci Confeffore del V.Innocenzo XI. nella Vita del 
V. P. Giovanni Leonardi, fcrivendo in conformità di 
quanto ha fcrittoil P. Bernardini ) 5, ficche pare, fia de- 
3 gna di correzione la detta nota di caducità ; che dá all’ 
» Iftituto delle Scuole Pie di quel tempo ; i! quale non 
sy aveva bifogno d'altra Perfona deftra e prudente , che 
s lo fofteneffe; mentre vi era il noftro Venerabil Padres 
ss che ne aveva il maneggio , checon la fua fomma pru- 
» denza, e carità molto bene conofciuta lo foftentava . € 
Quefta è la lettera.del P. Gabriele , alla quale io oppongo 
la teftimonianza del P. Domenico Tucci IV. Rettore Ge 
nerale della noftra Congregazione, che depone ne’ Pro- 
ceffi fatti per la Beatificazione del V. P. Gio. Leonardi 
in quefti termini: 5, Che ajutaffe le Scuole Pie , che cot- 
39 revano gran pericolo di disfarfi , come Monfignor Ve- 
s, ftri fentii , che da parte di Sua Santità gl'impofe 5 il che 
sy egliefegui con molta prudenza, -e configlio , e con affi- 
»» ftenza particolare , come io molte volte viddi, e come 
ss li ftefli Padri ( delle Scuole Pie ) chiaramente 

F 3 3) han» 
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(a) Confid. pag. V1. e v11. 


ere piùvolte confeffato. Può offervarfi , che que- 
fto teftimonio è de vifu, e giurato; onde fupera di lunga 
mano il P. Bianchi. Nella Scrittura ftampata l'anno 1751. 
e prefentat2 alla Sagra Congregazione de’ Riti queft' anno 
1753. per la fuddetta Caufa, fi poffono vedere due altri 
teltimonj intorno a ciò, che ha fatto il V. P. Leonardi per 
le Scuole Pie (a). Ma fe voleffimo preftar fede alla lettera 
del P. Bianchi , e credere, che ftante il Calafanzio non ave- 
vano bifogno di altri, converrebbe dubitare della finceritá 
dello tefo P.Talenti,il quale ferive, che per ordine di Cle- 
mente VIII. il noftro V. P. Fondatore accorfe a fmorzare 
il fuoco della follevazione , controverfie, e contrafti ec- 
citati da molti Gentiluomini contro i Maeftri delle Scuole 
Pie, ai quali da /e il Calafanzio non poteva provvede- 
re (b), non perché gli mancaffe faviezza, e valore; ma. 
perchè dai Nobili era ftimato parziale de’ fuoi Maeftri , e 
de’ Poveri. Converrebbe dubitare ancora della teftimo- 
nianza, che fail V. P. Pietro Cafani negli Atti della Die- 
ta, tenuta da i Noftri nell’anno 1614. ; i quali furono fte(i 
da lui medefimo , per effere Cancelliere in quell'Adunan- 
za. In pientiffmo , {crive egli  Sebolarum Piarum Opere 
inffiruendo , jubente Santtifimo Domino noflro Clemente 
VIII, mon pardm aliquot. pii. bomines fuerunt juvati ab 
admodum R. P. Joanne Leonardio noffre Congregationis 
Fundatore 9 primo Refore Generali. Anzi fe voleffimo 
abbracciare l’autorità del P. Giufeppe, converrebbe dubi- 
tare per fino dell’autorità del medefimo B. Calafanzio, il 
quale nella fua depofizione già riportata confefla con fenfi 
‘di umiltá, e gratitudine , cheil noftro Fondatore fu elet- 
to dal Papa attefa la fua molta prudenza 5 perquietare al- 
cune differenze, inforte contro le Scuole Pie. Quando 
fento parlare il Beato in quefta forma , e molto più quando 
leggo nel P. Bernardini, che l'nmilifsimo Servo di Dio a 
lui medefimo più volte replicò; Que’ Opera ( delle — 

€ 


(a) Alla pagina 179. ` 
(b) Vita » pag. go. 
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le Pié ) ? re/fata in piedi per la deffrezza; e diligen- 
sa del P. Giavanni (a); mi pare di fentire un S. Paolo, 
il quale y febbene foffe pieno d'una prudenza , e carità inm 
pareggiabile, pure diceva: Ego plantavi y Apollo riga- 
vit, Deus autem incrementum dedit.. ny ul 

‘Per dire una parola del P. Fiorentini, Scrittore fe 
mai altri diligentifsimo della Vita del V. P..Giambattifta., 
Cioni , egli afferma.bens] , che, il noftro V. P. Fondatore 
vifitò la Congregazione delle Scuole Pie;.ma non per 
quefto gli dd aria di Vifitatore ApoPolico delle Scuole Pie y 
come gli viene attribuito dal P. Talenti. (4) Si fa, che 
non tutte le Vilite, fatte eziándio per comando del Som- 
mo Pontefice , rifplendono conil medefimo carattere > he 
vantano.la fteffa autorità. Quando il P. Fiorentini ha vo- 
luto far comparire i} noftro Fondatore come Vifitatore_s 
Apoftolico , lo ha fatto con termini non ambigui y trat- 
tando di varie Religioni vifitate, e riformate da quel 
grand' Uomo , come fi ha da i-Procefsi , fatti per la fua; 
Beatificazione. Finalmente jl noftro Scrittore altro non 
vuol'efprimere con quella patola 2/772 j fe non quel me- 
defimo che fignifica il P. Talenti , quando fcrive , chele 
Scuole Pie furono dal noftro Fondatore ejurare, difefe , 
e frequentate 03 la qual parola freguentare'y importa lo 
ſteſſo, che vare nel fenfo del P. Fiorentini. . ' 

Mi par dunque , che quefto mio Scrittore fia abbaftan« 
za difefo . Ma come fard il P. Talenti a difendere il fuo 
P. Innocenzo di S. Giufeppe , quando afferma nell'Indice 
della Vita del B. Calafanzio, che il V. P. Giovanni Leg- 
nardi /enze di/piacere y che.i Juoi Religioff non danno ma- 
‘no all'Opera delle Scuole Pie (d)? Ne quefto è errore di chi 
ha fatto l'Indice , fe mai altri vi aveffe faticato , poiche fi 
cita la pagina 129. ove fidice lofteffo, e vi s'aggiugne, 
che dalla mano data (dai Noftri ). -corela Opera (delle 
j | Scuole 

(a) Cronica pag. 65. oak 
e (b) Confid. pag. vit. 
(c) Visa, pag. 112... (d) Alla letteraV. 


Scuole: Pie) ricono/îeva in gran parte i buoni principî 
la fua (noftra) Congregazione, ficcome gli ajutie favori ota 
zenuti dalla Sede Apofictica . Ecco le cofe che devono no~ 
tarfi  Primieramente l'Unione fu fatta cinque anni dopo 
la morte del V. P. Leonardi. In fecondo luogo i principj 
della noftra Congregazionéidevono collocarfi 40. anni in- 
anzi l’unione..E finalmente quanto fi è ottenuto callaS.Se- 
de nel tempo:dell'Unione 5° quafi:tutto é ftato a favore del» 
le Scuole Pie ,: dovendofi afcrivere ad altri tempi le Gras 
gie'attenute dalla S. Sede precifamente per Noi. Ma quan» 
to foffe poco: informato delle cofe noftie il P. Innocenzo 4 
appatifce dallavere fcritto altrove , che i noflri Padri per 
mezzo del lor;Cardinal Protettore volevano dimandare al 
Papail privilegio di ordinarfi a titolo di Povertà ; che quel 
Porporato gli;configlió a unirfi con le Scuole Pies perot- 
tenere pil facilmente quella grazia ; che il Calafanzio pi» 
gliò quefta favorevoliffima congiuntura, per conchiudere 
l'unione, che meditava; e che quefte cofe apparifcono 
dalle-Craniche del P. Franciotti (a). Tanti sbagli quafi 
quante righe ; e per.rilevarli; bafta dite, che al tempo, 
che.fi.ftce l'unione , Noi non avevamo Protettore » eclie 
il P. Franciotti termina la fua Cronicha cinque anni avanti 
la ftefla Unione. ; l 
Il P. Bernardini fcrive y che in trè foli, cioè nel B. 
Calafanzio , nel Signor Abbate Landriani, e nel P. Dra- 
gonetti.,, fi.ripofava tutta l'autoritá della Congregazione 
s della Scuole Pie , perchè gli altri erano tutti amovibili, 
sy € bon numerati in Congregazione. « E aggiunge >: 
s Daqueíto fi può ben vedere, quanto avevano ragione 
» quelli Padri di appoggiare quell’Opera a Noi. ** Che 
cofa fignifichi quell’eflere amovibile , e non numerato in» 
Congregazione , io non voglio deciderlo ; ma il P. Ber- 
nardini fapeva bene . quello, clie fi diceva, proma 
termini così precifi , e in occafione di ftendere il contratto 
dell'unione con quei tre Soggetti. 
Se- 
(a) Vite del Calaf. pag. 130. Ko “ish. 13 


-- Secondo il.P. Talenti non folathente è falfo ciò; she i 
ferive;il P, Bernardini; ma fi computa, che circa il tempo. 
dell’unione quer siche conzivenano col Beatafbero.la fado, 
difciplina a former quella Congregazione , foffero almeno. 
ventitrè, o ventiquattro (4) .! Benchè quelto poffa recar. 
maraviglia a coloro , cheaveranno letto il.miò Raggua- 
glio (Z),jo per? non mi ci fermosne faccio in ciò difficoltà;: 
perche non (i oppone al Bernardini 5 baftandómi , per fo-' 
fléner quefto!Scrittore , che due claffi di Operatj concor~ 
refero à formare quella Corigregazione-. Ciocche, fe mal. 
non mi appango , viene accennato ne’ Proceffi , fatti per, 
la caufa del Beato 4 oveunteftimonio depone cosi. ;5 Per. 
ss ajuto: fuo teneva [ il Calafanzio] diverfi altri Operarj,. 
ss parte de? quali a fuo impulfo infegnavano per Amor di. 
» Dio sce parte confeguivavo', cred’-io, da eſſo fleffo.gli: 
» alimenti in pagamento delle loro fatiche [7] . Quefti: 
mercenar) faranno per avventura quei ; ch'erano amovibili | 
e uon numerati in Congregazione ; € nella medefima riga» 
fi avéranno forfe da collocare quei che erano guidati 
dall’intereffe è come fi raccoglie da un'altra teftimonian-: 
za, concepita in quefti termini.  Confiderando il Pa- 
„ dre. Fondatore ( Calafaozio.) che quefto' pio Iftituto.. 
„averebbe potuto. facilmente mancare 5: continuandofi) 
„con gli Operarj Secolari, poiche quefti per lo più dopo: 
, di aver apprefovil buon "modo d'infegnare, fi partiva». 
„hos per andare a far.le Scuole pes:l'interelfe , trattò» 
si di umirfi y come fece , con i Padridi S. Maria in Portie: 
a> €0 53,» (2) Ma quando quefte; conjetture non fufsiftef-: 
fero y ftard fempre ferma ,.e falda nella mente diun: fag=: 
gio, e non appafsionato Lettore  l'a&toritá del P. Ber~ 
nardini intornoa quei tre Soggetti y come i folt sche wom 
erano amouibili , ed erano,nutterati in Congregazione. . 

Paísiamo innanzi. Il Px, Bernardini nota , che. nel 
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tempo sin eui fi fece l'unione, alle Scuole concorrevano 
» circa 800. Scolari; ma che effendofi fparfa per Roma 
» lafamadel buon'ordine introdotto dai Noltri in quelle: 
» Scuole, in poco tempo fi aumentò il numero fino a mil- 
» leducento, di forte che le ftanze non li potevano capi- 
» tes ® Il P. Talenti nega ciò effere veto; ma bifogne- 
rebbe , chelo negaffe, portando una teftimorianza , che 
. fuperaffe quella del noftro Serittore , ele foffe contraria. 
. Mache adduce ? 5, Gli Storici ( diceegli) delle Scuole 
;; Pie, coetanei, einformatiffimi di efle ‘portati in Pro- 
» «effo , fcrivono, che verfo il fine del 1612. gli Scolari 
» giunfero a-mille'ducento ; atizi il P. Vincenzo Berro 
» pel decorfo del feguenteanno 1613. attefta, che fi nur 
ə» merarono fino a mille feicento (a). ‘ Mifembra ; che. 
il P. Talenti qui prenda un’ equivoco. Che gli Scrittori 
delle Scuole Pie Meno coetanei di efe Scuole Pie, non» 
può negarfi; ma che fieno coetanei al fatto’, di cui fi tratta, 
come è il P. Bernardini, quefto ha bifogno di-pruova . Lo 
fteffo P. Talenti ci avvifa nella Prefazione alla Vita del B. 
Galafanzio , che il P. Berro qui citato, è i primo, che 
feriveffe la Vita del Beato, e Memorie ifforiche di effo , € 
dell'Ordine da lui fondato . Effendo quefto Autore entra» 
to trà le Scuole Pie l'anno 1623., come (i afferma nella, 
médefima Prefazione , era certamente nato, quando feguì 
l’unione nel 1614. Maftavain Roma? E fe vi ftava , ch'io 
nonlosò , era capace di offervare il numero delli Scola» 
ria par del P. Bernardini, che gli aveva alle mani, en'era 
Superiore ? E poi l’autorità del P. Berro, e degl’altri ci- 
tati in confufo , non fi oppone al *P. Bernardini; poichè 
quefti difcorre dell'anno 1614., ed effi trattano degl'anni 
1612. e1613. Rimetto poi all'accortezza del Lettore, fe 
fia efficace la ragione , che quì arreca il P. Talenti , dicen- 
do: ,, Nè darepentino fcemamento di Scuole, ma dal- 
»; l'effere quefte sì floride, e numerofe, fi moffe il Beato 
» a perpetuarle ful principio dell’anno 1614. unendole 5 
i 23 
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y» ad una Congregazione gid ftabilita > Quanto a me, 
ho fempre veduto , che le fabbriche fi appoggiano , quan- 
do minacciano di cadere , e non quando fono piu ftabilite , 
e meglio fermate .. Qualunque ne foffe lacagione fecondo 
il P. Talenti medefimo , come abbiamo veduto altrove [2]; 
uando il Calafanzio procurò; che fi uniffero le Scuole.» 
alla noftra Congregazione , quell'Opera pia /arebbe pe- 
rica, e diffpata , fe più darevol foflegno non le fi dava. 
Finalmente il P. Bernardini compró alcune cafe, per ac- 
crefcere ftanze agli Scolari .; che -ormai non capivano più 
nelle antiche (4). Quefta è una conjettura , che il nume- 
ro degli Scolari per lo paflato non foffe mai ftato tanto co- 
piofo. 
Il P. Bernardini ferive, che fatta l'anione ,, :fi prin- 
»» cipiò a fare accompagnare gli Scolari fera, e mattina, 
stalle cafe loro. ** Anco quefto è falfo , dice il P. Ta- 
lenti, perché v'échi afferma, che quefta fanta ufanza era 
giá (tata introdotta dal B. Calafanzio. Mail P. Talenti po- 
trà veramente allegare.una teftinronianza , che ftia a fron- 
te di quella del P. Bernardini ? Quanto a’ teftimonj giurati 
ne’ Proceffi del B. Calafanzio , fe ben fi efaminano , ſi tro- 
werà, che né fi oppongono al P. Bernardini, ne favorifco- 
no il P. Talenti. Prendo ad efaminare il primo , e lukti- 
mo, tralafciando gli altri, per non effer troppo proliffo . 
Il primo dice.cosi : Il Beato a sempo di Paolo Vi fece mer- 
tere l'abito ai fuoi Compagni , con fargli fcalzare 4 
e andare, come vanno di prefente , inducendo l'accom- 
pagtare quelli | Fanciulli ] alle proprie cafe (c). Quì fi 
legge qualche parola , da cui fi potrebbe argomentare, che 
il B. Calafanzio foffe autore di quell’ ufo caritatevole . Ma 
che prò al P. Talenti , il quale pretende, che molzi enti 
avanti ( l'unione ) era Pato introdotto quell ufo dal 
Bearo; ed il teftimonio parla del tempo, che venne dopo 
G l’unio- 
(a) Ragguaglio, num. i. 
(b) Pagguaglio, n.x. 
(c) Som. Magn. n.31. §. 43. 


so 
l'unione ? Potrei fare altre offervazioni fopra il tempo, 
che quefto teftimonio affegna al cominciamento di lu 
fo, pervedere fino a che grado fi eftenda la fua autorità; 
ma batta quel poco y che ne ho notato , rimettendomi nel 
reftoalla penetrazione, di cui foppongo dotata la mente 
del Lettore. Bccole parole dell'ultimo teftimonio accen- 
nato dal P. Talenti: I/ Calafonzio moffrò parimente 
quella fua gran Carità con accompagnare li poveri ra» 
gazzi egli medefimo alle loro cafe (a) . Qui neppure unk 
parola fi legge, che fi opponga al P. Bernardini, rifultan- 
do bensì, che il Beatoaccompagnaffe gli Scolari , ma non 
già , che egli di ció foffe autore . 

Aggiunge il P. Talenti: ,, E più verifimile, che» 
a, l'introduzione di un’atto sì utile al buon coftume de’ 
s Giovanetti , nafceffe in cuore al Beato, chiamato da Dio 
» all’educazione degl'iftefsi , e pe” quali era si pieno d'ar- 
ss dentiffima Carita, anzi che ad altri(4) . ** Quìnon fi 
tratta d'un verifimile , ma d'un fatto reale , afferito da una 
penna maggiore d'ogni eccezione . Se valeffe l'argomento 
del P. Talenti, fi potrebbe dire , che tanti riti , e religio» 
fe ufanze , introdotte ne” Secoli più baffi, erano già intro» 
dotte ne’ primi tempi della Chiefa , quando la Carità era 
più fervente . Iddio divide le fue grazie ,. come e quando 
a lui piace, e con una diftingue un fuo Servo, e con un 
altra un'altro. Divifiones gratiarum funt - 

Avendo notato il P. Bernardini , che lufo della Chie» 
fa di S.Pantaleo / ebbe /olamente per fervizio de` Sco- 
Jarí 5 quefto , dice il P. Talenti, fi convince di falfità dal 
Breve fteffo di Paolo V. con il quale concede quella gra- 
zia, poichè ivi ,, fi fpiega di dare tal'ufo principalmente 
» per fervizio del P. Prepofito, e Cherici allora fecolari 
» della Congregazione ultimamente chiamata della Ma- 
» dre di Dio delle Scuole Pie, e indi degli Scolari. © 
Nel leggere quefte parole mi perdei alquanto d* snigo , 

ene 
(a) Som. Magn. 7.36. 8. 17. 
(b) Confid. pag. a í 
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fentendo, che s'opponeva allo feritto del noftro Autore 
un Breve Pontificio. Ma poi riprefi lo fpirito, offervando 
le parole, che egli riporta in quel Breve, da me per altro 
non mai veduto : Us Prapofitus, & Clerici , & difierum 
Scholarum- Scholares piis eorum exercitiis melids , & 
facilids vacare poffint . Yo non vedo in quefte parole quel 
principalmente per fervizio del P. Prepolito , e de’ Che- 
rici , non effendovi neppure una fillaba , che indichi que- 
fla privilegiata diftinzione; mentre tutti fono collocati nel 
medefimo Ordine: Prapofrus , & Clerici , & diffarum 
Scholarum Scholares. Aggiunge il P. Talenti : I/ Papa f 
dichiara di concedere quell’ ufo sPPLICATIONIBUS DILECTI 
FILII ALEXANDRI BBKNAKDINI DICTE CONGREGATIONIS PREPO- 
SITI GENERALIS. Dunque, ripiglio io, il P. Bernardini me- 
glio di tutti doveva fapere l'intenzione del Papa, ancorche 
Sua Santità nel Breve non abbia efprefso , cheera/o/amen - 
te per fervizio dé Scolari. Seguita il P. Talenti così: 
Concede PERPETUUM USUM ECCLESIVE PAROCHIALIS S. PANTA- 
LEONIS PR/EPOSITO > AT CLERICIS PK/ETACTIS Volamente A 
£e. A quefta parola /olamente , bifogna diftinguere . L’ufo 
di quella Chiefa fi concede folamente al Prepofito , e a’ 
Cherici; € verifsimo 5 l'ufo fi concede folamente per lo 
Prepofito , e per i Cherici ; fe il P. Talenti non portaal- 
tri argomenti ; mai non lo proverà con le parole del Bre- 
ve qui addotte. Del refto , fe il Generale Bernardini avef- 
fe ottenuto principalmente, o folamente per la fua Con- 
&regazione lufo della.Chiefa di S. Pantaleo , vogliamo noi 
credere, che egli fi foffe tanto fcordato del fuo vantaggia» 
e di quello de’ fuoi Sudditi , che aveffe fcritto a perpetua 
memoria ; che quell’ufo / ebbe filamente per fervizio 
de* Scolari? Di più, come mai averebbe voluto, o potu- 
to ceder l’ufo di quella Chiefa alle Scuole Pie , quando fi 
fece la divifione ? 
Il memoriale , che il B. Calafanzio prefentò a Pao- 
To V., modeftamente sì, ma pur chiaramente contiene 
la richiefta , chei Padri della Congregazione della Madre 
Ga di 
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di Dio aveffero folo un' Mituto, cioè guello de lle Scuole (a) 
Il P. Talenti nega al folito anche quefto , e appoggia la 
fua negativa alla minuta o copia di un'altro. Memoriale , 
che fi può vedere nella Vita del Beato (2) in cui, dice il 
P. Talenti, view riportozo il prime Memoriale , del qua- 
le fitratta (7) . Ma io rifpondo, che nel fecondo è bensì 
accennate il primo, ma non riportato , fe non in parte . 
Per maggior chiarezza vuol faperfi, che tre cofe chiedeva 
il Beato nel fuo primo Memoriale. I. Che un Cardinale , 
o un Prelato affifteffe alla noftra Congregazione , o Capi- 
tolo Generale. H. Che in efo fi vedeſſe, fe foffe conve- 
niente per maggior perfezione dell'Opera delle Scuole » 
Pie , che i noftri Padri aveffero folo un’Iftituto , cioè 
quello delle Stacie . III. In cafo clie quefta dimanda foffe 
efclufa, diche maniera poteffero ufare dell’Iftituto loro 
antico. feriza che vi fofle pericolo di rilafciarfi per detta 
occafione l'Opera delle Scuole Pie. Non avendo avuto ef- 
fetto le prime due richiefte , il B. Calafanzio non aveva 
bifogno di farne menzione nel fuo fecondo Memoriale 5, 
onde fi riftrinfe a dare un cenno folamente della terza. 
Se dunque non è riportato quel primo Memoriale in. tut- 
ta la fua eftenfione , l'argomento del P. Talenti non ha ve- 
run vigore. Ne giova al fuo intento l'autorità del P. Fio- 
rentini , ovedice , che l'I///2uzo delle Scuole aveva da ef- 
fere il principale’, ma non dice, che aveva da effer folo; 
poiche quefto Scrittore non tratta del Memoriale del Bea- 
to Calafanzio , ma della Formola, e de’ negoziati ad effa 
fpettanti, di cui io ancora ho trattato nel Ragguaglio [47]. 
Se tal cofa foffe vera , replica il P. Talenti ** non fi avreb- 
» be con Oracolo del Sommo Pontefice dichiarata in lui 
» ( B. Calafanzio ) la Carità verfo il Proffimo in grada 
» eroico . ** E perche nó ? Per Io grande zelo, che gl’ 

E d ar- 
. (a) Ragguaglio m. xx1. 
` (b) Pag. 119. 

(c) Conf. pag. xii. 

(d) Namm. xx. XXIE, XXIII. xxiv. 
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ardeva nel cuore, di giovare al Publico eon l’efercizio 


delle Scuole; temeva, che l'efercizio del noftro Iftituto, 
fecondo le noftre Regole ; di predicare, confeffare , afsi- 
ftere a^ moribondi; far Mifsioni , ed altre cofe fimili, 
foffe occafione di farlo con minore attenzione, ediligen- 
Za ;-e però defiderava, e chiedeva , che la Congregazio- 
ne avefle un folo Htituto ) cioè quello delle Scuole; e 
uefto non moftra Eroifmo? A me pare, che il B. Cala- 
hess "fia fimile a S. Paolino Vefcovo di Nola , di cui ft 
narra, che per rifcattate un Fanciullo a una povera Ma~ 
dre; fi vende Schiavo, interdicendofi lofplendido efer- 
cizio della dignità Epifcopale, e il faero Miniftero' che 
l'accompagna . ; i 
~ i TI P. Bernardini ha notáto ,*€ che quando fi feppe's 
s che il Calafanzio aveva dato queto Memoriale , ap- 
s» partenente alla noítra Congregazione, fenza farne pa- 
35 rolalad alcuno de’ Noftri', difpiacque grandemente; e 
5 vi furono molti romori-in Congregazione ©: Il P. Fa- 
lenti avendo riportate quefte parole, aggiunge :: Sui | a] 
mio Beato ff fa um carattere di malereato , ingiuriofo, €» 
perturbarore [a]. Quetto carattere, che è del'tutto con- 
trario al fuo.Originale j fi fadal P. Talenti, e non dal P. 
Bernardini, che in tutta la fua Stotia non ha mai lafciato 
ufcir dalla fuá penna una - parola di ftrapazzo verfo il Ca- 
lafanzio ; anzi ne parla fempre con rifpetto, quantunque 
fcrivefle di lui non già Beatificato, ma tuttora vivente, e 
circa trent'anni prima che con una fanta morte coronafle 
le faé'eroiche Virtù . Ne fi puó dire, che feil P. Bernar- 
dini non. ha fatto quel carattere con le parole, l'abbia., 
fatto con l'opera ; fcrivendo., cheil Beato prefentó quel’ 
Memoriale al Papa ,'fenza prima darne un'avvifo ai No- 
ftri E chi mai potrà condannare di mala creanza , e.» 
d'ingiuria quell'Oratore ,°che in fegreto ricorre al Prin- 
cipe fovrano, per ottenerè un refcritto ; cuîegli ftima 
utile al Publico , e neceffario per compire alle propie ob- 
IIT ee à bli- 
(a) Confid. pag. xv 1t. Dos 
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bligazioni? Chefe per occafione di quel Memoriale nac- 
quero molti romori nella noftra Congregazione , ciò ave 
venne contro le fante rettifsime intenzioni del B. Cala- 
fanzio ; onde ne meno per fogno fe gli deve attribuire il 
titolo di perturbatore. . . i Tatts A 
Che poi il Calafanzio prefentaffe le fue fuppliche: at 
Papa, per effer perfuafo , che ció foffe obbligo del fuo ufin 
zio, e debito del fuo mini/lera per. lo vantaggio delle. 5 
Scuole (a), giá lo diceva ancor ia, e di nuovo lo confer- 
mo. Solo avverto per maggiorintelligenza di quanto & 
fcrive in. quefta Operetta, che fecondo il Breve dellas 
Unione s devonfi diftinguere quattro cofe intorno. alle 
Scuole Pie , cioè, Cura, Regimen , Adminiffrotio, Pre 
tura . Avendo Paolo V. concedute le prime tre alla no- 
ftra Congregazione 5 lafcié l'ultima al B. Calafanzio , fua 
vita durante , dopo la quale efla ancora farebbe paffata alla 
noftra Congregazione. Tra quali termini (i circonfctivef- 
fero queH¢eincombenze , non fi potrebbe cosi facilmente 
definire .. Ma è certo , che il B. Calafanzio, eil P. Ber- 
nardini in tutto il triennio della Unione non ebbero mai 
tra di loro un minimo lamento di perturbata giurifdizione 2 
tant'erala Prudenza, la Caritá; il Rifpetto, laCiviltà, 

che ufava l'uno verfo l’altro . EO 
Afferma il P. Bernardini, effere ftata intenzione del 
P. Calafanzio s che i Padri della noftra Congregazione 
aveffero una bafifima cognizione delle cofe di Teologia > £ 
de’ cafi di Cofcienza s per doverfi folamente impiegare ine 
zorno al bifogno de’ Figlioli . Aggiunge lo fteffo Autore, 
che ciò difpiaceva a i Noftri , ai quali è comandato dalle 
Coftituzioni, cheftudinole fcienze , particolarmente fa- 
gre , con eftenfione , e profondità . Il P. Talenti nel 
legger tali cofe fi fcandalizza di molto, e ferive in quefta 
forma. Qui ff fa il Beato privo di vero zelo di fantas 
Fede , ignorante s e violazore de’ facri Camoni (b). Ecce 
un 


(a) Confid. pag. xv11. 
(b) Ivi, pag. xvi. 
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un'altro indegno ritratto del B. Calafanzio ; ma anche. 


quefto è colorito dal P. Talenti, e non dal P. Bernardini, 
a cui eta ben noto lo zelo della S. Fede , la fcienza , ela 
perizia de’ fagri Canoni , che fiorivano in quel gran Ser- 
vo di Dio; e.già abbiamo offervato di fopra, come non, 

r altro egli fcendendo dal fublime grado, in cui lo ave- 
vano collocato i fuoi eccelfi talenti, fi abbaffava alla infi- 
ma iftruzione de’ Figlioletti , fe non perche era perfuafo 
dalla fua eroica Carita, che in tal forma averebbe più fe- 
licemente promoflo il vantaggio della Republica Criftia- 
na. Deve però notarfi, che il B. Calafanzio in quella li- 
mitazione di Studj conformavafi col Cardinal Giuftiniani, 
il'quale credeva, che la Teologia de" Maeftri poteffe pre- 
giudicare alla iftrazione de’ poveri Difcepoli , come era- 
no quei delle Scuole Pie ; onde diffe una volta al noftro P. 
Generale, come giá fi é notato(b): Now Teologia, non 
Teologia, a cui furifpofto : Dunque non ff averd più da pre- 
dicare, tie confeffare. Se pra fucceffo di tempo il Cala- 
fanzio diede altri ordini nelle fue Coftituzioni per regola- 
mento degli Studj , fu perche mutó penfiero , come al 
cangiar delle circoftanze coftumano i Saggi. Nè quefta 
variazione è fenza frutto , poiche la Congregazione.» 
delle Scuole Pie tuttora fiorifce in ogni forta di Lettera- 
tura , governata dal Reverendiffimo P. Giufeppe di S. 
Paolino, di cui può difputarfi, fe egli rechi più onore al 
Generalato , ó fe da quefto più ne riceva; e protetta da Sua 
Eminenza il Signor Cardinal Guadagni , Vicario di noftro 
Signore BENEDETTO XIV. e lume chiariffimo del Sa- 
gro Collegio . 

Scrive il P. Talenti , che il P. Bernardini , e gli altri 
Capi della noftra Congregazione aderirono all’unione del- 
le Scuole Pie 5, non con fincera intenzione di profeguirle 
» con fervore, ma folo perché loro foffero di mezzo per 
» ampliare , e fare dichiarare la loro Congregazione, Re- 
» ligione; ecié tofto non riufcito  fcemóin loro il fer- 

32 VO 
(a) Ragguaglio tum. xxix: 
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so vore (2). Che i Noftri accettaffero l'unfone anche a 
fperanza di poter falire allo ftato perfetto di Religione 5, 
è verifsimo ma che non aveflero /incera intenzione di 
profeguire Je Scuole con fervore, purchè fi foffe confer- 
vato il noftro Iftituto, quefto non lotrovo , fe non nelle 
confiderazioni del P. Talenti ; edè uno fupore ; ch'egli 
fappia ciò rinvenire ne’ due recitati teftimonj del B. Cala- 
fanzio , -e del noftro P. Fiorentini, mentreio non vi vedo 
nè pur una mezza parola , che lo indichi .. Ma confrontia- 
mo i tempi . Paolo V. fino delli 30. Luglio 1615. , ed an- 
che prima, chiaramente mioftrò , che non voleva alzare 
la noftra Congregazione allo ftato di Religione; e i Capi 
della Congregazione adunati nella Dieta delli 2: Gennajo 
1616. accettarono la Formola , per continuare l'efercizio 
delle Scuole. Come dunque può dire il P. Talenti , che 
zoflo non riufiito il loro difegno , firaffreddarono, e fe- 
cero vedere la loro non fincera intenzione ? I Capi, che 
aderirono alla unione il di 17. Gennajo 1614. furono quat- 
tro, il P. Bernardini , il V. P. Cioni ,il P..Giufeppe Mar 
traja, che è ftato terzo Generale della noftra Congrega- 
zione , e il V. P. Pietro Cafani. Per accertaríi 4 che il 
P. Bernardini operava con tutta la fincerità , bafta ricor- 
darfi , che per ritenere le Scuole, anche quando la noftra , 
Congregazione le voleva rinunziare , fi fermó di abitazio- 
ne nella Cafa di S. Pantaleo , e fi maneggiava fegretamen- 
te con il Cardinal Cobellucio Segretario de’ Brevi, non, 
ad altro oggetto , fecondo tutte le apparenze , fe non per 
ottenere un Breve conforme al fuo in:pegnodi non ritirarfi 
dalle Scuole Pie per gualungue difficolta(a) . La medefima 
finceritá di operare fcorgefi pure nel V. P. Cioni, avendo 
egli con molti altri Padri della Cafa di Lucca fatto quefto 
progetto al P. Generale, che fi afegnafle quella Cafa a co- 
loro, iquali voleffero vivere fecondo il primiero Iftituto , 
e le trè di Roma reftaflero per gli altra, che abbracciatle- 
ro 
(a) Confid. pagg. xv. xvi. 
(b) Regguaglio , num. xxx i- 
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ro il nuovo modo di vivere (4). Del V. Piétro Cafani non 
occorre parlare, eífendo egli ftato, per così dire, il brac- 
cio dritto del B. Calafanzio, edopo effo il principal fofte- 
gno delle Scuole Pie . Il P. Matraja benché non facefse » 
cofa particolare per le Scuole Pie , pur'egli ancora concor- 
fe con gli altri nell'accettare la Formola del nuovo Iflitu- 
to. E diquefti quattro Soggetti cosi degni, ecosíqualifi- 
cati , che tanto anno fatto per ritener le Scuole Pie, fi 
dirá dal P. Talenti, che aderirono all'unione yon con fin- 
cera intenz one? / 

Ma del P. Bernardini abbiamo un'altro argomento , 
onde far chiaramente rifplendere la finceritá del fuo ope- 
rare; ed è la feguente lettera , fcritta a i Padri di Lucca: 
» Avendo meflo buon'ordine alle Scuole, ha avuto occa- 
»» fione la noftra Congregazione di farfi conofcere . Si 
»» fente rifvegliare in diverfe parti d'Italia, e fuori nelle 
o> piùilluftri Città quefto fpirito delle Scuole Pie per il 
ss gran frutto che fe ne afpetta ; nè altro manca. a Noi, 
» per acquiftar nuoviluoghi , che Uomini atti.a fopportar 
» quefti pefi . Ma confermata che fia la Congregazione in 
» Religione fon certo,che Iddio manderà copia diSoggetti 
s Valorofi ; e atti per fervirlo , iftruendo nelle lettere, e 
» nella Pieta-Criftiana quefti Fanciullini , e formandogli 
» quafi tanti Angeletti, de’ quali quanto fia ftato vago no- 
s ftro Signore, il dimoftrano quelle affettuofe parole 5 : 
Sinise parvulos venire ad me. ** Con la luce di carità, 
difiducia, ditenerezza, e d'impegno , che fparge.que- 
fta lettera, potrà vedere il P. Talenti, che cefa gli fia, 
fcappata dalla penna , quando forifle: 42 P. Bernardini, 
e gii altri Capi aderirono all'unione, non con fincera_ 
Suntenzione di profeguire le Scuole con fervore. 

UP. Talenti fcrive 4, che i noftri Padri poco dopo 
»» ottenuto Pufo della Chiefa di S. Pantaleo , lafciarono 
37 le Scuole, per attendere a confeflare , e dicevano , De 

quel- 


(a) Ragguaglie, num. xxvii. 
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: quelfo eraillorolftituto. € E quì pone un’altra Epo- 
ca dell’eflerfi effi infiepiditi intorno all'iftruite i Figliuoli. 
». Ne più moftravano quel fervore circa le Scuole Pie, che 
55 avevano promeffo (2) . ** Il P. Bernardini non ha diffi- 
mulata queita tiepidezza nellefue Memorie (4), ed io pu» 
re ne ho fatta menzione nel mio Ragguaglio (c) . Ma adef- 
fo nego, che quell’Epoca fia ben collocata . Due volte » 
fu prefo il poſſeſſo di quella Chiefa quanto all* ufo (4). 
Benchè il P. Talenti non accenni, nè diftingua quefti due 
poffefsi : credo però, che vorrá parlare del fecondo, pere 
chè fe parlafse del primo, feguito fei mefi incirca dopo la 
unione, l'argomento , che apporterò contro di lui, fa- 
rebbe anche più forte. Trattando dunque del fecondo , 
che feguì un'anno dopo il primo , cioè circail Giugno del 
1615. , il P. Bernardini affegaa appunto a quefto tempo il 
maggior fervore de’ Padri, dand^ la fegucnte notizia, z 
» Circa il fine dique(to mefe di Giugno 1615. fi diede al. 
» le Scuole Pie principio ad ün'efercizio . . . di molta 
» carità, e molto utile per quegli Scolari , facendoli di- 
»» videre in fei {quadre , e accompagnare alle cafe loro. 
Trattando del feguente Agofto aggiunge : 55 Sift ze la folita 
» procefsione a S.Maria Maggiore con molto maggior nue 
» mero di Figliuoli dell’anno paffato, e con miglior ordi» 
» ne(e). Il P. Talenti ammette anch'egli quefta procefsio- 
ne più copiofa, ma crede, che (ia ftata fatta l'anno1614. per 
non aver veduta la data de’ tempi , offervata dall’accuratif- 
fimo P. Bernardini +Il che gli ha fatto credere ancora „che 
Tufo di mandare gli Scolari in procefsione a S. M-::-- Mag- 
giore ; foffe introdotto prima dell'unione , cioè al più 
tar- 


(a) Confid.: pag. xiir. 
(b) Cron. pagg. 226. 233» 
(c) Num. xxx. 

- (d) Ragguaglio, num. 1x. 
(e) Cron. pagg. 147. 152 
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tardi-nell’anno 1613. [2]. Per altro il P. Talenti forma a 
idea, che non può fufsiftere , quando fi rapprefenta i No- 
ftri, che ftavano a S. Pantaleo, come tanti Confeflori, 
che poftifi a federe ne” fagri Tribunali, abbandonano ley 
Scuole ; pernon perdere i Penitenti. Se fi eccertua il P, 
Cafani , erano tutti oCherici , o Fratelli Operarj con due 
© trè Sacerdoti novelli, non deftinati , o abilitati a udire 
la confefsione di chiunque veniva inChiefa. Sicchè tutta 
la taccia » cheda ai Noftri, viene unicamente a fcaricaríi 
fopra il P. Cafani di cui per altro fiamo'certi, che aveva 
tutto l'impegno , per foftenere la reputazione delle Scuo- 
le. Senzache , l'avevano dafare con un Paroco , che ef- 
{endo ftato sforzato dal Vicegerente con precetto, e mi- 
nacce di pene a permettere l'ufo della fua Chiefa , teneva 
tillretti i confini diquella licenza , quanto mai era pofsi- 
bile, avendo riguardo al femplice fervigio degli Scolari. 
Tornando dunque al tempo, in cui i Noftri cominciarono 
ad efler men ferventi nell’efercizio delle Scuole; allora, 
appunto fu, quando videro , che fi voleva affatto mutare 
il noftro Iftituto ; e non volendo in niuna maniera acco- 
modarfi a quefto , rifolfero d’abbandonare le Scuole Pie. 
E’ duope ancora avvertire, come fa.eziandio il P. Talen- 
ti, che fcemó il numero degli Scolari anche per un'altra 
cagione , cioè, perchè i loro Genitori  fingolarmente .» 
s'erano civili , e onorati, avevano fatta attenzione y che 
a tenore del Breve di Paolo V. emanato l'anno 1614. niuno 
s’ammetteva alle Scuole Pie , fe non portava la fede di Po- 
vertà, ficchè il mandare i Figli a quelle Scuole, era un 
publicamente dichiararfi dell’infima Poveraglia. Si riflet- 
ta perfine , quando fi dice , chele Scuole deterioravano ; 
id doverli intendere refpettivamente allo ftato, che ave- 
vano acquiftato ftando alle noftre mani, e non a quello, 
«che avevano prima dell'unione , come fi ritrae dal P. In- 
nocenzo di S. Giufeppe , ove fcrive, che le Scuole dopo 
H 2 la 
[a] Si confrontinole fue Conffderazioni , pag. xi. con 

il mio Ragguaglio, num.xt. 
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la difunione ritornarono in mano del loro Iftitutore,, a 
ss guifa appunto di — acque, che dal Mare, che n'è 
ss la forgente, ed il principio, dipartitefi , dopo lungo 
» giro fulla terra, al Mare fteffo finalmente più belle, 
e criftalline fanno ritorno * [a]. Se il Demonio foffe tans 
to riufcito nella fua prefunzione di ruinare leScuole Pie per 
mezzo dell'Unione con i noftri Padri , quanto vorrebbe 
dare ad intendere il P. Talenti, non averebbe mai il Pa- 
dre Generale Bernardini avuto il coraggio di dire a Pao- 
lo V., che la noftra Congregazione /enza fuo demerito 
aveva lafciato la cura delle Scuole Pie . (7) Pare finalmen- 
te, che lo fteflo P. Talenti fi corregga da per fe fteffo di 
quanto ha fcritto in più luoghi, e riconofca l'innocenza de 
i Noftri a pari del P. Bernardini, confeflando , che per 
una fua omiffione , e per non efferfi appieno fpiegato nel 
fuo Compendio del 1748. , altri fiafi indotto 4 credere , 
cb'egli fcriva fcemato il numero de’ Scolari per megligen- 
za, o colpa de’ Podri . (c) 

Del refto le Scuole Pie non diventarono mai nel con- 
cetto de i Noftri uno /pregievole rifiuto, come fi avvifa il 
P.Talenti(7). Anzile confideravano in certa maniera co- 
me Figlie , non gid per nafcita ; perche queíto è pregio del 
B. Calafanzio, ma per adozione , e come a tali avevano 
data una educazione, che avevaaccrefciuto il loro fplen- 
dore , ficche erano defiderate in molti Regni del Criftia- 
nefimo (e). E fe da loro fi ritirarono , non fu perche le 
aveífero a fchifo, ma per confervare il propio Iftituto . 
Chi mai ardirebbe di confiderare come uno /pregie- 
vole rifiuto il Monaftero di Torre di Specchj , il quale 
tanto fi diftingue per la nafcita di quelle nobiliffime Ver- 
gini, per l'ollervanza del loro Iftituto, per l'innocenza 
della Vita » per l’effercizio ditutte le Virtù, e per la» 


per 
a] Vita del Beato, pag. 135. 
i Ragguaglio, mum. xxxiii. 
c] Confid. pag. ut. [d] Ivi, pag. xx. 
[e] Ragguaglio , num. xiii 
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perfetta imitazione della loro Fondatrice S. Francéfca Ro- 
mana? Ora il Signor Cardinale Giangarzia Millini Vica- 
rio di Papa Paolo V. nell'Ottobre del mille feicento fedici, 
quando appunto fi trattava la difunione della noftra Con- 
gregazione dalle Scuole Pie, volendo addoffate a i No- 
ftri la cura fpirituale di un Monaftero così ragguare 
devote, mentre effi proponevano le loro difficoltà, e 
chiedevano tempo di penfare , fua Eminenza diffe lo- 
ro rifolutamente , che non v'era tempo da penfare 5 
ad altro , che a ubbidire , effendo quefta la mente di Sua 
Santitá, la quale finalmente incaricavai Padri di un pefo, 
che eraambito da molte Religioni. Chinarono latefta, e 
portarono benche di mala voglia quell'onorato Carico fino 
alla morte di quel gran Pontefice. Andò poi a piedi di 
Gregorio XV. fuo Succeffore i) P. Giufeppe Matraja noftro 
Generale , e tantolo fcongiuró , che fua Santità permife 4 
che i Noftri fi ritiraflero da quello impiego con gran ram- 
marico di quelle Signore, che tuttora ne fanno qualche 
doglianza . Erano forfe i Noftri infenfibili a queft'onore , 
e alle confeguenze, che quindi derivavano ? Non gid; ma 
erano attaccati allo Spirito del noftro V.P. Fondatore, che 
ha preferitto : No//ri curam Monialium nullo modo fufti- 
piant y nec earum confeffarii ordinarii fint . Con quefto 
paragone vedrá il P. Talenti, fei Noftri per difpregio la- 
fciarono le Scuole Pie . Aleffandro VII. raccomandando 
a Monfignor Fagnani la fpedizione di certa caufa a favore 
della noftra Congregazione » gli ricordò il detto di Co- 
lumella de Agris, Magnum. laudato , exiguum colitos e 
conforme a que(to infegnamentoi noftri Maggiori fi fono 
- fempre regolati; ammirare, celebrare, fervire , ove 
poffibile foffe , le grandi Religioni; ma attendere a col- 
tivare Ia loro piccoia Congregazione fecondo il propio 
primitivo Htituto. 

Non occorre poi cercare , come fa il P. Talenti, fe 
fieno {tati trê , o quattro sed anche più i motivi della rà 
i u- 
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funione (2) ; poiche tuttiánne avuto origine da un folo . ed . 
è, che, quantunque con un'ottimo fine, e con una fanta 
intenzione , fi andava diftruggendo il noftro Mitnto con I° 
Iftituto, che fi voleva di nuovo introdurre . E quefta verità 
farà chiara a tutto il Mondo, finche fuffifterà dol memoriz 
degli Uomini il Breve di Paclo V. , in cui fi legge, come 
altrove pur’ è ftato offervato: Cum autem, ficut accepte 
mus, Clerici feculares prafusi bonorum flabilium pofef- 
fione fe abdicari nolint ,propterea quod aliis muneribuic» 
exercitiis, juxia regulario ejufdem Congregaiionisiufli- 
tuta, Apofolica aulforftate confirmata , ne vacent ,im- 
. pediri fe fentiant , & hujufmodi esercisiis porius operam 
dave, quàm preditlas Scholas regere malint; Nos &¢. 
E fe in confronto diquefto motivo della Difunione ogni 
altro; che fi rechi in mezzo, benche vero ed onefto 4 
può lande slot con qual titolo doverá diftinguerfi 
PH » che fiapporta, condire , che il Demonio accrebe 

e loprefunzione ( diminuifco le parole, ma non le alte- 
ro) di ruinare le Scuole Pie, per efferü unite alla noftra 
Congregazione , e vi riuft?? 

Replica di nuovo il P. Talenti, che falfamente colle 
ultime flampe è ftato oppofto contro il Calafanzio s eil fue 
Ordine , che la maggior parte di quelli della fua Congrega- 
zione fi rivoltarono contro lo fteflo Beato(7). A quefto darò 
una nuova rifpofta , per non ripetere quanto fi è offervato 
di fopra. Il P. Innocenzo di $. Giufeppe ; che perquan- 
to mi vien detto , era Procurator Generale della fua Con- 

gregazione , e però fará ftato bene informato delle cofe 
ad efla fpettanti » benchè nelle noftre abbia prefi di gran- 
di abbagli; il P. Innocenzo, dico » 19. anni fa , ftam- 
pò il feguente racconto . ** Il Demonio, che del con- 
»» tinovo alla rovina dell’Opera (delle Scuole Pie ) veg- 
» ghiava, fieper tal modo commofle l'animo de' Mae- 
s» ftri a rincrefcimento avere dell'impiego , efpeffo fpeífo 
i 33 a dọ- 

(2) Confid. pagg. xix. xx. xxi. XXIL. XX114. 

(4) Confid, xix. 


ci 
» 2 dolerfi equeretarfi di Giufeppe ; che finalmente — 
duſſe gli (inoalla violenta rifoluzione di partirſi dalle» 
» Scuole, e lafciarvi con treo quattro folamente a ften- 
» tare il noftro Giufeppe. Anzi arrivarono alla eftre- 
mitá di licenziare la Scolarefca; benchè il Servo di Dio vi 
riparafle , con far ritornare addietro i Giovanetti (4). Ciò 
feguì atempo di Clemente VIII. circa l'anno 1604. overo 
1605.5 quando già i Maeftri delle Scuole Pie erano uniti 
in Congregazione . Se uniremo infieme i lamenti, le 
querele , le violente rifoluzioni, e l'effettivamente li- 
cenziare i Figliuoli, troveremo qualche cofa di più, che 
non è il femplice rivoltarfi contro il Beato. Sicchè nien- 
te è ftato publicato con le ultime ftampe, che giá prima 
non foffe ftampato . Il che tornain grande onore del Cala- 
fanzio, avendo Iddio difpofto , che la fua eroica virtù fof- 
fe provata in quei cimenti , ed anche in maggiori, come 
è patente nella Storiadella fua. Vita. . | 
Lunga tela mi refterebbe atefferc , fe io voleffi riflet- 
tere a tutte le cofe, che fono fparfe nellé Confiderazio- 
ni del P. Talenti. Ma non effendo elleno cosi importanti; 
come quelle, che in quefto Libretto fi fono efpofte , ea 
er quanto mi pare a baftanza confutate ; ed anche perche 
fe une fone conneffe con le altre, onde al cader di quefte 
è neceflario., che quelle ancora vadano a terra; però vo» 
lentieri le tralafcio, anche per non annojare di feverchio 
il Lettore . Quanto poi a quello, ch’egli rimarca di Mo- 
faicì , e di Senferti (a), facendo comparire fulla fcena 
per fino Aufonio con quel fuo Virgiliano Centone , che al 
dire di uno Storico , il quale aveva l'abilitá di giudicarne,, 
è una delle opere più infami, che fieno mai fiate compo- 
e (5); e ciò per formare un paragone , da non effere ap- 


plau- 
(a) Vita del B. Cala/. pag. 108. 
(4) Confid. pagg. III. XXIII. 
(c) Stor. Prof. De. tradotta da Selvaggio Canturani ,, 


1.3.2. 326. 


4 

plaudito ne meno da [fuoi Correligiofi; quanto, difsi, a 

uefte e fimili cofe, cade in acconcio il verfo di Dante, 
lo kello P. Talenti rammentato : 


Now ragioniaw di lor ; ma guarda e paffa. 





BRE- 
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BREVE 


Con il quale fi unifcono all a noftra Congregazione 
le Scuole Pie. 


AULUS Papa V. ad perpetuam rei memoriam. In- 

ter Pafforalis oficii curas , que Romant Pontificis 
animum afkdue follicitum babere debent , illa non me- 
diocris effe dignoftitur , ut Chrifti Fideles piis moribus, 
x do rina maturè imbaantur. Quapropter ut pium , 
€ maxime laudabile opus pauperes erudiendi , & inffi- 
tuendi in alma Urbe noflra pridem Divina gratia in- 
fitutum in dies magis ad Dei gloriam promeveatur , 
pro nofiri muneris debito libenter procuramus , & cum 
Operarii religiofo zelo labores fuos in agro Domini 
ram fru&fuofe impendere cupientes fe offerunt, Apoſſo- 
lice auctoritatis favore proftguimur , ac prafidio com- 
munimas, © alias difponimus prout. confpicimus falu- 
briter in Domino expedire . Sane cum ficut accepimus, 
Opus Scholarum Piarum a Nobis in. Urbe nofira adpau- 
peres erudiendos, & énflituendos ere&larum uberes fru- 
Gui ferat , opere pretium efe duximus providere , ut 
pium , ac falubre Inſtitutum bujufmodi perpesnò daret , 
quod facile , Deo adjuvante , fuccefurum /peramus y fe 
diffaram Scholarum cura alicui Perfonarum Ecclefrafti- 
carum Congregationi , in qua perfone idonee verifimi- 
liter defuture non funt , committatur , Cum vero, Æc- 
at dile&forum filiorum Prepoffti Generalis , & Cleri- 
corum fecularium Congregationis B. Marie y nec nono 
Prafetti ditarum Scholarum nomine Nobis nuper expo- 
fitum fuit , Vrepofftus Generalis, & Clerici prædicti 
Chriftiana charizate du&i , fe fe onus bujufmodi fufce- 
piuros obtulerint , & babito defuper iraltara de con- 
fenfu Venerabilis Fratris noflri Bene ditti Epifcopi Pre- 
I ne- 
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neftini Cardinalis Sjufliniani nuncupati, earumdem Scho- 
larum Piarum ProteGeoris cum eodem Præfecto ad in- 
frafcripras. conventiones devenerint ; Videlicet , quid 
Scholarum prediidarum cura, regimen, adminiffra- 
tio Prepofrta , & Clericis: diffe Congresationis pro tems 
pore extRfencibus perpetuo incumbat ; VA tamen Pre- 
fetus vita fua durante in buju[modi officio Prefectidi- 
Serum Scbolarum , & alii, qui in domo earumdem 
Scholarum ad prafens reperiuntur etiam vita corum 
durante fi voluerint inibi permanere, ac regulas , quas 
nunc habent , obfervare pofint, & debeant y illis .au~ 
zem vita funciis y feu inibi permanere recufanti- 
bus, in eorum loco non alii, qudm qui. juxta Regulas 
dicle Congregationis a fel. rec. Clemente Papa VIII, 
Predeceffore noflro confirmatas vivere voluerint , admit- 
sé debeant . Infuper ut tam in diclis Scholis Piis in Vr- 
be predica ereltis, gaam in aliis in eadem Urbe pro 
-tempore evigendis 5 pauperes dumtaxat cum fide Parochi 
de eorum paupertate , nec non filii nobilium , quorum 
familie ad inopiam redactæ fuerint cum fide eorum 
Confcfarit , vel alterius perfone fide digne , admitia- 
tur, in iifque gratis , & abfque ullo premio propter 
charitatem , & Dei amorem erudiri debeant . Quare» 
Nos diete Congregationis Clericos. fore utiles Operis hu- 
jufimodi Mini/lres firmiter in Domino /perantes., at 
Prapofiti , & prediclarum Clericorum promptam ad pra- 
mifa voluntatem plurimum in Domino commendan- 
ses, © corum fingulares perfonas a quibufvis excom- 
municationis 5 [ufpenfionis, & interdilti , aliifque Ec- 
cleffallicis fenzentiis 4 cenfuris, o penis a jure y vel 
eb bomine quavis occafione, & cauffa latis, ff quibus 
quemadolibet inuodate exiftunt,ad cffettum prefentium 
dumtaxat confeguendum , barum ferie abfolventes, e$ 
abfolutos fore cenfentes , nec non ditam Congregatio- 
ncm y illiufque Prepofftums & Clericos fpecialibus fa- 
variu: s & gratiis profegu) volentes y Apoflolica aucta- 
. ri- 
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ritate tenore prafentium Prepofito, Cleritis, © Cen- 
gregationi. predi&ie , que de cetero perpetuis futuris 
temporibus Matris Dei nuncupari, ac illa , ejus Prepo- 
frus , ac Clerici nunc, & pro tempore exiffentes fub 
Regulis , & Conffitutionibus ejuflem Congregationis ts 
ditto Clemente Predeceffore confirmatis, guibus nec non 
ejufdem Congregationis privilegiis prejudicare non in- 
tendimus y exceptis iis, que prafentibus contraria Junt, 
militare debeant , curam , regimen, & adminillratio- 
nem diflarum in Urbe ereGarum, Qv aliarum Piarum 
Scholarum pro tempore erigendarum cum fupradittis 
conventionibus diffis Prepofrzo y Clericis , & Congrega: 
zioni aucloritaíe & tenore prafentium , perpetuò com- 
mittimus , & demandamuss ita quod liceat Prepofrto , 

| Qv Clericis pradiffarym , & aliarum Scholarum bujuf- 
modi fimul atque ereffe fuerint y illorumque bonorum, 
€» rediiuum quorumcumque- corporalem » realem , & 
actualem pofff/iicuem capere, € apprehendere , ac de 
illis in Scholarum earumdem. beneficium di/tonere . De- 
cernentes prafentes literas , & in cis contenta gue- 


camque femper 4 & perpetuo valida , firma, & efficacia . 


fore, & effe 5 ditifque Prapofito, & Clericis in omni- 
bus, & per omnia plenifsime fuffragari y ficque adis d 


cumque *judices ordinarios , & delegates etiam caufa- - 


, 


rum Palatii Apoffolici Auditores, ac S.R. E. Cardina- 


les, judicari, & defiairi debere , & irritum, & ina- 
ne, fi fecus fuper bis a quocumque , quavis au&for itate 
fcienter 4 vel ig orauter contigerit attentari. Non ob- 
frantibus quibufcis Conficutionibus , €» Ordinationibus 
Apoffclicis , nec non ditte Congregationis etiam jara- 
mento, Confirmaiione Apoffolica, vel quavis firmitate 
alia roboratis llazuiisy &confuetudinibus „illis prefer- 
sim, quibus cavetur exprefó, quód Clerici di fe Con- 
gregationis novas domos cum obligationibus docendi ad- 


olefcentes rudimenta Grammatices, aut literas huma-. 


mioress & cum aliis guibufvis obligationibus , quibus 
TAE mE . 12 ' Cile- 
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Clerich hujufmodi extra Ecclefiam infervire teneantur , 
recipere non pofsint y privilegiis, quogue indultis, & Li- 
teris. Apoflolicit in contrarium pramifforum fub qui» 
bufcumgue zenoribus , ac formis, Cv cum quibufvis claw 
fulis, & decretis conceftis , confirmatis , & innova- 
sis. Quibus omnibus , & fingulis eorum omnium teno- 
re prafentibus pro plenè , & /uficienter exprefsis, & 
ed verbum infertis habentes, bae. vice dumtaxat fpe- 
cialiter, & exproffè derogamus,  eeterifgue contrariis 
quibufcumgue . Datum Rome apud S. Mariam Majorem 
fub anulo Pifcatoris die xju. Januarii MDCXIV. Ponti- 


ficatus nofiri anno jx: 
S. Cobellutius. 


BREVE 


In cui fi concede a' Cherici della Congregazione 
della Madre di Dio , che agli altri foliti 
voti poffano aggiungere il femplice 

voto di Povertà. 


IVLVS Papa V. ad perpetaam vei memoriam. Eccle- 

fie Catbolice regimini nullis noflris meritis aDomins 
prapofiti cos, qui in laudabili Ecclefiaftica vita inflituto 
Domino fervientes peculiari fludio in id maxime incum- 
bunt, ut pauperes Chrifli Rideles piis moribus, & do- 
Grina maturo imbuanrar , libenter favoribus , & gra- 
tiis profequimur, prout confpicimus falubriter in Do- 
mino expedire . Exponi figuidem Nobis nuper fecerunt 
dilecti Filii Prapoffzus , & Clerici feculares Congre- 
gationis Matris Dei de Vrbe, quid ipf perfectioris vi- 
zæ deffderio duti præter tria vota fimplicia Caffitatis, 
Obedientia , & Perfeverantic , que ab iifdem vigore 
Literarum felic. rec. Clementis Pape VIII. Predeceffo- 
ris noflri emitti confueverunt y etiam fimplex — 
au- 
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Paupertatis emittere 4 dc ad omnes etiam facros y D» 
Presbyteratus Ordines promoveri poffe fummopere deffde- 
rant. Nobis propterea humiliter fupplicari | fecerunt s 
at fibi in pramifsis opportune providere. de Benignitate 
Apoftelica dignaremur... Nos igitur piis eorum defidertis, 
guantum cum Domino pofsumus , benignè annueve y & 
Jpecialem illis gratiam facere volentes , © eorum finn 
gulares. perfonas a guibufvis  extommunicationis , fue 
penfionis & énterdic]i , aliifgue Eecleffaflicis fenten- 
seuttis y cenfuris y & penis a jure, vel ab homines 
quavis octafione, vel caufsa latis; f quibus quomodoli- 
bet intiodate exifunt 4 ad effeltun prafentiun, dumta- 
xat confeguendum , barum . ferie abfolventes , & abfo- 
Jutas fore cenfentes , hujufmodi f/upplicatiamibus inclinati 
de Venerabilium Fratrum moffrorum S. R. E. Cardina- 
lium Concilii Tridenzini Interpretum | confflio omnibus, 
€ fingulis nunc, & pro tempore exiflentibus ditta 
Congregationis Clericis, ut preter tria vota fimplicia 
Caftitatis, Obedientie s © Perfeverantia preditta, fim- 
plex etlam: Paupertatis vorum , in quo a nemine , pre- 
serguam a Romano Pontifice de ejus certa fcientia dif- 
penfari pofsint , emittere , & ut pro Scholarum Piarum 
in Vrbe ere(arum , quarum ipfi Clerici curam gerunt, 
fervitio ,quatuor ejufdem Congregationis Clericis in pre~ 
dida Vrbe degentes dumtaxat , dummodo ad id sdoneé 
reperti fuerint, nec ullum eis Canonicum ebfiffar im- 
pedimentum ,ad titulum, Paupertatis, fervatis alid: fer- 
vandis ad omnes etiam facros Ordines , & Presbyreratus 
de Superiorum fuorum licentia promoveri , & promoti 
in illis etiam in Altaris minifferio miniffrare libere, 
E licitó valeant y isa tamen ut ff aliquando contigerit 
quempiam ex ditis Clericis ad facros Ordines Oromo- 
tis, ut pir a dilja Congregatione ex di/penfatione » 
Apo olica diftedere , ille a fufceptorum Ordinum exe- 
cutione fit ipfo jure fufpenfus , Apoffolica au&orizate _s 
tenore prafentium concedimus, & indulgemus . Decer- 
nen- 


o 
AATA prafentes literas validas., firmas , & efficace? 
exiflere,. & fore, dittifgue Clericis. in omnibus , & 
per omnia plenifsime fuffragari y irritum, & inane; 
fi fecus. fuper: his. a guoguam quavis auctoritate ſcien- 
ger, vel ignoranter contigerit. attentari ~ Non obflan- 
tibus-Confiisutiouibus , etiam Ordinationibus Apoftolicés, 
ac die. Congregationis , & juramento, , confirmatione 
Apofolitd, uel quavis firmitate alia róboratls s flatutis, 
Qv confuécudinibas, privilegiis quogues indultis.;& Lin 
geris Apoffolicis in contrarium pramifsorum quomoder 
Jibét concefsis, confirmatis; & innovasis . Quibus om» 
nibus, C fingulis. eorum omnium tenore. prefeniióus 
pro exprefis habentes illis alids in fuo robore permane 
furis , bac vice. dumtaxat. fpecialier, & exprefie de- 
rogamus, £eterifgue. contrariis. guibufcumgue «Darum 
Rome apud S. Mariam Majorem fub- anulo Pifcasoris 
die xxx. Fulii MDCXV. Ponzificarus nofiri anno sj. — - 


S. Cobellutiusì è 
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| FORMOLA - 
-> Secondo la quale fi voleva mutare il noftro 
d LB e * Iſtituto. 


g\Oucregazio noflra omnium minima, guam olim a par- 
zu Virginis anno 1574. R. admodum | laudabilis 
mem. P. Foanne: Leonardius in Lucana Civitate fundas 
vir; & Riius D. Alexander Guidiccionius fenior fan- 
Ge mem. tunc ejufdem Choitatis. Epifcopus anno 1583. 
mutu fel. record. Gregorii XIII. Pont. Max.Confraterni- 
tatem fecit , demum Clemens fel. mem. PP. VII. anno 
1595. in Congregationem fub titulo , .<» invocatione» 
B. Maria Virgini: perpetuo erexit, © privilegiis mu-- 
nipit; utque majora in. dies incrementa. fufciperet , an- 
no 1604. motu proprio conceffit, ut abigue terrarum_, 
loca, domus , €» Eccleffas de confenfu Ordinariorum rex 
cipere , & extruere pofets ad hoc potifimum inflituta - 
fiit , ut quicumque iu ea vixerit y fue ipfrurprimum , de- 
inde etiam pro modulo fuo aliene faluti juvande fedulg 
invigilet .. Quod utique ad bec ufque tempora , verbi 
Dei praedicatione 5 Sacramentorum admini/lratione , pue- 
rorum, & rudium in Dottrina Chriftiana inffitutione, 
aliifque /pivicualibusexercitits, & Charitatis operibus, 
quantum Dominus dignatus eff tribuere, preflare. cona- 
za efl juxta difpofftiomem fuarum Conhitutionum, a pre- 
ditto Summo Pontifice approbatarum , & confirmatarum. 
Novifim? autem cum Santtifimus D. N. Paulas PP. V. 
curam Scholarum Piarum de Urbe cidem injunxerit, 
& gloriofo titulo Matris Dei decoraverit , ecdem Summo 
Porzifice jubente de confilio llluffrifi. ac Reverendifsimm. 
SR. E. Cardd. Sullininiani , Soane 4 & Lancellotti ad 
hoe examinandum /pecialiter a predito Santtifsimo de- 
putatarum , manentibus fibi prioribus exercitiis. mado 
ls voe c 78 wo. We 
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inferius declarando, exercitium Scholarum Piarum , guod 
in fana eruditione! plague Puerorum educatione confi- 
fiit , Sacrorum Conciliorum , San&lorumgue Patrum fuf- 
fragiis Ecclefie. Dei perneccfarium » animarumque fa- 
Juti juvande aptifiimum , libentifsime recipit , & ala- 
criter fufcipit futurum fibi Perpetuum , prafertim cum 
fe propterea fentiat Apoftolica munificentia plurimis 
auam privilegiis ; ë gratiis. Quamobrem ut exerci 
tazioni praedia y que. Gne Operariorum copia apte pre- 
Bari non poteft , ftudium , diligentiamque majorem na- 
våre pofiit s propter bominum paucitatem , qua valde.» ' 
in prefenti laborat Congregatio nofira , fpatio annorum 
viginti zeminem fuorum s ut ordinàrium Concionatorem 
potius Quadragefime, Adventus , omniumgue Fefforum 
per annum in alienis Ecclefits publicè ‘ad populum fat 
Gras conciones habere pofse , decernit . Quin porius 
gratis, & nullo pro oo labore , flipendio accep:o » ad 
erudiendos pueros in. legendo , feribendo , ra;ionibut 
Jubdacendis ingue omni arte 3 que Philologie nomine 
continetur , inffituendos , eofdemque pi? educandos , pre- 
cipuè verò pio more in ca Jem Scholas jam elim inve- 
Eo, jugiter ad Deum preces fundendi , orationi afsue= 
faciendo fludium omne pracipuè conferre intendit. Hinc 
eziam Scientias s & Aries ultra Philologiam publice 
profiteri recufat > nifi forie Rectore Generali jubente à 
in iis locis, ubi Univerfftates » Academia, feu Gymna~ 
fia publica non exrarent, No ri enim privatim in domi- 
bus noflri: ejufmodi Artes , Qv Scientias doceri poterunt: 
Superiore sigitur Congregationi: dilicentifsime curabunts 
ut huiufmodi minifferiis in Scholis obeundis Precepto- 
ress Confefsarii ; & quicumque alii Míniflri mecefsarii 
erunt , prefè fint, omuefque prorfus Sacerdotes > Cleri- 
tos, © Fraires Operartos pro fuo quemque ingenio » 
ocultare Scholurum Piarum fervitio depurabunt ; vel 
domui regende , vel inffisuendis pueris in Docfrina 
Chriftiana , vel Liseris juxta fuperius prafcriptam for~ 
may 
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mam, vel audiendis eorum confefionibus , caterifgue 


Sacramentis adminifirandis , * fermonibus ad cos ha- 

bendis, vel alij cuivis minifterio in Scholis obeundis. 

Uz aurem perpetuò idonei fuppetant preceptores , quot 
viderint Superiores in bumaniores literas effe propenfos, 

in ejufmodi fludiis Re&ore Generali y fea Provinciali 
annuente precipue exerceant . In futurum autem nulla 
emnino domus, in qua Schole Pie ad Pueros erudien- 
dos, & educandos , ut fupra erigende mon lint , reci- 
piaturs domibus Novitiorum , & gue ad exercendos No- 
Aros in fpiritualibus extrueutur , exceptis , & nonnifi 
cum a Civitatibus , & Terris, aut Principibus de cona 
fenfu Epifcoporam vocantur 3 id quod folum de Regionibus 
Carbolicorum intelligendum eff, Civisazibus enim, & 
Terris Infidelium , & Hereticorum data opportunitate 
ultro Congregatio ingerenda eh. Damus autem in futu- 
rum fundande , aut vecipiende cum fuis bortis conti» 
guis > Ecclefiis, Sacrifitis , Oratoréls , & Scholis gue 
tamquam propria a Congregatione babende ad ufum è 
& jure dominii peffdende funt, nullum civile jus ba- 
beant , nec aliquando acquirere pyfint in ceteris bonis, 
feu ad cetera bona , gue vocant immobilia , vel gua 
pro immobilibus habentur , ut funt. cenfus y penficnes s 
loca montium, € bis fimilia , ex quibus certi proven- 
tus, feuredditus capiuntur , nec ad bereditates , & lega- 

sa quecumque , & undecumque fibi provenire aliguavdo 
pofent. Erudiendis igitur, © educandis Pueris afsidue 
énienta , & jugiter occupata , tempus ad necefaria vie 
mendicanda nan ifci neguibit guare Principes , & Com- 
muniiaces 4 a quitus cam advocari contigerit , unum 
aut plures pios , & diligentes Viros deligamt , neceffe 

ef, quibus cura incumbat , ea procurandi , que fuis 

Operariis fubjlentandis erunt tieccffaria , Nofirifgue 5 

colletta fubminiflrandi temporibus congruis. Quicumque 
auiem huic fpirituali militie nomen dederit pofl ex- 
alum probasionis tempus , tria fimplicia vota Caffitazis, 

i K Obe- 


ARR , € Perfeverantie juxta antiguum noffré 
Congregationis morem s auboritate Clementis VIII. ap- 
probatum , in manu Superioris emittat. Quibus & guara 
yum addat etiam fimplex Paupertatis voram nuper ts 
SS. D. N. Paulo V. omnibus nunc , & pro tempore if 
perpetaum cxiflentibus in eadem Congregatione Sacerdo» 
zibus, Sacris Ordinibus initiazis , Clericis » Laici: de be- 
nignitate Apoflolica indultum , ut ex Literis illius con- 
flat in forma Brevis dati apud S. Mariam Majorem, 
Jub anulo Pifcatoris » die 30. Fulit 1615. Poncificarus 
ejus anno 11. fuper que nemo , Romano Pontifice exce- ` 
pros & fol üm de ejus cerra fcientia difpenfare poteft xy 
“Ad titulum vero predibti voti Paupertatis. ex noflris 
Clericis tot facris initientur , quot in dies concedere 
dignabitur Summus Pontifex. Noverint autem quicum- 
que , eo modo Sacris initiati fuerint , © gui pof fufceptos 
Ordines facros predium votum emiferint , fea Safcepto- 
rum Ordinum executione eo ipfo fore fufpenfos , quo a 
Congregatione difcefferint . Fuxta formam autem fupra- 
ditam Congregatio Generalis novas cendere Conftizutiones 
manentibus tamen femper in fuo robore anziquis in omni» 
bus dis, in quibus fupraditis won contradicunt y Ore 
dinationes, Regulas , © Sartuta fancire ad bonum Scho» 
larum Piarum , c tocius Congregationis regimen facien~ 
tia, eademque , fe opus fuerit , declarare y é moderari 
facultate fibi ab Apoffolica Sede fatta perpetuò valeat 
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‘Con il quale fi fcioglie l'unione delle Scuole 
` Pie con la noftra Congregazione , 
e le medefime fi erigono in 
nuova Congregazione . 


Aulus Papa V. ad perpetuam vei memoriam. Ad ea 

per que Chrifli fideles piis moribn*, & dottrina 
mature imbuantur , follicire eonfiderationis dirigentes 
intuitum , ea gue proindè interdum falla fant , juftis 
fia fuadentibus caufis immutamus | & alias ut pium 
© maxime laudabile opus Pauperes erudiendi , & infli- 
zuendi hujufmodi in dies magis ad Dei gloriam promo- 
veatur s Officii noflri. partes favorabiliter interpouimus , 
Prout perfonarum , & remporum qualitazibus penfaris 
confpicimus falubriter in Domino expedire . 

I. Alias fiquidem cum accepifemus guod opus Schola- 
vum Piarum a mobs in Urbe nofira ad pauperes erudien- 
dos, & inflituandos ereffarum » uberes frutius ferebat 
nos felici ejufdem operis progreffut confulzum effe cupientes, 
curam , regimen y &xadminillrationem di&larum in Urbe 
ereltarum , & aliarum Piarum Scholarum pro tempore 
erigendarum dilcídis Filiis Prapofito Generali , & Gleri- 
cis fecularibus Congregationis B. Marie cum certis tune 
expre/ffs convenzionibus inter eos > © dileffum etiam Fi- 
dium Prafefum Scholarum busufmodi de confenfu Venera- 
bilis Fratris nofiri Benedicti Epifcopi Preneflini Cardina- 
Jis Fuffiniani nuncupati , earundem Scholarum Prote&fe- 
ris, initis, commiffmus , €» demandavimus s alias prout 
in noflris defuper in fimili forma Brevis Sub die 14. Ja- 
muarii 1614. expeditis literis , quarum tenorem prefen- 
tibus pro fuffcienier exprofffs 4 & ad verbum infertis ba- 
beri volumus , plenius continetur . 

K 2 Cum 
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: II. Cum autem ficut accepimus, Clerici feculares prefati 
Bonorum ffabilium poffefrone fe abdicare nolint; propre- 
rea gaod aliis muneribus , & exercitiis juxta regularia 
ejuf em Congregationis laffituta Apoftolica autoritate 
confirmata, ne vacent y, impediri fe Sentiant y & hujufmodi 
exercitiis potius operam dare , quam prædictas Scholas 
regere malint; Nos ne tam pium, & prafertim Paupe- 
rum liberorum Chriffiane educationi, & erudicioni pro- 
ficuum opus, aliquod propterea detrimentum patiatur , 
quantum cum Domino poffumus providere volentes , mora 
proprio, Grex certa fcientia, ac matura deliberatione , 
Nofhri 4 Literas Noflras predicfas , omuiague , & yingula 
su illis contenta, Apoffolica au&loritate tenore prefentiam 
vocamus , caffamus, & annullamus , & revocatas, caffa- 
tas, Cr annullatas , nulliufgue roboris , vel momenti ef- 
fer & fore decernimus, & declaramus. 

IH. Preterea in Domo earumdem Scholarum Urbis 
predicte unam Congregationem Scholarum Piarum ab uno 
Praefecto regendam ,  eubernandam , que de ceteris per- 
peruis fusuris temporióus Paulina Pauperum Mazri s Dei 
Scholarum Piarum uuncapari , nec ultra viginti ab Vrbe 
milliaria extendi, neque ullum locum 4 in quo Schole Pie 
non fint Domibus Novitiorum exceptis babere , Cv qui ef- 
dem Congregationi nomen dare voluerint, finitis duobus. 
probazionis annis omnes tam ad facros , etiam Presbytes 
ratus Ordines promoti , ac Clericali charattere dumtaxat 
infignità , quam Fratres Operarii tria fimplicia Vota Pau- 
periatis videlieet, Caflitatis , & Odedientia , fuper qui- 
bus a nemine preterqua: a Romano Pontifice pro tempore 
exiflence difpenfavi pofint , emittere; ac gratis, & nullo 
Jlipendio 5 mercede 5 falavio , aus bonorario accipiet. 
Pueros in primis elementis, Grammatica, Computo, ac 
Arecipu? in Ridei Cachotica rudimentis erudiendos , bonis, 
ac piis moribus imbueudos , ac demum Chrifliano more 
educandos operam , laborem , & fludium conferre debeant 
fine alicujat prajudicio, de novo erigimus, & inflirat- 

musy 
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pus s ita verum quod qui fimplex Paupertatis Votum, ut 
prefertur, emiferint , quandid in preditta Congregatio- 
se permanferint s AMI Gal Dominii , juris, & pro» 
Prietatis incapaces fint , idemque Paupertatis votum Jum- 
mam in iis Paupertatem inducat , tam in particulari , 
quam in communi, ita us nibil omnino Juris babeant, fed 
mec babere , aut acquirere quovis titalo poffint in bonis 
eu ad bona, que vocantur immobilia , vel que pro immo- 
bilibus kabentur > buic verò paupertari omnia ad eorum 
ufum pertinentia, cibos, vefes , fupellettilem 12m fa- 
cram, quam profanam fatui, & Inflituto convenientia, 
Domos vero, hortos contiguos domibus , Ecclefias , Sa- 
criffias, Oratoria , ac Scholas, & huiufinodi immobilia, 
gue pariter ufui eorum deflinantur fimilicer convenientias 
ut praefertur , & preterea in Dominio Romani Pontificis 
pro tempore exiffentis, mobilia verò in Dominio ipforam 
in communi tamen effe debere fimiliter decernimus, & 
-declaramus . Diffarum verdin Vrbe , & extra eam infra 
viginti milliaria ere&iarum , & pro tempore ericondaram 
Piarum Scholarum , & Congregationis praditte fic ere- 
ha Prafefuram, Curam , Regimen, & Adminiftratio- 
nem Dilelto Filio Fofepho Calafantio Sebolarum preditfa- 
rum nunc Prefetto ad nofirum beneplacitum committimas, 
& demandemus , ita quod liceat Fofepho, & Congrega- 
sioni bujufmodi earumdem , & aliarum Scholarum bujuf- 
modi fimul atque erectæ fuerint 4 bonorum corporalem , 
realem, & actualem poffeffonem prefentium vigore cape- 
re, & apprehendere , < illa in Scholarum preditfarum 
beneficium poffdeve . Infuper duodecim ejufdem Congrega- 
zionis Clerici, qui Votum Panpertatis, ut prefertur , 
emiferint, ut arbitrio nunc, & pro tempore exiffentis 
apud nos, Cv Sedem Apoftolicam earumdem Sebolarum , 
Protefforit, ad omnes etiam Sacros 4 & Presbyteratas 
Ordines a quocumgue maluerint Catholico Anziftite , gra- 
ziam, Ġ communionem ejufdem Sedis habente ad titulum 
Paupertatis buju/modipromoveri , Q prometi ia illit ertam 
in 
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in Altaris miniflerio miniffrare , dummodo ad boc idonei 
reperti fuerint , neque aliad illis Canonicum obffet impes 
dimentum; ita tamen quod f ex difa Congregatione exire 
five emitti contigerit , tandiu ſuſpenſt ab executione Dr- 
dinum fufceptorum remaneant , quandiu in redditibus 
zantum habuerint , quantum ad congruam eorum fubflen- 
zationem fuffciat . 

IV. Infuper Fofepho, & Congregationi bujufmodi de 
sonfenfu ditti Benedsfti Fpif/copl , & Cardiualis, ac pro 
zempore exiflentis Protelforis , ut pro felici Congregatio~ 
nis preditie, illiufgue Domorum , &« Scholarum regimi- 
me, quecumque Statuta y Capitula , Ordinutiones, & De- 

creta neceffaria , & opportuna , licita tamen & boneffay 
facrifgue Canonibus, & Concilii Tridenti Decretis , & | 
Conftitutionibus Apoftolicis non contraria per Apoftolicam 
Sedem approbanda , Cv confirmanda , facere , & edere, 
illague pro tempore, prout eis videbitur 4 & expediens 
ferit. previa ſamili approbatione , & confirmatione , mu. 
tare, alterare , corrigere , & in melius reformare liberò, 
& licit? valeant au&oritate & tenore paribus conce» 
dimus , & indulgemus . 

V. Deccrnentesprafentes literas @ in cis contenta, 
quecumque femper & perpetuo valida , firma, Cv effica- 
cia fore, Cv effe , /uofgue plenarios, & integros efe- 
Gas fortiri, & obtinere, ac Prefeifo , ejufque. fociis 
predisiis in omnibus, & per omnia plenifsimè fuffrogari. 

VI. Seque per guofcumgue judices ordinarios , & de- 
legatos etiam Cauffarum Palatii Apcfloliei Auditores judi- 
cari, © definiri debere , ae irrii.m , & inane , fi fecus 

fuper bit a quocumque guaris auctoritate fcienter, vel 
ignoranter contigerit attentari . 

VII. Now obflaniibus literis nof is preditzis ac quibuf- 
vis Conflitutionibus , & Oi dinazionibus Apoffolicis, care. 
rifgue contrariis guibafcumgue . Datum Rome opud S.Ma- 
riam Majorem fub anulo Pifcatoris die 6.Martii Mpcxvit. 

Pontificatus noflri anno x11. Scipio Card. S. Sufanna. 
F IN E. 


IMPRIMATUR, 
Si videbitur Rmo Patri Sacri Palatii Apoftolici Magiftro. 
F. M. de Rubeis. Patriarch. Cobflantinop. Vicefgerens . 
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 APPROBATIONES 


IDERICUS SARTESCHI 
ECTOR GENERALIS 


CONGREGATIONIS CLERICORUM REGULARIUM 
; MATRIS DEI ` 


FR 
R 


UM Opus infcriptum : Ragguaglio dell'unione , es 
difunione delle Scuole Pie con la Congregazione del- 
la Madre di Dio Ge. a P. Carolo Antonio Erra ejufdem 
Congregationis Procuratore Generali confcriptum , duo 
: ex noftris Theologis , quibus id commifimus , examinave- 
rint, &in lucem edi poffe cenfuerint, facultatem conce- 
dimus, ut typis mandetur, fi ita iis, ad quos ſpectat, 
placuerit . In quorum fidem &c. 
Rome e noftris edibus S. Marie in Porticu de Cam- 
pitello , hac die 4. Novembris 1753. 


Fridericus Sartefehi Refor Generalis. 
Petrus M, Puccetti Profecretarius. 


Vendo io letto per comandamento del Rmo P. M. Giufeppe. 
‘Agoltino Orli Maeftro del $. Apoftolico Palazzo alcuni fogli 
fcritti a penna col titolo: Ragguaglio dell’Unione, e Difunione 
delle Scuole Pie con la Congregazione della Madre di Dio Oè, 
compotto dal Rmo P. Carlantonio Erra Procurator Generale delf’ 
itella Congregazione , non ho trovato in effi cofa, che ripugni a t 
dogmi della noftra S. Fede, nè che fi opponga alrifpetto dovuto 
ai Principi, o ad altre perfone, fecondo le regole dell’Etica Cri» 
ftiana . In teftimonio di che fottoferivo la prefente atteltazione» 
queilo dì 26. Novembre 1753. Nel Collegio di S. Maria della Vite 
toria di Roma. 

F. Odoardo di S. Francefco Xaverio Cars. Scalzo Qualifi - 
catore del S. Ofizio . . 


IMPRIMATUR. 
Fr. Vincentius Elena Mag. Soc. Rmi P. Magiftri Sac, Palatii A poft. 
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DISSERTAZIONE 


ISTORICO-APOLOGETICA 
DEL P ABATE 


DON PLACIDO TROYLI 
DELI’ ORDINE-CISTERCIENSE 


IN TOR NO 


Alle due pretefe Chiefe Cattedrali nella Città - 
di Napoli ; 
E DI CIO, 
Che ne han detto il Signor Canonico Don Aleffio 


Simmaco Mazzocchi , e Monfignor Giufeppe 
Simonio Affemani . 





AN NAPOLI \ MDCCLIII. 
Nella Stamperia di ANGELO VocoLa a Fontana Medina, 
—— 


CON LICENZA DE’ SUPERIORI, 


Erunt prava im diretta ; B afpera in vias plane: è 
Ifaie 40. verig. 


EMINENTISS.,; E REVER. SIGNORE. 


AU Vocola pubblico Stampatore , dovendo dare alla luce 
una Differtazione Iftorito-Apologetica: intorno alle due pre- 
tefe Cattedrali della Città di Napoli compofla dal P. Abate D. Pla» 
cido Troyli , fupplica Voftra Eminenza a deftinarli un Ecclefia 
ftico Revifore , che l'averà a grazia , ut Deus. 


U. J. Doftor D. Thomas Taglialatela in Lyceo Neapolitano Juris 
Canonici Anteceffor revideat , & referat . Datum Neapoli die 3» 


i Februarii 1753. 


Julius Nicolaus, Epiſcopus Arcadianopolitanus, 
Canonicus Depuratus + 


EMI. 


EMINENTISS. , E REV. SIGNORE :.: 


O letto il libro , che ha per titolo Differtazione Iftorica+ Apo- 
; logetica intorno alle due pretefe Chiefe Cattedrali di Napoli 
Opera del P. Abate D. Placido Troyti dell’ Ordine Ciftercienfe y 
ed in effa ho ammirato la rara erudizione dell’ Autore , che mol» 
to conduce allo fcopo , che fi ha prefiffo: e perche nella medee 
fima non mi fono incontrato in detto alcuno , che poffa offende- 
re [a Dottrina delia Fede , e de’ coflumi Criftiani 5 perciò fti- 
mo, che la medefima pofla darfi alle Stampe , fe cosi parerà 


all'E.V. , della quale genufleflo bacio la Sacra Porpora. Napoli 
li 8. Febraro 1755. 


* 


. Di V. E. 


Attenta Relatione Domini Reviforis , imprimatur . Datum 
Neapoli bac die 8. Februarii 175 3. 


Julius Nicolaus Epifcopus Arcadianopolitanus , 
Canonicus Deputatus . 


Umilifs. Devotifs. , ed Ofs. Servidore . 
Tommafo Taglialatela Regio Profeffore 
de Canoni . 


S.R.M. 


SIGNORE, ' 
AX Vocola publico Stampatore , dovendo dare alla luce 

unà Differtazione IRorico- Apologetica intorno alle due prete- 
Je Cbieje Cattedrali di Napoli , compofta dal P, Abate Don Placi= 
ao Troyli dell'Ordine Ciflercienfe , Íuppuca V. M. alleg narii uno 
Kegio Kuvilore , che l'averà a Biazia Ut Deus, 


Admodum Rev. D. Thomas T. cglialatela in bac Regia Studiorum 


Univerfitate Profeffor in Cathedra Inftitutionum Canvnicarum re- 


"videat , & in Jeripris referat . Neap. die 39. menfis Deceme 
bris 1752. 


C. GALIANUS ARCHIEP. THESSAL. CAP. MAJOR. 


S.R.M. 


Sa. Ri M. 


SIGNORE. 
Er comando di V. M. holetto illibro ; che porta il titolo 

Differtazione Iftorico- Apologetica intorno alle due pretefe 
Chiefe Cattedrali di Napoli , parto del florido ingegno del P.Aba- 
te D. Placido Troyli dell’ Ordine Ciftercienfe , di cui l’ Opera 
prefente ho ritrovata uguale ail'altre fuc , che con molta gloria, 
ed utile infieme della Letteraria Republica , ha dare alle» 
Stampe : e l Autore altresì per i fuoi penfamenti niente ine 
feriore ho fcorto agli altri chiari, e valent’? Uomini ,/ches 
haniio dato alla luce i loro fcritti su quefto medefimo punto tanto 
rimarchevole della noftra Chiefa Napoletana . E perche nel dety 
to libro non .ho incontrata coſa aicuna , che poffa offendere il 
Dritto del Regno , oi buoni coftumi ; perciò ftimo , che pof- 
fa darfi alle Stampe : fe però quefto mio giudizio farà avvalora- 
to dal Sovrano Piacere di V.M. , alla quale mi umilio con pro- 
fondiffimo offequio. Napoli li 24. del 1753. 

Di V.M. 

Umilifs. Servidore , e Fedelifs. Vaffallo . 
Tommafo Taglialatela Regio Profefiore 
de Canoni . 


Die 29. Januarii 1753. 

Vifo Reftripto Sue Regie Majeftatis fub die 27. currentis men- 
fis, & anni, ac relatione fatta per Rev. Presb.D.Tbomam Taglia- 
latela de commiffione Rev. Regii Capellani Majoris previo ordine 
prefate Regia Majeftatis , 

Regalis Camera Sanita Clara providet , decernit , atque mandat 5 
quod imprimatur cum inferta forma prafentis fupplicis libelli , ac 
approbatione dii Reviforis . Verum in publicatione fervetur Reo 
gia Pragmatica: boc fuum cc. 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. GAETA. 
liluftris Marchio Danza Preefes S.R.C. tempore | fubfcriptionis 
impeditus Illuftris Marchio Andreaffi non interfuit . 
In Regiftro Regalis Jurifdittionis rc2.fol.47. a t. 
Carulli . Citus . 
LFinet- 





) Inattantochè la controverfia inforta fra” Re-. 
verendiís, Canonici della. Metropolitana Ar- 
civefcovile Chiefa di Napoli , e gli Ebdoma- 
darj della medefima fi è aggitata nella Curia, 
Romana, foflenuti, e difefi i primi dall'in-. 
I-A. comparabile Signor D. Agnéllo Franchini, ed . 
GPS" i fecondi dal fottiliffimo Signor D. Steffano 
Patrizj, Avvocati ambedue di conofciuto valore , e dottiffimi non, 
folamente nelle legali materie, ma eziandio nell'erudizione facra, €, 
profana; è flata riputata , diciamo, la nominata controverfia indif- 
ferente e nulla intercffante : ma quando poi a prò de’Signorj Ca~ 
nonici fi vide pigliar la penna il rinomatiffimo , e non mai abba», 
ftanza lodato Canonico della fteffa Chiefa Sig. D. Alfio Simmaca, ,. 
Mazzocchi , e dar fuori una claboratiffima , e ben lunga Scrittura,, 
piena , e colma di rare , e pellegrine erudizioni 5 ¢ che contro.di. 
quefta, prima che totalmente veduta avefíe la luce , impiegata- 
aveffc la fua vaftiffima dottrina , e profondo fapere , le ragioni foy, 
ftenendo de’ Signori Ebdomadarj il dottiffimo Monfignore Giufep- 
pe Simonio Affemani Bibliotecario della Libraria Vaticana ; allo». 4 
ra sì che la rammentata controverfia fi è refa celeberrima , ed a 
tutti nota . Ed avendo la Congregazione deflinata dal Regnante 
Scmmo Pontefice decifo il piato fra’ Signori Canonici, e gli Ebdo= 
. madarj altercato, non è rimafto altro da deciferarfi fu’l punto in- 
traprefo da’ Signori Ebdomadarj per foftenere le Joro pretenzioni, , 
‘efuddi cuii loro elevati talenti impiegati «hanno i famiggerati , 
Avvocati di ambe le parti , e finalmente j venerati Eroi nel ſape- 
re Signori Mazzocchi, ed Affemani. Ee 
JI. Il punto , fuddi cui tutte le loro ragioni appogiavano i 
Signori Ebdomadarj nell'accennata caufa, e che acerrimamente fi 
è dibattuto 5 è flato , fela Cattedrale della Città di Napoli fia 
fiata fempre unica , come pretendevano i Signori Canonici, Me ha 
A folte- 





£ 
foftenuto.; dopo 11 Signor: Franchini , il Signor Canonico Mazzec- 
chi coll'accennata fua Scrittura , o pure due fiano flare le Catte- 
drali in Napoli, cioè una di Rito Greco, e l'altra di Rito Latino, 
come volevano i Signori Ebdomadarj , e fi è sforzato di foftenere 


il Signor Patrizj , e Monfignore Affemani . . 


) S.Tomma- 
‘inc.32Job. 


Ill. Appartenendo dunque quefta controverfia alla Storia 
della noftra Metropolitana Chicfa 5 ci perfuadiamo di non meritar 
riprenfione , anzi degni effer di lode , fe per ‘quanto fi eftendono 
i noflri deboli talenti ci affaticheremo per dilucidarla , ad eviden- 
za dimoftrando ( fe però la paffione non ne fà travvedere ) , che 
fempre unica fia flata la noftra Cattedrale, come hà infegnato il 
Signor Canonico Magzoeché ; € non due , come fi è ingegnato far 
ctedere il veneratiffimo Monfignor Affemani: cui preghiamo a 
volérne perdonare , fe per quefta fiata da’ fuoi infegnamenti ci 
allontaniamo , proteftandoci che in nulla con cid intendiamo of- 
fendere il fuo fublime ingegno , ma folamente di voler ftabilire la 
verità di quefto importante punto dell'unità ; o dualità della no- 
vra Metropolitana : Defenfio eujus pertinet ad omnes, & umufquif= 
que debet ponere pro parte fua quod poteft (a). 

' — IV. Per venir dunque a capo del noftro difegno , è per di- 


_mioftrare , che una realmente fia ftata mai fempre la Chiefa Cate 


«edrale di Napoli , giuftà i fentimenti dell’ Avvocato Sig». D. Agnel- 
lo Franchini , è del Canonico Sign. D. Aleffio Simmaco Mazzoccbl y 
e per dileguare a dovere i contrar} motivi , che fi apportano dall” 
Avvocato Signor D. Steffano Patrizj, e da Monfignore Affema~ 
ak , c da altri Scrittori 5 in più Paragrafi la prefente Differtazione 
divideremo : ne’ quali, dopo aver dato un diftinto ragguaglio di 
quel tanto han detto gli Autori fuddi quefta materia’, e di ciò che 
sù della medefima in Roma è flato determinato; premetteremo 
una contezza de’ Cimiterj , delle antiche Chiefe ; o Templi, € 
de'Miniflri , che in effi al Sacro Culto s'impiegavano, per indi poi 
al confronto di quelli , e di quefti poter maggiormente venire in 
cognizione dello ftato della Chiefa Napoletana , ¢ fe mai vi foffe- 
ro ftate le ideate da’ Signori Ebdomadarj due Cattedrali per à 
due Riti Greco, ¢ Latino. i 


PARAGRAFO L^ 


Di ciò, cbe banno detto i nofiri Serittori 
della Cbiefa Cattedrale di Napoli. 


y. Rettafi l'anno 1692. in Collegiata la Chiefa di S. Gio: 
. Maggiore di Napoli, ed ottenutofi da quei Canonici nell’ 
anno 1713. Monitorio dall'Uditore della Camera Appoftolica,col 
quale fi ordinava , che gli Ebdomadarj della Chiefa Arcivefcovile 
non poteffero innalberar Croce nel diflretto della Collegiata iftefe 
fa , c delle fue Grancie; inforfe forte litigio tra effoloro. Gli Ebdo» 
madarj per poter meglio far campeggiare il loro dritto ,. non folo 
incominciarono a vantarfi fuperiori de'Canonici dell’ accennata 
Chiefa Collegiata, ma anche uguali a quei della Cattedrale , con 
divolgare, che la loro iftituzione derivava da Sant’ Artanagio Vex 
fcovo di Napoli fin dalla metà del nono Secolo , e con effere effi 
fiati i veri Canonici della Chiefa Latina col dritto della propria 
Croce , ed i Canonici di oggidì effere ftati anticamente quei della 
Chicía Greca , e perciò differenti da loro . ^ 
VI. Quindi fin dall'anno 1741. incominciarono gli Ebdoma- 
dar; predetti a mettere in campo quefta loro pretenzione con va-. 
rie Scritture , e Monumenti : una delle quali fotto il finto nome. 
del fü Canonico D. Gennaro Majelli di fempre venerata memos, 
ria , che dal Signor Canonico Mazzocchi viene afcritta ad una 
Giureconfulto: Romano , € dal Signor Don Agnello Franchini fe li 
dà il titolo di Anonimo Apologetico ; pubblicata colle ftampe di 
Roma fotto nome di Memorie in difefa dell'onore dell’Illuftriffimo,, 
e Reverendiffima Capitolo Metropolitano di Napoli. Malamente poi, 
dagli Avvocati Romani Difenfori degli Ebbdomadarj , fotto noe. 
me di uomo si rifpettevole diffeminata : il quale non folamento. 
mai non aderì a quefta mal conceputa favola di chi volle avvalo=, 
karla col fuo nome 5 ma nell’Epigrafe pofta nel marmo della fua 
Cappella di S.Afpreno dentro di S.Refticuta , i fuoi veraci fenti= 
menti dimoflra , come:lorapporta:il Signor Canonico Mezzoc- 
chi nella fua Differtazione Mtorica (a) ove la.traferive per intiero. 


(a) Differt, 


ln qual ferittura era il moko , a carte 114. fi afferifce, che i iftor.pag.6e. 


predecti Ebdomadarj non fono femplici Beneficiati , come-delle al- 
tre Cattedralé : sma fonocome à Ganonicé delle. altre Cattedrali, che? 
rl A 2 non 
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7 fervont ad altri hai ,' ma fon fervitt . Ed in fatti come Canoe 
nici fono flati fondati a celebrar le Meffe Conventuali cotidiane col» 
di Dittici : il che iu tutte le Cattedrali fanno le Dignità, e Canoni- 
ez . Come Canonici, foli , divifi,e diverfi in Rito,per otto fecoli ban 
fervita la Chiefa Cattedrale dì Napoli , e fono [lati ferviti, ed af- 
fifliti . E per meglio flabilire quefto fuo principio , inventó PAu- 
tor predetto le due Cbiefe Cattedrali in Napoli, una di Rito Gree 
co, che fu la Reftituta , ed un altra di Rito Latino, che fu la 
Steffania , collocando gli Ebdomadarj nella Chiefa Latina , ed i 
Canonici nella Chiefa Greca. Onde a carte 48. dicea : Gli Ebe 
domadarj colla lor Croce rapprefentano la lor Chiefa Cattedrale Stef- 
fonia di Rito Latino, divifa , e diflinta dalla Chiefa di Santa Rew 
flituta : ed a carte 62. afferiva , cbe la Chiefa , e Clero di S.Re« 
flituta fia fata di Rito Greco, e foggetta al Greco Patriarca Coflane 
tinopolitano . Volendo altresì a carte 33., che la prima Cattedra- 
Je della Città di Napoli fu /'Oratorio di Santa Maria del Principio 
fino all'anno 311. ,, in cui fotto Zofimo Vefcovo fu edificata la 
s» Bafilica di Santa Reflituta , la quale fu fola Cattedrale fino all’ 
» anno 497. , nel quale Steffano , primo Vefcovo di quefto nos 
js me, fondò un altra Chiefa col titolo del Salvatore, che fi chia» 
» mò comunemente Steffania : e quelta edificò per ufo , c coms 
j» modo del Popolo Latino, che foffe capo di altre Chiefe fimil» 
yy mente di Rito Latino, che erano in Napoli . A quefta nuova 
s» Chiefa Cattedrale furno addetti quaranta Sacerdoti per Pame © 
p» miniftrazione de’ Sagramenti , ed adempimento del pubblico 
p culto di Dio . Ma perche forfe col corfo degli anni nafcer fo- 
p» lea qualche gara intorno al celebrare , e miniftrare 5 S. Atana= 
» gio nel 850.creffe il Collegio di Sacerdoti, ventidue di quefti 
» quaranta , coll’obbligo di celebrar le Meffe Conventuali, e fol 
3» denni nel Rito Latino , ed i divini Officj feparatamente dalla 
s» Chiefa di S.Reftitura , ch'era Cattedrale di Rito Greco. Tute 
» to ciò, che divifa quefl'antica tradizione , vien comprovato 
5) dà quanto appreflo fi recherà di autorità , e di ragioni . 

' VII. Diede anche maggior pabolo a’ medefimi Ebdomadarj 
riguardo a quefla loro nuova pretenzione D. Niccolò Carminiò — 
Falcone Vefcovo prima di Martirano,ed oggi Arcivefcovo di S.Se- 
verina: il quale nell'anno 1713. flampato avendo la Vita del Glo» 
riofo S. Gennaro col titolo: L'intera Ifloria della Famiglia, Vitas 
Miracoli , Traslazioni , e Culto del Gloriofo S.Gennaro; colla vaſta, 
e creativa fua mente avvea inventata eziandio la — due 

les 


©hiefe-matetiali nell’ifteffò recintò ; ove oggidì è Ja.Metropolita». 
ma di Napoli: quella cioè di S. Reftituta , dove prefentemente fi 
vede eziandio , e quella della Stefania, ove è l'Altar maggiore , 6; 
la Croce della Chiefa Cattedrale, Millantandofi quefti di effere fta- 
to egli il primo a fcuoprire una tal verità, come a carte 202.c0l.2,. 
Veduto baftantemente [error comune, da noi i primi ftoverto, e che 
Ja Stefania fu diftinta , e diverfa dalla Reftituta Ge. In guifa tale 
che , ficcome il finto Signor Canonico Meje//i inventó la Formae, 
Jira di due Chiefè Cattedrali , una di Rito Greco. , che fu Santa 
Reflituta , ed un altra di Rito Latino , che fu la Steffania 5 così 
Monfignor Falcone fu l'Autore della Materialità di due -Chiefea 
Cattedrali , una dove oggidi è Santa Reftituta , ed un altra dove 
è la Croce della prefente Catredrale , diftrutta poi , € digoccata 
dal Re Carlo II. quando edificò il Duomo. 
` ` VIII. E comeche gli Ebdomadarj.di già facevan rumore per 
wantaggiar la loro condizione 5 il Signor Don Benedetto Serfale a 
dando alla luce l'anno 1745. il fuo Difcorfo IRorico della Cappella 
de’ Signori Minutoli col titolo di San Pietro dentro il Duomo di Na- 
poli , fi fervi a favore de’ medefimi dell’uno , e dell'altro cennato 
motivo : facendo una Pianta in Rame di due Chiefe Materiali , 
giufla l'opinione di Monfignor. Falcone 5 € defcrivendo le due» 
Chiefe Formali , una di Rito Greco , che era la Reftituta 5 € 
l'altra di Rito Latino , che era la Steffania , fecondo l'idea del 
Canonico Majelli : fenza accennare però , chi , e quando aveffe | 
fondate quefte due Chiefe formali : e chi, e quando l'aveffe poi 
ridotte in una , come era dovere di mettere in chiaro, per das 
re qualche probabilità alla fua-nuova propofizione . | i 
IX. Per lo contrario poi, introdottofi il formal giudizio in 
Roma tra i Signori Canonici , ed i RR. Ebdomadarj intorno alld 
libera elevazione delle. due Croci diflinte , come due Capitoli fe~ 
parati ,.giuflala pretenzione degli Ebdomadarj , o di una fol 
Croce, come di un fol Capitolo , a tenore di quello pretendeano 
4 Canoni; il Signor D. Steffano Patrizj , prendendo Ja Clientela 
degli Ebdomadarj , diede alle ftampe l’anno fcorfo 1751. una 
gotta Scrittura con queftostitolo : Relazione dell antica Liturgia 
della Chiefa di Napoli intorno alla IRiluzione del Collegio degli Ebr 
domadarj di Steffano Patrizj Avvocato Napoletano ab Santiflimo , € 
Beatiffimo Padre Signor Noftro Benedetto XIV Pontefice. Maffimo : in 
cui , lafciando da parre la dualità delle Chiefe Materiali (invcn- 
ama da Monfignor Falcone , € garantita. dal Signor , L. Bevederto 


3 Sero 
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Ser fale ) , cómt 'cófa appartenente ad ifforica erudizione piurros, 
flo , che a giuridico motivos s'ingegnà far rifaltare la dualità dele 
Je Chiefe Formali,pofta in campo dal finto Signor Canonico Mas 
jelli 3 € da indi inferire il dritto degli Ebdomadarj di alzare a loro 
bellaggio la Croce , come di un Corpo all’intutto dall’ altro de 
Canonici feparato , ed a lui eqné principaliter unito . | 

X. A favore poi de” Signori Canonici fin dal t.Agoflo 1750. 


fcriffe fondatamence il Signor Don Agnello Franchini fotto quefto : 


titolo: Ragioni per l’Illuftrifimo, e Reverendiffimo Capitolo della 
Metropolitana Chiefa di Napoli , contro alle pretenzioni de’ Reves 
tendi Ebdomadar} della medefima . In cui , lafciando anch’ egli 
da parte la dualità delle Chiefe Materiali di Monfignor Fulconey 
€ di Z: Benedetto Serfale-, come cofe poco confacentino al meris 
«o della caufa 5 andò ad affrontare la Scrittura del finto Canonico 
Majelli intorno alle due Chiefe Formali , dove unicamente fi ap- 
poggiava il dritto degli Ebdomadarj, d'innalberare a loro arbitrio 
fa Croce in tutre le pubbliche Funzioni , folite da effi a farfi ine 
fieme colli Signori Canonici. Laonde coll'impugnazione de’ motis 
vi,rilévati dal finto Canonico Majelli nella fua fcrittura,vien ane 
che a farfi in buona parte la guetra a quelle pruové , che a favos 
re de’ medefimi Ebbdomadarj apporta il Signor D. Stefano Patris 
£i; le quali han conneffione con i motivi fovradderti del ‘finto 
Canonico Majelli . 

XI. Anche il Signor Canonico Mazzocchi prefe il patrocinio 
del fuo Capitolo Napoletano con una ben lunga , e faticata Dif- 
fertazione, ftampata da lui nell'anno 1751., € pubblicata nel/'an* 
mo corrente 1752. a caufa deil'Editro. Perentorio , che vi fi fog» 

iunfe, e che ne impedì la manifeltazione: di cui quefto è il titolo: 
zlexii Symmachi Mazocbii Neapolitane Euclefia Canonici , Regit 
S. Script, Interpretis , Differtatio Hiftorica de Cathedralis Ecclefia 
-Neapolitane femper unice variis diverfo tempore vicibus , cum 
pravio Anteloquio , & Appendice Opufculorum , quorum feries p 
Anteloquium extat pag. XL. Acceffit Peremptorium Edictum ad eles 
vandas Adverferti dotfifs. óritmiuationes . In quefta Differtazione , 
tra i molti documenti; che l'Autore lodato apporta 5 egli foftiene, 
the unica fu mai fempre la Chiefa Cattedrale di Napoli tanto nel 
la Materialità*, quanto nella Formalità : vale a dire , che non vi 
furono mai quelle due Chiefe Materiali decantare da Monfignot 
Falcone, € dal Signore Don Benedetto Serfale , perche la Steffania y 
e ja Reflitura furono una medeſima cofa in fc effa, ¢ nel medefe 

: mo 


mo luogo: e molto meno vi furono le due Chiefe Formal, una di 


Rito Greco,e l'altra di Rito Latino,che ideò il finto Sign. Canoni» 
co Majelli : perocchè la Chiefa Napoletana fu fempre una ; e di 
Rito Latino. E fenza entrar punto nel dritto della Croce, pretefo 


dagli Ebdomadarj fa vedere , che gli Ebdomadarj ftefli ful prin- 


dipio del fecolo XII. erano femplici Chierici Confrati della. Cone 
gregazione del Salvatore , che Anfelmo Arcivefcovo di Napoli 
nell'anno 121 3. a fuppliche de’ Canonici aggregò ai Clero Napo» 


letano coll'efenzione delle Collette, per fervire a quella Jor Chica _ 


fa Cattedrale . 
XII, Nel mentre poi che il Sign. Canonico Mazzocchi flame 


piva in Napoli quefla fua voluminofa Differtazione 5 o perche da, 


perfona , alla [gun familiarmente mandava i fogli della medefima, 
lì riceveffe in Roma Monfignor Affemani , o perche altri, avene 
dóli furtivamente dal!’ Impreffore., glié li faceffe pervenire 3 
quefti , avanti che il predetto Canonico la pubblicaffe in Napoe 
li, l’impugnò in Roma , c ne fé correre la Cenfura nel fecon- 
do Tomo della celebre fua Opera intitolata : Jtalice Hiflorie Scri« 
ra éx Bibliotheca Vaticane , aliarumque infignium Bibliothe- 

arum Manufctiptis Codicibus collegit , & Prafationibus , Nos 
fifgne COLI Simonius Affemanus cjufdem Bibliothe- 
ck Vaiicana Prefettus , & Sacrofantie Bafilica ' Principis Apofto» 


dorum de Urbe Canonicus, & Regius Hiftoriographus.De Rebus Nea»: 


politanis , & Siculis, ab Anno Chrifli quingentefimo ad annum mib» 
lefimum ducentefimum (adoperando anche lo ſteſſo titolo nel fecone 


‘do, e terzo Tomo ; € farà fimilmente lo ſteſſo nel quarto, e quin» . 


to , come promette nella Prefazione ‘del fecondo Tomo , € pro» 
priamente nella Lettera , che fcrive al Signór Marchefe Don Nice 


colo Fraggianni ) : inferendovi un Capo con quefto Titolo: Ca» . 


put IX. de antiquis Ecclefiis in Urbe Neapolitana extruétis y que 


Conftantînî Magni opus effe dicuntur . Et primum de. adventu Cono. 


Santini Magni in Urbem Neapolim , deque edificata ab ipfo Bafiti» 
ca. Et ah Stepania Bafilica diverfa fit ab ea, que nunc Sanita Rew 
ſtituta vocatur 3 con dividerlo in 39. Paragrafi : ne’ quali attace 
. da per lo più il Signor Canonico Mazzocchi , ma fuor di luogos 
perchè, proreflandofi nel titolo dell'opera di voler difcorrere ab 
anno Chrifli quincentefimo ad annum millefimam ducentcfimum , e 
darci gli Autori inediti di tal tempo 5 non ‘fi fa vedere come vi 
abbia potuto introdurre —— Coftantino , che morì. nell 
anno 337: 5 € la contefa. de’. — "Canonici Napoletani coni 
* 4 Re- 


e‘ 


ta 


8. ; 
Reverendi Ebdomadarj ( di cui favellava il Signor Canenico Mara 
zocchi ) intorno alle due Chiefe Cattedrali : per cfferfi quefta dall"; 
anno paffato 175 1. incominciata ad aggitare in Roma, e deter-. 
minata ivi a’ 25. Agofto 1752. . Che perciò il predetto Sign. Cae 
fa) Pag.329- nonico Mazzocchi (a) querelandofene con effolui , dicea : A Nea- 
politanis ut odiar 3 eorum plerifque enit in mentem Horatianam 
illud aecinere: Nunc non erat hic locus . Nam quid, rogo, atti- 
nebat in co opere , quod infcribitur : Scriptores Italica Hiftorie , 
. sam amplam obfcuri , & exigui Operis confutationem inferere è Ond 
de egli poi li rifponde a minuto nel fuo Editto Perentorio , che in- 
ferì in fine delia fua Differtazione , più fovra citata. ` 
XIII. Efafperato Monfignor Afemani per la categorica Ri- 
fpofta , che il Canonico Mazzocchi nel fuo Edetto Perentorio li 
fece; con una nuova Differtagione , data con queflo titolo ulti». 
mamente alle flampe net III. Tomo dell'Opera fua. Edili Perem- 
piorii Repulfa , qua fententia de duabus diverfis Bafilicis Neapoli- 
tanis , Conflantiniana , & Stephania defenditur. Objefta CI. V.dle- 
xii Symmachi Mazochiî diluuntur : & nonvulla ad Neapolitanam 
Ecclefiam fpeantia illufleantur 5 cerca con i fcherzi mettere piut« 
tofto in derifo il citato Signor Canonico , che impugnare con vae 
lide ragioni le di lui afferzioni : Quando per altro al predetto Si» 
e gnor Canonico Mazzocchi quadra affai bene ciò che di Virgilio 
(b) Lib.1. Sae con ingenuità Macrobio (b) fcrivea : Hac efl Maronis gloria , ut 
turncap.21. nullius laudibus crefcat , nullius vituperatione minuatur : peroc- 
che , volendone far con altri il confronto, fempre di lui dirà il 
(8) Lib. 34. Mondo letterato , ciocche del Coloffo di Rodi Plinio (c) ci fccifse: 
€ap.7. Majores funt digiti cjus, quam plereque flatuc . Che pero, niens 
te di quefto egli curandofi : né tampoco ha valuto tal Differtazio- 
(d) Lib.Is fa- ne offervare : avendo da Seneca (d) imparato , che quemadmodum 
picntem nou, quorundam lapidum inefpugnabilis ferro duritia eft , nec fecavé 
cadit injuria adamas , nec cedi , vel teri poteft , fed incurrentia ultrò rctun- 
cap. 3. dit 3 quemadmodum quadam non poffunt igne conſumi, fed, flamma - 
circumfcripta , vigorem fuum babitumque confervant 5 quemadmo= 
dum projetti in altum fcopuli mare frangunt , nee ipfi ulla fevitia 
veftigia , tot verberati fsculis , oflendunt 5 ita fapientis animus 
folidus eft, & id roboris collegit , ut tàm tutus fit ad injurias s 
quam illa , qua retuli . 
XIV. Egli è ben vero però , che a Monfignor Afemani con 
quefia fua impugnazione 
x Bella geri placuit mullum babituva triumphum . — 
e~ 
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Pérocché in effa nè difende gli Ebdomadarj ; nè impugna i Cang~ 
nici:volendo egli foltanto,che unica foffe flata formalmente la Chie» 
fa Cattedrale di Napoli, forto un Vefcovo Latino,come fi preten- 
de da’ Signori Canonici ; € non già due suna di Rito Greco , ed 
un altra di Rito Latino , ficcome dopo del finto Canonico Majelté 
ha ultimamente a favore degli Ebdomadarj difefo il Signor 
D. Steffano Patrizj Softenendo all'incontro , che materialmente 
due foffero flate le Chiefe Cattedrali in Napoli , la Reftituta , e 
Ja Steffania , giufta il fentimento di Monfignor Falcone , e del Si- 
gnor Don Benedetto Serfale , € non già una , come difende il Si- 
gnor Canonico Mazzocchi. Laonde intorno a quefla dualità di Chie- 
fe materiali fi gira Ja fua Cenfura contro del detto Sign. Mazzoc= 
. &bi : Con volere al di più ſucceſſivamente in varie Bafiliche Ja plu~ 
ralid delle-Chiefe Cattedrali : Dicendo egli (a) a quefto propo- (a) Monf. A) 
fito : Ftrique , ut ingenue dicem, a velfo veritatis tramite deflexiffe mani Tom.) 
videntur , tam ii fcilicet qui vel Materialis Cathedralis ( ideft Ca- pag. 373: 
pituli Graci , Latinique ) , vel etiam Formalis ( boc eft Epifcopi 
utriufque oris & ritus ) duplicitatem adftruunt 5 quam qui duplicis 
tatem utramque explodentes , & unum eundemque femper fuiffe La» - 
tinum Epifcopum afferunt , & unam femper eamdemque materialem 
Cathedralem contendunt , Stephaniam fcilicet cum Sana Reflituta, 
few Conflaminiana Bafilica confunden®s. Ego fane,perpenfis rationum 
omnium momentis, QUEMADMODUM DUPLICITATEM CA- 
 PITULI , ET EPISCOPI GRACI, LATINIQUE IN URBE 

NEAFOLITANA PERNEGO; ITA, CONSTANTINIANAM 
ECCLESIAM A STEPHANIA DISTINGUENS , UTRAM- 
QUE, NON QUIDEM SIMUL, ET CONJUNCTIM , SED 
DIVISIM , AC SUCCESSIVE FUISSE CATHEDR ALEM AF- 
FIRMO. Una igitur femper fuit (fatemur & ipfi) Cathedralis Eccles 
fia Neapolitana., fed non femper in eodem. loco: nimirum POST 
CONSTANTINI TEMFORIBUS PRIMO IN 5: RESTITU« 
TA, DEINDE IN STEPHANIA, DEMUM IN NOVA HAG 
QUAM CERNIMUS BASILICA . Ancorche poi fi foffe. nel. 
Tomo Il. moſtrato favorevole per gli Ebdomadarj: mentre di~ 
fcorrendo delie due Croci , che fi fogliono talvolta innalzare nel 
Capitolo Napoletano 5 d^ baftantemente a capire , che formala, 
mente , € non folo materialmente due furono per l'addietro quelte 
Chiefe Cattedrali : le quali poi unite infieme in un fol Capitolo » 
ne confervano.in dette. due Croci la memoria . Siccome pure of» . 
ferval im Rona nella Bufilica Lateranenfe, dove i dug 
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Croci, perchè'alla medeſima Baſilica fu unito il Capitolo di Sa. 
t) Lo freffo torenzo fuoti le mura. Beco le di lui parole (a) affai chiare in 
m. IIT. pag. quefto propofito , e non corrifpondenti , anzi contrarie alle pris 
2. me : Bédem Cruces ambe ad unum Capitulum fpefant ex Canonicis, 
& Hebdomadariis conflatum . Ideo tamen dug dicuntur , & funt 
quia EARUM. UNA AD VETEREM CATHEDRALEM 
$: RESTITUTA , ALTERAM AD NOVAM HODIERNAM 
QUA LN LOCUM STEPHANIA SUCCESSIT, REFERTUR 
Cum enim in unam Bafilicam due materialiter Ecclefia (qua amba 
Cathedralis locum , & nomen tenuctunt , tenentqne ) funt conjun- 
Ea 5 due confequenter Cruces ad reprefentandum eas Dafilicas in 
Anum conjunttas deferri , etiam Roma in. more eft pofitum in Con- 
flantiniana Laveranenfi Bofilica : in qua non aliam , ut puto ,.0b | 
`. canfam dua Cruces in Proceffionibus praferuntur , quam quia altera 
Crux Conftantinianam ipfam , altera Laurentianam , Conflantinia- 
me-copulatam , reprefentant .. + . Ac proinde Cruces ambas Neapoy 
ditani Capituli vel banc ob caufam retinendas exiftimo , ut ſcili- 
ter fienificetur , duas Bafilicas in unam Cathedratem coaluiffe, fient 
în unam Lateranenfem coaluit Conftantiniana , & Laurentiaua Ba- 
fitica. Dove egli non parla più di due Chiefe materiali , una fuc« 
cedura all'altra; ma di due Bafiliche farmali colli due Capitoli, e 
Colli due Capitoli,uniti di poi tnfieme in una fola Cattedrale , fic- 
come in Roma fi unirono in uno li due Capitoli di San Giovanni, 
€ di San Lorenzo. Altrimenti, fe fi difcorreffe deila fucceffione 
materiale di una Chiefa ad un altra; non farebbero abbifognati 
due. Capitoli con due Croci , ma uh folo colla fua Croce farebbe 
paffato dalia Chiefa antica alla Chiefa moderna: ed effendovi il bi^ 
fogno di una Croce pet ciafcheduna Chiefa materiale; dovrebbero 
eflere tre oggidi le Croci nella Chiefa Arcivefcovile di Napoli 5 
e non due: una per l'antica Coftantiniana , che poi fi diffe la Re- 
fritata : un altra per la prima Chiefa Sceffania, che arido in fiam- 
me, eli fuccedé l'altra dello fteffo nome je la terza per la nuo» 
và Chiefà Angioîna di oggidì . In qual cafo né meno avrebbe luo- 
go il paragone della Chiefa Conftanziniana di Roma nell’ innalzare 
Je due Croci : attefo la Chiefa Lateranenfe , non fuccedè mate- 
rialmente alla Zaurenziona , ma'i due Capitoli Coftantiniano , e 
Laurenziano fi unirono infieme nella Bafilica Lateranenfe. E pera 
ciò il citato Monfignor Affemani , in quefte fecondo luogo aſſeri- 

` fce » eedem Cruces ambe ad mum Capitulum. fpettant', ex Canonis 
is , & Hebdomadariis conflatum . Ideo tamen: dua dieumur sC 
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ze 
Junt; quia earum una ad óctérem Cathedralem. & Reftitate » altera 
ad novam bodiernam , que in locum Stephanie fucceffit , refertur $ 
perche fuppone che i Canopici avcffero anticamente compofto il 
Capitolo di Santa Reflituta 5 e gli Ebdomadarj quello della Steffa- 
nia, € che poi nell'odierna Chief Angioina fi fieno uniti, ed ab- 
bian fatto un fol Corpo colle Joro due antiche Croci, ficcome in 
Roma fi unirono infi&me nella Bafilica Coftantiniana i Canonici di 
San Gio: Latetano , € quei di Sam Lorenzo fuori le mura colle lo» 
ro due refpettive Croci. Laondc Monfigmor Aſemani in queflo 
terzo Tomo ha mutaia certamente quella primiera fua opinione , 
che avea fpiegata nel Tomo fecondo . l 
XV. Da quanto finora apportato abbiamo 3 con chiarezza 
apparifte , che quattro fono ie primarie Opinioni de’ Scrittori ina 
torno alla prefente Coatroverfia , € delle quali €i occorre ne’ fe- 
guenti Paragrafi favellare : ja prima è di. Monfignor Falcone » fee 
uita dai Signor Don Benedetto Serfale , eda Monfignor Afemani, 
quite pretende, che in Napoli furono due Chiefe Cattedrali, mas 
teiialmente fe parare tra di loro, la Stefania ; € la Reflituta, quela 
. la ove ogg.di è il braccio della Croce delia Chiefa Metropolitana 5 
e quefta dove di prefente fi vede » La feconda è del finto 
Canonico Majel# , anche feguita dai Signor Don. Benedetto Serſa- 
le , € dal Signor D.Steffano Patrizj, la quale foftiene , che le pre» 
dette due Chiefe furono tra di loro Sirmalmente divife , cioè la 


Refticura di Rito Greco, e la Steffania di Rito Latino. La tere . 3 


za è di Monfignor Affemani , la quale difende, che le predette 
due Chicfe , amendue di Rito Latino , furono fucceffivamente 
Cattedrali, cioè che ia Reflituta fu in primo luogo Chiefa Veicovi» 
le,e di poi la Steftania . La quarta è del Sig.Canonico Mazzocchi » 
la quale dilucida , che tanto materialmente » quanto formalmente 
( feguita quanto a quefla feconda parte da D. Agnello Franchini ) 
ſempre fu una , e nell’ifteffo luogo la Chiefa Cattedrale di Na- 
li : di qual fentimento fiamo ancor noi. Ma prima di merterlo 
in chiaro , fa duopo vedere qual propriamente fia ftaca la contro- 
verfia fra’ Signori Canonici in Roma con i RR. Ebdomadarj , e 
quale ne fia ftata la determinazione : dipendendo da cid in buona 
parte quel tanto , che dovremo in appreffo rapportare. 
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PARAGRAFO II 


Della contefa agitata tra! Signori Ca- 
- monici , e Reverendi E bdomadarj 
in Roma 5 e di cid, che la 
Corte Romana n'abbia 
determinato . 


XVI. * Maffima comune di tutti i Canonifli il dire , che Pin- 

nalbegar la Croce in qualche luogo , fia fegno di Au- 

torità ,.¢ di Giurifdizione . Che perciò , effendo moire le Pa- 

xocchic nella Città di Napoli , ciafcheduna di effe innalbera la fua: 

Croce nel proprio diftretto , colla privativa di farvi lo fteffe chi; . 

altro che fia : alla riferva de’ foli Signori Canonici della Chiefa 
Arcivefcovile , i quali la poffono innalzare per ogni dovere , fen 

zache Paroco alcuno glie lo poffa impedire. Ela ragione di que- 

flo fi è, che i Canonici predetti fi confiderano come Parochi di 

tutte le Chiefe Napoletane , delle quali effi n'erano anticamente 

i) Italiscrip. i Cardinali , ficcome il dosto Ludovico Antonio Muratori (a) colie 
“om. L. par.2. fue Note a Gio: Diacono l'afferma nel dire : Habuit & Ecclefia... 
wm.75. pag. Neapolitana olim fuos Cardinales , ut conflat ex variis illius Mouu- 
10. mentis: Canonici erant , ergo etiam Parocos fuiffe opinor . Peroc- 
che anticamente il Capitolo avea la cura dell'anime in tutta la Cit- 
4^ , e difponeva infieme col Velcovo delle cofe più rilevanti del- 
Ja Diocefi , ficcome oggidì gli Eminentiffimi Cardinali lo fanno 
in Roma , per effere i medefimi il Clero del Papa , all’infegnare 
3) Part.1.lib. di Lodovico Tommafino (b) nel antica , e moderna Difciplina della 
Chicía , coldire: Precipua autem antiquiffimi illius Cleri, & ho- 
"diernorum Capitulorum difcrimina erant ifliufmodi . 1. Non conſta- 
at Clerus ille , nifi Presbyteris , & Diaconis . 2. Presbyteri , & 
Diaconi bi Parochi ipfi erant , & Paftores omnium Civitatis Eccle- 
fiarum : & fi non effent divulfa a Cathedrali Parochie in ca ipfi 
Parochorum munia omnia obtinebant . 3. Ipfa fua ordinatione bunt 
gradum , & hanc dignitatem confequebantur . Nam Presbyteratus 


E Diaconatus , peraque , ac Epifcopatus , Beneficia erant , nom 
ui or- 


. cap.7. n.8. 
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erdines tantum: & id genus erant Beneficia , quibus incumberet 
falutis Animarum cura pro fuo certé modo. 4. Clerus etiam nunc 
Romana Ecclefie formam prafefert fplendidifimam , axpreffiffie 
mamque ejus Cleri , qui olim fingulis Catbedralibus Ecclefis Epifco= 
po copulabantur . Conftat enim Romani Pontificis Clerus Presbyteris, 
Diaconifque Cardinalibus , fer Titularibus Ecclefiarum omnium 
Rome Parochialium , &c. M 

XVII. Anche per mezzo de’ fuoi Ebdomadarj potea fares 
tutto ciò anticamente l’!lluftriffimo Capitolo Napoletano , e fene 
za intervento de’ proprj Canonici: perchè in luogo de’ medefimi 
Canonici andava il Signor Caconico Cimiliarca , il quale efi Cae 
put Congregationis Hebdomadariorum , & cum eis in digniori loco 
accedit ad omnes Proceffiones , & Funéfiones , qua per illos fiunt , 
indutus veftibus Canonicalibus , habens baculum in manibus argen- 
to ornatum in fignum Superioritatis , @ non tenetur accedere cum 
Candela accenfa , come dichiarò in un decreto di Vifita P anno 
1583. l'Arcivefcovo Annibale di Capua : e fu confermato più 
volte in Roma dalla Sacra Congregazione de’ Riti, per rappore 
to del Signor Don Agnello Franchini a carte 13. della fua. fcrittue 
ra. Tanto più , che la Croce, di cui fi fono fempre ferviti gl 
ifteffi Ebdomadarj, era del medefimo Capitolo 5 e non loro pros 


pria. 

XVIII. Però effendo fata eretta in Chiefa Collegiale nell" 
anno 1692. la Parocchia di San Gio: Magiore: i Canonici della 
medefima nell’anno 1713. ottennero dali Uditore della Camera 
Apoftolica una fentenza, paffata in cofa giudicata , ordinante , che 
gli Ebdomadarj predetti andando fenza i Canonici nell’efequie de” 
defunti eflranei , non poteffero alzar la Croce nel diftretto della 
loro Collegiata , e delie fue Grancie » nè andarvi colie proprie 
Infegne fenza l'intervento della loro Croce Parocchiale : effendo 
un tal dritto del (olo Capitolo della Chiefa Cattedrale di Napoli » 
che fi confiderava come Parocchia univerfale di tutta la Città. 
Ma gli Ebdomadarj predetti , ottenuto nell’anno 1725.il permef- 
fo da Signori Canonici delia Catredrale d'impetrare dalla S. Sede 
l'Indulto di poter foli fenza etfi andare alle efequie , donec iifdem 
Canonicis ad extraneorum exequias , ut antca , accedere volentia 
bus , videretur ; ricorfero alla Santità di Benedetto XIII. : il qua- 
le con un fol Breve colla data de’ 17. Marzo 1728. Auttoritate 
Apoflotica rimife la decifione di quefla caufa al Signor Cardinal Pi« 
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gnatel!i di felice memoria . E quefti in virtù di tal commeffione 
il dì 14. Aprile dell’ iflefs'anno 1728. dichiarò, che gli Ebdoma- 
darj potefsero fervirfi delle proprie Infegne etiam in exequiis ex- 
trancorum defunttorum ubique , abfque interventu- Crucis Parochia= 
lis , quando foli , & fine Capitulo, & Canonicis Ecclefia. Metros 
golitang pergunt , ad normam tamen confenfus Capitularis &c. 

XIX. Da quefta diffinitiva determinazione dell’ Eminentif- 
fimo Pignatelli fe n'appellarono in Roma i Canonici della Chiefa 
Collegiale di S. Gio: Maggiore 3 e rimeffafi la caufa alla Ruota» 
febbene gli Ebdomadarj aveffero da principio ottenute due fen- 
tenze favorevoli, pure in appreffo ne riportarono tre contrarie, 
non già quanto all'infcgna , ma quanto alla Croce, che li fu proi» 
bito innalberare nel diftretto di quella Collegiata,fenza l'interven- 
to della Croce Parocchiale. Laonde attediati i medefimi Ebdo- 
madarj di sì lunga , e difpendiofa lite, ricorfero alla Santirà del 
regnante Pontefice Benedetto XIV. acciò fi degnaffe colla fuas 
fovrana autorità dar fine a quefla caufa: e'| Papa de Apoftolice 
Poteftatis plenitudinis , avvocando a fe la mentovata caufa 5 con 
fuo Breve fpedito a 7. Marzo 1741. ex fpecialî gratia li confermò 
quekanto , che il Cardinal Pignatelli conceduto gli avea , arque 
etiam facultatem in omnibus exequiis , tàm collegarum , quàm ex» 
francorum , propriam Crucem elevandi ubique in Civitate, & Die- 
cefi Neapolitana fine Cruce cujufvis Parochialis Ecclefie, & pra- 
cipue dite Collegiata 8. Joannis Majoris. Aggiungendovi di più : 
AC INSUPER FACULTATEM GAUDENDI EADEM PRA- 
ROGATIVA ELEVANDI CRUCEM FROPRIAM IN OM- 
NIBUS, ET SINGULIS FUNCTIONILUS , ET ACTIONI- 
BUS, ETIAM AD FUNERA , ET EXEQUIAS NON PER- 
TINENTIEUS , UBIQUE , ET QUANDOCUMQUE PER 
IPSOS , SIVE SOLOS , SIVE CUM CAPITULO METRO» ` 
FOLITANA ECCLESLA FACIENDIS. 

XX. A tenore di queft’ ultime parole di Sua Santità, penfa- - 
rono i RR. Ebdomadarj poter alzare ovunque li piaceffe la Croce 
della Cattedrale loro permeffa da’ Signori Canonici, anche in 
prefenza della Capitolare de’ medefimi. Laonde , fatrafi in Na- 
poli la benedizione delle Candele a'due Febbrajo dell'anno 1750., 
ed innalberando i Signori Canonici la loro Croce , fecondo il fo- 
. dito, per far la Proceffione 5 anch’ effi innalzarono l'altra Croce 
«della fteffa Cattedrale : il che li fu proibito da’ Canonici. Peroc- 
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chè effendo il Breve della Santità Sua appoggiato alla fentenza del 
Cardinal Pignatelli , fatta ad normam confenfus Capituli 5 dovea 
fempre intenderfi favorevole agli Ebdomadarj in quelle cofe nelle 
quali v' interveniva il confenfo del Capitolo , € non altrimenti . 
Che però , ricorrendo anch’ effi a’ piedi della Santità Sua per la 
riformazione di detto Breve : fi degnò la medefima rimettere Paf- 
fare ad una particolar Congregazione di cinque Porporati, alla 
prefenza de'quali furono concordati quefti due dubj : 

Primum dubium: An Breve Sancliffi pi Domini Noftri in cone 
. cernentibus elevationem. aferta Crucis fuflineatur 2 & quatenus 
negative. * 

Secundam dubium : An, & de cujus bono jure conſtet, itaut 
deinceps permittenda , vel probibenda fit elevatio duarum Crucium , 
@ quomodo è 

E quei Signori Cardinali , intéfe le Parti , offervate Ie ferite 
ture fatte non meno dal Signor Don Stefano Patrizj per gli Ebdo- 
madarj, chc dal Sign. Don Agnello Franchini , € dal Signor Ca- 
nonico Mazzocchi per i Canonici , € le altre compofte de’ Signori 
Avvocati Komani fecondo [o (lile di quelia Curia 5, il dì 25. Ago- 
fio 1752. decifero : 

Ad primum , affirmatiod , juxta modum . Modus efl , quod 
prafente Capitalo non liceat. Hebdomadariis elevare Crucem, uif 
in iis FunGionibus tantum , in quibus erat folitum ante Breve Sans 
Gifimi Domini Noftri . Er iftud folitum effe defumendum ex dia» 
riis , & Ceremonialibus Ecclefie Neapolitana . 

- Hd fecundum , tonftare de bono jure Capitulo , juxta modum 
fupra expreffum. Saper retentione, & elevatione duarum Crucium . 
Et amplius , 

XXI. Per intendere poi la forga di quefti due decreti 5 è 
bene da riflettere,che nella Chiefa Catrédrale di Napoli fi fanno in 
tre manière le Proceflioni colle Croci : le prime fono quelle, nel« 
le quali i foli Canonici .mnalberano Ja Croce : lé feconde ; in cui 
s'innalberano Je due Croci della medefima Cattedrale in d.fferen« 
te Rito, come fi fpiegherà : Je terze , nelle quali i foli Ebdo- 
madarj portano ja feconda Croce déllà Cattedrale , perché non 
v'intervengono i Canonici. Le Proceffiohi dci primo ordine ſono 
le ordinarie della Candelora , delle Palme, del Giovedi Santo b 
dell’Otsava del Corpus Domini , e del Sabbato di Pentecofte 5 elè 
Acaorduratie 5 quelle del’ Elezione del sommo Pontefice , in — 
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Gi Giubileo , in occafione di pubblica Penitenza , nella Canouizae 
zione de'Santi , ed in altre , nelle quali pretendeano gii Ebdoma- 
darj innaizar anch'cffi la feconda Croce delia Cattedrale , e gli fu 
contraftato da'Signori Canonici. Quelle della feconda fpecie fono 
trè, una del Corpus Domini , in cui gli Ebdomadarj innalzano la 
feconda Croce della Catredrale avanti a’ Seminazifli , perchè do» 
po eíl fieguono i Mazzieri Regali , che fi framezzano fra detti 
Ebdomadarj , ed i Canonicize fotto la Croce del Capitolo (quando — 
vi è il Sig.Cardinale,quefti,e non il Capitolo innalbera la fua Croce) 
vanno i foli Canonici,che terminano la Proceffione . L'altra è del 
Patrocinio di San Gennaro 5 in cui fi è fatto per lo paffato lo fleffo 
per la medefima ragione de’ Mazzicri Reali. La terza è della 
Traslazione del $angue dello fteffo Santo , in cui dopo la feconda 
Croce della Cattedrale vengono le Statue de'Santi Padroni; e for-. 
to quelia del Capitolo il Seminario , gli Ebdomadarj , ed i Cano- 
nici. Ed in quefle tre occafiani da’ Sig.Canonici fi è permeffo agli. 
Ebdomadarj l'clevazione della feconda Croce della Catedrale . 
Quelle del terzo ordine fono le Proceffioni delle Rogazioni , delle. 
Litanie di San Marco,di Sant’ Agnello,e di San Gennaro extra mania: 
in cui non intervenendo il Signor Cardinale , non intervengono 
tampoco i Signori Canonici, ma i foli Ebdomadarj , ed il Clero 
fubalterno, colla feconda Croce però della Chiefa Cattedrale ,. e» 
coll’intervento del Signor Vicario Generale di Sua Eminenza , ed 
in cafo di fuo impedimento di un Canonico da lui deputato. ll 
che niente fuffraga a’ RR. Ebdomadarj . “gr Si 
XXII. Oltre di quefte Proccffioni , vi fono l’Efequie, anche 
divife in tre fpecie : la prima, quando muore un Canonico , ed 
allora s'innalzano le due Croci della Cattedrale, la prima a deftra, 
J’altra a feniflra per lc ragioni, che fi rapportano dal Signor Fran- 
chini a carte 18. della fua feritwra. La feconda quando muore 
un Lbdomadario , e viene il Cadavere accompagnato da’ foli Eb- 
domadarj colla feconda Croce della Cattedrale : ma trovandofi 
i Canonici alla Porta della Cattedrale colla prima Croce di effa 
Cattedrale , o fia Capitolare , per benedire il defunto , gli Ebdo- 
madarj abbaffano fubito la feconda Croce Cattedrale da loro ufa- 
ra alla vifta di quella. La terza nell’affociazione de’ Defunti eftra- 
nei, nella quale gli Ebdomadarj portano la feconda Croce della 
Cattedrale , giufta il confenfo loro accordato dal Capitolo , € dal 
Cardinale Pignatelli di felice memoria , confermatoli , median- 
te 
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tè la facoltà Appoflolica:a lui concefía dal Sommo Pontefice Beg 
medetto: XIII. ; come dicemmo. più fovra nel Numero XVIII. 
*- -XXAlk. Prefuppofta Jaidiverfich dell’ enunciate Proceflioni ,. 
nelle quali fi fa ufo dei? innalzamento. delle due Croci della Cate 
redrale ; come cofta da’ Ceremoniali dell’ Arcivefcoyado y € dalli 
Diarj. che giornalmente ne formano i Maeftri delle Cerimonie g 
che tal volta fono del ceto degli Ebdomadarjs già pienamente fi 
comprende , qual. fia ftato il nodo della difficoltà contenuto ne. 
duc traicritti dubbj; quale la mente di quei Signori Cardigali, che 
ha determinarono 4 cd a favore di chi fia la Sentenza, giacchè tan» 
to i Signori Canonici , quanto i RR. Ebdomadarj vantano in ques 
fta occalione 4a Vittoria., «con farne i parteggiani de’ medefimi a 
proprio capriccio l'imerpcetrazione . li primo dubbio fi è : At 
Breve Santifimi Domini Nofixi in concernentibus elevationem af* 
ferte Crucis fuftineatur è Adunque egli unicamente fi raggira irm 
torno alla validità di quel tanto , che ja Santità del Regnante Pon- 
tefice Benedetto XIV. i| dì 7. Marzo 1741. determino in favore 
de’. medefimi Ebdomadarj ;- € che.i Signori Canonici ftimavano a 
loro contrario , onde ne provocarono all’ ifleffa Santità ; la quat 
le nerimiíc.alla Congregazione particolare di cinque Cardinali la 
decifione ...In:quefto: Breve ( come fu offervato più fovra nel Nø» 
mero XLX, ) Sua. Beacitudine rerminò la Controverfia , che era tra 
la Collegiata .di San Gio: Maggiore, e li fleffi Ebdomadarj , a 
quali accordò - due grazie:de Apoftolica: plenitudine poteftatis : la 

ima di poter effi innaibcrar Ja propria Croce in rutta.la Città ; ¢ 

ioccíi di. Napoli, fenza che.’ intervenghi Ja Croce dell’ altre 
Parocchic , anche. riguardo alla Chiefa: Collegiale di. San Gio: 
Maggiore : ac.eriam faciltatem-in omnibus exequiis tam Collega» 
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Rcclefie faciendis. B coméche i Signori Canonici ficlamaróno di 
quefta parre del Breve ail’ ifleffa Santità Sua , come lefiva de” lora 
dritti , gli Eminentifs. Cardinali han dovuto interpretarío ſolo ine 
torno a quel tanto , di cui effi fi gravarono . 

XXIV. E flante ciò, avendo proferito la predetta Congrega= 
zione Ad primum affirmative , ebbe per rato il Breve della Sans 
sith Sua a favore degli Ebdomadarj e ciò sì per il rifpecio doruto 
al vivente Sommo Pontefices e perche fuftifte in quanto alla pri» 
ma parte contro alla Collegiata di S. Gio: Maggiore . Ma col fogs 
giungere juxtà modum , l interpetró a favore uc” Signori Canoni» 

: ci , mentre lo reftriníe in quei foli cafi, ne'quali gii Ebdomada» 
sj prima di detto Breve , erano flati foliti col permeffo dei Cas 
pitolo innalzare quefta feconda Croce della Cattedrale alla pre- 
fenza de’ medefimi Canonici , € concorrendovi le ragioni di fopra 
divifate . 

XXV. Lo fleffo diciamo del fecondo dubbio , in cui fi cerca» 
va : De cujus bono Jure conflat , itaut deinceps permittenda , vel 
probibenda fit elevatio duarum Crucium , & quomodo è Perocche 
avendo ciò prerefo tanto i Signori Canonicis. come Corpo del 

- vero Capitolo , quanto i RR. Ebdomadarj ful ritrovato di effere 
un altro Corpo di Capitolo feparato , eretto fin da tempo di 
Sant’ Attanagio Vefcovo Napoletano , cd appartenente alla Chie» 
fa della Steffania ; con determinare la predetta Congregazione 3 
Ad fecundum , vonflare de bono jure Capituli 5 ebbe per ideale la 
diftinzione delli due Capitoli , uno de Canonici appartenenti alla 
Chiefa di S. Reftituta di Rito Greco , e l’altro deg! Ebdomadarj 
fpettante alla Chiefa Steffania di Rico Latino, come i medefimi 
Ebdomadarj aveano coranto decantato: foggiungendofi nel decreto 
predetto : Exceptiones omnes, & fingulas propofitas , & dedutlas 

parte diorum RR. Dominorum Hebdomadariorum fuper afferta 
illorum independentia a ditto Illuftrifs., & Reverendifs. Capitulo » 
ejufque Illuftrifimis Dominis Canonicis in Funttionibus Ecclefiafti= 
cis , nec non fuper illorum pratenfo feparato Corpore, & diftinita 
jure Concat bedralitatis offerti juris Latini non obfiitiffe , neque oba 
flare : illafque omnes tanquam nullas , indebitas , irritas , & inae 

nes fore , & effe veiiciendas , promt per prafentes relicimus , 


pere 
getuumque filentium fuper premiffis cjufdem RR. DD. Hebdomadae - 


riis imponendum fore, & effe duximus , prout per prafentes impas 
nimus , vi&ofque vittoribus in condemnamus Gc. altti« 


menti aycrebpe deuo conflare de uerinfque Jure . — la 
EET vuco⸗ 


— 


di 19 
Vittoria di quefto dubbio è flata de’ Canonici : cinferniando? 
agli Ebdomadarj la facoltà in quelie Proceffioni , nelle quali per 
l'addictro erano fiati foliti innalzar la Croce :' non giù che là pos 
teffero alzare per I’ avvenire in aitre Proceffioni fenza il permeffo 
de’ Signori Canonici , che *apprefentano il vero Ca pitolo Napo= 
letano : fenza tame divifioni di Chiefe Cattedrali » edi Riti die 
verfi . Potendo ora noi dire con Sant” Agoftino (a) a favore de’ Si» (a) Ser.2. 6 
gnori Canonici , e contro de’ RR. Ebdomadarj ri 


guardo a quefto Apoft 
nto; E Roma reftripta venerut , Caufa finita efi ; error utinam gen Pra 
iquando finiatar . i l 
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° Degli ‘antichi Cimiterj , e di ciò , che > 
P in dii faceafi ... o 
^ set (o Xfvr. ` 


Neorche da queltanto, che abbiamo nel Paràgrafo 
"C i pb antecedente di paffiggio apportato 5 rellaffè appic- 
eie sa Yo difücidato , che la ‘preieuzione de Reverendi Ebdomadarj 1 
«tery Mi effer effi ii Capitolo deila Chicfa Steffania di Rito Larino , éd i 
signori Canonici il Capitolo della Reflituta di Riro Greco , fia di 
niun momento , € perció non confiderata in Roma da quei Signo- 
ri Cardinali, che a’ 25. Agofle di quel?’ anno corrente determi» 
narono , come fopra , ia caufa dell’ elevazione delia Croce 5 pu- 
re, per poterne ancor noi formare un-adeguato giudizio , € far 
vedere quanto fondatamente il Signor Canonico Mazzocchi abbia 
nella fua Differtazione afferito , che una maifempre fia flata las 
Chiefa Cattedraie di Napoli ranro nel Materiales quanto nel For- 
male 5 fa duopo prendere un poco più alto da níira , per indi col- 
pir giufto nel fegno. .E perciò abbiamo flimáto convenevole di- 
fcorrere nel preíente-Paragrafo de’ Cimiterj antichi, c foge ugne- 
re nell’altro feguente laguanicra , come 4i fabbricavano le Chiefe 
ne’ fecoli primieri , acciò dal confsanto degli uni, e del? altre» 
poffa pienamente difcernerfi , fef Reflituta , o la Steffania foffe 
flata la vera Chiefa Cattedrale in Napoli. 
XXVII. E riguardo a' Cimiterj, chi è mediocremenre verfato 
nella Storia Ecclcfiaftica sì molto bene, che ne’ primi secoli della 
Ciiftiana Religione non era da’ Gentili permeffo a’ Fedeli di fab- 
bricar Chiefe per celebrarvi i divini Sagrificj , ma conveniva loro 
. congregarfi in qualche Sacro Cimiterio , ed ivi fare le proprie di- 
(a) De Ant. vozioni: dicendo a tal propofito il Padre Martone (a) : Nulla fuif- 
Eccl.rit.Tom. fe primis Chriftiauis certa Orationum loca , prò comperto baberi de= 
3.lib.g.cap.2 bet . , . . Plerumque tamen in Cameteriis Martyrum Sacros pere 
num.2. & 4. giffe Comventus , certiffimum eft . E perciò nella Vita degli antichi 
Ponrefici ſpeſſo fi legge , che i medefimi ne’ Cimiterj faceano le 
Sacre funzioni. Così di Liberio Papa riferifce Anaftagio Bibliote- 
(b) In Vita cario (b) : Habitabat Liberius Papa ab Urbe miliario tertio in Ca- 
Liberii . meterio Novella juxta Cemeterium Offriamem , nbi Petrus baptiza- 
bat |... Eodem tempore Pafche baptizavit Liberius Papa in eo- 
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dem Cameterio promifcui fexus numero quatlor millia , CA duode- 
cim. Dicendo altresì nelia Vita di Steffano Papa (a): Ingravefcen- (a) Lo fteff» 
te Imperatorum Valentiniani , & Gallieni perfecutione , Stepbanus, in vita Ste fa- 
convocato Clero , ad Martyrium fuos hortabatur, in Cryptifque Mar- ni Papa I. 
tyrum affidue Miffas , & Concilia celebrat. Anzi nè tampoco vo- 
leano gl’Imperadori , che i Criftiani in quefli Cimiterj faceffero i 
loro Conventi, e feppelliffero i loro morti, come della Città di 
Aleffandria riguardo all’Imperadore Maffimino lo rapporta Eufe- 
bio (b) con defcrivere l'editto di quefto Monarca in cui dicea : Jm. (b) Lib.7. 
bac Civitate , videlicet , Alexandria , non liberum orit vobis ver- Hiftor.c.10. 
fari , fed eritis in partes Lybie relegati : neque , u[quam omnino , a 
vel vabis , vel aliis quibufque poteftas erit , at celebrandi Convens 
145 , aht inca, qua Cameteria appellantur , ingrediendi . Laonde 
nel Sepolcro di Sant’ Aleffandro Martire , efiftence nel Cimiterio di 
Callifto in Roma fi legge queft'Epigrafe : 
, O tempora infaufta , t 

Quibus inter Sacra , & vota 

^ Nè in cavernis quidem falvari poffumus * 

Quid miferius vita è Sed quid miferins in morte ; 

Cum , ab amicis , & parentibus 

Sepeliri nequeant è . 

XXVIII. Erano quefti Cimirerj alcune Grotte, o Caverne 

fotterrane , che nelle vifcere de’ Monti fuori delle Città fi cava» 
vano (come fono in Napoli nella contrada della Conocchia quel- 
le di Santa Maria della Vita, quelle di Santa Maria della Sanità s 
quelle di San Severo , e quelle di San Gennaro extra mania) : i 
quali da Paolo Orenghi nella fua Roma fotterranea in quefta. 
guifa fi defcrivono : Urbis Cameteria loca quadam. fubterranea funt 
extra mania per circuitum fita, proximis fub collibus variis cunicu- 
lis , multiplicibufque anfraBibus in parte inferiori effoffa , qua an- 
fra, wiht cavernas , vel fpeluncas, vel certé etiam cryptas proprio, 
aptoque "vocabulo appellas 5 Hac tamen parum introrfum , ant nibil 
ferè lucis admittunt , & a viis qua frequenti perambulantium peda 
teri confueverune , ipfomet loci ambity diflinguntur . Hac rurfune 
in varios, & multiformes vicos `, & angiportus fubdividuntur = 
itaut intuentibus labyrinthi cujufdam faciem prafeferant . In parie - 
tibus autem ferro binc inde excavata Sepulcra cernuntur , humanis 
excipiendis, recondendifque. Cadaveribus deflinata . Porrò ejufmodè 
Cemetería talis , ac tant& amplit udinis funtz ut unumquodque coruna 
enriofis percurrentium , ac pertrattantinm oculis Civitatem. band 
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exiguam, vel ipfo reprefentante afpe&u videatur . Statis enîm_; 
quibufdam locis , ut în Civitatibus potiffimum , quas incolunt homi- 
ncs , ampliora quedam , & longe lateque protenfa fpatia ad Sacros 
nimirum peragendos Fidelium Conventus , videre ch . 

XXIX. In quefti Cimiterj fi feppellivano tanto i Martiri, quan- 
to i Fedeli , che morivano . Laonde San Girolamo (a) deferiven= 
do i Cimiteri, che egli vide in Roma, quando ivi facea i fuoi 
fludj , afferifce : Dum efem Rome puer , & liberalibus findiis erue 
direr , folebam cum ceteris ejufdem etatis , & propofiti diebus Dow 
minicis fepulcra Apoftolorum , & Martyrum circumire , crebroque 
Cryptas ingredi , qua in terram profundo defoffe , ex utraque parte 
ingredient ium per parietes HABENT. CORPORA SEPULTORUM : 
& ita obfcura funt omnia 5 ut propemodum illud Propheticum com- 
pleatur : Defcendunt in Infernum viventes. Chiamandoli perciò 
(b) De Reb. Dormitorio de’ Morti Vallafrido Strabone (b) col dire : Cemeterium, 
icclefiaft.c.6, Recubitorium , vel Dormitorium eft mortuorum , qui & idco ab 

Ecclefia Dormientes dicuntur , quia vefurreiuri non dubitantur . 

Leggendofi foventi nella Vita de’ Santi Martiri: Sepultus cft in 

Cemeterio Callifti , in Cemeterio Lucina crc. Ne’ medefimi Cimi- 

terj fi univano ancora da principio i Fedeli , per afcoltar le Pre- 

diche , per far le pubbliche Orazioni , per celebrar la Santa Mef- 

fa, per frequentar i Sagramenti , € far cid, che a’ Criftiani fi 

appartenea , come fi raccoglie dell’ antico Libro delle Co- 

ftituzioni Appoftoliche , che gira fotto nome di San Clemen- 

(c) Coftitu= te Romano (c): Convenite in Cameteriis ad legendum Sacros Li- 
ioni Appofto bros , & pfallendos Himnos pro Martyribus mortuis , & San- 
iche lib. 7. Bis omnibus , qui funt a feculo defuntti , ac pro fratribus ve~ 
ap. ult. ſtris, qui in Domino mortui funt 3 & Euchariſtiam Deo acce- 
ptam , Antitypon, ideft Sacramentorum regulis corporis veſtri 
Deo offerte in Ecclefiis veſtris, & in Cameteriis : atque etiam 
cum excedunt è vita , profequimini cantu Pfalmorum , fi fuerint 
Fideles. Dicendo altresì Paolo Orenghi (d) a quefto propofito = 
Verum enim vero apud antiquos Chriftiana Fidei cultores non cadan 
veribus dumtaxat Fidelium inferendis 5 vecondendifque , fed aliis 
umag itidem Sacris , piifque Ritibus de more peragendis Cameteria defti= 
— nata fuere. In bis enim locis infontes Chrifliani , diris Gentilium 
perfecutionibus exagitati , clam ad Synaxim frequenti catu convee 

nire , Vigilias peragere , inibi Divini femen Verbi aviditate maxi" 

ma a Sacerdotibus. excipere , precibus inflare , Sacro Baptifmate 


abini , in bis demum , creis coram Pepulo Aris , Presbyteri. Di= 
vina 


(a) In cap. 
40. Ezechic- 
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vina Sacramenta conficere , eademque Fidelibus impertiri confue- 
vere . 

XXX. Quindi per poter fare ne’ Cimiterj le loro Sacre Ce- 
remonie i Fedeli molte Fabbriche vi ergevano , ed anche con 
pitture le ornavano , che fotto nome di Tempj , di Chiefe, di 
Oratorj molte volte defcritte dagli Autori antichi ci vengono . Di- 
cendo Anaftagio Bibliotecario (a) nella Vita di Fabiano Papa, che , 
bic multas Fabricas per Cameteria fieri precepit ; ed affermando il 
Venerabil Pietro (5) , che anche il Principe degli Appoftoli ne edi- 
ficaffe in Roma : Numquid per viginti quinque annos , quibus Ro- 
ma Petrus Apoftolus fedit , abfque Templo , vel Ecclefia , ideft 
Orationis domo , vel parvo faltem Oratorio fuit è Nonne ut geflorum 
feries veraciter narrat (fi tamen prater divinum Canonem | geftis 
aliquibus affenfum datis ) , primus ipfe Princeps Apoftolorum Petrus 
in Urbe , Orbis capite , Templum Chrifto inter innumera. Gentium 
Templa confiruxit , & juxta quod Beatus , & Magnus Leo nobili 
fermone pronunciat : Tropheum Crucis Chrifti Romanis arcibus in- 
vexit è Nonne & nos ipfi Rome pofiti , frequenter vidimus in Cry- 
ptis antiquiffima Oratoria , & Altaria , qualia eo tempore fieri poe 
serant , que ab codem Apoftolo conftrutfa , € fanttificata ficuti per 
Succeffionem fama confenfiens , & celeberrima proteftatur , in mo- 
numentum tante Santtitatîs Fidelibus oflendantur , & ab eifdem 
Fidelibus dulciffimè , ac devotiffimè ofculantur è Quefte effendo le 

- Chiefe , delle quali forfi difcorreva Tertulliano (c) col dire , che i 
Gentili bramavano i Criftiani fubmotos non modò limite, verum 
omni Ecclefia tecto 5 e delle quali Eufebio (d) favellava , fcrivendo : 
Anno 19. Imperii Diocleziani menfe Dyftro ( qui a Romanis Martius 
nominatur , cum falutaris Dominice Paffionis Feftum jam pro foribus 
effet 5 omnibus in locis per Imperatoris literas palam indicium fuit , 
wt tum deturbarentur Ecclefie, foloqueaquarentur . 

XXXI. Tra le altre Fabbriche , che faceanfi ne’ Cimirerj ; 
vi erano gli Oratorj , ne" quali fi facéano i divini Sagrificj , fe- 
condo Paolo Orenchi (e) nel dire : Cum tot , & bi quidem preflan- 
tes Ecclefie Duces , longas interdum moras in Cameteriis deliten- 
do trabere cogerentur , fuumque munus , prout. tempus dictabat, 
findio fe illorum quifque obiret 5 extabant ipfis in Cameteriis ORA- 
TORIA baud pauca , facrorum ufui Myfteriorum pro Chriflianorum 
labore , ac ftudio dicata. Quod quidem non modo pofl redditam Ec- 
clefia pacem preflari contigit , cum Templa nobiliffima fupcr ipfa- 
mes Cameteria confirutta s erettaque fuere s fed tunc. potiffimum 
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cum funeftiffima adbuc vigerent perfecutionum procella. Volendo il 
Cardinal Baronio (a), che quefti Oratorj foffero ftati come tan- 
te antiche Cappelle , che oggidi noi abbiamo nelle noftre Chie- 
fe: Veteres loca illa , que nos Capellas dicimus , Oratoria dicere 
confuevere. Volendo di più , che i medefimi Oratorj foffe- 
ro li hem, che i Cubiculi , fondato su queile parole, che fi 
leggono nella Vita di Simmaco Papa: Fecit autem Oratoria duo 
Santti Joannis Baptifle , & Santi Joannis Evangelifle: infra quo- 
rum Confeffiones fecit arcus argenteos penfantes libras 30. que _ubi- 
cula omnia, a fundamento perfetta conftruxit . Dove , quelle. fab- 
briche , che in primo luogo fi chiamano Oratorj , in appreffo fi 
dicono Cubiculi. Il che può aver luogo nelle primitive Chiefe , 
come meglio fpiegheremo nel Paragrafo feguente : non già ne 
Cimiterj , dove i Cubiculi eran diftinti dagli Oratorj , come or 
ora foggiungeremo . Laonde per adeffo diciamo, che ne’ Cimi- 
terj antichi gli Oratorj eran luoghi,dove fi faccan da’Fedeli leloro 
proprie Orazioni , fecondo il detto di S.Agoftino (b) . In Oratori o 
nemo alind agat, nifi id ad quod faum efl, unde & nomen accepit . 

XXXII. Credo io bens), che in quefti Oratorj foffero ftati 
gli ALTARI per la celebrazione de’ Divini Sagrificj , come po- 
co fovra Paolo Orenghi dicea : i quali erano collocati fovra le Re- 
liquie de’ Santi Martiri ( onde poi nacque Ja confuetudine , di 
collocarfi Je Reliquie negli Altari confegrati) leggendofi nella 
Vita di San Felice Papa , e Martire: Hic conftituit fupra fepul- 
cra , aut memorias Martyrum Miffas celebrari. Che perciò , dove 
non vi erano quefte Reliquie , non porcano crgerfi Altari , co- 
me abbiamo dal Concilio Cartaginefe 1V. (c): Jtem. placuit , ut 
Altaria , que paffim per agros , aut vias tanquam Memoria Marti- 
vum conftituuntur , in quibus nullum Corpus , aut Reliquie Marty- 
rum condite probantur 5 ab Epifcopis, qui eifdem locis prafunt , fi 
fieri poteRt,evertantur.Et omnino nulla memoria Martyrum probabili- 
ter acceptetur,nifi aut ibi Corpus,aut alique certa Reliquie fint, aut 


„nbi origo alicujus habitationis , vel poffzffionis , vel paffionis fide- 


(d) Lib.22. 
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liffima origine traditur.. Chiamandofi perciò quefti Altari Memorie 
de’ Martiri , come preffo Sant’ Agoflino (d) fi legge: Nos antem 
Martyribus noftris non Templa ficut Diis, fed Memorias ficut ho- 
minibus mortuis , quorum apud Denm vivunt Spiritus , fabricamuss 
e come il Cardinal Baronio (c) dicea : Cumque ipfa Altaria Sepulera 
Martyrum effe viderentur , ac fubinde eadem preclara Martyrum 
Memoria haberentar , qua cadem ex canja fuperadificarentur , Ec- 
(e 
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clefia , atque Martyrum Memoria dicebantur . 
XXXIII. Oltre agli Oratorj , ed agli Altari, erano ancora 

ne’ Cimiterj i CUBICULI , ne’ quali i Corpi de’ Santi Martiri 
col loro Sangue fi collocavano , ficcome Paolo Orenghi (a), de- (a) Tom. 
fcrivendo il Cimitero Vaticano lo rapporta, col dire: ,, Ubi Rome Subre 
» enim humus ad nova jacenda fundamenta e profuado finu ranes pag 
s; egrederetur , fere innumera Defunctorum Sepulcra , Ora- 220. 
toria, necnon Cubicula una cum loculis circum circa difpofitis , 

» aliorum inftar Cemeteriorum reperta fuere. Exornabantur _ 

» autem Cubicula he quibufdam San&orum Imaginibus, & non- 

s» nullis, que ad Chriftiane rei pertinent hiftoriam, picturis .... 

» In eorum enim quibufdam fpirans, & vivus quodammodo 

» Sanguis repertus, ejufdem pro Chrifto effufi , ac perpeffi pro 

» fide Martyrii , manifeftum intuentibus praeferebat indicium , 

Da’ quali luoghi ebbero il nome i Chjerici Cubicularj , che aveano 

de’ medefimi la cura , come il Cardinal Baronio (b) l’ afferma col (b) Loc. ci 
dire: Eodem fenfu etiam a Cubiculo dili funt Cubicularii iidem , i 
quos nos modo dicimus Capcllanos: ficque accipias illa verba in. 

Leone Romano Pontifice , quibus dicitur : HIC ENIM CONSTI- . 

TUIT, ET ADDIDIT SUPER SEPULCRA APOSTOLO- 

RUM EX CLERO ROMANO CUSTODES , QUI DICUN-, 

TUR CUBICULARII. Con infegnare ancora Paolo Orenghi (c), . (c) Loc. ci 

che quelti Cubiculi erano ornati di varie pitture , giufta i Ra- pag.3 86. 
mi , chc cgli in diverfi luoghi ne rapporta: delincandoli a fomi- 

glianza di Camere , o di Cappclle , e defcrivendone uno nel Ci- 

mitero Ponfiano nella maniera, che fiegue : ,, Ejufdem Cubicus 

» li oftium , arena undique collapfa , dcpreffum , depravatum- 

»» que cernitur ... Porro memorati Cubiculi longitudo palmorum 

» 15 , altitudo totidem, latitudo 10. cum dimidio fupputantur : 

as Unicum arcuatum Monumentum ibidem e regione oftii cerni- 

» tur , quod menfuram longitudinis palmorum 7 , latitudinis , & 

x» altitudinis pariter 3.8 femis, profunditatis 4. exhibet, arque ab 

3» humo,& furfum palmis duobus, & dimidio prominet. Sub ipfius, 
` » Monumenti arcu picta navis afpiciebatur , qua forte recolen- 

» dam Prophete Jonz hiftoriam reprefentabat ..... In eodem 

3 Cubiculo alia 10. numero Monumenta extant, tria nimirum 

» hinc inde in quolibet ex duobus integris parietibus , unum au- 

» tem fupra Monumentum arcuarum patet, & tria infuper la- 

‘yy teralia in ejufdem Cubiculi planitie excifa , ac lapidibus con- 

» tetta func; quorum uuum , quad è confpz&tu arcuati cernitur 
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» longitudinis eft palmorum circiter 7. latitudinis 3. reliqua lon- 
a) gitudinis ejufdem , & latitudinis hinc inde ab ipfiufinet arcuati 
3, Monumenti lateribus , portam refpicientia , exiftunt. Porro 
» Cubiculi ejufdem tholus multipiicibus picturis exornatur : in 
»; media enim parte veneranda Evangelici Faftoris imago , dile- 
» Gam oviculam fuper humeros geftantis , coloribus expreflas 
», confpicitur . In quatuor ejufdem tholi partibus quatuor itidem 
» anni Tempora imaginibus quibufdam pictorum manu ingeniofe 
illic adumbrata intuentium oculis exhibentur . In fingulis. vero 
»» ipfius tholi angulis quedam imaguncuise fuüfpiciuntur , qua al- 
ə» tera manu frondes , ibi paffim exiftentes , contingunt , altera 
» vero quidpiam continent ,,. Dal che apparifce, che i Cubiculi 
predetti erano grandi, cd a fomiglianza delle noftre Cappelle . 
XXXIV. Viera altresì ne’ Cimiterj il FONTE BATTESI- 
MALE , giacchè colà i Pontefici, ed i Vefcovi amminiftravano il 
Sagramento del Battefimo,come fovra nel Numero XXVIl.di Libe- 
rio Papa Anaftagio Bibliotecario lo dicea . E dalla Vita di Santas 
Cicilia abbiamo , che borratu virginis Valerianus ad Urbanum Pa= 
pam , qui propter perfecutionem in Martyrum Sepulcris via Appia 
latitabat , veniens ab eo baptizatur . Rapportando altresì Paolo 
) Loe, cit. Orenghi (a) , che nel Cimitero Vaticano anche oggidì il Sacro Fon- 
.223. ` tefi vede, dove fi vuole , che l’Apoftolo San Pietro aveffe bat- 
i tezzato : Porro Cemeterium Vaticanum Sacro, & falutari Baptifma- 
tis Fonte decorabatur , quo Sanétiffimi quondam ` Pontifices , ac ip- 
femet fortaffe Apoftolus Petrus ad Chrifli fidem ultrò venientes , dum 

aterbiora inflarent Ecclefie tempora , de more ablucbant . 


2 


XXXV. CAMPANE in quei tempi, per convocare i Fedeli _ 


né’ Cimiteri a'divini Sagrificj, non ve n'erano, ma i Vefcovi man. 
davano i Diaconi ad avvifare i Criftiani nelle proprie loro abita, 
zioni,acciò ne'giorni ftabiliti per la Santa Meffa fi conduceffero ne 
De Antig, luogo determinato , ficcome il Padre Martene (b) l’afferma col di- 
lef. Ritib, Te : Primis Ecclefie Saculis nulla extitiffe anmunciande Sacre Syna- 
1.3. lib.1. xis figna , verofimiliàs exiftimamus, fed Epifcopus Diaconos per fin- 
gulas Chriftianorum domos dirigebat , qui cunétis Sacrorum Conven- 
Lib.4.de tuum boram verbo fignificaret . Che febbene Amalarico (c) diceffe , 
sin. O f. che , Lignorum fonitu Chriftianum Populum congregari , quando lae 
] ` titabat per Cryptas propter perfecutiones ; pure ciò fi niega dal Car- 
id vini dinal Baronio (d), € sì perche non fe ne ritrova memoria ne’ fcrit- 
tori antichi 5 sì ancora perche quefto fuono non poteafi da. lonta- 


.103. i ——— a — 
74-103" wo fentire , e porca effere indicio a’ Gentili , dove i Criftiani fi ra- 
guna- 


2.04.7. 


` 27 
gunavano .' Volendo altresì il Cardinal Bora (a) , chei Criftiani (a) De? 
il fegno , dove fi foleano fare le Sacre Raunanze , Liturg. lil 


da fe aveano 1 
ed in qual tempo 3 ma quale foffe ftato quefto fegno , non è con- €ap.22«n.1 


to: Aliquam fané tefferam , five fignum faiffe , quo Chriftiani fe 
mutuo agnofcerent , & loca fcirent , ae tempora. Synaxeos peragen= 
da, certa fidei res eft . Sed quale boc fignum fuerit , ignoramus . In 
afis S. Cecilie dicitur , Valerianum S.Urbanum Pontificem reperiiffe, 
qui ad vitandas Paganorum infidias latebat , figno , quod acceperat. 
„Quandoquidem omnino neceffarium erat , ut mutua inier fideles (o- 


cietas , atque gerDianitas confervaretur , 






mma PS & 
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PARAGRAFO IV. 


Della maniera come anticamente fi fab- 
bricavano le Chiefe 


XXXVI. D Ata da. Coftantino Imperadore la pace alla Chie- 
fa, e lafciati i Criftiani nella libertà di effercitar 
pubblicamente la loro Cattolica Religione 5 fi abbandonarono i 
Cimiterj, ed incominciaronfi a fabbricare fovra de’ medemi , ed 
altrove magnifiche CHIESE : maggiormenteche l'ifleflo Impera- 
dore con dare a’ Vefcovi la facoltà di poterle liberamente fonda- 
re, ordinò nel medefimo tempo , che dal pubblico Erario fi fom- 
miniftraffe il bifognevole per quefti Edificj, ficcome Exfebio Ce- 
)Lib.2.Vit& farienfe (a) col trafcriverne l’Editto , lo teftimonia dicendo : Ex- 
onficntini c. inde due leges uno eodemque tempore funt emiffe . . . Altera lex, 
5. qua Oratoriorum fabricam in fublime erigi,& Ecclefias Dei tam la- 
titudine , quam longitudine ampliores effe precipiebat . . . . Illud 
preterea lex continebat ,neé pecuniis largiendis parcerent 5 fed ut ex 
Imperialibus Thefauris fumptus ad Ædium Sacrarum extruttionem 
depromerentur . Quin etiam ad cujufcumque loci Ecclefiarum Anti- 

fises iRiufmodi litera fcribebantur . i 
XXXVII. Quefte nuove Chiefe fotto varj nomi vengono pref- 
fo degli Autori appellate : alcune volte vengon dette Memorie de’ 
Martiri,come fovra nel Numero XXXII.dicemmo,a caufa che fotto 
delle medefime ftavan ripofte le Reliquie de’ medefimi Santi Mar- 
tiri. A qual intuito anche Bafi/icbe venivan primamente chiama- 
(b) Lib. 1. te , come ncl luogo predetto Sant? Agoftino lo dicea. Scrivendo 
pift.5. altresì Sant’ Ambrogio (b) ; Ortus cfl Sermo de Bafilica , quam con- 
c) In Epita- didit , Apoftolorum nomini dicanda . E San Girolamo (c) fimilmen- 
bio Marcel- te ; Apoftolorum , & Martyrum Bafilicas fecretis celebrabat Oratio- 
e. nibus. Con aflermarc ancora $an Gaudenzio (d) : Ut venerandas 
(d) In tralf. Sanétorum Reliquias haberemus , Deus nofter tribuit : deinde wt bang 
e dedic. Ec- bonori eorum fundare Bafilicam valeremus 5 ipfe largitus eft . Mau 


lef. riflettendofi poi , che il nome di Bafilica dinotava un'Regio Palag- 
(e) Lib. 5. gio , come dice Sant’ Ifidoro (e): Bafilica prius vocabantur. Regus 
wigin. Habitacula , unde & nomen babent 5 e fi ricava da quelle parole di 


(£) Cicerone Tullio (f): Paulus in medio fori Bafilicam pene texuit iifdem anti- 
d Atticum. quis columnis 5 foto nome di Bafiliche vennero foltanto chiamate 
in 
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in Roma le quattro Chiefe primarie di quella Capitale , cioè la. 
Chiefa di San Gio: Laterano fede Patriarcale del Romano Pontefi= 
ce : la Chiefa di San Pietro in Vaticano Sede del Patriarca di Co- 
ftantinopoli : la Chiefa di San Paolo Sede del Patriarca di Aleffan- 
dria ; e la Chiefa di Santa Maria Maggiore Sede del Patriarca di (a) In Ditio. 
Antiochia , fecondo Domenico Magri (a). Eccl. v.Bafi- 

XXXVIII. Talora vengono chiamate col nome di Tempj » lica, 
perche ivi.al Sommo Signore fi facrifica , fecondo il detto di Sant’ (b) Lib.8.de 
Agoftino (b): Nec nos eifdem Martyribus Templa , Sacerdotia , Sa- Civ. Dei, tap. 
cra , & Sacrificia conflituimus , quoniam non ipfi , fed Deus eorum ult. 
nobis eft Deus.Mà perche i Gentili chiamavano Tempj i luoghi de- 
dicati a’ loro falfi Numi’, e dove effi fagrificavano , come da~ 
gli Atti di San Sreffano Papa fi rileva 5 Cim ad Martis Templum, ut 
facrificaret , adduttus eh 5 rare volte i Fedeli fi fervivano di que- 
fto nome ne’ tempi trafandati , per non convenire in quefto con i (c) F.Eccle- 
Gentili, come Domenico Magri (c) va offervando . * fa. 

XXXIX. Chiamavanfi ancora Domenici quefte Chiefe , com (d) Can.28. 
nel Concilio di Laodicea (d) Non oportct Cenas in Dominicis ponere 5 (e) Lib. 1. 
e come preffo di Ruffino (e) di un Santo Vecchio fi legge : Tunc fe- Hiftor.cap.2. 
nior , fi bac , inquit , ita effe credis; furge , c fequere me in Do- 
winicum . E ciò, per offervazione di Eufebio (f) , perche eranoal (f) Orat. de 
Sommo Signore confecrate : Ades Sacras , & Ti empla uni omnium laudibus Con- 
Deo, atque univerfarum rerum Domino dicanda , confecrandaque flantini . 
curavit 5 unde etiam Templa, que crant. ei confecrata ," Domini 
nomen obtinuerunt . Quod nomen non ex bominibus , fed ex ipfo om- 
nium Domino illis fuit impofitum , & propterea DOMINICA funt 
appellata . 

XL. Anche Orator) venivan quefle Chiefe chiamate, flante 
che in effe fi facevano le pubbliche orazioni al Signore , Ondes 
Sant’ Agoftino (g)dicca : In-Oratorio nemo aliud agat , mifi id, ad (2) Epift. 109. 
. quod fatum eft unde & nomen accepit; € San Benedetto (b) fimilmen- (h) Jn Regu- 
te: Oratorium: hoc. fit quod dicitur ,- nec ibi quicquam aliud geratur, la Monacho- 
ait condatur + Expleto'opere Dei , omnes cum [Ammo filentio ecant , rum cap. $2. 
C7 agatur reverentia Deo , ut Frater , qui vult peculiariter orare, 
non impediatur alterius improbitate . Alludendo a quelto ancora 
Ruffino col dire: in lode di Teodofio Imperadore , che circumibat — 
omnia orationwm loca. Ancorche. il Cardinal Zaroio (i) voleffe , (i) In Not. 
che fotto nome di Oratorj veniffero le picciole. Chiefe , e quelle Martyro/. fub 
che noi Cappelle chiamiamo : Veteres loca illa , qua nos Capellas die 1. Jui 
dicimus , Oratoria dicerc confuevire . liche pure da Gio: Mabillo- lit.F. 

nio 


30 
(a) Ad ann. nio (a) in un Teſtamento fi nota, che egli ne’ fuoi Annali Benedet- 
587.pag.174 tini traferive , col dire : Zn boc Teftamento tria Ecclefiarum genera 


Tom,1. 


(b) Can.8. 


c) Jn Nor.ad ivi fi confervano.. Per 


perpetuà diftinguit , nempe MATREM ECCLESIAM , quam Eccle- 
fie nomine femper diftinguit : B ASILICAS , que plerumque funt Mo- 
macborum 3 & ORATORIA , que minores erant. Ecclefie.. 

XLI. A fomiglianza degli Oratorj, che erano picciole Chiefe, 
o piuttofto Cappelle , fecondo il parlare. del Cardinal Baronio poco 
fovra lodato, erano fimilmente i Cubiculi 3 onde talora venivano 
quefte picciole Chiefe col nome di Cubiculi appellate ; e perciò 
coll’Oratorj più delle volte fi confondeano , come anche il citato 
Cardinale l'afferma col foggiungere 5 Eadem Oratoria appellaffes 
Cubicula , fecundum ea, que Salvator nofter apud Matth.6. ait : Inq 
tra Cubiculum tuum , & claufo oftio , ora Patrem tuum. Habes bane 
vocem eo fenfu ufwrpatam a S.Paulino Bpifl.2. ad Severum , in qua 
dum defcribit extru&um Templum , bac habet verba : Cubicula s 
intra Porticus quaterna longis Bafilica lateribus inferta fecretos orane 
sium , vel in lcge Domini meditantium locos prebent . Sic intelliges 
quod liber de Romanis Pontificibus babet în Marcellino : Sepultus ef 
in Cameterio Priftilla in Cubiculo claro . Itemque in Symmacho Pa- 
pa appellantur ipfa Oratoria Cubicula , cùm dicitur ; Fecit autem 
Oratoria duo S. Joannis Evangelifle , © S.Joannis Baptifta s infra 
qnorum confe[fiones fecit arcus argenteos penfantes libras 30. Qua 
Cubicula , omnia a fundamento perfe&la , conftruxit . Hac ibi . In 
veteri Pontificali , quod apud nos extat , manufcriptum , bac etiam 
leguntur : Cùm venerit aliquis ad Sacerdotem confiteri peccata fua 3 
mandat ei Sacerdos , ut expeltet modicum , donec intret in Cubicu- 
Jum ad orationem . 

XLII. Anche Martirj vengono tal volta le Chiefe appellate , 
come nel Concilio Calcedonefe (b): Clerici , in Parachijs , Mo- 
nafterijs , adt MARTYRIS conflituti , fub poteftate fint ejus , qui 
in ea Civitate efl — . E ciò per le Reliquie de'Martiri , che 

» come ben offerva il Cardinal Baronio (c) 


fartyrologi- una tal voce viene da’ Greci folamente praticata , e vale lo ſteſſo 
m fub die 6. appo i Latini , che la voce Confeffione : ma con quefta differenza , 
it dist. e. che da’ Greci la voce Martirio fi eftende in tutta la Chiefa 3 ¢ la 


voce Confeffione da’ Latini fi applica a quella parte folamente del- 
la Chiefa , dove fono ripofle le Sacre Reliquie : Confeffio apud nos 
git idem quod apud Grecos Martyrium , quamuis non idem prorfus 
apud illos , qui apud nos earum vocum fenfus fit: ndm Graci Mar- 


¿yrii uomine noununquam totam Bafilicam Martyribus dicatam ap» 
pels 


i 3T 
pellant .: 3 < Latini verò ( quos viderim) partem tantàm illam ina 
Ecclefia ubi condita funt Reliquie fub Altari , non ipfam integram 
Ecclefiam,appellant Confeffionem : Hoc itaque fenfu liber de Romanis 
Pontificibus in Hilario Papa ait : In Oratorio Sanfta Crucis fecit Can- 
feffionem , ibi pofuit Lignum Domini > in Confelfione fecit argenteas ` 
janas . ... Pluribus ibidem de Confeffione fata in Oratorio S. Joannis 
Baptifie, & alia in Oratorio S. Joannis Evangelifle. In eodem fen- 
Su idem liber in Xiflo his verbis : Fecit Confeffionem Sani Lau- 
rentii Martyris chm columnis porpbyreticis 5 & ornavit tranfendam, : 
& Altare , & Confeffionem Santi Laurentii de argento puriffimo . 
XLIII. Il nome poi di Chiefa è ftato mai fempre a'Luoghi Sa- 
cri comune , per dinotare l'unione de’ Fedeli in uno fleffo luogo : 
giacchè al dire di San Cipriano (a): Ecclefia ef Plebs Sacerdoti adus (a) Lib. 4. 
nata , & grex fuo paftori adberens 5 o come Niccolò I. Sommo Pon- Epifl. 9. ad 
tefice (b) afferiva : Ecclefia ch Catholicorum » fer Fidelium Congre- Florentium. 
gatio . Con affermare fimilmente il Venerabil Beda (c) che Ecclefia (b)Niccold I, 
et Synagoga greca nomina funt y & unam , eandemque rem latinè de confec.dift. 
fignificant , ide? CONVENTUM PLURIMORUM AD INFICEM. 1.cap.8. 
E perciò Crifto Signor noflro dal’ A ppoftolo Sa» Paolo (d) vien det- (c) I cap.s. 
to Capo della Chiefa : Chriftus Caput eft Ecclefie: ipfe Salvator proverbior. 
Corporis ejus.... Et Chriflus dilexit Ecclefiam , & tradidit feme- (d) Ad Epbe- 
tipfum pro ca , per dinotare , che egli mediante il fuo preziofiffi- figs g.ver.23. 
mo Sangue ha radunati in uno tutti i Fedeli da lui redenti . m 
XLIV. Lafciato però il nome di Chiefa da parte , e venen? 
do alla maniera , come anticamente le Chiefe predette fi fabbri- 
cavano , diciamo , che effe alla fomiglianza del Tempio di Sa/o- 
mone fi crgevano , con avere per lo più il profpetto all'Occiden- 
te (come oggidi è fituato il Duomo di Napoli) , acciò il popo« 
lo nell’entrarvi riguardaffe all’Oriente . Onde nel libro delle Cofti- 
tuzioni Appoftoliche fi legge (e): Ecclefia fit longa ad inftar Navis, (e) Conſtitu- 
ad Orientem converfa. E come Sant’Ifidoro (f) infegnava : Antiqui zioni Apoftoli~ 
quando Templum confiruebant , Orientem fpectabant equinottialem „che lib.2. c.6. 
ut qui deprecarentur , rectum afpicerent Orientem . In qual fenfo Si- (f) Lib. 15. 
donio Apollinare (g), defcrivendo la Chiefa , che San Paziente Ve-orig. cap.4. 
fcovo di Lione fabbricata avea , tra il molto afferifce : (g) Lib. 2, 
Aedes celfa nitet , -nec in finifirum , Epift.10. 
Aut dextrum trabitur : fed arce frontis 
. Ortum profpicit «quinotlialem . 
Bensi una tal regola non era comune a tutte le Chiefe : veggendo 
noi , che delle quattro primarie Bafiliche, che fono in Roma, niu- 
na 


LES 
na di effa è fabbricata con quefta fituazione : rifguardandofi nelle 
Chiefe di San Pietro , € di San Gio: Laterano l'Occidente , in quel- 
la di San Paolo il Mezzogiorno , ed in quella di Santa Maria Mag- 
giore il Setrentrione . 
XLV. Di poi il Tempio fi dividea in cinque parti , come og- 
gi fi pratica preffo de’ Greci: la prima delle quali era I’ Atrio, O 
fia il Portico fuori di detta Chiefa , ornato di colonne , e munito 
di cancelli, come nelle quattro Bafiliche di Roma fi offerva. Do- 
vc in tempo di Quarefima ftavano i pubblici Penitenti del primo 
ordine, e che Piangenti fi chiamavano, come San Gregorio Tauma- 
(a) De Pani- "TSO (a), deferivendo i gradi di coftoro , l’afferma , col dire: 
sazia Gra Fletus , fevi Lutfus eft extra portam Oratorii , ubi Peccatorem ftan- 
dibus Can. 2. *€™ oportet Fideles ingredientes orare , ut pro fe precentur . E qui- 
i vicra il pozzo dell’ acqua colle fue conche , dove fi lavavano le 
mani quei, che entravano nella Chiefa , come San Paolino (b) à 
(b) Epifl.12. Severo Vefcovo di Napoli lo fcriveva col dire : 
l Sanéia nitens famulis interlucit atria lymphis 
Cantarus , intrantemque manus lavat amne miniftro . 
Con efferfi poi introdotti in loro luogo i Fonti dell’ Acqua benè= 
detta . 
XLVI. La feconda parte del Tempio era il Narcere , o fia 
Aula, in cui per tre Porte collaterali ( come nelle Bafiliche di 
Roma fi veggono ) dall'Atrio fi entrava una in mezzo pit grande, _ 
e due a’ fianchi più piccole 5 e quivi ftavano i Penitenti del fecon- 
do Ordine , chiamati gli Uditori , con i quali anche flavano i Ca- 
«ecumcni fino al fine del Vangelo , per effere iftruiti ne’Mifteri di 
noftra falute : foggiungendo San Gregorio Taumaturgo : Auditio eft 
intra portam in porticu , ubi oportet , eum qui peccavit flare 
ufque ad Catechumenos , & illinc egredi . Poi, finito il Vangelo, 
i il Diacono dicca : Si quis Catecbumenus eft , exeat foras , come fi 
(c) Epifl. 33. raccoglie da Sant'Ambrogio (c) , che dice : Dimiffis Catechumenisy 
Symbolum aliquibus cempetentibus tradebam 4 € come Amalari- 
(d) De divi- co (d) efpreffamente I’ infegna : Tempore enim, quo Sacerdos in- 
nis Officiis lib. cipit confacrare Corpus. Dominicum , dicendum. efl a Diacono poft 
3. cap. 36. Evangelium : fi quis Catechumenus eft , procedat foras . Credendo 
io altresì , che in quefla parte del Tempio erano gli Ambonè , 0 
fieno i Pulpiti , donde fileggeano I Epiftola , € I’ Evangelo alla 
prefenza de'Catecumeni : € dove, dopo, eflerfi partiti coftoro 5 
fi leggeano i Sacri Ditzici . ` 
XLVIL E per quello, che agli Amboni pofla fpectare » fia 
. bene 
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bene faperfi , che. anticamente in:ogni Chiefa ve'ne erario due; 
uno più piccolo, d'onde leggeafi .l’Epiftola , ed un altro d'onde 
fi cantava l’Evange!o , e tal volta fi leggeano i Dizzici . Dicendo 
* quanto agli Amboni il Padre Martene (a): In Romana S.Clementis (a) De Ans 
Ecclefia , qua omnium Urbis eft antiquiffima , tres habentur. Ambo- tiq.Eccle. Rit. 
mes, duo in cancellis dextris , unus fcilicet. pro Epiftola verfus. Al» Tom.1. lib.i. 
tare , alius prò legendis Prophetiis verfus Populum , sertius in ſi- cap. 4. art. 4. 
niftro paulà altior , & bonoratior prò Evangelio.. E: fané, fi Ano- num.3. & art. 
nymo Turonenfi in (uo MS. fpeculo Ecclefie credimus , Epiftola de» .num.2. 
bet legi in inferiori loco , Bvangelium verd in fuperiori-Pulpito . . . 
Locus legendi Evangelium deftinatus erat Ambo » ftd eo , in quo le» 
gebatur Epiftola , paniò altius , & ornatius. E. foggiungens 
do (b) quanto alli, Dittici ( che erano Je Tavolette , dove erano (b) Lo fefe 
fcritti i nomi di coloro, che doveanfi rammentare nel memento [oc.cit. art. 8. 
della Meffa ): Cim Sacerdos ad eum Canonis. locum, quo faciendanum.16. 
erat Commemoratio perveniffet , Diaconus , acceptis Sacris Dypti= 
cbis , five Tabellis , in quibus commemorandorum nomina defcripta 
erant , ea publicó recitabat ... Id autem quibufdam in locis facie- 
bat ad Altare , quibufdam in Ambone. Dicendo anche Sas Giro/a-: 
mo (c) , quanto a quefto particolare : Publicè Diaconus in Eccles. (c) In Eze- 
fia recitat offerentium nomina 5 ed infegnando altresì S. Gio: Grifo- chielem cap.8. 
flomo (d): Diaconus în circuitu Sacram Menfam thurificat , ac de=. (d) In Lithr= 
funtlorum , ac vivorum. dypticha, ut illi lubet , percurrit . gia. 

XLVILI. E quanto a quefli Ditticé , offerva il Cardinal Noe... 
ris (e), che effi prefero l'ufanza da’Fafti Confolari , ne’ quali i (e) Z» differt. 
nomi de'Confoli erano fcritti a caratteri d'oro in alcune Tavolet- Hiftor. de V. 
te di avorio, come ricavafi dal Codice Teodofiano , in cui fi leg- Synodo cap. 5. 
ge un Editto di Valentiniano , € di Teodofio dell’ anno 384. colle 
parole feguenti : J//ud autem Conftitutione folidamus , ut , exceptis 
Confulibus ordinariis , nulli prorsàs alteri auream Sportulam , Dy- 
pticha ex ebore edendi facultas fit . Chm publica celebrantur officia 
fit fportulis nummus argenteus , alia materia -Dyptichis .. Anche 
talvolta erano di avorio i Dirtici Ecclefiaftici , come Fortunato (f£) (f) Lib. 10. 
nel Natale di $. Martino Vefcovo di Tours lo dicea : car. 7. i 

Nomina veftra legant Patriarchis atque Prophetis , 

Cui bodie in Templo Dyptichus edit cbur . 
Ma per lo più cran. di pergamene , ne’ quali , fecondo il Cardi- 
nal Bona (g)» fi {criveano in primo luogo i nomi di tutti quei Vee (g) De Reb. 
fcovi, che con fama di Santità aveano quelia Chiefa governata - Liturg. lib. 2. 
Indi fi fcriveano gli. uomini iiuftri in quei tempi viventi , tra cap, 12. 

. i quali 
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quali it Romano Pontefice ; e.l'Imperadore , e tutti coloro, che’ 
avean data l’obblazione in quel Sagrificio. Appreffo fi mentova- 
vano coloro , che aveano conferito qualche benefizio a quella 
i Chiefa . Leggendofi quanto al primo negli Atti del Concilio Co- 
+ flantinopolitano ll, che gridando il Popolo : Dypticha Amboni , 
| qui non loquitur , Manicbeus eft , Gio: Patriarca per foddisfarlo 
glie li fe leggere allora quando. concorfe tutta Ja Città: Po/t le- 
cionem Santi Evangelii ex more Sacra Miffa finita , & januis 
claufis , lectione juxta. confuetudinem fata, tempore dyptichorum 
concurrit omnis multitudo chm omni filentio circumcirca Altare , cr 
audiebat . Et chm folum leta fuiffent a Diacono pradiffarum qua- 
suor Synodorum , & Santa memoria Archiepifcoporum Eupbemii , 
Macedonii , & Leonis nomina, voce magna univerfi clamaverunt s 
Gloria tibi Domine . . 
XLIX. Ritornando poi alla terza parte del Tempio ( la qua- 
le con i cancelli dal Narcere feparavafi ), quefta il Naon, o fia 
la Nave della Chiefa appellavafi , dove ftavano i Penitenti del ter- 
zo Ordine , che Proftrati fi diceano 5 e che anche ufcivano colli 
Catecumeni della Chiefa , reftandovi folo quei del quarto Ordine, 
che Confiftenti venivan chiamati , e vi duravano infino all'ultimo 
. della Meffa cogli altri Criftiani , ma con effoloro non fi comuni- 
(a) De Pæ- cavano ; dicendo di quefti s. Gregorio Taumaturgo (a) : Subjefio 
nitentiums autem, few fubfiraBio ef , ut intra Templi portam flans , cum Ca- 
Gradibus Can. tecbumenis egreditur . Congregatio , fek Confiftentia eft , ut chm 
HH. |^ Fidelibus confiftat , & cum Catbecumenis non egrediatur . Poflre- 
mo eft Participatio Sacramentorum . Dopo quefti Penitenti veniva» 
no gli altri Fedeli, divifi gli Uomini dalle Donne, e le Vergini 
(b) Hom.26. dalle Maritate : dicendo Origene (b) a queflo propofito : Venit 
n Mattheum. ad nos traditio talis , quafi fit aliquis locus in Templo, ubi Virgi- 
nibus quidem confiftere licet, & orare Deum. Expert antem 
thorum virilem non permittitur in co confiflere . 
L. La quarta parte dci Tempio eral’ Abfida,che anche Tribu- 
(c) Part.3. na vien chiamata dall’ Abate di Fleuri (c) nel fuo Trattato de’ co- 
1-4» pag. 116. flumi degl'Ifraeliti , e de'Crifliani: Era quefta una volta di Cuna più 
baffa della Chiefa , cbe dinominavafi Conca, come fatta in forma di 
Conchiglia, ovvero Abfida,a cagion dell’arcosche dinanzi wera il ter- 
mine. Chiamavafi quefta eftremità della Chiefa Tribunale , perchè 
nelle Bafiliche profane era quello il luogo ove Ravalaffifo il Magiftra- 
to: fedendo quivi il Vefcovo colli Sacerdoti , e perciò Presbyte- 
rio da poi comunemente appellato, e in ta) luogo nei — 
a 
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delia Meffa , è de'divini Uffizj nón era a’ fecolari permeflo l'av- 

vicimarvifi , ma foltanto nell’ arto della’ Santa. Communione , 

Avendofi dal Concilio II. di Tours (a): Ut Laici fecus Altare , in (a) Concilie 
quo Santia Myfteria celebrantur , inter. Clericos tàm ad Vigilias , II. Turonenfe 
quam ad. Miffas flare penitàs non prefumant , fed pars illa, qua a cang. 
cancellis verfus Altare dividitur , choris tantàm pfallentium pam "DT 
teat Clericorum . Ad orandum , & communicandum laicis , & fa~ 

minis pateant Sana Santorum . Efféndofi anche ordinato nel 

Concilio Romano fotto Papa Eugenio II. (b), che nulli laicorum (b) Concilio 
liceat in eo loco , ubi Sacerdotes reliquique Clerici confiftunt , quod Romano fub 
Presbyterium nuncupatur , quando Miffa celebratur , confiftere , ut Eugenio II. 
libere., & honorificè poffint Sacra Officia exercere. E quivi il Ve- can. 33. 

fcovo avea.nel mezzo la fua Sede più alta, come dice $. Ambro- 

gio (c): Nunquid aliud interpretatur Epifcopus fuper ifpeffor è (c) De dign. 
Maxime com in folio in Ecclefia editiore fedeat : cd all’ intorno $acerd. cap.6. 
laveanoiSacerdoti, con dimorare all'impiedi i Diaconi , fe- J 
condo leggefi nel libro delle Coftituzioni Appoftoliche (d) : Js me» — (d) Lib. 2. 
dio fit. fedes Epiftopî , ad cujus utrumque latus confideant Presby» cap. GI. 

teri : & Diaconi affiftant fuccinti , & expediti . Con dire ancora - 

$- Girolamo (e): Carerum , ctiam in Ecclefia Roma Presbyteri fee (e) Epift, 
dent , C flant Diaconi : licèt paulatim , increbefcentibus vitiis, 85. ad Eva- 
inter Presbyteros , abfente Epifcopo , federe Diaconum viderim . grium . 
Volendo altresì Edmondo Martene (f), chela Sede del Vefco- (f) De An- 
vo fotto dell’ Abfida veniva ad èffere : Sedes Epifcopi medio in tiq.Ecclef.Ri- 
Templo erat conflituta , five in ABSIDE Ecclefie ... In ea tane tib, T.1.lib.1. 
quam in fublimiori throno fedebant Epifcopi y affiftentibus hinc inde cap.4. art. 3. 
Presbyteris in bumilioribus fubfelliis , & adftantibus Diaconis in num.3. 

vefte candida. — 

LI. Anzi Giuſeppe Binkamo. (g) in ifpiegando quefla quarta — (g) Origin. 

parte del Tempio ( in cui folevafi per lo più delineare.a mufài-. Ecclefiaft. lib. 
co l'imagine del Salvatore , come in. tutte le Chiefe.di Roma fi. 8.cap.6. $.10. 
vede , a caufache confagrando $.5//veffro Papa la Chiefà Latera- 
menfe in onore di-San Gio: Battifta, che è 4a prima Bafilica ,-/ma- 
go Salvatoris in pariete depiffa Populo Romano apparuit , come nel 
Breviario:forto.il di 9. Novembre fi legge Yè di parere , che: 
Troni cziandio le fedie de Preti; cold cfiftenti 13° fi chiamaficro , 
non. altrimenti , che la Sede-del Vcícovo :- Qusmodocumaue autem; 
res fe babeat , id certum cfl , T bronum Epifcopi ,<* Thronos Prese 
byterorum-ejus ad utrumque datus in'bac Ecclefia parte în feniicir- 
culari forma ultra Altare femper I^ pofiros. Olim enim Sedes: Epi». 

12 2 fcopi 
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Scopi , & Presbyterorulu conjantte erat, c" UNIPERSA TRRONI 

VOCANTUR , ut ex Eufebii defcriptione Templi: Paulini manife. 

flum eft , qui ipfum Thronos altiffimos in bonorem. Presbyterorum , 

| . five Dottorum Populi , boc eft s Epifcopi, & Presbyterorum junim 

(a) Lib. 10. difpofuiffe .- Con chiamarfi da ciò.i.Preti preffo Eufebio (a) Sacer- 
Hiftor. cap. 5. doti DEL SECONDO TRONO , ‘nel mentre rapporta l'Ordi- 
ne , inviato da Goflantino Imperadore a Crefto Velcovo di Siracu- 

fa , acciò fi conduceffe in Arles, con. due altri del fecondo Tro- 

no, che dice egli : Quoniam- plurimos ex diverfis , ac prope in- 

finitis locis Epifcopos in Urbem Arelatenfem intra Kalendas: Augufti 

juffimus convenire 3 tibi quoque fcribendum effe cenfuimus , nt acces 

» pto. publico vebiculo a viro-clariffimo Latroniano Correttore Sicilia , 

adjuntis tibi duobus SECUNDI THRONI , quos tu eligendos cue 

vaveris , tribus itidem fervulis , qui in itinere vobis miniftrari pof* 

fint , intra eundem diem ad praditkum locum occurras . Con chia- 

(b) Serm. 10. mar]i ancora San Lione Papa (b) Sacerdoti del fecondo Ordine : 
de Quadrag. Non fummos tantim Antiftites , aut SECUNDI ORDINIS SACER= 
DOTES , nec folos Sacramentorum Minifiros , fed omne Corpus Eco 

(c) Lib. 4. clefia oportet effe purgatum . E, Sidonio Apollinare (c) favellando di 
Gap. 11, Clandiano fratello di San Mammerto Vefcovo di Vienna , lo chia- 
‘ma Antiflite del fecondo Ordine; ANTISTES FUIT ORDINE 

IN SECUNDO , fratrem fafce levans Epifcopali , Con volere al« 

(d) Part. 1.ttesi Lodovico Tommafino (d) , che tra le Sedie Sacerdotali ve. ne 
lib. 2. cap. 3. foffero ftate alcune più cofpicue deil'alre per ‘quei Preti, che 
NUM > occupavano i maggiori Uffizj nella Chiefa ; il che ricava egli da 
(€) Oret.20.quelle parole di Sam Gregorio Nazianzeno (e ), allora quando 
andato a ritrovare San Bafilio , che era flato fatto Vefcovo ; ricu- 

sò federe nel luogo più degno del Coro: Cum ad eum venifem y 

é CATHEDRA HONOREM , INSIGNIOREMQUE LOCUM 

INTER PRESBITEROS RECUSASSEM z non modò boc. meum fau 

' Bum non incufavit , fed, ut debuit , comprobavit . Dopo delle 

quali foggiunge . Admonent autem Gregorii verba , bunc antiquio- 

rum fupra recenfiores Presbyteros honorem prope Altare , & in ipfo 
maxime Sacrario obfervari potuiffe . Ibi enim circa eminentiorem y, 

& ornatiorem Epifcopi Thronum Presbyterorum erant Sedes alie , 

ande & PRESBYTERIUM efl appellatum. Erat. enim primi Prese 
byreri , abfente » aut decumbente Epifcopo , Sacratiffimo Altaris mi - 

nifterio defungi ,. . l 
LIL La quinta , € l’ultima parte del Tempio (la quale per 
altro era congiunta col Presbiterio , e foltanto per mezzo di un 
velo 


be 
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velo dal medefimo fi feparava ) era il Sanlfa Santorum j c l'Alta» 
re » ovra del quale il folo Vefcovo celebrar potea , giufta il det- 
to dell'Appoflolo San Paole (a): Tabernaculum factum eft primum, (a) Ad A 
in quo erant Candelabra, & Menfa, & Propofitiopanum , qua di- breos g. ve 
citur Sancta: pofl velamentum autem fecundum Tabernaculum , quod 2. 
dicitur Santa Santorum . . . His verò ita compofitis , in priori Tas 
bernaculo femper introibant Sacerdotes Sacrificiorum officia cele- 
brantes 5 in fecundo autem femel in anno folus Summus Pontifex dre. 
Stando fotto dell’Altare le Reliquie de’ Martiri, ficcome de'Cimi- 
terj fu detto più fovra nel num. XXXII. Con effer efpofte alla ve» 
duta quefte Reliquie dalla parte di fopra di detto Altare , median- 
te alcune feneftre ferrate, che vi erano., giufla l'infegnamento di ` 
San Paolino Vefcovo di Nola (b). (b) m N 


Spettant de fuperis Altaria tota feneftrîs , tali 9.$.Fei 
Sub quibus intus babent Santlorum Corpora Sedem ; es. 


Namque & Apoftolici Cineres fub calice Menfa 
Depofiti placitum Chrifli fpirantis odorem . 
E perciò avvicinandofi il Sacerdote all’ Altare , e baciandolo fe- 
condo l'ufo della Chicfa Romana, dice: per merita Santforum , 
quorum Reliquie bic funt &c. non potendofi effi fenza Reliquie 
di Santi Martiri confegrare . Onde Sant’ Ambrogio , pregato da’ 
fuoi a confegrarli una Bafilica , non potè farlo per mancanza di 
Reliquie , ficcome egli lo fcrive a Marcella fua forella , col dire : 
Cum Bafilicam dedicare vellem , mibi tanquam uno ore interpellare 
ceperunt dicentes 5 ficut in Romana Urbe , fic’ Bafilicam dedices . 
Refpondi, faciam, fi Martyrum Reliquias invenero . In dicendo al- 
tresì il Cardinal Bona (c) : Antiquiffima , & ubique accepta cone (c) Ded 
fuetudo fert, nt Martyrum Reliquie in Altarinm confecratione adbi- bus Liturgi 
beantur , quoniam Animas fub Altare Dei Joannes in calis "uidit ; lib.1. cap.1 
cap.6. Apocalypfis . ` i num.5. 
LII. Quefto Altare però.unico era nella Chiefa ne'primi fe- 
coli della nofira Criftiana Religione , perchè uno era il Vefcovo, 
che vi potevacelebrare,e gli altri Sacerdoti dall'ifiefío Vefcovo ri- 
ceveano la SacraComunione,fenza che effi poteffero celebrare,an= 
corché fi trovaffero in altre Bafiliche, o Cimiteri , perchè ivi per 
l'Acolito fe li mandava la Comunione : Onde Lodovico Tommafino 
(d) dicea : Non eft quod flupeat, aut refiliat quis ubi dicimus, unam_ (d) Peru. 
tantum co evo celebratam. fuiffe uno die Miffam , ubi & adeffient & Nova E 
Epi [copo Sacris operanti Presbyteri alii , & Communionem percipe- clef. Diftij 
rent , que deinde aliarum urbanarum Parochiarum Presbyteris mit, Part. 1. lib. 
z C 3 tere- — €ap.21.n.7. 
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teretur » qui adeffe non'patuiffent . Conftat enim primis illis Poenis, 
snam in qualibet Urbe fuiffe Ecclefiam , ET IN QUALIBET EC- 
CLESIA UNUM EXCITATUM FUISSE ALTARE , & ad 
`- Altare quodlibet unam , non amplius, Miffam celebratam die quoli= 
«> bet fuiffe , non plures . Poftquam autem cepere in Urbe Roma plures 
conftruî Parochiales Ecclefie , Presbyteri , penes quos cura earum 
erat, ab Epifcopo quidem femper, uti erat antea. , Communionem 
accepere , fed que ad eos per Acolytos deferretur n. Et in bis Ec- 
clefiis baptizari , fepeliri , agi. penitentiam , non autem offerré 
moris fuit. Avendo incominciato Palladio , Vefcovo di Soifons 
(a) Lib, g. in tempo di S.Gregorio Papa (a), ad ergere più Altari in una nuova 
pift. 50. Chiefa da lui fabbricasa : Ecclefiam conftruxiffe , atque illic trede- 
cim Altaria collocaffe , con dimandare al medefimo Pontefice le 

Reliquie di Santi Martiri per mettervele dentro . 

LIV. Vi erano però in quefte Chiefe gli Oratorj a fomiglian- 
za di Cappelie , dove fi faceano le private Orazioni : vi erano i 
Cubiculi , dove fi collocavano le Reliquie de’ Santi Martiri , co- 
me nel numero XXXI. e XXXIIL lo fpiegammo . Con ef. 
fere anche fotto dell'Alrare le Gatacombe o fiano i Soccorpi, 
dove pure fi rimettevano le Reliquie de’ Santi, e vi fi potea col- 
le Scale liberamente calare,come fi fa in Roma nel Soccorpo di San 
Pietro » ed in Napoli oggidì in quello di San Gennaro . In qual 
fenfo nella Vita di Sant'Ilario Papa fi legge : In Oratoria Sanita 
Crucis fecit Confelfionem , ibi pofuit Lignum Domini ; in Confeffio= 
ne fecit argenteas januas . 

LV. Aveano ancora le Chielè Cattedrali il Battifterio , dove 
fi battezavano i Fedeli , fenzache quefti poteffe ritrovarfi in al- 
tra Chiefa o Parocchia della Città , come abbiamo dal Con- 

(b) Cap- 7- cilio Vernenfe (b). Ur publicum Baptiflerium in nulla Parochia 
effe debeat , nifi ubi Epifcopus conftituerit , cujus Parochia eft, nifs 
tanthm fi neceſſitas creverit pro infirmitate 5 € fi comanda eziandio 

(x) Concilio dal Concilio di Toledo appreffo Graziano (c): Plures Baptifma- 

Verano apud les Ecclefia in una terminatione effe non poffunt , fed tantummodo 

-atiaunnp » Cum fubditis Capellis. E comechè due volte l'anno foleano i Ve- 

an, fcovi anticamente battezzare, cioè il Sabbato Santo , ed il Sabba- 
, to di Pentecofte , e talvolta ua Fonte non baftava per la quantità 
1) Edmondo de'Popoli , che concorrevano 5 foleano perciò effervi piu Fonti 
artene tom, in una ifteffa Chiefa , dove anche i Preti col permeflo, c licenza 
lib. 1.cap. x. de'ioro Vefcovi poteano battezzare, ficcome il Padre Martene (4) 


t.2. num.7. l'afferma col dire: Perró propter baptizandorum meee ee 
P Kre 
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pluces aliquando Fontes habebant Baptifieria » E quefti perio più 
erano fuori della Chiefa , in qualche luogo apparte» ma facro, |... 
come in Roma nella Chicfa di San Gio: Laterano , in Firenze in 
quella di San Gio: Battifla , ed altrove fi offerva : ancorchè in al- 
tri luoghi foffero ſtati dentro l’ifteffe Chiefe , ficcome |" Autor 
lodato lo foggiunge col dire : Aujufmodi loca fed Baptifleria , ut 
plurimum erant: ab Ecclefiîs diftinita , & feparata , ‘ut patet non 
folum ex S.Paulini epiflola 12. ad Severum , ubi de ejus Baptifterio s 
ita canit : à dE 
Dives opum Chrifi pauper fibi pulcra Severus 
Culmina Sacratis Fontibus inftituit 
Sed etiam ex pervetufto Martyrologio Corbejenfi : In Antifiodora . 
dedicatio Baptiflerii + qui eft juxtà Bafilicam $.Germani Epifcopi, 
& Confefforis : Idem videre cft in pluribus Italia Civitatfbus , ut 
difcimus ex Mabillonii Itinere Sacro, in quo inter alia multa bac 
lego : Ecclefia Novarienfis primaria in bonorem Beatiffima Virginis 
dedicata , feparatum babet infigne Baptifterium S. Joannis Baptifte: 
uti Roma, Florentie , Pifis , Parma , Patavii , aliifque in locis 
nonnullis . Plerumque tamen intra Ecclefia ambitum continebat, 
Baptiflerium , ut infinitis poffem exemplis comprobare . 
LVI. Era di vantaggio il Fonte Battefimale a fomiglianza di 
un Urna , o come una Torre rotonda , giuftaché de'Fonti di San, 
Severo Vefcovo di Napoli lo cantava $.Pao/ino Nolano (a) col dire: (a) Epi 
Ife duas inter diverfi culminis Aulas 12, ad Sev 
Turrito Fontem tegmine conftituit. fum. ` 
Con effere ancora pofto in mezzo della Chiefa , che pure roton- 
da cra , ficcome fi offerva in quello di San Gio: Laterano di Ro- 
ma , di cui Gio: Diacono (b) riferifce : Fontes funt rotundi inter _ (b) Lib. 
columnas porphireticas pofiti in medio Ecclefia , que pulchra eft, & Ecclef. Zak 
rotunda , ubi Conflantini Imperatoris Camera fuit . E come che ns 7 ia 
per Jmmerfione , e non per Afperfione anticamente battezavafi,, ' P 
come dise San Dionigi Arcopagita (c) : Ter illum Pontifex mer- (0) De E 
git 5 perciò bifognava calar come in un fepolcro nel Fonte ; pet cj, Hierarci 
effervi battezzato, come afferma San Lione Papa (d): Sepulturam 5.2. 
triduanam imitatur trina demerfio : & ab aquis elevatio refurgen- (d) Epift.: 
tis ad înftar efl de fepulcros con dover effere ignudi coloro , che fi cap. , ^ < 
battezzavano , fecondo Sant'Ambrogio (e) nel dire: Ideo nudi (e) Serm:10 
nafcimur in feculo , nudi accedimus ad Lavacrum 5 ut nudi quo~ 
que , © expediti ad celi januam. properemus . Quam autem incon» 
gruum eft , ut quem nudum mater genuit , nudum fufcipit Ecclefia, 
4 di- 


go 
dives intrare velit in calum è Laonde rapporta San Gio: Grifoflo- 

(a) Epif.1. mo (a) , che battezzando eglile donne fcparatamente dagli uo- 
mini in Coftantinopoli, e mandando |’ Imperadore i fgherri per 

carcerarlo , le donne predette per il timore fuggirono ignude : 

Mulieres quoque., qua per illud tempus fe exuerant, ut baptizaren- 

tur, metu gravforum infidiarum nuda aufugerunt . Con effere fta» 
to allora il Vefcovo affiftitg dalle Diaconetfe , e non già da Dia- 
coni , come quando battezzava gli uomini, giufta il Concilio Car- 
taginenfe IV. (b): Vidne, vel Sautfimoniales , que ad minifterium 
baptizandarum mulierum eliguntur , tam inftrutte fint iu officium , 
| ut poffint apto , & fano fermone docere imperitas , & rufticas mu- 
DE lieres tempore quo baptizande funt , qualiter baptizatori refpon» 
; deant , & qualiter Baptifmo vivant. E perche il Vefcovo non 
potea per la diloro gravità prendere di polfo gli adulti, ed im» 

mergerli tre volte nel Fonte , come facea colli fanciulli 5 nel 

i Ponte predetto fi calava per tre gradini , e per trc altri fi faliva , 
(c) Lib.15. come Sant’Ifidoro (c) l’afferma , dicendo : Fons autem omnium 

| Orig. cap. 24. gloriarum origo efl, cujus feptem gradus funt; tres în defcenfu 
| propter tria, quibus renunciamus: tres in afcenfu propter tria , 
que confitemur : feptimus verò is efl , qui & quartus , fimilis fi- 


(b) Can.12. 
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jo hominis , extinguens fornacem ignis , ſtabilimentum pedum, 
fundamentum aquæ, in quo omnis plenitudo divinitatis babitat core 
| goraliter . 
(d) De Ec- LVII. Dopo del Battefimo era folito darfi alli Fanciulli la Sa- 
IL Mt cra Comunione , come dice San Dionigi Areopagita (d): Ter il- 
En STEP. lum Pontifex mergit: Affumentes illum Sacerdotes. ... iterum ad 
pm Pontificem ducunt . Ille divino, & deifico prorsàs Unguento virum 
(ey Lib. 2 fignans , Sacratifime Communionis participem facit . Avendo anco- 
» *.. ra da San Cipriano (c) : Pofl Baptijmum Spiritus Sanctus accipitur > 
£p if.gad Cam ap fic à baptizatis, & Spiritum Santum confecutis , ad bibendum 
cilinm» `- Calicem Domini pervenitur . Qual ufanza durò nella Chiefa Lati- 
| O Jn officio P? ( nella Chiefa Greca vi è ancora di prefente ) fino al princi- 
| Sabbati. San- P'O dcl Secolo IX. leggendcfi nell'ordine Romano (f). Per illud 
ios autem tempus parvulis providendum ch , ut poflquam baptizati fue- 
es rint , neque latfentur fine [umma neceffitate antequam communicen- 
| tur Sacramento. Corporis Chrifli . Il che faceafi , fecondo Ugon di 
' (g) Lib. 1.cap. San Vittore (g) con intingere un dito nel Calice Sacro , € mexerlo 
20. in bocca del Bambino : Paeris recens natis idem Sacramentum in 
Specie Sanguinis efl miniftrandum digito Sacerdotis , qui tales natu- 
l ^. valiter fuggere poffunt. E perciò nella Cappella, o altro luogo ; 


dove 


Dea 


dove eta il Sacro Fonte”, trovavafi ancora l'Altare in cui il Ves . 
fcovo confegrava , per indi comunicare quefti Fanciulli, come (a) Zib. ı 
afferma il Padre Martene (a) col dire : Quia recens regenerati fole- cap.1. art. 2 
bant olim fiatim poft fufceptum- Baptifma Curpori , & Sanguini Do-num. 14. 
mini participare 3 aliquid etiam Altare in Sacris Baptifleriis uulgo 
erigebantur , in quibus Miffa celebrari poffet ad Communionem re- 
natora è set Seng toon 2 
LVIII. Anche ja Crefina fi dava immediatamente a’Fanciul- 
li dopo il Sagramento del Battefimo , come poco fi San Dionigi 
Areopagita dicea, e Sant’ Ambrogio (b) anche l’atferma , con afferi- : (b) Lib. 3 
re 5 fequitur Spirituale fignaculum : quia poft Fontem fupereft ut de Sacramen 
perfeétio fat, quando. ad invocationem Sacerdotis Spiritus Sanctus tis . 
infunditur. Poft be quid fequitur è venire babes ad Altare .. E pere 
ciò anche nell’antiche Chiefe vi era un luogo , che Confegnatorio 
addimandavafi dove il Vefcovo la Crefima facea, ficcome il Mar - 
rene (c) lo teftimonia coll’ efempio della Chiefa Napoletana dicen- (c) Tom. 1 
do: Reflat ,.u de loco. ad confirmandum affiznato , brevi aliquid de Antiq. Ec 
dicamus , Id quibufdam in locis erat a Baptifterio feparatus , dice- cl.Ritib.Tom 
baturque confignatorium , quale illud erat , quod in Neapolitana 1.lib. 1.cap.a 
Ecclefia confüruxit Joannes ejufdem Civitatis initio S«culi VII. An- art.2.num. 15 
"rifles , quod. defcribit Joannes- Diaconus in geftis Epifcoporum 
Neapolitanorum , l 
LIX. Mancavano però nelle Chiefe i Sepolcri : attefache 
difponendo la Legge delle dodici Tavole di non feppellirfi Morti 
neila Città : Hominem mortuum. in Urbe nd fepelito , neque urito 3 
anche i Crifliani uopo era feppellirfi ne’ Cimiterj , che erano fuori 
. di Città 5 © poi coli’ andar degli anni fuori della Bafilica , in qual- 
che luogo feparato , come fi ha dal Concilio IL di Bracurt (d): (d) Can.18 
Placuit , ut corpora defunTorum nullo modo in Bafilica Sanctorum 
fepeliantur . Sed fi neceffe eft , foris circa muros Bafilice . Avzndofi - 
ancora dal Capitolare di Teodoro Arcivefcovo di Canruaria : In Ec- 
clefia fanttificata mulli mortui fepeliantur . Si autem mortui , aite- (c) Conci- 
quam fuerit fantificata fepulti funt: non fan&ificetur . Ed Arrigo lio Nanneng 
Valefio (e) néile note di Evfebio , rapporta un decreto del Concilio apud Vaie- 
Nannenze , in cui fi dice : Probibitum cfl enim fecundum Majorum fium in Noti. 
infituta ,.ut in Ecclefia nullatenus fepeliantur , fcd in Atrio , aut Vite Conſtan 
in Porticu , aut in exedris Ectlefie . t s tini lib.3.cap 
LX. A’ Vefcovi però era da principio permeffa fotterrarfi 50. 
nelle Bafiliche de’ Santi Martiri, ficcome di- S. Gallo Arcivefcovo (f£) In Viti 
di Arvernia lo rapporta $a» Gregorio di Tours (f) «al dire : acuit Patrum cap.< 
aut em 
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autem in Ecclefia triduo y aſſiduo inftante Pfalteiio. cut magna free 
quentia Populi, Epifcopis autem quarta dic advenientibus , cum de 
Ecclefia levaverunt , & portantes. in $. Laurentii . Bafilicam , ibi 
fepelierunt . Effendo Mato San Fulgenzio il primo , «he foffe ftaro 
. feppellito nella Chiefa Cattedrale , come l’ Autore della di lui Vi» 
i) Die 1. Ja- ta apprefio di Gio: Bollando (a) l'afferma colle feguenti parole. Pri- 
uarj ad San. mus in Bafilica Pontifex poni meruit , ubi nullum mortuum neque 
"wigentium . Sacerdotem, neque laicum fepeliri antiqua. confuetudo finebat : Sed 
magna vis dilectionis removerat impedimentum confuetudinis . Onde 
(b) Cen.52. fu poi ,. che il Concilio di Magonza (4) celebrato nell’ anno 813. 
' ordinò, che i Vefcovi, gli Abati, ed altri di vita efemplare fi 
feppelliffero nelle Chiefe Cattedrali:,, Nullus mortuus infra Eccle- 
;, fiam fepeliatur , nifi Epifcopi , aut Abbares , aut digni Presbi- 
y, teri, vel fideles laici. Leggendofi eziandio appreffo di un Anoni- 
(c) Tom.2. mo di Tours appo il Marzeze(c) in un fuo Manoferitto: ,, Sola Cor- 
b.3. cap.23. 5, pora Sanctorum debent in Ecclefia fepeliri , aut Epifcoporum . 
im. 19. » Gallicana enim Ecclefia ita privilegiata. eft ; quod homines non 
3, fepeliantur in Urbibus , quia extra Civitates (unt Caemeteria ab 
Epifcopis benedicta. Nec enim in Matres Ecclefias folebant 
‘corpora introduci. Unde in vicis antiquis funt adhuc Eccle- 
fie due , una que Mater eft , alia quafi filia, ad quam fole- 
bant corpora deportari , ibique Vigilie , & Mifse officium ce- 
(d) Lib. 1.5, iebrari. 5, E fe deggiamo preltar fede al Cardinal Bona (d) i Ve- 
"v. Liturg. fcovi fi feppcllivano {otto dell'Altare , per la ragione , che ne af 
0.19. fegna col dire.: Hac de caufa veteris Ecclefie Patres Epifcopos 
s» Orthodoxos fub Altari fepelire confueverunt , ut cum ipfis Sa- 
crificia è & Ordiaationes fierent : quia ad fervandam fidei 
, unitatem , & ad legitimam fucceffionem indicandam , commu- 
» nionem viventis Epifcopi cum Anteceffore defuncto neccflarium 
», exiftimabant ,,. Avendofi anche prefcelto quefto juogo 5. Am- 
€) Epifl.22. brogio (c) pria di morire , ficcome a fua forella Marcella lo fcri- 
vea: Hunc ego locum pr«deflinaveram mibi : dignum eft enim, ut ibi 

requiefcat Sacerdos , ubi offerre confuevit , 

LXI. Nè Campane, né Campanili erano ne’ tempi anti- 
chi in quefte Chiefe ; perche fcbbene taluni attribuiffero a $. Pao- 
lino Vefcovo di Nola } origine deli'une , e degli altri; pure ciò 

f ) De Reb. non fi ammette dal Cardinal Bona (f) col dire.: ,, Nemo vererum 
turg. lib.1.,, Patrum , qui res Paulini accuratiflimé profecuti funt , hanc me- 
,, morabilem ejus inventionem laudat , vel attingit : unde fit , ut 


» huic aflertioni egré affenfum pre&bcam , qua nullo — 
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» tefte munita eff , Auget férupulum. ipfemer ‘Paulinus , qui 
» epift. 12. ad Severum , conditam a fe Bafilicam , & fingulas 
» jus partes defcribens , nullam tamen Campanarum , feu Tur- 
» ris Campanariz memoriam facit , cum alia nihilominus imino- 
» ra €dificia exaltè commemorer.,, Tantopiü , che San Giro» Epift. ad 
lamo (a) prefuppone a’ füoi tempi l’ùfo delle Campane,almeno,pic- py Ti ca 
ciole ne’ Chioftri Religiofi: Quouſque Campana in Clauftro pulfabitur, sftechiim. 
cujus malleus dicitur vbopolum . E quantunque Onofrio Panvie 
nio (b) faceffe Sabiniano Papa, fucceffore di San Gregorio Magno ( il (b) Ad Sa- 
qual viffe nell'anno 606. ) autare di edificar Campanili nelle Chie- binianum . 
fe; Hic Papa Campanarum ufum invenit juffitque ut ad Horas Canos 
nicas , & ad Miffarum Sacrifitia pulfarentur in Ecclefia 5 pure ciò 
appreffo Anaftagio Bibliotecario (c) noh fi legge; ma bensì,che Lio» (c) Ad Leo- 
ne Papa IV. (il qual viffe intorno all’ aino 846. ) Fecit in Ecclefia nem 1v. 
Santti Andree Campanile, & pofuit Campanam cum malleo ereo, & 
Cruce exaurata. Effendovi ftati altri fegni per ragunare i Fedeli , 
o di Trombe, o di Legni , come fi ufa trai Greci , e nella Serti= i 
mana Santa , o di altro ftrumento, che non è noto preffo de’ 
Scrittori. — 
~ LXII. Erano però attaccati a quefle Chief gli Ofpedali y 
che per i poveri , e per i pellegrini fervivano : de’ quali Carlo (d) In Sa- 
Magno (d) ne’ fuoi Capitolari difpofe : Us Epiftopî, & Abbates itularé cap. 
Xenodochia , & Monafleria eorum Hofpitale , ubi antiquitus fuerit t 3 
faciant , © fummopere curent , ut nullatenus pretermittatur , ^ 
Ove Lodovico Antonia Muratori (e) colle fue Note marginali fog- (e) Tom. r. 
giunge : O/im certabant cum Epifcopi , tum Monachi , ut quis pan- feripr.  Rer. 
perum , e peregrinorum Hofpitale , prope fua Templa , ac Mona- Italicar. par. 
feria haberent . Avendofi eziandio dal Concilio di Aquifgra- z, pag. 101. 
na ( f) dell’ anno 816. Juxtà Ecclefiam in quo Presbyteri cum Mi- ( £) Can.8. 
niftrîs fuis divinum explent Officium , fit Hofpitale pauperum . E 
ciò d tenore di queltanto , che San Girolamo (g) infegnava : ,, Si (g) In Epi- 
p omnis illud de Evangelio audire defiderat: Hofpes eram, & fu- taphio Fabio- 
»» fcepiftis me;quanto magis Epifcopus,cujus domus omnium com- la . 
ay Mune debet effe hoſpitium? Laicus enim unum,duos,aut paucos 
» txcipiens , implebit hofpitalitatis Officium ; Epifcopus nifi 
» Omnes receperit , inhumanus eft, i 


PARA- 


(a) Lib. 


PARAGRAFO V. 


De Miniftri Sacri, che anticamente 
Jervivano le Chieſe. 


LXIII. Ifta nel Paragrafo. antecedente la Materialità delle 

Chicfc , refta, che ora ci accoftiamo alla Forma- 
ita delle medefime , e parola facciamo de’ Miniftri, che in effe 
al divin fervizio fi applicavano. E riguardo a quefto, diciamo , 
che anticamente quando i Fedeli venivano da’ Tiranni perfeguita- 
ti, e ne Cimiterj le loro Ragunange faceano , baltava un fem- 
plice Vefcovo , con un folo Diacono , che!’ affifteffe nel celebrar 
la Meffa , e nel battezzare , come il Diacono San Lorenzo al Pon- 


1, tefice Sifto , preflo Sant’ Ambrogio (a) dicea : Duò progrederis fine 


ficior. cap. filio pater , quò Sacerdos Santte fine Diacono properas è Tu nunquam 


I. 


Sacri ficium fine Miniftro offerre confueveras . Effendovi ftato bensì 
qualche altro Prete , acciò in mancanza del Vefcovo, avefle le 
di lui veci adempite. E perciò Vefcovi , Preti , e Diaconi foltan- 
10 fi rammentano nelle Vite de’ Romani Ponteficì . Leggen- © 
dofi negli Atti del citato Sau Sifto Papá : Quo tempore babuit or- 
dinationem menfe Decembri , creatis Presbyteris quatuor , Diaconis 


(b) Lib. a. feptem,Epifcopis duobus. Ed Ottato di Millevi (b) vi riconofce fol- 
mtra Parme- tanto quefti tre ordini col quarto de’ Laici nel dire: Cum fint quae 


ionem. 


thor genera Capitum in Ecclafia, Epifcoporum, Presbyterorum , Dia- 
sonorum , & Fidelium.. . . . invenifti Diaconos , Presbyteros , 
Epifcopos , fecifli Laicos . 

LXIV.. Ceffata poi la perfecuzione de’ Tiranni , e crefciuto 
il numero de’ Fedeli, crebbe ful principio il folo numero de’ 
Preti , € de’ Diaconi ; con affegnarfi in alcune Parocchie , o Chie- 
fe inferiori alla Catedrale i Preti per aver cura di quei Criftiani , 
she non poteano accorrere alla Chiefa Madre , iftruendoli ne’ di- 
yini Comandamenti , battezzandoli , confeffandoli, ed affiftendo- 
Ji ne’ loro bifogni fpirituali ; ed i Diaconi in alcuni luoghi partico- 
Jari, che dalli loro nomi Diaconie chiamavanfi., per aver cura 
de’ bifognofi , e de’ poverelli : E perciò i! Tommcfino ( da noi tra- 
feritto nel num. XVI. ) dicea : Presbyteratus,  Diaconatus peraque 
sc Epiftopatus Beneficia erant , non Ordines tantum : & id genus 
crans Beneficia , quibus incumberet falutis animarum cura pro fuo 

certo 
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certo modo ; Non avendo bensì i Preti nelle loro Parocchie potu- 
to celebrare la Mefla , ma ne’ giorni feftivi riceveano da Vefcovi 
la Sacra Comunione , che loro fi mandava o per un Diacono , O 
per un Acolito , come anche fovra nel num. LIII. dal medefimo 
Tommafino lo wafcrivemmo. Atrefo in ciafcuna Diocefi un folo 
Altare fi avea, dove il folo Vefcovo celebrava . Leggendofi (à) Nam3 
eziandio ne’ Canoni Appoltolici (a): ,, Si quis Presbyter , con- si 
>» temnens Epifcopum fuum , feorfim Congregationem fecerit , & 
» alterum Altare fecerit , deponatur , tanquam Principatus ama- 
» tor exiftens 5 fimiliter , & reliqui Clerici. ,, Alle quali parole 
aderendo in un altro luogo il citato Scrittore (b) afferifce : ,, His 
» verbis perfpicuè infinuatur in Dicecefi una unam fuiffe Eccle- 
s, fiam , ad quam convenirent omncs cum Epifcopo, & in qua 
» cflet Altare unum, ubi Epifcopus unus , aut , co abfente, vel 
», jubente , Presbyter offerret ,, Anzi quando poi coll’ andar 
degii anni incominciarono i Preti a celebrare eziandio ne’ giorni di 
Fcíta la Meffa nelle loro refpettive Chiefe, doveano dirla privata- 
mente , e portarfi poi infieme col Popolo nella Chiefa Madre , ed 
ivi affiftcre alla Meffa pubblica del Vefcovo , come |’ abbiamo dal 
Capitolare di Teodulfa (c), in cui figgdice : ,, Uc Mibe, que (9 Cap 4 
» per dies Dominicos. peculiares a Sacerdotibus fiunt , nonita in «c ^. 
3» publico fiant , né per eas populus a publicis Miffarum folemni» iir 
s» bus, que hora «rua canonicé fiunt, abftrahatur: Sacerdo- 
» tes per Oratoria nequaquam Miffas, nifi tam cautè ante fe- 
3» cundam horam celebrent , ut populus a publicis folemnitatibus 
sy non ab(lrahatur. Sed, five Sacerdotes , qui in circuitu Urbis, 
» autin eadem Uibe funt, fife populus in unum ad publicam 
so Miffarum celebrationem. conveniant . 

LXV. Nelle Vilie poi, e ne’ Caftelli lontani dalla Cited , 
donde non poteano commodamente andar i Fedeli alla Chiefa 
Cauedrale per afcoltare in giorno di Fefla la Santa Mefla., de- 
fünavano i Vefcovi alcuni loro Zicarj , che da’ Greci Coriveftovi 
venivan chiamati , i quali anche nelle loro Pieve celebravano 
la Santa Meffa , battezzavano, confermavano , € facevano tutto 
ciò , che opravano nelle Cartedrali i proprj Veſcovi, alla rifer- 
va di conferire gli Ordini Sacri. Difponendo , quanto al celebrar . 
della Meffa , il Concilio di Neocefarea (d): Vicarii Epifcoporum , (d) Can. 
quos Greci Chorepifcopos vocant 5 conftituti. funt quidem ad inflar 
feptuaginta feniorum , fed tanquam Confacerdotes propter folicitudi» 
nem , © fjudium , quod in pauperes agant ; offerunt , & bonorabi- 

les 


(b) Ludor 
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les babentur , E quanto alla proibizione di dare gli Ordini Sacri ’ 
(a) Lib. 2. l'abbiamo da Sant'/fidoro (a) col dire : Chorepifcopi , ide , Vicarii 
Orig.cap.6. ^ Epifcoporum , quos Canones teflantur in Vilis, & Vicis inflituti 
propter folicitudinem pauperum , gubernant fibi commiffas Ecclefias: 
habentes licentiam conftituere LeGores , Subdiaccnos , Exorciftas , 
PRASBYTEROS AUTEM , ET DIACONOS ORDINARE 
ANON AUDENT. Dicendo quanto alla facoltà di conferire la 
(b) Lib.1.Crefma Rabbano Mauro (b): Ordinati funt Chorepifcopi propter 
Iufiit. Cleric. pauperum curam , qui in Pagis , & Villis confiftunt , ne eis fola- 
cap.$- tium CONFIRMATIONIS DEESSET . Ma perche poi entrati 
in fuperbia , fi ufurpavano tutti gli Ecclefiaftici impieghi , che 
a'Vefcovi fi apparteneano , furono eftinti , € difmeffi al dire di 
(c) Epift. ad San Damafo Papa (c): Chorepifcopt tàm ab bac Sanéta Sede , quam 
Epifcopos A- a toti Orbis Epifcopis fuerunt prohibiti. Nimis ergo eorum inſtitu- 
frica. tio improbi nominis efl prava. Quia & hi de Summo Sacerdotii mi- 
nifterio aliquid prefismpferunt , omni auboritate carent . 
LXVI. Avutafi poi da'Preti la facoltà di poter celebrare la 
Meffa , J'ebbero ancora di poter battezzare nelle loro Parocchie , 
non oftante la coftumanza di dover effere nella fola Chiefa Catre+ 
drale il Battifterio , come fyra nel nam. LV. dicemmo : laonde 
incominciarono i Preti ad avere ancor effi un Diacono nelle loro 
sefpettive cure per affiflerli in tempo del battezzare , ficcome il 
(d) Edmondo Martene (d) l'apporta col dire : Cum in reliquis Ecclefiis Sufficerer 
Martene de. , 9985 Presbyter , in baptifmalibus neceffarius erat infuper unus Dia- 
Antiq. Ecclef. comes cum Presbytero . I/tud videre eft in vetuflis Capitulis ex Codi- 
Ritib.Tom.1. & Vaticano , O Cafinenfi defcriptis a Sirmondo , quorum ottavum 
fic babet : Ut in nulla Ecclefia cujfislibet Diecefis , ubi Baptifmum 
fit , Presbyter abfque Diacono effe reperiatur . Idem occurrit in Ca~ 
pitulari Attouis Epifcopi Vercellenfis cap.20. 
LXVII. Li Diaconi però, ancorche aveffero dovuto affiftere 
a Preti nelle loro Parocchie a caufa del Batrefmo , e talvolta ef 
(e) Can. 14- (ere nelle Diaconie , per fomminiftrare a’ poveri il loro bifogne- 
., vole, non erano in ogni Chicfa Cattedrale più di fette , fecondo 
( f) Lil. 7. i) Concilio di Neocefarea (e) : Diaconi feptem effe debent fecundum 
Hiftor.Ecclef: Regulam , quamvis non magna fit Civitas. Dicendo pure Sozome« 
Cap. 19. mo ( f ) della Chiefa Romana: Apud Romanos non plures funt ba- 
. (B) Lib.de genus Diaconi , quàm feptem inflar corum , qui ab Apoftolis pris 
Coronts ad $. mim ordinati funt . E perciò Prudenzio (g) nel/'Inno di S.Lorenzo 
Laurentium dicea ; . : i 
hymn.2. : : — 75a : Hic ^ 


lib. 1. cap. 1. 
art. 3. nu. 19. 
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Hic primus è feptem viris , 
ui flant ad Aram proximi , 

Levita fublimis gradu, 

Et cateris preftantior . 
Effendo ftato indeterminato il numero de’ Preti , c giufta il bifo- 
gno della Chiefa . . 

LXVIII, I Preti poi , ed i Diaconi, fovraddetti non poteva» 
no effere ordinati dal Vefcovo , fe non erano afcritti a qualche 
Chiefa particolare , dove perpetuamente doveano fervire 5 con 
efferfi chiamati Titoli quei luoghi , in cui gli Ordinandi predetti 
erano afcritti,come l'abbiamo dal Concilio di Calcedonia (a) dove 
fi dice: Neminem abfolutè, ideft , fine Titulo ordinari jubemus Prese 
byterum , neque Diaconum , nec quemlibet in Ecclefiaftica dignitate 
conflitutum , nifi manifeftè in Ecclefia fue Civitatis , five Poffeffio~ 
mis , aut in Martyrio , Mt in Monafterio bic , qui ordinatur , me- 
veatur Ordinationis publice "vocabulum 3 ed il voler paflare dalla 
Chiefa , al di cui titolo era ordinato , ad un altra 5 non potea 
farfi fenza una eftrema neceflità . E volendo il Vefcovo afcrivere 
un Prete ad un altra Chiefa,queft’atto chiamavafi Incardinare: one 
de ebbe origine il nome de'CARDINALI , ficcome San Gregorio 
Papa (b) l'addita in quella Piftola, chc a Fortunato Vefcovo di 


(a) Can. 


(b) Lib. 


Napoli egli fcriffe, col dire: Fraternitatem tuam a nobis petiiffe EP. 12: 


recolimus , Gratianum , Ecclefie Venafrina Diaconum , tua conce- 
deremus Ecclefie CARDINANDUM .. .. Idcircü , fcriptis tuis 
prafentibus , eum neceffario duximus concedendum . Habeto ergo li« 
centiam , Diaconum illum , veftra interveniente authoritate , Eco 
clefia tue conftituere CARDINALEM. In guifa tale che l’/ncar= 
dinare , altro non importava , che la traslazione di un Sacerdote 
o di un Diacono da una Chiefa ad un altra, come meglio Gra- 
giano (c) lo fpiega col dire : Cardinare , feu Cardinalem inftituere, 


(c) In c: 


ita videtur Beatus Gregorius accepiffe , ut canonicam translationem Fraternit. 
fignificaret . Nam cum tempore Beati Gregorii Canon fextus Concilii tem, dift. 7 


Calcedonenfis accurate obfervaretur , ut nullo modo daretur alius 
locus in Ecclefia ( qui nunc Titulus vocatur ) , nifi fimul ad eum 
locum ordinaretur 5 cum aliquis. jam ordinatus neceffitate aliqua ad 
aliam Ecclefiam transferebatur , ut in illa in codem gradu, quo in 
prima ordinatus erat deferviret 5 in fecunda dicebatur INCARDI- 
NARI. E perché i Titoli delle Chiefe furono determinati ap- 
preffo in tante Parocchie , ed a quefte furono affegnati altrettanti 
Preti, come nella Vita di Sane’ Evariflo fi legge : Ecclefiarum Ti- 
tulos 
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tulos Urbis Roma Presbyteris divifit (cflendo incominciate più 
tardi le Diaconie , ed in tempo di Fabiano Papa, di cui nella fua 
Vita anche fi legge: Fabianus feptem Diaconis Regiones divifit , 
qui pauperum curam haberent ) ; e quefti Preti ( e poi fucceffi- 
vamente i Diaconi ) incominciarono a dirfi Cardinali , fotto di 
qual nome fi refero celebri quei di Roma, e fi accrebbe al fom- 
mo la di loro autorità , quando in effi fi riftrinfe l'elezione del 
(a) De Re~ Sommo Pontefice , giufta l'offervazione di Carlo Sigonio (a) nel 
io Italia ad dire : Cum Romani Pontificis creatio Cardinalibus precipuè permif= 
mum 1059. fa efl , quod fuit anno Domini 1059. , corum nomen cepiffe magis , 
ac magis in Ecclefia celebrari . 

LXIX. Or quefti Preti, e quefti Diaconi, deftinari come 
fopra alla cura de'Fedeli , ed in ajuto de'Vefcovi , erano i Con- 
fultori de’ fuddecti Prelati in tutto ciò, che riguardava la cura delle 

(b) Lib. s. Anime, e della Diocefi : fenza de’ qualniente San Cipriano (b) 

ifl.10,  rifolvea nel governo della ua Chiefa , ficcome egli a'Preti , € 

Diaconi lo fcrivea;dicendo: Ad id verà quod fcripferunt Presbyteri 

nofiri , folus refcribere nibil potui , cum a principio Epifcopatus 

mei flatuerim , nibil fine confilio veftro privatim fententia gerere . 

E come vuole Lodovico Tommafino (c), quefti Preti, e quefti 

Kk) fer 1. Diaconi, infieme col loro Vefcovo , formavano il Clero, ed il 

Vidi nd Capitolo nella primitiva Chiefa : Nox bic fonat vox ifta Capitulum, 

"ge fed res ipfa vociferatur . Erat enim verè Capitulum Epifcopi cu- 

juſque, © Ecclefia Cathedralis Clerus ille , illi Presbyteri , Dia- 

conique : qui cum Epifcopo de rebus quibufgue deliberarent : qui 

una clavum regebast Ecclefia : qui caufas, & judicia nomine ejus 

agitabant : qui una affiftebant , vel adftabant $ynodis 3 qui cjus 

nomine , & vice Conciliis particularibus aderant , precraut- 

ue . 

: LXX. Vi furono ancora in quei primi tempi i Suddiaconi , 

l i Lettori , gli Acoliti, gli Ofliarj , ed i Cantori, come l'abbiama 

d) Can. 19- dal Concilio Antiocheno (d): Ordinent etiam Leđores , Subdiaco= 

(c) Ep. ad nos | atque. Pfalmiftasz ¢ da Sant'Ignazio Martire (e): Saluto ve» 

siochenfes. Ryum Santum Sacerdotem , faluto Diaconos , faluto Subdiaconos s 

Letlores , Cantores , Oftiarios , Exorciflas . E quefti tutti venivano 

fotto nome di Chierici: perchè nella primitiva Chiefa non fi da- 

vano Chierici di prima Tonfura , come oggidì ; ma ogn'uno fi 

f) Hiflor. afcriveva a qualche Chiefa fotto qualche Ordine particolare , co- 

clef. feculi me Natale di Aleffandro (f)l'afferma : Clerici vel in Gradu erant, 

1 c.3.art.8. vel in Miniflerio, quod fine manuum impofitione dabatur ex 5.Bcfilii 
: Epi- 


> d " 4p 
pillola ad Ampbilochium cap.5 1. dicendo altresì il Pommafino (a): (a) Pert.1r. 
Clericatui denique ipfo addictos fuiffe Clericos omnes, & Ecclefia lib.3. cap. 31 
Sue : cum non attonderentur Clerici , nifi collato uno minore quo- num. 1.. 


piam Ordine . Cujus Ordinis functiones in Ecclefia ab illis cuique 

Sua obeundas erant , ficut Ordinatio , & Clericatus ipfe depofcebat . 

7 itulus autem ipfamet Ecclefia quadam erat , cui Clericus deputa- 
atur . 

LXXI. L'impiego però di quefti Chierici era per lo più negli 
Oratorj , nelle Bafiliche , c negli altri Luoghi Sacri , ove erano 
collocate Reliquie di Santi, in cui effi doveano cantare , e fal- 
meggiare in onore de’medefimi: con efferlj da'medefimi luoghi 
fomminiftrato il bifognevole per ibvitto , e per il veftito. E fen- 
za la cura, ed affiftenza de’ medefimi non potevanfi collocare 
Reliquie in qualfivoglia luogo, come l'abbiamo dal Concilio di 
Orleans (4), ove fu flabilito : Santorum Reliquia in Oratoriis , 


(b) Concilio 


villaribufque nou ponantur , nifi forfitan Clericos. cujufcumque Pa- Aurelianenfe 
rochiæ vicinos effe contingat , qui Sacris Cineribus pfallendî frequen- cap.2.5. 


tia fomulentur. Quod fi illi defuerint , non ante propric ordinen- 
tur , quam cis competens vius, € veftitus fubftantia deputetur . 
In dicendo pure il Tommafino (c): Cum dedicarî nec Ecclefie pof- 


(c) Part. 1. 


Sent, nec Altaria , nifi infertis Santorum Reliquiis 5 nec Ecclefia lib.2. cap.75. 
poterat nlla effe , vel Ara, cui non fui effent Clerici , nec fua Offi- num.1. 


cia, qua ab Clericis bis neceffarid celebrarentur , pfallendi fres 
quentia . 

LXXII. E qui debba ancora avvertirfi, che ne’ fecoli di mez- 
zo i Chierici viveano nel Palazzo Vefcovile fecondo l’iftituzione di 
Sant'Eufebio da Vercelli,e di Sant’ Agoftino: con chiamarfi CANO- 
NICI; dalla Regola,che in cafa del Vefcovo offervavano , giacchè 
Canone, e Regola è una cofa ifleffa fecondo Graziano (d): Canon 
a verbo greco cfl diclum , & idem fonat ac Regula. E perciò il ti- 
tolo , che fi dona a’ Canoni dal Concilio Niceno è queflo : 
Regula , five Canones Concilii Niceni . E ficcome i Monaci fi dif- 
fero Regolari dalle Regole , che offervano 5 così i Canonici fi 
differo tali anch'effi da' Canoni, che fi prefiffero offervare : di- 
ftinguendofi i Canonici Regolari da’ Monaci Regolari , perchè i 
primi vivcano fotto de’ Vefcovi , edi fecondi fotto degli Abbati . 
Effendo flati anche detti tali i Canonici da quella canonica por~ 
zione , che del Vefcovo per il lor foflentamento riceveano , co- 
me Michele Rouffel (e) l'afferma nel dire : Ubi veró Eufebius Epi- 


(d) Dift.3. 


(e) ZHiftr. 


Jecpus Vercellenfis docuit exemplo fuo , nihil fanttiùs effe , ac Reli- Pontif. lib. 3. 
D 


gioni 


cap.4» H.77. 


jo | 

gioni utiliùs , quàm Monachifmo  Clericatum jungere t que diverfa 

= prius videbantur ) ; imitatorem babuit Divum Auguftinum , Qui , 
ut Pofiaonius fcribit , Monafterium intra Ecclefiam Africanam ine 
flituit , ex quo Clerici Ecclefie Hipponenfis, & aliarum ordinari ce- 
perunt : iftique Votum Monaflicum obfervantes , induxerunt » ut 
deinde , non fecks ac in Monafteriis » fub Regula paupertatis , ca. 
flitatis , & obedientie viverent .. .. Veri profecto Monachi » fice 
que appellati , ac poflea CANONICI .DICTI , AB ILLO CA- 
NONE, QUAM EX REDDITIBUS ECCLESIASTICIS CA- 
PIEBANT . Aquo tempore invaluerit , ut Canonici vocarentur y 
nefcio . 

i LXXIII. Poi avendo ricufato quefti Canonici di vivere più 
in comune nel Palazzo Vefcovile, perchè impiegati nelle cure del- 
le Chiefe Parochiali dove da’ loro Prelati venivano deftinari , co» 
me poco fà Michele Roffuel il dicea ; i Vefcovi dalle rendite delle 
Parocchie , e di altri luoghi Pij , formarono diverfe Prebende è 
e varj Beneficj , e l'affegnarono a’ medcfimi Canonici , acciò ogn’ 
uno aveffe la fua congrua fufficiente , e feparata , ficcome Pabu 

(a) Tom. II. biamo da Francefco Giannetti (a) Vefcovo di Vanfe : Cám plerique 
it.1. de Be- Epifcoporum voluiffent IX. circiter feculo vitam communem inter 
neficiis qu. 9. Clericos flabilire , & Ecclefiarum Cathedralium Canonicos in unum 
^1. & qu.10. corpus congregare 5 affignaverunt ipfis quicquid ad Subftentazionem 
opus erat , five per unionem Parochiarum cim Jure in oblationes , c 
decimas , five tradendo in perpetuum varios fundos . . . . Proceffuve= 
rò temporis, chm omnia Capitula communem vitam > & menfam res 
liquiffent 5 Prabend« divife fuerunt inter Canonicos alioſque Cle- 
ricos Ecclefie infervientes ; Et hoc modo plura fuerunt ereGa Bene- 
ficia chm redditibus propriis , atque perpetuis , cr diftributionibus 
prò cujuslibet dignitate , & Ecclefie fervitio. E flante che quefti 
Canonici erano coloro , che aveano in Prebende le Parocchie , ed 
i Luoghi Pij, dove erano i Titoli de’ Cardinali 5 incominciaron 
effi eziandio ad intitolarfi CANONICI CARDINALI : ala ri- 
ferva de’ Cardinali di Roma , i quali , trovandofi Confultori , e 
Coadjutori del Papa , non prefero titolo di Canonici , ma ne la- 
fciarono a coloro il nome, che furono colà dcflinati al fervizio per- 
fonale delle Chiefe Patriarcali , e di altre Bafiliche . 
LXXIV. I Canonici poi , come fovra divifati, Provveduti di 
Prebende , e di Benefizj , non più alla cura delle Parocchie , co- 
me prima fi diedero, ma alle pubbliche funzioni, che in Chiefà 
s'incominciarono a fare col Canto de’ Divini Uffizj, e della Mef- 
fa. 


— 


yr 
fa. Perocché febbene ne’ giorni Feftivi fi diceffero in Chef i 
Divini Uffizj , e vi fi cantaffe la Meffa pubblica , negli altri giorni 
feriali però ciò non era in pratica,come dice Edmondo Martene(a) > 
E: fi ad canonicas horas Deo quotidie recitandas femper adftriéti fuif- 
fent Clerici , eafque publico Dominicis , feflivifque diebus perfolvif= 
fe non dubium appareret , buic tamen debito privatis diebus redden- 
do , nulla lege conftriftos fuiffe legimus: neque enim pofl redditam 
Ecclefie pacem in Bafilicis , etiam Cathedralibus , ftatim invaluit 
mos omnis Officii Divini canonicas boras quotidie folemniter decan- 
tandi. E perchè i Canonici più vecchi doveano fervire di confi- 
glio , e di ajuto al Vefcovo nel governo della Diocefi , fi accreb- 
be il loro numero , ed i giovani foltanto uffiziavano nel Coro, co- 
me il Tommafino (b) l'afferma : Cam medio evo Ecclefiîs , Capitu- 


(a) Tom.IN 
Cap.2. n. 7. 


(b) Part. 1 


lifque alleli fuiffent C juniores Clerici! quamplures ad divinam Sa- lib.3. cap-1¢ 


«rorum Officiorum Pfalmodiam celebrandam , cui muneri accommo- 
data prorfs erat illa etas. Eò tandem ves erupit , ut duo fecer- 
nerentur in Capitulis Catbedralibus Canonicorum claffes , altera ju- 
niorum , qui Ecclefiaftice Pfalmodi& manciparentur 5 altera eorum , 
qui Sacris effent decorati ordinibus , poffentque jam Epifcoporum Con- 
filiarii , & Adminiflri videri . 
LXXV. Per apprendere però il Canto , che fi ufava in que- 
fic pubbliche funzioni , foleano inviarfi alcuni Chierici in Roma , 
dove San Gregorio Papa l'avea all'ultima perfezione ridotto , come 
Gio: Diacono (c) nella di lui Vita l'afferma : Propter mufice com- 
punttionem dulcedinis , Antipbonarium centonem cantorum  fludiofif- 
fimus ,. quod hactenus iifdem inftitutionibus in Santa Romana Ec- 
clefia modulatur , conflituit . Scrivendo altresì Pietro Vefcovo di 
Civita Vecchia nelle nore alla Vita di Papa Lione IV : Quamvis 
circa tempora Silveftri Papa plures fuerint in Urbe Ecclefie , non 
tamen fingule Clericos , vel Monachos babebant , qui in illis Officia 
obirent . Presbyteri enim Titulis , & Diaconi Diaconiis prafecti , 
Suo quique tanthm Officio vacabant , illi Sacramentis adminiftrandis, 
bi pauperibus procurandis. Ideoque ordinata fuit SCHOLA CAN- 
TORUM , qua in Urbe communis erat, & Stationes , Proce[fiones , 
ac Fefta principaliora Ecclefiarum Urbis fequebatur . Qua in fchola 
pueri in Cantu , Letlione , & moribus Juis inftruebantur, in commis 
ni vivebant , & Primicerium , cujus tuuc magna erat in Urbe di- 
gritas , prafetium babebant . 
LXXVI. Fra gli altri impieghi , che i Canonici Preti , che 
Cardinali fi diceano , ebbero nelia Chiefa, oltre jl formar effi il 
D 2 
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nu.5. 


(c) In Vit 
S.Gregorii li 
2. cap. 6. 
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Capitolo , ed il Clero , uno fi fü , che fette de’medefimi , fotto 

nome di EBDOMADAR] cantaffero per giro la pubblica Meffa , 

e quella appunto che ne’ foli giorni di Fefta folea dire il Vefcovo 

nell’Altare della fua Chiefa , come fovra nel Numero LII. fù ad- 

^ ditato , riferbandofi il Vefcovo di celebrarvi ne’ primarj giorni 
dell’anno . 

LXXVII. Queft’ufanza ebbe origine da Roma , dove Pa- 

pa Steffano IV. (da altri chiamato il III.) al dire di Anaftagio Bi- 

(a) In Vita bliotecario (a) Statuit ut in omni Dominico die a feptem Epifcopis 

tephbani Pa- Cardinalibus HEBDOMADARIIS qui in Bafilica Salvatoris ob- 


e IF. fervant , Miffarum folemnia fuper Altare Beati Petri celebrarentur. 
(b) Lib. 2. Dicendo pure San Pier Damiani (b): Hae Lateranenfis Ecclcfia, 
p. i feptem Cardinales habet Epiftopos , quibus folis poft Apoftolicum Sa- 


crofanttum ad illud Altare licet accedere , ac Divini cultus Myfte~ 
ria celebrare . Il che con maggior chiarezza , ancorchè alquanto 
(c) De antiq.diffufo , fi fpiega dal Padre Martene (c) colle parole feguenti : 
Ecclef. Ritib.s, In infignioribus Ecclefiis omnes Presbyteri Canonici HEBDO- 
Tom.I. lib.3.»» MADATIM folemnem , fcü ut vocant Majorem Mitfam ce- 
cap.3. art. 8.» lebrant , Epifcopus verò in pra&cipuis tantüm  Feflivitatibus , 
uim.3. » fed olim cum non dum numerofus effet Presbyterorum Colle- 
» gium , ut juvando Epifcopo par effet 5 in Cathedralibus Eccle- 
»» fiis adfciti ex aliis Titulis Miffas faciebant , & Divina Officia 
» perfolvebant .... . Idem Officium Rome in Bafilica Sancti Pe- 
» tri praftabant olim cx quatuor Monafteriis O;dinis noftri , San- 
3» &i fcilicet Martini, Sancti Stephani Minoris, Sancti Stephani 
>, Majoris, & Sanctorum Joannis , & Pauli, fed Stephanus Pà- 
» pa ILL., uc in geftis ejus legitur , ftatuit, ut omni die Domi» 
», nico a feptem Epifcopis Cardinalibus HEBDOMADARILIS qui 
», in Ecclefia Salvatoris ( Lateranenfi fcilicet ) Miffarum folem- 
3, nia fuper Altare Sancti Petri celebrarentur, & Gloria in excel- 
», fis Deo diceretur. Quo ex loco diftimus , feptem Epifcopos 
» Cardinales olim in Ecclefia Lateranenfi Miffarum folemnia per- 
3) folviffe , quam ob hanc prarogativam laudat , & extollit. Pe- 
» trus Damiani lib. r. epift.1. ad San&dos Epifcopos Ecclefie La- 
»» teranenfis Cardinales , de hac confuetudine ita fcribit Joannes 
» Diaconus in libro de Ecclefia Lateranenfi , cap.8. . Ad hoc igi- 
» tur tam fublime Sacrofan&um Altare .. . . nullus ad facrifican- 
» dum audet accedere preter. Dominum Apoftolicum, & feptem 
» Cardinales Epifcopos , qui Miffam in hac Sacrofan¢ta Bafilca 
» celebrant per HEBDOMADAS fuas. In aliis verò Patriar- 


3) cha- 


ss chalibus Urbis Bafilicis feptem. Presbyteri item CARDINA: 
» LES HEBDOMADARII fungebantur officio , quos recenfet 
» idem Auctor cap.16. Idem inflirutum imitata eft in Galliis in« 
~» fignis Ecclefia Sanéti Martini . In Archi-Monafterio etiam Re- 
“s, menfi S. Remigii ab eo tempore , quo Leo Papa IX. Sacram 
‘3, cidem Sanéto Ecclefiam dedicavit, feptem. tantum per vices 
‘y, PRESBYTERI MONACHI , QUOS CARDINALES vo» 
», cant, celebrare confueverunt . . . . Simile -privilegium contulit ` 
'» idem Leo IX. Ecclefi& Colonienfi , in qua feptem Presbyteri, 
z Majori in Ara celebrantes, CARDINALES appellantur : quod 
a etiam hactenüs obfervant noftri Remigiani- Remenfes . . 
LXXVIII; Nelle Meffe pubbliche poi , cheda’ Vefcovi fi fol» 
«lennizavano, per infino all'offertorio parte in Greco, partein La- 
‘tino fi cantava, e queflo per due motivi. Primo; per dinotare 
‘ Yunione della Chiefa Greca colla Latina : cantandofi in Roma pri- 
ma l'Epiftola , e l'Evangelo in lingua Greca ; e poi in linga Latis . 
< ha ( il che anche fi pratica oggidì quando il Papa celebra Pontifi- 
calmente la Meffa) , ficcome in Coftantinopoli cantavafi in pri- 
mo luogo l’Epiftola ,. e l'Evangelo inlingua Latina, epoi inline | . - 
«gua- Greca , fecondo la réftimonianza di Papa Nicotò J. (a): ,, Ec- (4) Epi/.8. 
3 ée quotidie, immó: veró in preecipuis feflivitatibus INTER 
» GRAGAM LINGUAM: velut quiddam ‘pretiofum hanc Ro» - ` 
,; manam Linguam mifcentes . <. . . Conftantinopolicana Ecclefia 
» Le&ionem Apoftolicam.,.é¢ Evangelium’, ISTIUS. DITIO- 
» NE LINGUA in Stationibus fertur primum recitare , ficque 
» demum propter Graecos Greco Sermone utique ipfas le@iones 
» pronunciare ,, : In qual fenfo anche i Monaci Benedettini di 
‘Monte Cafino in Santi. Beneditti Altare faciebant Offitium Graci , 
"Ó Latini , fecondo il P.Gattola (b) 5 come parimente- afferma il. (b) In Hifo 
“P.Martene (c) quei Religiofi , Feria tertia poft Pafcha extra Mona» Cafinenf.tit. 
frerium procedentes ad S: Petri. Ecclefiam 5. Miffam citm: castu pro» ad Sacul.3. | 
. mifcno , greco videlicet , atque latino ufque ad completum. Evange» 2. peg.15- 
lium cantabant. Dicedo ancora il Tommafino (d) ,, Ut teftiticatur (c) De Anti: 
» Nicolaus Papa I etiam Conftantinopoli Epiftola ,& Evange» Ecclef. Ritil 
yy lum in Synaxi-latiné prius » & tim demum græcè decantaba- Tom.I. lib. 1 
» tur... . ld obtinebat & Rome , ut prius Grace, & ium La- cap. 3. art. 2 
», tine recitarentur. Evangelium, & Epiftola folemniaribus Fe- num. 8. 
» flis , ut gemina unitas Ecclefia | oflenderetur., nè Monafteriis (d) Part. 1 
, immorer Romana Urbis , in quibus Greci Monachi Gracam /7b.2. cap.91 
»» Pfalmodiam omnem dccancabant .. Id genus fuit Monafterium vam. 3. . 
— D 3 i a yy S.Pra- 


“54 . ; 
-5 S. Praxedis a Pafc hali. 1 extruĝum , & Græcorum Monacho- 
;, rum Congregationi conceffum , qua diù no@uque grace mo- 
«ss dulationis Pfalmodie laudes Omnipotenti Deo perfolverer . 

LXXIX. L'altro motivo per cui s'introduffe quefta coftuman- 
za nella Chiefa Romana , fi fu , perché eflendo molti Greci in Ita- 
alia ( particolarmente dapoiche i Religiofi , ed altri affezionati al 
«culto delle Sacre Imagini furono. difcacciati dall’ Oriente ) 5. quelti 
talvolta non «intendevano l'idioma Latino.: laonde per foddisfarli 
in parte , o ficantavano l’Epi/tole , c gli Evangel) inloro Lingua 
nazia; a fi dicevano la Gloria , ele Lezioni dell’ Uffizio : fecondo 


'a) Ad anuum la loro pronunzia. Dicendo a.tal propofito il Cardinal Baronio (a) > 


'1. nu. 15. 


(b) Tom. I. 
ib.1. Fap: 3. 


riL nmg. 


Ut autem graca lingua illic uoluerit. Paulus Papa Pfalmos occini ; id 
inde accidifse puramus:, quod cùm- Copronymus impius Imperator. s 
edifo promulgato , vetuerit efe Monachos- in Oriente è ingens Ma- 
nachorum Orientalium multitudo fe fe in Urbem infuderit : quorum 
chm Graca lingua peculiaris effet , cofdem.in Monafleriis collocatoss 
voluerit ea praflare , qua-confuevi[fent in Monaftertis Orientis , ut | 
Pfalmorum cantum. aliaque Officia Ecclefiaftica fua ipforum lingua 
perfolverent . Con rapportare. ancora il Martene (b), che la Gla- 
ria, ole Lezioni , l'Epiflola , ¢ l'Evangelo fi cantavano nell'una, 
e nell’ altra lingua: ,, In Occidente quamvis latinum idioma fem- 
+» per in-Miffis ufarpatum fuerit 5 nonnunquam tamen in aliqui» 
5, bus Liturgia partibus aliquas etiam linguas adhibitas fuiffe .con- 
» flat. Nim Rome olim in prima Natalis Domini Miffa Hymnus 
» Angelicus greecé decantabatur , ut docet.nos Anonymus Tu- 
s, ronenfis in fuo MS. fpeculo Ecclefiz his verbis: lm hac Miffa 
» cantatur Gloria:in-excelfis Deo, quod antea tacebatur . In. hac 
„y enim no&e, nato Domino hac infonuit laus Angelica, a nofgam 
a -priùs audita . Solus. Sacerdos præcinit, mox cum co totus Cho» 
»» rus :-quia cum unus Angelus evangelizaflet. ortum Chrifti pa- 
35 floribus , fá&um eft cùm Angelo multitudo cœleſtis exercitus . 


: yy Nos canimus illud grace , juxth morem antiquum Romane Ec- 


5 dez , cui tam Greci , quam Latini folebant antiquitus defer- 


e^ w vire 3 &a Grecis habitabatur magna pars Italia, unde non 


sy minus erat nota euam Latinis , quàm Latina...... Praterca 
» Prophetiarum , Epiftole , & Evangeliorum | Lectiones certis 


: 35 diebus grace , & latin&-in- Ecclefia Romana recitatas fuiffe , 


» difcimus ex: Anaftafio in Vita Benedicti HL , ex Cencio , Pc- 

» tro Amelii, & prima Ordine Romano ex vulgatis Mufei Ata- 

» -lici Tomo II, „ Quibus accedit Amalarici (uffragium in lib.2. de 
. _¢ f E Ec- 


| s3 
3; Ecclef. Offic. eap.1. ubi fic loquitut : Lectiones ab antiquis Ro« 
» manisgracé , & latiné legebantur : qui mos apud Coshadcao: 
» polim hodieque fervatur , ni fallor proprer duas caufas ; unam 
» quia aderant Graci , quibus incognita erat : Lingua latina i 
s aderantque Latini , quibus incognita erat Greca. Akera pro» 
» pter unanimitatem utriufque Populi . ` 

LXXX. Quindi nelle. Meffe , e negli Uffizj, che in Ro- 
ma, in Coftantinopoli , ed in altre Cattedrali d’Italia fi cantava» 
no , la Gloria., PEpiftola ; l'Evangelo, ele Lezioni in lingua Gres 
ca, e Latina fi diccano : i Monaci Greci tutti-i loro Uffizj in lin- 
gua nazia recitavano : «e nelle pubbliche Proceffioni , Stazioni , 
o altro i Latini cantavano gl'Inni , edi Salmi in lingua Latina ; 
edi Greci in lingua Greca. Nelle ragunanze poi , che facevano 
in Chiefa i Popoli 5 i Latini cantavano in lingua’ Latina te loro 
preghiere (ficcome facciamo oggid nel cantare i Rofarj , le Li- 
tanie , la Salve, ed altro) , ed i Greci in lingua Greca 5 giace 
thé ancor quefti cantavario nelle Chiefe ne" fecoli di mezzo, cos 
fne leggefi preflo Cipriano (a) nella Vita. di-S. Cefario Vefcovo d’ (a) In Vitam 
Arles : - Adjecit etiam , atque compulit , ut laicorum popularitas 5. Cæſarii cap. 
Pfabnos-, & Hymnos panata , altaque , & modulata voce , inflar 11, 
Clericorum , alii GRACE, alii LATINE? profas , Antiphonasque 
cantarent , ut non haberent fpiritum în Ecclefia fabulis vacandò. 
Abbenchè ciò fi facefle da’medefimi fuori del Presbiterio fecondo il 
Concilio di Tours (6) : Us Laici fecus Altare in quo Sacra Myfteria (b) Concilie 
celebrantur ^, inter Clericos tam ad Vigilias , quàm ad Miffas flare Turonenfe Il 
peniths non prafumant , fed pars illa , qua a cancellis versùs Alta- Gange C 
re dividitur ; Chorus tantum p(allentium pateat Clericorum . 


© 
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PARAGRAFO VI. ^'^ 


Chè la Chiefa Cattedrale di Napoli fu fab- 
_» bricata a fomiglianza delle altre Chief - 
dell’ Orbe Criftiano. 


LXXXI Alle tante generiche premeffe intorno. a’ Cimiterj , 

` D Chiefe , e Capitoli , che erano anticamente nell’ 
Orbe Crifliano , accoflandoci adeffo più da vicino alla Chiefa Gat- 
tedrale di Napoli , diciamo , che febbene i Veftovi Cattolici fotto 

la furia delle tiranniche perfecuzioni aveflero dovuto abitare pet 

lo più nc’ Cimiterj , cd ivi celebrare la Santa Meffa , amminiflra- 
re i Divini Sacramenti , e fare tutto. ciò., che in adempimento ` 

del proprio dovere veniva loro permeflo,pure datafi dal G.Coflanti- 

zo Imperadore la pace.alla Chiefa ,. incominciarono effi ad aver le 

` bbliche. Bafiliche , dove faceano tutto ciò ^. che il loro Appos 

fiolico ftato richicdea +- E come che in Napoli da'primi fecoli della 

Chiefa furono anche i Vefcovi, uopo era, che anch’ ef dopo 

aver amminiflrati i Sacramenti ne’ Cimiterj ( de’quali fe ne vedo- 

no anche oggidi quattro belliffimi nella contrada della Conocchia , 

cioè quello.di Santa Maria della Sanità , quello di S.Severo , qucilo 

di Santa Maria della Vita , € quello di S.«Gennaro ) , da Co- 

: fiantino.in poi aveffero avuta la propria Chiefa Cattedrale , 

.,, dove fiffarono la loro Sede , giacchè al dire del Concilio di 
(a) Concilio Eluira (a): Ecclefia Cathedralis eft locus, in quo prima Cathedra 
Eliberitano conftituta eft Epifcopatus . "anto più , che dall’ Autore della Vita 
JN. y. di San Silveftro Papa abbiamo , di avere lo fleffo Coftantino fabbri- 
cata in Napoli una Chiefa : Eodem tempore fecit Bafilicam beatiffi- 

] mus Conftantinus Auguftus in Urbe Neapolitana &c. M. che pure dal 
(5) De Con- Vencrabil eda (b) fi rapporta : Jtem Bafilicum in Urbe Neapoli . 
fantino T. 2. Avendofi di guefia efiftente Bafilica la memoria "nella Vita di Zofi- 
id fex Mundi mo invafore della Chiefa Napoletana , in tempo che S:Maffimo lc- 
«Etates + —girimo Vefcovo intorno all’ anno 360 fu mandato in efilio da Co- 
(c) Ex Bi- fiayzo Imperadore a caufa dell’ Erefia Arriana : con dirfi di lui in” 
»liotbeca Pa- una fupplica,, che Faoftino , e Marcellino Preti Napoletani (c) 
rum Tom. V. diedero a Valentiniano , a Teodofio ; € ad Arcadio Imperadori ( il 
pag.652. che pure fi legge preffo Marcellino nello Scifma di Urficino, e Da- 
(d) Ad an- malo trafcritto dal Cardinal Baronio (4) coll’ifteffe parole): Sed 

ium 359. a à cd » non 
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ST 
5; noh poft multum tempus idem Zofimus'dum in eetu plebis vul - 
», exequi Sacerdotis Officia ; inter ipfa verba Sacerdotalia, ejug 
», lingua protenditur , nec valet eam revocare intra oris meatum; 
5, €O quod contra morum nature extra os penderet, ut bovi ane 
‘ 35» helo. Sed ut vidit fe linguæ officium perdidifle , egreditur 
» BASILICA. Et res mira! foris itcrum in officium revocata 
»» cft: fed hoc ipfum toties iterum patitur , quoties in BASILIs 
» CAM diverfis diebus intrare tentavit. A^ 
LXXXII. In quefla Chiefa adunque vi era Atrio che eral ^ 
prima parte del Tempio , come dicemmo piü fovra nel Nwmero p 
XLV. , perocché Gio: Diccono nella Vita di$. Attanagio afferifce : 
Ordinavit Xenodocbium in ATRIO predicle Peclefie. -Il chepurefi — , 
dice da Pierro Suddiacono , o chi fia l'Autore della Vita piü diftefa 
del.medefimo Santo Vefcovo : Fecit etiam Xenodochium ad pere» A 
grinorum fufceprionem fuper gradus ATRII Ecclefiaflici .. Che febe 
bene non coftafse di effervi flato il Fonte per lavarfi coloró , ch’ 
entravano , pure fi- fuppone , che vi fia ftato , giacchè dell'al- 
‘ara Chiefa fabbricata dal Vefcovo S.Severo in Napoli cantava ‘San : 
Paolino (a) Vefcovo di Nola: - e (3) Epif.12 
n Santa -nîtens famulis -interluit tria Iympbis s ‘ad Severum 
Cantarus , intrantemque manus lavat amne miniftro . 
=. ~- EXXXII. Eravi inoltre il Narcete » Ofiala*Nave; dovedi- 
mo ravano i Catecumeni :: perocchè febbene non abbiamo la cons 
tezza preffo Gio: Diacono ( il primo che fcriffe le gefta de’ Veftovi 
Napoletani) di quefto particolar nome 5 lo raccogliamo però 
«dagli Ambont’, che vi cràno , per cantar in effi P Epiftola ; ed il 
Vangelo , e-da'Dittici, che quivi fimilmente Jeggeanfi , come ads 
dittammo piü fovra nel Num. XLVH. Avendofi dal citato Gio: Dia- 
cono nella Vita di $. Attanagio lufo de’ Dirtici predetti: Ordinavit 
etiam , ut în Ecclefia Salvatoris omni die Miffa publica cum DY- 
PTICIS celebraretur . Rapportando eziandio il Signor Canonico 
Mazzocchi (b) dalla Vifita dell'Arcivefcovo Amibale di Capoa le (b) Differt. 
feguenti parole: Im medio - ejufdem Navis > ante Chorum ; juxta Hifo, p.20. 
terttam colnmnam iù ordine » a columnis juxta Altare majus. nnme- jn nota + 
rando , funt duo SUGGEST A fen Pulpita marmorea , quolibet eorum 
_ fex marmoreis columnis. fabftentato pro DECANTANDIS EPI- 
STOLIS, ET EVANGELHS, PROUT ANTIQUITUS IN EC- 
CLESIA FIERI SOLEBAT . Coa fufpicare' anch’ egli, che le 
duc Tavole di marmo , le quali oggidì fi veggono a’ lati dell” Al- 
tafe di Santa Maria del-Frincipio ; una, che rapprefenta i'1ftoria 
X dr di ' 


L 
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di Sanfone ; ed un altra quella di Giufeppe con un. mirabile intas 
glio, foffero ftare de'medefimi - Pulpiti : 5, Obiter autem hic ani- 
e» madverte , duas illas tabulas- anaglypto opere cælatas, que 
pa hodie.in Sacello S.Mari& de Principio vifuntur , in quarum una 
» Sampfonis, in altera Jofcphi Patriarchae. Hiftoria exhibetur + 
sy videi: geminis illis fuggeftis fuiffe primitus affixas , ac tum de- 
s» Mum revulfas, quando ca duo fuggefta loco mora fuere , idque 
s facile fub Alphonfo Gefualdo.. ; . 
LXXXIV. Vi eraancora l’Abfida (della quale favellammo 
nel Numero L. , € di cui il Ducange afferifce : Abfida pars Ædis 
Sacra interior , in qua Altare collocari folet ; fic appellata , quod 
fit. quodammodo. feparata.a Templo , & proprio fornice teda , E 
convoluta ) : di culanche preflo Gio: Diacono nella Vita del Ve- 
fcovo Giovanni fi legge: Hic vAblidam Ecclefia Stephanig, la» 
pfam cx incendio , reparavit , iu. qua ibidem ex mufivo depinxit 
Transfigurationem Domini Noftri Jefu Chrifi Summa Operationis . 
Leggendofi ancora nella Vita di S.Severo , che anch'egli fecit. Bar 
filicam in Civitate mirifica operationis , in. cujus Abfide depinxit 
` ex mufivo Salvatorem cum duodecim. Apoftolis fedentem , & haben= 
tem fubtus quatuor Prophetas diftinttos pretiofis. marmorum me~ 
tallis. 

LXXXV. Sotto quell’Afida non folo vi era I Altare , di cui 
non fi dubita , leggendofi nella Vita di Gio: Vefcovo : Fecit & 
Altare , quem cum Columnis, & Cyburi defuper imveftivit argentea, 
ma anche il Trono Vefcovile , € le Sedie de’ Preti (che come di- 
cemmo più fovra nel Numero LI. il Presbyrerio componeano )s 
ficcome dall Autore della Vita di Sant*Attanagio fi ricava nel men- 
tre dice : Nam cr introrfus duas geflat Prefulum. Sedes ad inftar 
duorum. Teflamentorum . 

. LXXXVI. Sotto dell'Altare vi era la Catacomba ,. colle Re- 
Jiquie de'Santi Martiri, e con ung Oratorio, come l'abbiamo da 
Gio: Diacono nella Vita di Fortunato Veícovo , in cui fi legge: 
Fortunatum ab Ecclefia , fui nominis confecrata transferentes y per 
manus Pontificum collocarunt in Ecclefia Stepbania partis dexter 
— — introemutibus ubi efl ORATORIUM in caput CAT ACUMBAE : Ef- 
_(a) In No- fendo la Catacomba fecondo il Cardinal Baronio (a) un luogo ât- 

tis Martyro- raccato alle Tombe : ;, Loquendi obtinuit ufus, ut Catacumb& 
logit fub die o Catacumbis dicerentur, Ex greca enim , & latina dictio" 
25.Jansarit. .. ne compofitum eft nomen , ideft juxta , & Tumbas; ut fic lo- 
„s Cus ille, qui ad foras ch Cæmeterii Caliifti, diceretur Catacum~ 

e 
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,, bee, hoc eft, juxta Tumbas ejufdem Cremeterii. E Paolo Oren- 
ghi (a) fpiegandone la proprietà in quella di San Callifto , & la 


deícrive a fomiglianza appunto del Soccorpo del gloriofo San Gen- fabt 


maro nella Chicfa Cattedrale dell’ifteffa Città di Napoli: », Subter» 
$, raneus quidem locus eft fornice defuper obte&tus , ac femicir- 
» culari conftru&tus forma... + Porrò ad Caracunibas , quarum 
,, mentio eft, per binas fcalas, que plurimis quidem gradibus 


(a) Rome 


lib. 3.cap. 12 


>, conflat ; defeenditur . Feneftra ibi , vel certè foramina qu&- , 


. 


,, dam-in oblongum , ac faris anguftam- deduéta formam fulpi~ 


„ ciebantor, qu& lumen ad interiora loca demittebant . E que= . 


fla Catacomba Napoletana fu fatta con nobile maeftria, e magnie 


+ ficenza da Steffano IT. 5 alloracché rifabbricó la Sreffania , defcri- 


vendola il Rainerio adorna di colonne , ‘di varic fcolture » coll’ 
Altare » o fia Oratorio dedicato al Salvatore » col Ciborio » colle 
fedie per i Chierici , che vi uffiziavano , ed anche coll' Analogio: 
iltutto adorno con -varj finimenti di argento 5 € ripieno di varj 


Corpi ; e Reliquie di Santi. Ecco come egli nella Traslazione 
de'Santi Martiri: Eutichio , ed Acuzio ( che ivi futono. ripofti al- 
Jora quando da Pozzuoli in Napoli fi trasferirono ) il tutto ci 
srapporta col dire : s Stephanus vero Neapolitane Urbis Antiftes, 
,, inter cetera Ecclefite {ux collara ornamenta » non parvo la- 
+, bore ftuduit prafatorum SS. MM. Euticetis » & Acutii transe 
;, ferre vencrabilia Corpora. Et Urbs, que pro innumeris an» 
,, norum curriculis mentionem temporalis amiferat fue novitatis» 
^, nitens meenibus adificiorum , ac Sanétorum Corporum Reli= 
,, quiis infigmis , horum etiam lætaretur adjuvari preefidiis 5 hec 
~, queque Corpuscula favorali admodum laude profequentium 
s civium, ae mirifica pompa jubilantium Clericorum , alterius 
,, ablato vertice , in Stephanie delata gratanter afyium , integri 
‘y marmoris bifidum intromitruntur. Sarcophagum - Quod peni* 
“yy tus IMA TELLURIS-SOLO DEFOSSO SUBTERRANEA 
;, DOMUS , dolatis artificum manu lapidibus , levi ( pro mee 
5, rito} recepit vefligio . Cujus clauftri prominens pulchritudi- 
Sy ne decenti faftigiuf& , columnis ambitum purpureis, cultarum 
>. vario fcheimare figararum infignitum, argenteum bajulat, quod 

, vulgo Ciborium dicitur , nitens pyrafterium . Sub cujus.um- 
5, braculo Altare fimiliter ftatuit argenteis undique redimitum 19° 


| =» bulis: quod MUNDI SALVATORIS GRATIA , ET VO- 


” CABULO SIMUL -DEDICATUM , MULTORUM COR- 
5 PORALI SANCTORUM SOLAMINE GAUDET SE ES- 
SE 


Pi 


Li. 


(a) Differt. 
Hifto .pag.26. 


(b) Lib. 8. 


epift. 4. 


do 

» SE REFERTUM. Penes autem plallentium Deo-agminum fë- 
» des quibufdam lapideis cochleis Lector fcandens , argenteo per 
» gyrum Antiftitis ftudio ambiri fe cernit analogio. 

LXXXVII. Eranvi pure dentro quefta Chiefa gli Oratorj , ed 
i Cubiculi , giuftala maniera da noi additata più fovra nel Numera - 
LiV. Perocchè quanto all’ Oratorio, poco fa Gio: Diacono dicea : 
Per manus Pontificum collocarunt in Ecclefia Stefania partis dexte- 
ra introcuntibus , ubi eff ORATORIUM in caput Catacumba. E 
quanto al Cubiculo l abbiamo dal medefimo Autore nella Vita di 
Paolo Vefcovo , coli'afferire : Ante ingreffum Epifcopii fabricavit 
magnum Horreum, & intrinfecum unum CUBICULUM . Con dire 
anch'egli nella Vita di Sant’ Attanagio Vefcovo : Ecclefiam (vale a 
dire l'OR ATORIO ) Sancti Januarii in ipfo CUBLCULO pofitam 
renovavit . l f 

LXXXVIII. Riguardo a' Fonti Battefimali (alla lunga da noi 
deferitti dal Numero LV. in poi), queftici vengono addirati dal 
medefimo Gio:Diacono nella Vita di Gio: HI. Vefcovo di Napoli: . 
Hic fecit Coufiguatorium Abiutorum inter FONTES MAJORES 
a Domino Sotero Epiftopo digeflos , & Ecclefiam Stephaniam : con . 
dire ancora nella Vita del Vefcovo Vincenzo: Fecit Baprifterium 
FONTIS MINORIS intus Epifcopio. Che è quello di San Gio: a 
Fonte vicino all'Akare diSanta Reftituta pofto in mezzo alla Cap» 
pella a fomiglianza di un Sepolcro della primitiva Chiefa, come 
anche l’additammo nel Numero LVI. , del quale nella Vifita-dell’ 
Arcivefcovo Annibale di Capoa dell'anno 1582. defcrivendofi la 
Cappella Sancti Joannis ad Fontem , come preffo del Signor Cano» 
nico Mazzocchi (a) fi dice : In pavimento ch Fovea quadam orbi- 
culata ad inflar Fontis Baptifmalis, jexta formam , & n[um pri- 
mitive Ecclefie . Effendovi anche ivi l'Altare, dove celebrava il 
'Vefcovo per comunicare i fanciulli nuovamente battezzati ; giu- 
fia il modo, che foggiungemmo nel Numero LVII. Avendo pe: io 
contrario proibito Saw Gregorio æ. tm (b) a Fortunato Veicova 
dell’ifteffa Città d’ iftituire in un altra Chiefa il Fonte Bartefimale 
(e ciò a tenore di quanto dioemmo nél Numero LV.) con 


‘ ifcriverli : ,, Fraternitati veftre effe non putamus: incognitum s 


» quia Romanus clariffime memoria vir per uitima fue volun- ~ 

» tatis arbitrium in domo juris fui Ecclefiam , qua in Civitate 

ss veftra fita eft , zedificari deputavit. Et quia , Dco mferante, * 

» defuncti nofcitur voluntas impleta , Sanctitas veftra illic ingras- .- 

>s vanter accedat > & fi.nuljum ibi corpus conſtet humatum lo- 
i , » cum. 
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y», cum ipfum Sanctorum Hermetis , Scbafliani , atque Cyriaci , 
„ nec non & Pancratii: folemniter ftudeat abfque Miflis publicis 
,, cum veneratione debita confecrare : itaut in eodem loco BA- 
» PTISTERIUM NUNQUAM CONSTITUATUR , nec Pres- 
» bycerum conftituas Cardinalem . 

LXXXIX. Anche il Confegnatorio , o fia il luogo da ammi» 
niftrar la Crefima a’ fanciulli nuovamente battezzati ( da noi già 
deferitto nel Numero LVII.) era nella Chiefa Napoletana : dicen- 
do Gio: Diacono nella Vita di Gio: ZII. Vefcovo : ,, Hic fecit Con- 
» fignatorium Ablutorum inter Fontes majores , a Domino So- 
» tero Epifcopo digeftos, & Ecclefiam Stephaniam : per quod 
„ baptizati ingredientes januas a parte læva , ibidem in medio 
»» rcfidenti offeruntur Epifcopo , & benedictione accepta, per or- 
5, dinem egrediuntur parti finiftra . i 

XC. -Sepolcri non. fi vedevano anticamente in quefta Chies 
fa, perchè non permeffi ne’ fecoli primieri , come addimo- 
firammo nel Numero LIX. E perciò San Gregorio permettea poco 
fa al Vefcovo Fortunato di confagrare una Chicfa fi nullum ibs 

‘corpus conftet humatum . Effendo permefio folamente di feppellire 
i Veícovi di Santa vita in qualche Oratorio fuori della Cattedrale . 
^E perciò nella Vita di s.Gio: I. Ve(covo di Napoli, il Diacono 
rapporta , che y, canta feveritatis plenus fuit , ut etiam $. Pau- 
» linus Nolan Sedis Epifcopus , ficuc in Vita fua legitur ,, eum 
» accerfiret , atque vocaret ad Chrifti gloriam intuendam. Poft 
`p» triduum. autem ,: depofito corpore , neophytorum pompa 
s ‘profequente , jn co Oratorio, ubi manu fua dicirur condidiffe 
» beatifimum Martyrem Januarium , a Marciano fublatum , & 
» ipfe parte dexicra humatus,quievit. E quando poi fu permef- 
fo di trafportare quefti Santi Vefcovi nella Chiefa Cattedrale 
(come lo foggiungemmo nel Numero LX.) 5 toccò a Gio: IV. di 
portarli nella Steffania : collocandoli nella Catacomba fotto dell’ 
Altare , come cra la coftumanza mentovata nell'ifleffo num. LX. , 
e dove era flato pofto S. Fortunato, come fovra al Num: LXX XVI, 
dicendo di lui Gio: Diacono :,, Corpora quoque fuorum prade- 
» cefforum ex fepulchris , in quibus jacuerant , levavit è & in 
, Ecclefia Stephania figillatim collocans , aptavit unicuique ar- 
» cuatum Tumulum , & defuper eorum effigies depinxit . 

XCI. Mancavano eziandio le Campane in quefta Chiefa, per- 
ché non praticate ne’primi fecoli della noftra Criftiana Religione, 
come dicemmo più fovra nel Numero LXI. Laonde il Vefcovo San 

| Seve- 
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Severo , avendo da convocare il Popolo nella fua Chiefa ; mandò 
un Chierico con un femplice Campanello in giro per la Città, 
ficcome da Gio: Diacono nella di lui Vita l'abbiamo: Dedit Tin- 
tinnabulum Clerico fuo , ut circuiret Civitatem. inclytam , & ad 
fonum TINTINNABULI curfim omnes catervatim ad Epifcopii Ec- 
clefiam Domini , & Salvatoris nofiri Jefu Chrifli convenirent . 
Laonde poi l'Arcivefcovo Pietro di Sorrento nell’anno 1233. edi- 


(a) In Synopfi fico il Campanile, come il Canonico Mazzocchi (a) afferifce : 
Argumenzo- »» Dum adhuc vetus Stephania flarct ( nimirum anno 1233., qui 


pum $.4. 


» fuit ante nove Cathedralis encenia annus ferme vigefimus fu- 
» pra ceutefimum ) Petrus de Surrento Archiepifcopus Turrim 
ss Campanariam fuc Ecclefie Majoris, five Stephanie erexit , 
» iilam fcilicet , qua ad levam afcendentibus gradus porte obe- 
s» lifci occurrit , adhuc nempe fuperftes, quamvis detruncato 
» vertice , quemadmodum ex defcriptione ibi deteda docuit 
3s Chioccarellus in eo Archiepifcopo pag. 160. 

XCII. Quello però, che non mancava in quefta Chiefa fi 
era l'Ofpedale dove i poveri , edi Pellegrini venivano caritauva- 
mente accolti , dicendo Gio: Diacono neila Vita di Sant’ Artanagio : 
Ordinavit Xenodochium in Atrio predifte Ecclefie , multis terris 
oblatis ,, quatenus egenorum , & advenarum. effet repaufatio . A 
qual propofito Pietro Suddiacono creduto Autore della Vita più 
diftefa di quefto ifleffo Vefcovo , anche fcrivea : In quay valea 
dire nella Città di Napoli) , etiam indigene , & inquilini , non 
a» circumeundo domos in peregrinorum habitu ftipem publicè 
3, expetunt , fed LOCO, QUO COMMORANTUR , omnia 
» neceffaria , qua defiderant animo abundantiflime percipiunt : 
» & juxta preceprum Domini, predicte Urbis accole potius 
>» Lazaros qu&ritant , & exhibent largius ; quibus indigent , 
s» quam inopes affiuentium inquirant opes . 


PARA- 
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PARAGRAFO VII. 


De varj Nomi con i quali queffa 
Chiefa appelloffi . 


XCII. T )Riache ci inoltriamo a cofe più rilevanti riguardo a que» 

fta-Chiefa Cattedrale di Napoli,ftimiamo bene di ram- 
mentare quì i Nomi, coni quali la medefima dagli Autori viene 
chiamata : per aver taluni dalla diverfità da’ Vocaboli argomenta» 
to, che non una, ma più foffero Mate le Chiefe Cattedrali nel- 
la Città di Napoli . Laonde per togliere da mezzo ogni equivoco » 
che mai in appreffo potrebbe occorrere , fa meftieri darne di paf- 
faggio nel prefente Paragrafo qualche contezza . 

XCIV. E flanteche Coftantino il Grande fu colui , che la 
prima volta fabbricolla , come dicemmo fovra nel Num.LXXXI. , 
molti |' hanno denominata Chiefa Coftantiniana : Però niuno degli 
antichi Scrittori l ha con quefto nome appellata , ma foltanto i 
moderni Autori, e particolarmente il Signor Canonico Mazzocchi, 
e Monfignor Affemani nelle loro rifpettive compofizioni intorno a 
quefta Chiefa . Il che debbe con attenzione avvertirfi , accid non 
fi perfuadeffe alcuno , che in Napoli foffe qualche Chiefa fempli- 
cemente nominata la Coflantiniaza . 

XCV. Con qual nome poi aveffe Coftantino appellata quefta 
fua Chiefa , ed a qual Santo |" aveffe dedicata , propriamente non 
cofta . Perocché nella Cronaca de’ Romani Pontefici , che va fot- 
to nome di San Damafo Papa , dove parlafi di San Silveftro , fola- 
mente fi dice: Eodem tempore fecit Bafilicam beariffimus Conflanti- 
nus Auguftus in Urbe Neapolitana , cui obtulit Dona h&c. + + . .- 


(a) De sc 


Infulam cum Caftro pr&flantem folidos offoginta . Lo fteffo afferma il Rtatib.Mun 
Venerabile Beda (a): Item Bafilicam in Urbe Neapoli . E quantun- dj ad Conftai 
que Addone Viennenfe (b) la voleffe confagrata agli Appoftoli , ed sinum. 


a’ Santi Martiri : Irem Bafilicam in Urbe Neapoli miro opere exor- 


(b) Ja Cr 


navit in bonorem Sanctorum, & Martyrum,come pure lo foftiene dopo nicon. 
di coftui Matteo WeftmonaRerienfe (c): Anno gratia 333. Imperator (e) Im Cr 
Conftantinus conftruxit Ecclefiam in Urbe Neapoli. miro opere omni=nicon. 


bus Apoftolis , & Martyribus pure da Gio: Diacono , € da altri, 

che defcriffero la Storia de’ Vefcovi Napoletani, niente di cid fi 

dice . Scrivendo folamente il primo nella Vita di Zofimo Veftovo, 
‘che 
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che Coflanttno 1 mperadore , inter alias conſtructas Ecclefias, etiam, 
€ in Urbe Neapoli Bafilicam fecit afferentibus multis , quod San- 
fa Reftituta fuiffet . E Pietro Suddiacono nella Vita di Sant Atta- 
nagio Vefcovo- di Napoli: Ecclefie verò Sanctæ Reftitute , que a 
Conftantino Imperatore condita eft , connectit utrofque Joannem Ba- 
piifiam , atque Evangeliflam : 11 che non debba già intenderfi di 
aver Coflantino dedicata a Santa Reftituta quella Chiefa , ma ché la 
Chiefa , da quefto Imperadore fabbricata , fi riputava. in Napoli 
a tempo dr Gio: Diacono, € di Pietro Subdiacono , quella , che chia- 
mavafi ia Reftituta. . 
XCVI. L' opinione più probabile sù di queflo però è quella 

Ja quaic foftiene , che detta Chiefa foffe flata da Coflantino lmpe-" 
radore al Salvadore del Mondo dedicata , come pure dedicò al Sal- 
vatore quella , che in Roma fabbricò, nel. fuo Lateranenfe Pa- 
lazzo , in cui apparve dipinta la Figura del medefimo Salvatore., 


(a) Apud dicendo a quefto propofito Ambrogio Autperto (a) nella Cronica di 


M. I. pag. 


Muratorium San Vincenzo in Valturno ( il quale viſſe nell'anno 778.), che 
To 


33 


Coftantino fabbric in Civitate Neapoli Ecclefiam Santi Salvatoris , 
mira pulchritudinis . E. perche fra I’ altro li donò Inſulam cum Ca- 
firo praftantem folidos ocfoginta , come nella Cronaca de’ Romani 
Pontefici fi legge 5 per tal motivo quefto luogo fi chiamò J/ola del 
Salvatore , giufta quel tanto, che Gio: Diacono nella Vita di 
Sant’ ‘Attanagio rapporta col dire , che egli da Sergio Duca di Na- 
poli: Commeatum petiit , quafi convivium Monacbis Infula Salva- 
toris exbibiturus . Quò accepto , nibil moratus , cum omnibus Cle- 
vicis in eandem afcendit Infulam . E perciò il medefimo Gio: Dia- 
cono nella Vita di San Severo afferifce , che quefti ,, dedit tintin- 


‘ 3 nabulum Clerico fuo , ut circumiret Civitatem inciytam, & 


» ad fonum tintinnabuli curfim omnes catervatim ad Epifcopii 
, Ecclefiam Domini, & Salvatoris noflri Jesu Chrifli conve- 
s Nirent, 

XCVII. Poi intorno all'anno 456. fotto Steffano primo Vefco- 
vo di Napoli, andò in fiamme quefta Bafilica : ed il Vefcovo pre- 
detto avendola di nuovo rifrabbicata fotto il medefimo titolo del 
Salvatore , dal fuo nome incominciò a chiamarfi Stefania , ficco- 
me Gio: Diacono nella Vita di quefto Prelato |’ afferma col dire : 
so Inter alia bonitatis ftudia fecit Bafilicam ad nomen Salvatoris 
», copulatam cum Epifcopio , qua ufitato nominc Stephania vo- 
» catur ,, ll che pure fi afferma dal medefimo Autore nella Vita 
di Stefano II. , il quale per un altro incendio Ja rifece intorno ali 

l anno 


d 
anno 764. col dire ,, His ita peractis , Ecclefia Salvatoris, quee 
» de nomine fui auctoris Stephania vocitatur , divino ( quod 
s fens dico ) judicio igne cremata eft. . .,. . Ac deinde totius 
» populi forti roboratus adjutorio , eandem renovavit Ecclefiam . 
Effendo durata quefta Chiefa fotto nome di Steffania fino all'anno 
872. vale a dire , fino alla morte di Sant’ Attanagio , fucceduta in 
queft'anno, in cui Gio: Diacono finì la fua Cronaca: perche in’ 
efla parlando di quefto Santo Vefcovo , afferma, che ,,. Eodem 
» €nim opere in Ecclefia Stephania tresdecim pannos fecit, Evan- 
» Belicam in eis depingens hiftoriam. . . . . Et in Altare Eccle- 
», fiz Stephanie cooperuit velamen cum auro & argento, & liftis 
22 ornatum . 


XCVII. Di poi quefla Chiefa Cattedrale incomincioffi a chia- . 


mare , Chiefa di Santa Reflituta, a caufa delle Reliquie di tal San- 
tà , che ivi erano ripofle 4 perocche in uno flromento di concef- 
fione , fatta da’ Canonici di detta Chiefa a Gemma Badeffa di San 
Michele Arcangelo a Bajano l’anno 1100. i medefimi fi dicono 
Canonici della Chicfa di Santa Reflituta y come lo rapporta Barto- 
domeo Chioccarelli (a)in cui fi dice ,, Certum eft, nos cunctas 


(a) De Epi- 


» Congregationes Sacerdotum , & Clericorum Salutiferee Congre- feopis Neapo- 


» gationis Sante Reftitute , intus Epifcopio San@a Neapolitane 
s Ecclefig .... Petrus Archiepifcopus fub(cripfi Sergius Conful, 
» & Dux, & Protofebafto fubfcripfi. Algerius indignus Sacer- 
»» dos , & Primicerius Sancta Sedis Neapolitanae Ecclefie fubfcri- 
» pfi. Petrus Archidiaconus Sanéte Neapolitane Ecclefie fub- 
» fcripfi. Joannes Diaconus Sanéte Neapolitane Ecclefia fub- 
» fcripfi. Joannes Diaconus San@e Neapolitane Ecclefix fub- 
ss fcripfi. Sergius Subdiaconus Sante Neapolitanz Ecclefia fub- 
» fcripfi. Stephanus Subdiaconus Sanctæ Neapolitane Ecclefia 
ə» fubfcripfi. Marinus Subdiaconus Santa Neapolitane Eccicfie 
2 fubfcripfi . 

XCIX. Indi poi a quefta ifteffa Chiefa fu dato il nome di 
San Gennaro. Concioffiacofache Sant’ Artanagio rinovò la di lui 
Chiefa , o fia Oratorio, dentro la Steffania , come Gio: Diacone 
afferifce ,, Praeterea Ecclefiam San&i Januarii , in ipfo Cubiculo 
a2 pofitam renovavit, nobiliumque Do&orum effigies in ea depin- 
» Xit, faciens ibi marmoreum Altare cum regiolis argentcis : fu= 
s» pra quod velamen cooperuit , in quo Martyrium S. Januarii , 
a» Sjufque fociorum acupittili opera digeffit,, Dal che , poftofi 
in fomma venerazione il di lui Corpo , incominciò a darfi il nome 

* di 


lit. pag.126. 


ER venosi tia NE l . 
di SAN GENNARO alla Chicfa Cattedrale di Napoli. Leg= 


(a) In An- 
iloquio pag. 
XX, ~ 


gendofi in un Privilegio , conceffo nell’ anno 1195. da Arrigo VI. 
Imperadore ad Anfelmo Arcivefcovo di Napoli , dal Signor Ca- 
nonico Mazzocchi (a) riportano ,, Manifeftum , & notum effe vo- 
» lumus omnibus ejufdem Santa Dei Ecclefie Fidelibus , no- 
n ftrifque prafentibus , & futuris, qualiter interveniente. Ber- 
5» tholdo gloriofiffimo Comite noftro , Anfelmus Reverendiffi inus 
» Neapolitane Ecclefie Archiepifcopus noftram adiit celfic udi- 
37 nem , noflris obtutibus queedam - precepta Pradecefforum no- 
„ flrorum , Regum videlicet, ac Imperatorum , quibus DIVI 
3, MARTYRIS JANUARII BASILICA , QUA IPSIUS NEA- 
,POLITANI ARCHIPRASULIS CAPUT EST 5 donaria ; 
,, multipliciaque beneficia ab ipfis ibidem collata corroborave- 
5» rant, Ed avendo lo fteffo Arcivefcovo nell’ anno 1207. tra~ 
fportate da Cuma in Napoli le Reliquie di San Mafimo Martire 3 
negli atti di quefta Traslazione a lui fi dice: Ad Majorem Eccle= 
fiam veniens , Reliquias Martyris , C Levite Maximi collocafti 4 
E con maggior diftinzione nella sefta Lezione del medefimo San- 


t. to: Ad Majorem Ecclefiam Beati Januarii Martyris fatis bonorificè 


(9) In Vita 
Santi Janua- 
rii pag.123- 


(c) Ibidem 
pag. 100. 


collocafti , come preffo de’ Bollandifti fi offerva 5 rapportando 
ancora il Tutino (b) un diploma di Papa Clemente IV. fpedito nele 
P anno 1265. in cui fi dice. ECCLESIA NEAPOLITANA IN 
IPSIUS BEATI JANUARII. HONORE DEDICATA; c tra 
fcrivendo (c) la Formola del Giuramento , che Umberto Arcive» 
fcovo di Napoli efiggeva da’ fuoi Beneficiari: LIMINA BEATI 
JANUARII fingulis annis perfonaliter vifitabo , nifi prapeditus 
fuero canonica prapeditione . Sic me adjuvet Cc. 

. C. Alla per fine poi Carlo If. di Angiò Ré di Napoli 
nell’ anno 1295. incominciò a fabbricare la nuova Chiefa Cette- 
drale in quella magnifica forma , che oggidì fi vede, e fu rermi= 


* nata dal Re Ruberto nell’anno 1315. fotto il titolo di MARIA 


(d) Pag.94- 


VERGINE DELL’ ASSUNTA, ficcome Bartolomeo Chioccarel= 
lì (4) da’ Regj Archivj ricava il tutto , € per ordine lo rapporta - 


185.194. pa» In guifa tale che cinque proriamente fono flati in diverfi tempi i 


gin.199.20:. 


nomi della Chiefa Cattedrale di Napoli , Salvatore , Stefania y 
Santa Reflituta , San Gennaro , € Santa Maria deli" Affunta . 


* 


PARA- 


+ 
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PARAGRAFO. VIIL 


De? Sacri Miniffri deftinati al fer- 
vizio di quella Chiefa. 


CL Alla Materialità della Chiefa Cattedrale di Napoli alla 
.di lei Formalità il paffaggio ora facendo; diciamo 
primamente che ful principio della Chiefa nafcente , il Vefco- 
vo sun Diacono , ed un Prete erano baflevoli per amminiftrare 
a’ Fedeli i divini Sagramenti , come fovra nel Num. LXIII. I ad- 
ditammo . Che perciò nella Vita di San Severo Vefcovo di Napo- 
li ( il quale fiorì nel quarto fecolo)leggiamo,che un folo Chierico al 
fuo fervizio avea : Dedit tintinnabulum Clerico fuo , nt circumire 
Civitatem inclytam - In appreffo poi fi andò creftendo il numero 
de’ Chierici, in guifa tale, che in tempo di San Gregorio Magno 
cra un Clero competente in Napoli: avendoli egli (a) drizzata (a) Lib. 2. 
una Lettera con quello titolo : Gregorius Clero , Nobilibus , Or- epift. 6. 
dini , & Plebi confiftentibus Neapoli . Con avere altresì fcritto 
anch' egli (b) a Fortunato di incardinarfi un Diacono : Fraternita- 
pem tuam a nobis patiiffe recolimus , Gratianum. Ecclefie Venafrina (b) Lo hefo 
Diaconum tue concederemus Ecclefie cardinandum . ib. 4-cpifi. 12. 
CIL Di poi foggiungiamo , che tutti quefti.Chierici anche 
collegialmente nel Palazzo Vefcovile viveano , come da Gio: Dia- 
cono fi raccoglie , il quale defcrivendo la ftrage , che il malore fe- 
ce in Napoli a tempo di Steffano II. afferifce , che tutti i Chierici 
del Palazzo Vefcovile morirono: Eo anno, quo Paulus defunctus 
eh , clades anguinaria Neapoli defevit . Unde etiam prope OMNES 
CLERICI EJUSDEM EPISCOPII vitam finirent : E dove Gio: i 
Diacono nella Vita di Vincenzo Vefcovo afferifce : Fecit Baptifte~ 
rium Fontis minoris intus Epifcopio , & ACCUBITUM jaxta poe 
fitum,grandis Operis depiFumsnoi fotto nome di Accubito intendia- 
mo il Refettorio per ufo di quei Chierici,che ivi collegialmente vi- 
veano, non oftante che Ludovico Antonio Muratori colle fue Note 
marginali nell’ ifteffo luogo foggiungeffe : Accubitum y boc eft Tri- 
clinium , ftu Cenaculum , quo ad reficienda cibo corpora interdum 
Epifcopus praftantiores è Clero imitabat , ac prafertim Sabbato Sana 
Go poft folemnis Baprifmi laborem ; ed il Ducange nel fuo Gloffa- 
rio afferiffc ,, Accubitus triclinium in quo ad menfam adcumbi- 
E 2 pelato 


6 
* 4 e... Hinc, Accubitus , & Accubita appellata olim tri» 
clinia majoribus 7E dibus Sacris. adjuné&ta,in quibus Ponufices è Cle- 
» ro , & Laicis pizcipuos convivio cxcipiebat poft Sacra» 
s peracta. 

CILI. Quefto Clero poi era quello , che affifleva , ed ajuta- 
wa il Vefcovo nel governo delia Diocefi , come dicevamo più 
fovra nel Nwm.LXIX. da quefto fi prendevano i Preti per la cura 
delle Parocchie , ed i Diaconi per I’ amminiftrazione delie Diaco- 
nie : e fi deflinavano eziandio i Chierici a cantare Inni; Salmi , 
ed Uffizj negli Oratorj, dove erano ripofte le Reliquie de’ Santi 
Martiri , a tenore di queltanto , che fu additato nel Num.LXXI. 
Laonde Pietro Suddiacono nella Vita più lunga di Sant* Attanagio , 
rapporta , che quefti affegnò i Chierici nella Chiefa di Santa Re- 
ftituta ,, Ecclefie verò Sanéte Reflitute , que a Coflantino im- 
» peratore condita eft  conncétit utrofque Joannem Baptiftam , 
, & Evangeliftam, & cuftodem cum Officialibus Clericis ordina- 
» vit. Il che anche fi deduce dalla Vita di Sotero,in cui Paolo Dia- 
cono dice ,, Hic Ecclefiam Catholicam Beatorum Apoftolorum in 
o Civitate conftituit:& PLEVEM poft S. Severum Secundus infti- 
» tuit , qui ufque nunc , Dominio propitio , fedulò laudes Chri- 
»» fto referre non ceffat ,, In dove fotto nome di P/ebe,intender fi 
dee una Congregazione di Chierici deftinati a cantare i divini 
Uffizj negli Oratorj , ne’ quali, come diffi, ractrovavanfi Reli- 
quie di Martiri . Soggiungendo ivi il Muratori colle fue Note mar- 
ginali ,, Plevem , pro Plebem. Sed quid eft inftituere Plebem è 
>) Ecclefia Baptifmales , five Parochiales titulo Plebis olim diftin- 
» Buebantur , unde Italicum PIEVE. Siquid verò legendum 
» hic ,quzufque nunc , neque enim aliter fenfus procedit. Ve- 
» rum, quando ita flatuas , vide ad Plebis nomen , queufque 
ə nunc laudes Chrifto referre non cefsat 5 reété exprimat Ecclefie 
yy Cathedralis , aut Parochialis inftitutionem . Significare videntur 
» CONGREGATIONEM CLERICORUM quz Pfalmos , & 
» Hymnos in Ecclefie Apoftolorum &vo quoque Joannis Dia- 
» coni decantabat . Rifondendofene a San Severo I’ origine : Ple- 
» vem poft S. Severum Secundus inftituit , perche nella Vita di 
» quefti fi dice : Primus ipfe foris Urbem jacuit in Ecclefia fui 
sa nominis confecrata . Nunc veró requiefcit in ea ipfa Ecclefia 
» Neapoli confliiuta , quam alii Severianam , alii propter ORA- 
yy TORIUM ibi factum Santum Georgium vocant ,, dove è fa- 
cile , che anch’ egli avefle iftituita la Plebe , per uffiziare in quel- 

l Ora- 


33 
P Oratorio ad onore delle Reliquie di $. Giorgio : 

CIV. Ma perché il Clero fovraddetto non volle in tempo di 
Sant’ Attanagio vivere più collegialmente , il Santo Vefcovo lo di- 
firibui in varj impieghi, affegnando loro le Prebende neceffarie per 
il proprio foflentamento , a tenore di quel tanto, che fu dette 
nel Nem.LXXIII.Perocche egli dal medefimo Clero fcelfe ferte Sa- 
cerdoti, acció cantaffero ogni giorno la Meffa nella Chiefa del Sal- 
vatore, e godeffero i frutti dell'affegnamento , che li fece, ficcome 
Gio: Diacono I’ afferma nel dire ,, Ordinavit etiam , ur in Eccle- 
» fia Salvatoris omni die Mifla publica cum dypticis celebraretur 
» OFFERENS IBIDEM TERRAS , ex quibus ejufmodi alere- 
» tur Collegium ,, Il che con maggior chiarezza , fi fpiega da 
| Pietro Suddiacono nella medefima di lui Vita colle parole feguenti » 
» Hic itaque , zelo fretus divino , conftituit SACERDOTES 
» HEBDOMADARIOS in Ecclcfia Domini Salvatoris , que Ste- 
» phania vocatur , qui in ea continuis diebus publicam Milam ce- 

_yy lebrarent , ficut mos eft Ecclefie Romane: in qua etiam ad 
» corum fumptus NECESSARIAS RERUM DISTRIBUIT 
» OPES,, Un altro ne coflitui nella Chiefa di Sant'Andrea Appo- 
ftolo , e del Protomartire S. Stcffano con titolo di Cuflode 5 e pure 

. affegnò a coftui il bifognevole per il fuo foftentamento : foggiun- 
gendo Pietro Suddiacono nella: medefima di lui Vira: In Ecclefiis 
quoque Beati Andree Apoftoli, & Prothémartyris Stephani Cuſto- 
dem defignavit : ubi & resobtulit ad luminariorum concinnatioues p 
& SUMPTUS IPSIUS CUSTODIS. Altri Chierici deftind neli’ 
Oratorio di Santa Reftituta , e pure affegnò loro il contingente , 
come il Suddiacono lo foggiunge ,, Ecclefie verò Sancte Reftitu- 
» te, quae a Conftantino Imperatore condita eft conne&it utrof- 
sx que Joannem Baptiftam, & Evangeliftam , & Cuftodem cum 
» OFFICIALIBUS CLERICIS ordinavit: refque illis ad prefi- - 
» dium corum largitus eft. Deftinando Monaci nella Chiefa di San 
Gennaro fuori le Mura, come Gio: Diacono l'afferma : In Eccle- 
fia denique Sani Januariî , foris fita, MONACHORUM COLLE- 

| GIUM fub Abbatis regimine ordinavit , offerens eis UNUM HOR- 
TUM , in campo Neapolitano pofitum. Acquiftó eziandio queſto 
Vefcovo le Rendite della Chiefa Cattedrale di Mifeno , comes 
Gio: Diacono I afferma ,, Eodem quoque tempore Mifenatis Eccles 
» fia, peccatis cxigentibus , a Paganis devaftata eft , cujus omnes 
» penè immobiles res , hoc Praefuic fupplicante, genitor cjus Ser- 
» gius Dux Neapolitano conceffit Epifcopio ,, e perciò potè 

` E3 egli 
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egli baftantemente provedere di Prebende i Chicrici della fus 
Chiefa . . . 
CV. I fette Preti, che il medefimo Santo Vefcovo dellinò 
eome altrettanti Ebdomadarj per cantare la Meli ogni dì nella 
Chicfa del Salvatore , furono i più degni , ed in decorfo di tempo 
ebbero titolo di Presi Cardinali : perocchè queiti furono dettinati, 
a tal impiego alla fomiglianza della Chiefa Romana , ficcome Pie- 
tro Suddiacono poco fà lo dicea: Conftituit Sacerdotes Hebdomadarios. 
in Ecclefia Domini Salvatoris , qui in ea continuis diebus publicam 
Miffam celebrarent , SICUT MOS EST ROMANA ECCLE- 
SIA. E come che nella Chiefa Lateranenfe di Roma furono feel- 


_ ti fette Vefcovi per quefto facro impiego , ed incominciarono dal- 


F ora in poi a chiamarfi Vefcovi Cardinali , come rapportammo 
più fovra nel Num.LXXVII. ( in qual occafione gli alri Preti , che 
cantavano la Meffa nell’ altre tre Bafiliche, anche fi d.ffero Preti 
Cardinali: con efferfi praticato lo fteffo in Francia nella Chiefa Re- 
golare di San Remigio, e nella Chiefa Elettorale di Colonia, come 
nel luogo predetto fi foggiunfe ; ) fu anche introdotta in Napoli 
queft’ufanza; ed i Preti deftinati a cantare per Ebdomada la Meſ- 
fa nella Cattedrale , anch'effi fi chiamarono Preti Cardinali . Legs 
gendofi nella Vita di Steffano I7. Vefcovo appo Gio: Diacono ,, Hic 
» €tenim Romam direxit tres Clericos : qui in Schola Cantorum 
» optime edocti , omnique Sacro Romanorum ordine imbuti , ad 
» propria redierunt, ex quibus unum Leonem cognomento Mau- 
» runta CARDINALEM ORDINAVIT PRESBYTERUM. 
CVI. E giova qui riflettere col Signor Canonico Mazzoc- 


(a) In dif- chi (a) , che anticamente fette foli Preti Cardinali componevano il 
‘rtat. Hiftor. Collegio del Clero Napolerano : a’ quali poi fi aggiunfero altri fet- 


ag.24.6. 


te Diaconi , a fomiglianza de' Diaconi Cardinali della Chiefa Ro- 
mana, mentovati più fovra nel Nem.LXVII. Il che egli ricava dalla 
Vifita dell’ Arcivefcovo Annibale di Capua dell’ anno 1682., in 
cui fi dice ,, Antiquis etiam monumentis habetur , olim illos fe- 
» ptem Presbyteros fuiffe Canonicos Cardinales nuncupatos , : in 
» quorum etiam numero, Archipresbyter , & Archiprimice- 
» rius connumerabantur : Diaconos veró eodem Canonicorum 
» numero ,, Con ritrovarfi in fatti fette foli Titolî per i Preti 
Cardinali in Napoli a fomiglianza de’ Titoli Cardinalizj di Roma , 
il 1. per il Primicerio Sanf£e Marie ad Cimbros : il 2. per il Cimi- 
liarca ( fucceduto in luogo dell’ antico Arciprete ) Sanéforum Ni- 
«andri , & Marciani 5 i) 3. per iù Penitenziero Maggiore, Santé 
Pauli 


Li 

Panli Majoris , il 4. per il Canonico Teologo Santi Joannis — 
‘ re. Gli altri tre, cioè il 5. Sani Martini , il 6. Santte Maria So- 
lis, & Lune ( cioè Santa Maria Maggiore ), ed il 7. Sante Maria 
Abavalium prope Cryptam ( o fia Santa Maria di Pede Grotta ) pec 
gli altri tre Canonici Preti Cardinali . Gli altri fette Tizo/é 
per i Diaconi Cardinali fono i feguenti ,, 1. Sanĝæ Mariæ ad 
» Trivicum : 2.San&& Mariæ ad Nives, 3. Santi Angeli de Ciutiis 
» nuncupati ad Penninum, 4. S. Julianifse, 5. S. Georgii Majoris, 
» 6. S. Georgii de Afragola, 7. S. Maria ad Plateam. 

CVII. Di poi , introdottafi la recitazione , ed il canto de’ di- 
vini Uffizj nel Coro, e non potendo affiflere i fovraddetti Preti, e 
Diaconi Cardinali , impiegati non meno alla cura delle loro Pa- 
rocchie , e Diaconie , che all’ affiflenza dcl Vefcovo in ciò che fi 
apparteneva al governo della Diocefi , fi accrebbe il numero de’ 
Canonici , de’ quali altri furon detti Preti femplici , ed altri Sud- 
diaconi:i quaii perché non ebbero Titoli di Chiefe particolari,come 
i Primi feue Preti , ed i fette Diaconi 5 perciò fi differo femplice- 


mente Canonici , e non Cardinali. Si trovano per la prinaa 


vol ta fofcritti i foli fette Canonici Preti col titolo di Cardinale ncl- 
i> anno 1177. in una conccffionc fatta all'Abbare Benincafa,e fuoi 
Monaci Benedettini della Cava , e poi in altra dell'anno 1269. a* 
Padri Domenicani , con darfeli il Moniftero di Sant’ Arcangelo a 
Morfifa , dove i fette primi Preti fi dicono Cardinali della Chiefa 
Napoletana , e non già i Diaconi , gli altri Preti, ed i Suddiaconi, 
come preffo Bartolomeo Chioccarelli (a). Offervando pure il Signor 
Canonico Mazzocchi (b) , che in molti documenti della Chiefa Na- 


(a) De Ec 


poletana , i primi fi diceano Cardinali , i fecondi Diaconi , ed i clef. Neapo 
terzi Canonici : Debent flare In babitu confueto fcilicet Diaconi , & lit. pag: 134 
Presbyteri Cardinales cum. cappis claufis , & Canonici cum colfis = 156. ` 


Diaconi , Cardinales , & Canonici = Diaconi, Cardinales, & ceteri 
de Capitulo . 

CVIII. Oltre a’ Canonici , fi ritrovava nell’ anno 121 3. fot- 
to l’ Arcivefcovo Anfelmo una Congregazione detta del Salvadore., 
€ gli aggregati in effa dicevanfi Clerici confratres Congregationis Sal- 
vatoris : coftoro erano affai poveri, € non ancora erano cfenti dalle 
collette , come gli altri del Ciero della Cattedrale: Per tanto fu 
loro dal detto. Anfelmo-accordata l' efenzione da dette collerre per 
il fervizio , che preftavano circa la celebrazione de’ Divini uffizj , 
e ciò a preghiere del Capitolo . Quefti Confrati furon poi elevati 
al titolo di Ebdomadarj non prima rt anno 1335. , Q del feguen- 

4 e, 


(b) Pag.247 
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te; e quanto al numero ben dimoftra il Sign. Can. Mazzocchi alla 
pagina 182., che o fuffero effi quaranta, così iftituiti nella primie» 
ra lor Congregazione del Salvadore , o a tal numero ridotti foffe- 
ro dall’ Arcivefcovo Umberto , quando la prima volta da’ femplici 
Chierici all'ordine del presbiterio li promoffe , enceniata che fu la 
nuova Cattedrale. Eran però tuttavia allora ancora mobili , e col- 
Jettizj , nè dicevanfi titolari , perche di rendite affatto nudi , c di 
certi piccioli emolumenti fol provvedduti. Quindi da Gio: Orfiné 
furon poi decorati col titolo di Ebdomadarj , né tutti i quaranta , 
ma di quefti trafcelti con tal titolo foli 22. , e dal Capitolo dotati 
di alcuni ftipendj di prebende , furon a’ Canonici , come Aflifii al 
pefo de’ Divivini uffizj furrogati. Gli altri diciotto , che col 
numero de’ XXII. formano i quaranta, come fopra , fino al tempo 
di Ottavio d’ Acquaviva Arcivc[covo di Napoli non ebberoimmo- 
bi.ità di titolo. Ecco dunque , come non ha luogo I’ ardita propo- 
fizione , di effer effi il Collegio degli Ebdomadarj iftituito da Sant’ 
Atanagio, per celebrare ogni giorno la Mefsa nella Chiefa del Sal- 
vatore : poiche di effi non vi è memoria prima dell'anno 1213. nè 
mai furono fette di numero : non mai ebbero titolo di Cardinali , 
o di Canonici : non mai furono provveduti di Prebende , o di altri 
` Proventi Ecclefiaftici ( contenti di quei dritti che dall'affociazio- 
ne de" Morti loro proveniva) : e né mai hanno celebrata Mefla fo- 
lenne,ma foltanto dopoi tempi di Umberto,e di Orfino hanno affifti- 
to in Coro in tempo de’ divini Uffizj, e quando i Signori Canonici 
nelle Fefte principali dell’ anno fono flati foliti cantar folennemente 
la Meffa. Non fapendo effi tampoco divifar I’ Autore , che da Ca» 
nonici primarj li ridufse in femplici Ebdomadarj , e da Cardinali li 
facefle Caudatarj ( il che dovrebbero'almeno addittare fe foffe.vera 
' Ja di loro affertiva ): attefo nelle florie antiche niun documento fi 

trova, che pofsa favorire quefta loro ideata opinione . ED 
CIX. Per poter poi folennizare con pompa i divini Uffizj, 
fcleano i Vefcovi Napoletani mandare in Roma alcuni Chierici 
per apprendere il Canto , che colà con perfezione infegnavafi, giu- 
fla qucitanto , che più fovra nel Numero LXXV. fu premctlo . 
Laonde nel'a Vira di Steffano II. il Diacono dicea: Hic etiam Ro- 
mam direxit tres Clericos : qui in SCHOLA CANTORU M OPTIME’ 
EDOCTI , omnique Sacro Romanorum ordine imbuti , ad propriam. 
redierunt . Con foggiungere eziandio nella Vita di Sanz" Attanagio: 
Fecit , & Comitidos ( che per Libri di Canto vengono dal Murato- 
ri ipterpretati ) ; quibus Cantores per Feflivirates uterentur . Cres 

den= 
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dendo io altresì, che da quefti Cantori aveffero avuta l'oripine i 
Canonici Suddiaconi nella Chiefa Napoletana ; perocche a’ Suddia= 
coni toccava in Roma cantar Ja Meffa , quando il Papa pontifical+ 
mente celebrava, fecondo il Cardinal Baronio (a) : il quale da un 
Manoferitto antico , rapporta che in Roma , Subdiaconi ſunt omnes 


(a) Ad a»- 
num 1057. 


numero viginti, & unus : Septem Regionarii , qui Epiftolas , & num.19. 


Lettiones cantant în Stationibus : feptem Palatini idem munus prae 
flant in Ecclefia Lateranenfi : feptem alii , qui dicuntur SCHOLA 
CANTORUM , qui cantant tantummodo quando Summus Pontife& 
celebrare confuevit . Dicendo ancora Gia: Diacono (b): quando ce- 


~ 


(b) De Ba- | 


lebrat Dominus Papa,debent ibi affiftere feptem Subdiaconi Palatini, fil. Lateran. 


€ SCHOLA CANTORVM,qui debent cantare Officium dum Dominus 
Papa celebrat Mi]fam in Bafilica Lateranenfi . Di fatto anche oggi 
celebrando |’ Arciveftovo , i divini uffizj, i Canonici Suddiaconi 
prcintonano a lui l’ Antifona , € nella meffa che follennementes 
celebra, cantano P Epiftola . 

CX. Il Rito, che in Napoli anticamente teneafi nel cele» 
brar folennemente la Meffa , ed in cantare i divini Uffizj, era fi- 
mile a quello di Roma , di Coftantinopoli , e di Monte Cafino , da 
noi mentovato più fovra nel Numero LXXVIII. , c feguenti : cioè 
che, framifchiavafi il Canto Greco col Latino, ficcome nella Sacra 
Iftoria Napoletana foventi fi offerva. Dicendo Pietro Suddiacona 
nella Vita di Sant’ Artanagio , che in Napoli. Laici fimul cum 
Clericis affiduè GRECE LATINE VE communi prece pfallunt Deo. 
E parlando della Traslazione di quefto Santo dal Moniftero di 
Monte Cafino in Napoli , foggiugne : Confluebant autem uterque 
fexus, & etas diverfa, & qualiter poterant Pfalmodia cantus utriufa 
que linguarum grecè , & latine ſuavi modulatione refonabant . Così 
pure Gio: Diacono , fcrivendo la Traslazione di San Severino dal 
Caftelio Lucullano in Napoli , preffo de’ Bollandifti (c) afferifce : 
Alternantibus choris LATINIS , ET GRAECIS , ad Monafterium 
fpe feti Abbatis cineres Sanos deducunt . ll che pure nella Trasla- 
zione di San Sozio fi ripete : Joannes Abbas cum omnibns Monachis 
advenit . . . . per totam nottem unanimes GRACAM LATINAM» 
QUE pfalmodiam fonoris vocibus concreparunt . E la ragione di cià 
fi era , perche non folo in Napoli fi trovavano fei Chiefe Paro- 
chiali di Rito Greco ; San Giorgio ad Forum , San Gehnaro ad Dia- 
coniam , Sant’ Andrea ad Nidum , San Gio: e Paolo , Santa Maria 
Rotonda , e Santa Maria în Cofmedin; ma anche vierano molti 
Monifteri di Religiofi Greci , i quali ip loro Lingua nazia canta- 

$ : vano 


cap.8. 


(c) Tom.1. 


Januarii pag. 


IIOI.3.13. 
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vano i divini Uffizj + e quando fi univano in Proceffione , o in al 
ua occafione con i Latini, effi cantavano in GRECO, cd i noftri in 
LATINO, E dove in Roma fi folea cantare in Greco la Gloria ; 
1’ Epiftola , e l’ Evangelo , come altresì in Coftantinopoli in Line 
gua Latina, in Napoli il Sabbato Santo fi cantavano le Lezioni in. 
Greco da Parochi delle mentovate fei Chiefe Parochiali di Rito 
Greco, e la Domenica di Refurrezione il Credo meazo in Greco , 
e mezzo in Latino. Leggendofi nella Cronaca di Santa Maria del 

(a) Pag. 5. Principio (a), e nelle Coltituzioni Napoletane preffo di Bartolo= 
(b) Pag.97. meo Chioccarelli (b) : Sex Primicerii , fex Gracarum Ecclefiarum ... 
tenentur venire ad ditfam Neapolitanam Ecclefiam , & cantare , 
feu legere SEX LECTIONES GRACAS... . Et in die Refurre- 
ftionis Dominice tenentur diffi Cimiliarche aſſiſtere ad cantandum in 
illa CREDO IN UNUM IN IDIOMATE GRECO , aliique Chori 

Cantores alternatim in LATINA LINGVA repetere, 





. | PARA- 


75 
PARAGRAFO IIX. 


Se la fola Reffituta,giufta l'opinione del Si- 
gnor Canonico Mazgocchi , foffe fia- 
ta la Chiefa Cattedrale di 
Napoli . 


CXI. Erché con varj nomi anticamente fù chiamata la Chie- 
fa Cattedrale di Napoli , cioè ora il Sa/vatore , ora 
la Steffania, ora Santa Reflituta , ora San Gennaro , cd ora l'Af- 
junta come rapportammo più fovra nel.Paragrafo VII. , molti han- 
no ftimato , che foffero ftare in Napoli più Chiefe , che gode- 
rono il titolo di Cattedrale , o tre per il meno, cioè quellas 
del SALVATORE , che poi appellofli la RESTITUTA , per le Re- 
liquie della Santa , che ivi fi ripofero : la STEFFANIA , che pu» 
re fi diffe di SAN GENNARO , per Je Reliquie del medefimo San- 
to ivi collocate 5 e l’ASSUNTA , o fia l’Angioina di oggidì. Con- 
tro de’ quali dal Signor Canonico Mazzocchi nell'anno precedens 
re 1751. fi diede alle ampe la fua Diflertazione lflorica , de Ca= 
rhedralis Ecclefie Neapolitana femper unice variis diverfo tempore 
vicibus . In cui ,. prefcindendo egli dalla moderna Bafilica Ande» 
gavenfe dedicata alla Vergine Aflunta 5 fa vedere , che tanto la. 
Chiela del Salvatore , indi chiamata la Keflituta , quanto la Stefa 
fania ( detta appreflo la Chicfa di San Gennaro), fieno ftare ma- 
terialmente una ifleffa , ed indivifibile Cattedrale . Il che -da lui 
con affluenza di pellegrini argomenti fi pruova , c fi dimoftra fen- 
za dar luogo a chi che fia di aggiugnervi cofa-di-nuovo , fe pure 
non voglia acctefcere acqua al mare , e luce al sole. Laonde in- 
torno a quefta fua affertiva ci fermaremo nel prefente Paragrafo y 
per chiarirne magiormente l'evidenza mercè di qualche altra no» 
ftra picciola rifleffione . P 
CXII. E per meglio intenderfi queltanto, che quì faremo per 
dire ,. fia bene rammentare quelche più fovra nel Numero XCVI. 
dicevamo , cioè, che Coftantino Imperadore fabbricando quefta 
Bafilica in Napoli , il nome del Salvatore da principio li diede: € 
poi ( come al Numero XCVIII. anche additoffi ) dalle Reliquie di 
Santa Reflituta Vergine , e Martire , che furono ivi ripofte , la 
i Chie- 


(a) fa differt. 


rift. pag. 172. 
(b) Tom. II. 


«eg. 344. in 
tot. Marg. 


(c) Pag.3. 


(d) In differt. 
Tifl.pag.190. 


(c) Tom. II. 


'ag.379. 


f) In differt. 
difl.pag.193. 


5 
Chicfa di Santa Reflituta venne a chiamarfi , dicendo i! Sig nor Ca- 
nonico Mazzocchi (a) a queto propofito : Ecclefiam Neapolita= 
nam...» ob invectas Santa Reftitute Reliquias capit Santa Refti- 
tuta vocari . Il che pure da Monfignor Aff:mani (b) fi afferma con 
dire: Propter illatum in Biülicim Conftantinianam S.Reftitut a Cors 
p È propterea quid idem Carpis fub Altari. majori. reconditune 
eft , eam Bafilicam diam fuiff: S.Reflitutam . 

CXII. Quando poi ic Reliquie di quefta Santa Martire foffero in 
Napoli pervenute , perchè mancano gli Atti della medefima, non 
fi può con chiarezza dimoflrare. Il dotto Signor. Don Giacomo 
Caftelli (c) nella fua faticariffima Opera , che fotto quefto titolo 
nell'anno 1742. diede in Napoli alla luce : Afa Dive Refütut& 
Virginis , & Martyris chm philoloricis enarrationibus Jacobi Caftel= 
li ad Santtifs. DN. Benedictum XIV. Pont. Opt. Max. fà vedere, che 
Ja Santa fofferfe in Africa il Martirio fotto Diocleziano Impera- 
dore : donde il fuo Corpo fu trasferito nell’ Ifola Enaria , o fia 
d'lfcbia 3 € da quivi pervenuto in Napoli fotto di Coftantine Im» 
peradore , giufla l'opinione di Davide Romeo , il quale afferifce e 
Conftantinus cognomento Magnus Rome imperans Byfantium readifi- 
caturus , în Greciam proficifcens 5 Neapoli audiens res multas , no- 
vas , & inufitatas , que quotidie in fepulcro S. Reflitute fiebants ut 
ejns Corpus Sanfins, religiofiufque coleretur , Neapolim trasferen- 
dum curavit , & Templum illi excitavit, quod Majores. noftri Epi» 
fcopium , & Archiepifcopatum nuncupaverunt . Ma perche la ve- 
nuta di Coĝantino in Napoli non fi hà da molti per.vera , quefta 
opinione di Davide Romeo non viene dagli altri feguita . Volen- 
do il Signor Canonico Mazzocchi (d) J che la traslazione’ di Santa 
Reftituta da Ifchia ia Napoli fofíe accaduta nel Secolo WH. fotto 
di Coflantino figlio di Coftanzo Imperadore : Verifimiliùs ef , bane 
totam de Sanctæ Reftitute Oratorio narrationem ad pofteriorem alium 
Conftantinum effe referendam , ac facile ad Conftantiunm Conftantis 
filium , quem occafione Sicul expeditionis veniffe Neapolim feptimo 
vergente feculo , verifimillimum eft , deque hac Ecclefia pro fua 
religione fuiffe optime meritum. Ancorchè Monfignor Aſema- 
ni (c) ne fiflaffe epoca tra l'anno 770. al 789. fotto Stefano II: 
Vefcovo di Napoli, ed in rempo di Coftantino figlio d'Irene lm- 
peradrice (il che pure altrove dal Canonico Mazzocchi (f) fi addi- 
ta: aut fi quis ita malit , Conftantinum Irenes filium , qui verfus 
finem ottavi imperavit ) . ,, Srconiicere licet , fub Stephano IL. 

» potius » quàm fub aliis Prafulibus, co temporis fpatio inter ans 
, num 
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sy num 770. ad 789. excurrit , contigiffc dicenda eft ea Sacrorum 

, Lipfanorum "Translatio : is enim Antifles , aut fub Stephano 

» juniore Papa circa annum 773. quo anno Sanctorum Marty- 

» rum Eutychetis , & Acutii corpora a Purcolana Civitate Nca- 

» polim trapfvex.ffe perhibetur 5 aùt circa annum 789. , Sancto- 

» rum Corpora ex finitimis Neapoli locis , qua ferè vaftata fue- 

» rant, in Urbem rranfluliffe narratur ..... Hanc conjecturam 

,, confirmat ipfum Conftantini nomen, cui eam Translationem 

s, vulgus attribuit : utpote fadam tempore Conftantini, & Ire- - 

3, nesa Stephano Neapolitano Epifcopó . 

CXIV. Vuole però il Signor Canonico Mazzocchi (a) » che (a) Pag.10. 

„fuori dell'enunciata Chiefa Cattedrale del Salvatore , fondata dall" 
Imperadore Coftantino in Napoli , ( che poi dalle Reliquie di San- 

ta Reftitnta ivi trafportate fi diffe la RESTITUTA) vi foffe ſtata 

in fentenza di Gio: Villano , “e dell Autore , che fcriffe la Crona- 

ca di S.Maria. del Principio , un'altra Chica , o fia Oratorio 5 im 

cui furono ripofte quefle Reliquie , e da cui in appreffo la Bafilica 

intiera finominò di SANTA RESTITVIA: coliocandola den- 

tro Ja fteffa Chiefa , che poi fi diffe la Sreffania . E ciò , per evita- 

“re un paffo di Pietro Suddiacono , il quale nella Vita di Sant’ At- 

-tanagio difcorre della Chiefa di Santa Reftituta come diftinca dalla 

Steffania : Hie itaque zelo fretus Divino, conftituit Sacerdotes Heb= 
‘ domadarios in Ecclefia Domini Salvatoris , que STEPHANIA vo- 

catur ..... Ecclefia vers SANCTA RESTITVTA Cuſtodem cùm 
-Officialibus Clericis ordinavit . Scrivendo egli intorno a quefto : Hl- 

‘lam Diaconi San&am Reftitutam ( qua diverfa a Stepbania boc eft ab 

hodierna Santa Reftituta fucrit ) quandam fuiffe Bafilicam , ant 
Oratorium Stephanie adjunctum , abt proximum , de quo fcilicet 

Anttor Vita longioris Sanki Atbana[ii tanquam ab Stepbania , divere 

fo loquitur . Il che più alla lunga altrove (b) rapporta: Ma tutto (b) Lo fef 
ciò da Monfignor Affemani (c) (e li niega, perche vuol’egli ripo- pag.38. 
ſte fottol'Altare Maggiore qucfle Sacre Reliquie , e non già in (c) Tom. I! 
una Chiefa feparata, o fia Oratorio apparte , ancorche unito pag. 35 5. 
alla Steftania . d r i 

CXV, Noi però per conciliare facilmente quefte due contro= 

pofle opinioni , e per ifpianare addovere Ya difficoltà , che nafce 

dal luogo trafcritto di Pietro Suddiacono 5 fiamo nel fermo parere 

con Monfignor Affemani , che le Rellquie di Santa Reflituta foffe- 

ro flate veramente collocate fotto l'Altare della Stefania 5 ma cre» 

diamo altresì per certo col Signor Canonico Mazzocchi, che foffero 

fta- 


(a) In Repul- 


fa perempt. 
Edicl.pag.70. 
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face ripofte in una Chiefa , o fia Oratorio apparte, e quafi di- 
Pinto dalla Stcftania ancorche alia medefima congiunto. Cioè, 
‘che furono depofitate nell’Oratorio,il quale era a capo della Cata- 
comba , e dove Gio: Diacono vuole ripofli eziandio i Corpi de’ 
Santi Vefcovi Napoletani : dicendo nella Vita di San Fortunato z 
Fortunatum ab Ecclefia fui nominis confecrata transferentes 5 per 
‘manus Pontificum collocaverunt in Ecclefia Stephania partis dextera 
éntroeuntibus , ubi eff ORATORIVM IN CAPFT CATACFMBA . 
‘E ftanteche la Caracomba era una cava fotterranea nel mezzo del- 
la Bafilicha , e fotto dell'Altare , come dicerhmo più ‘fovra. nel 
Numero LXXXVI., e Monfig. Affemani (a) coll’autorità del Ducan- 
ge anche l'afferma : Catacumba , ideft Cemeterium , fed Crypta , 
XY locus depreffior 5 ed all'incontro era fatta a volta col. fuo Orato- 
rio, a fomiglianza di una picciola Chiefa 5 come fi oflerva nella 
Catacomba di San Gennaro , fabbricata dal Cardinal Carafa nell’ 
iſte ſſo Duomo di Napoli con due ordini di beliiffime. colonne, coll’ 
incroftawra di baffi rilievi in marmo nelle mura, e.nella foffitta, 
coli'Oratorio , Altare , € Statua del Santo; due altri piccioli Ora» 
tor), ed Altari nellie muraglie laterali 5 e con dieci Statue di San- 
‘ti nelleloro rifpettive nicchie , oltre alla Sagreftia. 5 con volere 
Monfignor Affemani,che le Reliquie di Santa Reftituta furono col- 
locate fotto l'Altare della Steffania 5 debbe effer contento d'inten- 
derle ripofte nella Catacomba 5 e con afferire il Signor Canonico 
Mazzocchi , che ripofavano anticamente in wna Chieſa, o fia 
Oratorio attaccato alla Steffania ; debba effere fodisfatto di ve- 
derle rimeffe nell'Oratorio della medefima Catacomba : dove pu- 


^re Steffano Ji. avea ripofte le Reliquie de’ Santi Martiri Eutécbio., 


ed Acuzio , come dal Rainerio lo rapportammo più fovra nel Na- 
mero LXXXVI.. E quando Pietro Suddiacono afserifce , che ii Vee 
fcovo Sant’ Attanagio ordinò gli Ebdomadarj nella Chefa. della 
Steffania , ed il Cuftede con i Chierici Officiarj in quella di Santa 
Reftituta 5 non pretefe moftrare due Chiefe di fito differenti tra 
di loro; ma volle additarci , ciocche faceafi nel Coro «della Stef- 
fania, e nella Catacomba della Reftituta , non oftante che quefte 


foſſero nell’ifteffo luogo, una di fovra, ed un altra di fotto. 1n quella 


guifa appunto che oggidi nella fleffa Chiefa Cattedrale di Napoli 
i Canonici cantano di fovra la Meffa nell'Altar Maggiore,ed i Cap- 
pellani col loro Sagrifta , e Chicrico fanno i loro Ecclefiaftici bfer- 


cizj nella Catacomba di fotto 5 atrefo (come fovra nel Nume- 


ro LXXI. dicemmo ) dove anticamente erano Reliquie di Santi 
: Mar» 
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Martiri , -vifi doveano deftinare i Chierici per uffiziarvi , e pers 
ciò OFFICIALES CLERICI vengono da Pietro Suddiacono chia- 
mati, che fecondo il Dafrefne vogliono dire Clerici , ac Sacerdo- 
tes , qui in Ecclefia Sacra peragunt . In quella guifa , che in Ro- 
ana erano i Cubicularj , de’ quali Anaftagio Bibliotecario nella Vita 
di San Lione I. dicea : Hic conftituit fuper Sepulcra Apoftolorum Cu- 
flodes , qui dicuntur Cubicularii ex Clero Romano : giacche al dire 
del citato Dufrefne , Cubicularii iidem , qui apud nos Capellani 
facellorum " 

CXVI. Stante adunque , che anche in fentenza di Monfignor 
Affemani la Chiefa di Santa Reftituta ( quella appunto , che og- 
gidi unita alla Cattedrale di. Napoli fi vede ) , fia ftata la ficfla per 
addietro con quella del Salvatore , fabbricata da Coftantino Im- 
peradore ( onde Gio: Diacono nella Vita di Zofimo Neapoli Bafili- 
tam fecit , afferentibus multis , quod Reftituta fuiffet ) , refta ora 
vedere ; fe anche la Stefania foffe ftata una medefima Chiefa coll" 
ifleffa Rcflituta ', non oftante la contraria. opinione di Monfignor 
Falcone , del Signor. Don Benedetto Serfale , ed. ultimamente di 
Monfignor. Affemani : contro della quale il Signor Canonico 
Mazzocchi ftabilifce.la fua Propofizione , de Catbedralis Ecclefia 
Neapolitane femper unice variis diverfotempore vicibus, e la com- 
prova , con varie ragioni dal Capo 3. in poi della fua differtazio- 
ne; che:qui anderemo brevemente cpilogando. Attefo , febbe- 
ne Gio: Diacono nella Vita di Steffano I. Vefcovo diceffe : Hic in- 
ter alia bonitatis ftudia fecit Bafilicam ad nomen Salvatoris copula- 
tam chm Epiftopio , que ufitato nomine Stepbania vocatur 3 e nella 
Vita di Steffano II: : His ita peractis, Ecclefia Salvatoris , qua de 
nomine fut Au€foris Stephania vocitatur divino ( quod flens dico) 


judicio , igne cremata cfl . ...Tunc predittàs Pontifex magno me-, 


vore infeltus , confolari nequibat . Sed Omnipotens. . . tandem ' fua 
ineffabili pietate trifle cor tanti Patris. letificare dignatus eft. Ac 
deinde totius populi forti roboratus adjutorio , candem renovavit Ec- 
élefiam ; pure egli vuole, che Szeffano I. non faceffe di pianta la 
muova Steffania , ma rinovaffe l'antica Chiefa del Salvatore, fab» 
bricata già dall’Imperadore Coflantiuo : no effendovi ‘ftato . bifo- 
gio di fabbricati dal Vefcovo Stefano una^nuova «Cattedrale col 
fiome del SALVATORE , quando vi era già l'antica dell'ifteffo no- 
me , fatta dall’Imperadore : Ceterum ( fono del Mazzocchi (a) le 
parole ) fi Stephaniam a Conflantiniana fuiffe diverfam finxeris; ec- 
quid , rogo , cuf fuit , ut: Neapoli eodem loco due — Bas 
i li- 


(a) Pag.13. 


89 

filice eidcm Salvatori dicate , una a Conftantino Principe , altera 
a Stephano Epifcopo erelfa.... Quo circa non ch dubitandum , 
quin in Chroncgraphi de Stephano I, ( bic , inquit , fecit Bafilicam 
ad nomen Salvatoris ) illud FECIT tantundem fit , quod REFE- 
CIT , AMPLIAVIT QUE : cujus loquendi confuetudinis ab omni an- 
tiquitate affatim exemplorum fuppetit. Trovandofi anche preflo 
(a) Pag-49- dcl Chioccarelli (a) quefta riflethone: il quale , difcorrendo del 
predetto Vefcovo Steffano , afferifce : Hic Bafilicam , qua Stepba- 
uia vocabatur , Epifcopio juntam , RENOVAVIT , atque ad AU- 

GUSTIOREM FORMAM redegit . 
CXVII. Venendo poi agli argomenti , con i quali fi addimo- 
ftra che la Stefania fia fata la ſteſſa, che la Reftituta; egli nella fua 
(b) In synopfi Sinopfi (5) quattro principalmente ne rapporta , che poi nel 
corpo della Differtazione maggiormente li fpiana , e l'accrefce . 
ll primo vien prefo dall'.fbfida, o fia dal Capo della Chiefa, e dalla 
Tribuna , in cui fi vede oggidi dipinta l’Imagine del Salvatore , 
come vi era in tempo del Veftovo Giovanni , di cui il Diacone 
teftimonia , che bic Abfidam Ecclefia Stepbania lapfam ex incen- 
dio reparavit , in qua ibidem ex mufivo depinxit Transfigurationem 
Domini noftri Jefa Chrifli ſummæ operationis , € fi crede ancora , 
che foffe Rata in quella del Salvatore fabbricata da Coftantino Im- 
peradore , con prendere da quefta Imagine la fua denominazione; 
conforme la prefe l'altra da lui eretta in Roma , dove.Jmago Sal- 
vatoris in paricte depitfa populo Romano apparuit , come lo rap- 
portammo più fovra nel num. LI. Tantopiù che vicino a queft' Abſi- 
da vi è di prefence la Cappeila di San Gio: a Fonte , la quale pri- 
ma che fi fabbricaffe la nuova Cattedrale Angioina , dedicata alla 
Vergine Aflunta , cra attaccata alla Steffania , come l'Aurore dela 
(€) Pag.5. ala Cronaca di Santa Maria del Principio (c), e Gi»: Villani (d) 
ergo. l’affermano , dicendo il primo: ,, Fecit etiam conflrui prafacus 
(d) Cap. 43. »» Imperator in dicta Neapolitana Ecclefia, olim nominata Ec- 
» clefia STEHPANIA , CAPELLAM PROPE TRIEUNAM 
» IPSIUS ECCLESL. ANTIQUA fub utulo Sani Joannis ad 
* »» Fonte. E fcrivendo il fecondo : Fece etiandio lo prediffo Impe- 
ratore in ac la predia Chiefa di Napoli in loco dove in nel diffa 
tempo antico fe chiamava la Bafilica de STEFANIA , una Cappel- 
la APPRESO LA TRIBUNA. de la difa Chiefa de titolo, & 
vocabolo di SAN JOANNE DE LA FONTE . Che febbenc cr- 
raffero queft: Autori in vo.ere fin dal tempo di Coflanrino la Cap- 
pelia di San Gio; a Fonte fabbricata 5 pure non. poteano errare 

col 


argumento- 
‘um $. 1. pag. 
F. 
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col defcriverla vicino alla Chiefa ; che anticamente fi chiamava 
Steffania : attefo {criveano cofe efiflenti a’ loro giorni 5 € perciò 
in quefta parte fono degni di fede . 
CXVIII. Il fecondo argomento vien prefo dall’ Arrie di detta 
Chiefa , il quale era appunto dove oggidì è il Teforo di San Gen- 
naro: atte{o Gio: Diacono nella Vita di Sant’ Atranagio afferifce , 
Che egli ordinavit ctiam , ut in Ecclefia Salvatoris omni die Mi[fa 
publica cum dyptichis celebraretur . . . . deinde ordinavit XENO- 
DOCHIUM IN ATRIO PRADICTA ECCLESIA . E co- 
meché lo Spedale predetto nell'anno 1441. era attaccato alla 
Chiefa di Sant'Andrea», allorchè Papa Eugenio IV. l incorporò 
all’altro della Saritiffima Annunciata , giufla iltenore della fua: 
Bolla , che il medefimo Signor Canonico Mazzocchi (a) pet in- (2) Pag.28 3. 
tiero trafcrive 3 ed altresì la Chiefa di Sant'Andrea era eretta vi- 
cino al Campanile. della Chiefa Cattedrale , come dal Libro del b) P 
Comito (b) efiftente nell’ Archivio dell'Arcivefcovado : Lo Comito (b) Pag.43- 
è tenuto de invitar el dito Capitolo per Vefpero di Sant’ Andrea Apo~ 
flolo la Ecclefia , la quale fla edificata adpréffo el Campanaro de la 
maggiore Ecclefia de Napoli; quivi ancora era l’Arrio della Chiefa ~ 
Steffania ( che fotto nome del Salvatore quì defcrive il Diacono ) y 
e per confeguenza ( come il Signor Canonico Mazzocchi (c) infe- (c) In Synop fe 
rifce ) la Chiefa Steffania era appunto dove oggidi è porzione $.2-pag./7. 
della Reftituta; diroccato il dipiù per fabbricarvifi dal Re.Carlo IJ. 
di Angiò la prefente Cattedrale . ù 
CXIX. In terzo luogo egli (4) dimoſtra, che la Steffania (d) Zoc.cit. 
foffe ftata l’ifteffa colia Chiefa della Reftituta , perchè in quefta $.2. pag. XT. 
furono da principio il Bartiflerio , gli Amboni, ed i Sepolcri de’ 
Santi Veftovi Napoletani : Attefo il Fonte minore fi raffigura an- 
che oggidì nella Cappella di San Gio: a Fonte, come lo rappor» 
tammo più fovra nel Num. LXXXVIII. nella Reftituta ancora era- 
no gli Amboni , o fieno i Pulpiti, come pure fu notato nel Nu- 
mero LXXXIIT.,e quivi erano fimilmente i Sepoleri de'Santi Vefco- 
vi, perchè pofti nella Catacomba dove giacevano le Reliquie di 
Santa Reflituta , conforme più fovra nel Numero XC. anche fi 
diffe . Aggiungendo in prova di ciò il Signor Canonico Mazzoc- 
chi le parole di Gio: Cimiliarca , il quale defcrivendo la Vita del 
Veftovo Gio: IV. , che coliocd i Corpi de’ fuoi Predeceffori nella 
~ Steffania , afferifce di effcr egli Mato ripofte nella Chicfa di Sam 
Gio: a Fonte, vicino la porta della medefima Steffania: Corpus 


Sanum collocatum fuiffe dicitur ab antiquo. in Sepulcro , quod eft 
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ante parvum OSTIUM IPSIUS ECCLESIA, in quo Imago fud 
depicía videtur : nunc "vero. in Altari , quod efl juxta portam, qua 
itur ad Ecclefiam Santi Joannis ad Fontes ( quod Altare Trinitatis 
vocatur )«firmiter efl. colfocatum . E come che la Porta picciola 
con cui fi paffa nella Chiefa di San Gio: a Fonte oggidì è nella’ 
Reftitura 5 nella Reflituta ancora era anticamente la Steffania . 
` CXX..Il quarto argomento del Signor Canonico Mazzoc- 
(a) In Synopfi chè (a) fi fonda nel Campanile , fabbricato dali’ Arcivefcovo Pie=\ 
$.IV.pag.XIII. tro di Sorrento nell’ anno 1233. (avanti che edificata foffe Po~ 
dierna Chiefa Cattedrale da Car/o II. dî Angiò dali’ anno 1295: 
in poi ), € perciò eretto in fervizio dell’ antica Cattedrale , qual 
era la Reftituta : veggendofi vicino allo Spedale antico di Sant’ At- 
tanagio , ed all’Atrio della medefima Reftituta . Non avendo egli 
potuto effere dell’ altra ideata Steffania , perchè quefta fecondo 
l'opinione de'fuoi Softenitori fi dividea dalia Reftituta per mezzo: 
di una ftrada pubblica , la quale per li gradoni delia Porta picciola 
verfo mezzo giorno ufciva alla ftrada di Capoana , dove è oggidi 
l'Aguglia di San Gennaro , e dove vogliono foffe ftato antica men- 
tè il Cavallo di bronzo. Laonde fe detto Arciveltovo fece il Came 
panile per fervizio della fua Cattedrale, e quefto va a collincare: 
alla Chiefa della Reftituta 3 giova conchiudere , che la fola Re- 
ftituta in quel tempo era Ja Chiefa Maggiore di Napoli, e non 
già l'altra , che vogliono fotto nome di Steffania . 
CXXI. Quefti fono i primarj argomenti, de'quali fi ferve 
il Signor Canonico Mazzocchi per dimoftrare , che la Stefania fia 
‘ flata una cofa ifteffa ‘colla Reftirura 3 e de’ quali il primo , il fe- 
condo , ed il quarto ncH'Edizto Perentorio vengono da lui chiama- 
tigli ACHILLI. Con citare in appreffo tutti quei Scrittori , i 
quali ne’ primi fecoli: della bafa età affermarono , che la Chiefa 
di Sante Reflituta era la fteffa , che la Steffania : tra’ quali furo- 
no Alberigo , Gio: Cimiliarca , € Giacomo di Pifa. Avendofi da 
Alberigo ( il quale viffe fotto Pietro di Sorrento Arcivefcovo di Na- 
poli tra l'anno 1216. al 1251.) , che una donna divota , cd un 
uomo da bene fabbricarono l'Oratorio di Sant'Afprena nella Chie- 
fa della Steffania : Ad Anriflitis decus Aulam decenter conftruunt > 
ficut USQUE IN HODIERNAM DIEM CERNERE EST, 
in ea qua dicitur. Stephania Bafilica . E comeché l'Altare di Sant 
Afpreno è nella Bafilica della Refticuta attaccato all’ Altare di 
Santa Maria del Principio 3 queft’ Autore fotto nome di Stefinia 
intefe ivi la Bafilica della eſtituta: ferivendo egli cofe de’ fuoi 
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tempi ; € prima’ che fi foffe fabbricata la nuova: Cattedrale 
Angioina., dove è la Cappella de' Tocchi dedicata .al.medefimo. 
Santo . ll che dal Signor. Mazzocchi (a) fi ftima un forte argomen-. (a) In Diff. 
to 5 ancorchè fi poffa dire , che l'Oratorio predetto fotit fiato pag. $6. 
propriamente nella Catacomba , dove erano gli altri di Santa Rc- T 
(tituta , e di San Gennaro . A 

CXXII. L'autorità di Gio: Cimiliarca è quella , che rappor- 
tammo più fovra nel Numero CXIX. intorno al Sepolcro di San Gio: 
Acquarolo vicino alla ‘porta. picciola ,. per cui fi paffa alla Chiefa 
di San Gio: in Fonte 5 e che dal Mazzocchi (b) alla lunga fi eſa- (bj Ibid pag. 
mina . E l’altra di Giacomo di Pifa fi legge preflo de Bollandifti (c) 61. 
nella Vita di San Nicolò Eremita , ammazzato vicino al Caftello (c) Ad I. 
Lucullano l'anno 1310. , € trafportato in Napoli: Portatur cor~ Maiipag.708. 
pus ejus quafi Martyris per Clerum Neapolitani Capituli , quem in-: 
numerofa gens de Civitate Neapolitana fequitur , Antiftite tunc aba 
fente ,ad MAJOREM NEAPOLITANAM ECCLESIAM , in 
Capella , feu Ecclefia Sanctæ Reftitute , Cr inibi , in Capella, few 
Ecclefia Santa Reftituta divino folemniter celebrato Myflerio , in 
quadam tumba marmorea reconditur 5 dal che il Signor Canonico 
Mazzocchi (d) inferifce , non effervi ftata in quel tempo altra; (d) Pap.72- 
Chiefa Cattedrale in Napoli fuori della Reftituta , che vien detta. 
la CHIESA MAGGIORE di Napoli.. 

CXXIII. Stabilitofi poi dal Signor Canonico Mazzocchi,che la 
Chiefa della Steffania fia ftata una cofa ifteffa coila Reftituta 5 con 
brevità fi disbriga dal moftrare , che la Chiefà di San Gennaro fia 
anche flata la fteffa colla medefima Reftituta, poichè quefta non 
fu diftinta dalla Steffania dove Sant’ Attanagio collocò le di lui Re- 
liquie , giufta l’affertiva di Gio: Diacono : Ecclefiam Santi Jannarii 
in ipfo cubiculo pofitam renovavit nobiliumque Dottorum effigies in 
ea depinxit , faciens ibi marmoreum Altare cum regiolis argenteis, 
Supra quod velamen cooperuit , in quo martyrium S.Januarii ejufque 
Sociorum acupitiili opere digefit . Con affermare- egli altresì (e) » (c) Pag.42. 
che quando Sicone Duca di Benevento nell’ anno 817. fi portò il 
Corpo di queflo Santo ( che allora flava in San Gennaro fuori le 
mura), viaveffe lafciato il Capo colle Ampolie del Sangue , il 
quale poi da San Gio: Scriba fu trafportato - nella Steffania , e col- 
locato nel Cubiculo per eſſo apparecchiato , quale poi rinovò, cd 
abeliì Sant’ Attanagio quando vi ripofe } intiero Corpo , € perciò 
Gio: Diacono dicea : Ecclefiam. Sancli Januarii in ipfo Cubiculo pofi= 
tam renovavit . E comechè Ja Sicttania fu una cofa ifteffa colla 
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Reftituta ; la Chiefa di San Genbaro', che anche fua medefima: 
colla Steffania , e foltanto. dalle fue Reliquie li diè nome diverfo 


(à) Tom.2. (dicendo a quefto propofito Monfignor Affemani (a): Ex eo quod. 
pag. 340« in Reliquia S. Januarii Sub Altare majori in cubiculo pofite effent: ea 


uot ‘marg. 


Bafilica , qua a Conditore Salvatori dedicata faerat, & Stephania 
dida , etiam S. Januarii vocabulum fortita cfl.) veniva ad effere 
una cofa ifteffa colla Refticura . — ry 
CXXIV. Per meglio chiarire però quel tanto che finora dal 
Signor Canonico Mazzocchi riportato abbiamo , e per fempre più 
confermare le di lui mentovate ragioni » fia bene rammentarfi » 
che la Catacomba , con i fuoi Oratorj , dove furono ripofte le Re- 
liquie di Santa Reflituta, di San Gennaro, e degli altri Santi, 
come fovra nel Numero LXXXVI. additammo , fu quella , che con 
tanta magnificenza Steffano ZL. Vefcovo di Napoli edificò ,-e che. 
il Rainerio nella Traslazione de’Santi Martiri Eutichio , ed Acuzio: 
da Pozzuoli in Napoli ce la defcrive piena di Colonne, di varie 
fculture , coll'Altare dedicato al Salvatore , col Ciborio ; colle: 
fedie per i Chierici , che vi cantavano l'Uffizio , ed anche coll’ 
Analogio , o fia Pulpito , con varj lavori di argento adorno , rie 
pieno di varie Reliquie di Santi , ficcome. nel luogo anzidetto tra- 
ferivemmo , dove chi legge può il tutto con diftinzione offervare.. 
CXXV. E ftante quefta narrativa , non folo dalla medefima 
s'inferifce , che quivi come in una Chiefa erano collocate le Re- 
liquie de'Santi Martiri, e di altri Santi Confeffori , che ne’ loro 
Oratorj dentro la Steffania fi dicono ripofti , ma anche con fonda- 
mento fi deduce, che la Steffania , e la Rc/lituta furono una mes > 
defima cofa tra di loro come pure la Chiefa di-Sam Gennaro. 
Perocché fe in quefla Catacomba infieme colle Reliquie degli altri 
Santi era il Corpo di S.Reftituta,il quale diede poi il fuo nome al- 
la Bafilica del Salvatore (e forfi a quelta medefima Catacomba , 
che come poco fa il Rainerio dieca , era anche al Salvatore confa- 
grata) gli altri Corpi de'Santi , che fi dicono feppelliti nella Scef- 
fania venivano ad effere nella Reftituca. Artefo quivi fecondo: 
Gio: Diacono fu San Fortunato condotto : Fortunatum. ab Ecclefia: 
Sui nominis confecrata transferentes , per manus Pontificum colloca» 
runt in Ecclefia Stephania partis dextere introcuntibus furfum ubî 
eft Oratorium in caput Catacumba: Quivi S. Maffimo : Maximus nunc. 
werd in Oratorio Ecclefie Stephanie parti lava introeuntilus , Sacro 
Altario adeptus exultat : Quivi S.Giovanni : Joannes nunc in Eccle- 
fia Stephania > ubi B, Fortunatns , fimisiser requiefcit . Quivi tuti 
= Cal gli 
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gli altri , come in Gio: IV. fi legge : Corpora quoque. fuorum  pra= 
decefforum ex Sepwleris , in quibus jacuerant levavit- & in Eccle- 
fia Stephania fingillatim collocans , aptavit unicuique arcuatum iu^ 
mulum , ac defuper corum effigies depinxit . Quivi anche fu ripo= 
fto l'ifteffo Gio: IV. , di cui Gio: Cimiliarca afferifce : Corpus Sax~ 
Gum collocatum fuiffe dicitur ab antiquo. in fepulcro , quod eft ante 
parvum oftium ipfius Ecclefie ,.in quo Imago fua depita videtur « 

CXXVI. Di poi diciamo , the quando il Diacono nella Vita 

di Steffano I. afferifce ; Inter alia bonitatis fludia fecit Bafilicam 
ad nomen Salvatoris , copulatam cum Epifeopio , qua ufitato nomi- 
ne Stephania vocatur , quel fecit debba intenderfi refecit , come 
fovra nel Numero. CXVI. il detto Signor Canonico Mazzocchi , € 
Bartolomeo Chioccarelli affermavano , perocchè in tempo di que- 
fto Vefcovo andò a fuoco la Bafilica fabbricata da Coftantino Im- 
peradore , ed il medefimo dovè rifarla in altra forma, e con al- 
tro materiale | Atrefo , ficcome da Gio: Ciambino , il Signor Ca- 
nonico Mazzocchi addimoftra , in tempo di detto Imperadore con 
mattoni , e non con pietre fi fabbricava , il che non apparifce 
nella prefente Stefania . Onde egli (a) dicea : Structuræ genus 
quod in bodierna S. Reftituta ( quacumque demum parte eam fabri- 
cam exploraveris ) longè recentius eft, quam pro Magni illius ata~ 
te , de quo videatur Joannes Ciampinus . Il che pure da Monfignor 
Affemani (b) fi afferma ; Ajo etiam , frudlure genus , quod in bo- 
dierna S.Reftituta vifitur , recenfius effe atate magni illius Princi- 
pis :. Ajo denique Columnarum ordinem cum Conftantini evo componè 
non poffe . 

. ` CXXVII. E ciò maggiormente fi deduce da quello, che il 
Diacono nella Vita di Gio: Mediocre foggiunge : Hic Abfidam Ec~ 
clefia Stephanie LAPSAM EX INCENDIO reformavit . In qua 
ibidem ex mufivo depinxit Transfigurationem Domini Noftri Jefu 
Chrifli fumma -operationis. Dove io argomento così : fc il tuo- 
co in tempo di Giovanni ebbe tanta forza , che gittd l'Abfida per 
terra , non oftante che foffe a volta , molto più dovea incrudeli= 
re contro la foffitta del Tempio , attaccata all’ Abfida , ch’ era di 
legno, e perciò non folo l’Abfida, ma anche l'inticra Chiefa dovea 
tra l'incendio cadere , ed in quefta occafione abbifognava a Gio- 
vanni rinovar |’ Abfida coll’intiera Bafilica 5 € dicendofi nella di lui 
vita , che folanto rinovò l’Abfida caduta per l'incendio , bifo- 
gna conchiudere , che in tempo di Steffano I. andò la Ba- 

filica a fuoco , ed egli la rifece Jaiciandg l? Abfida ,.che perallora 
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promettea qualche poco di durata , non facendofi di quefta alcu- 
na commemorazione mella di lui Vita , conforme fi dice di Stef- 
fano H.-che totius populi forti roboratus adjutorio , eandem reno- 
vavit Ecclefiam ... Edificavit igitur intus Epifcopio Abfidam non 
parvi operis. Ma effendofene quefta poco indi anche caduta , 
Gio: Mediocre (il quale dopo San Pomponio fuccedè a Steffano I 
fecondo il Chioccarelli , € tra lo fpazio di 25. anni in circa ) la ri- 
fece fenza punto toccar la Chicía , in quella guifa che Steffano 
rifece la Chiefa, fenza toccar l'Abfida . Che perciò avendo Stef- 
fano rifatta , non gid fabbricata di nuovo la Bafilica del Salvatore 
( con qual nome fu anch'ella la prima volta da Coftantino fabbrica- 
ta) la Steffania , € Ja Reftituta furono una cofa ifteffa fra di loro , 
t non già due Chiefe diverfe . 

CXXVIII. A ciò anche fi foggiunge , che effendo quefta Ba- 
filica per la feconda volta incendiata in tempo di Steffamo II. , a 
-caufa di un gran Cerco lafciatovi accefo nel giorno di Pafca; que- 
fto Vefcovo n'ebbe tanto cordoglio, che non potea darfi pace » 
fino a tanto che i Popoli colle loro larghe limofine lo confortaro- 
noa rifabbricarla di nuovo , per rapporto di Gio: Diacono : His 
ita parctlis Ecclefia Salvatoris , qua de nomine fni Aufforis Stepha- 
nia wocitabatur , divino (quod flens dico) judicio igne cremata 
efl ... Tunc predictus Pontifex, MAGNO MERORE INFECTUS 
CONSOLARI NEQUIBAT . Sed Omnipotens tandem fua ineffabili 
ietate trifte cor tanti Patris latificare dignatus ch. At deinde to~ 
sins populi forti roboratus adjutorio , eamdem renovavit Ecclefiam . 
Or diciamo noi , fe in tcmpo , che fi bruciò quefla Chiefa de:la 
Stcffania , vi era l'altra del Salvatore , fabbricata con magnifi- 
cenza dall'Imperadore Coflantino , a che tanto affliggerfi il Veſco- 
vo Steffano , € tanto difpendiare il Popolo per rifarla è quando 
potea valerfi della Bafilica prederta , dove fino al tempo di Stef- 
fano I. aveano cfercitato il Sacro Minifterorgli altri Veftovi pre- 
deceffori , e prendere come cafligo del.Cielo l'incendio della men- 
tovara Stefania , e dell’Altare in effa coftrutto , che il Vefcovo 
Steffcno I. avea eretto contro l'antico coume della Chicfa , che 
per allora efiggeva un folo Altare , enon due , come fovra al 
Numero LII. l'additammo . Perlocchè bifogna conchiudere , che 
unica allora era Ja Chiefa Cattedrale in Napoli , e quella appunto 
dove i Vefcovi da Cofantino in poi aveano fiffata la loro fede, 
quale non poteafi ad arbitrio di Stefano I. etbandonare , fabbri- 
*andofi altrove Ícnzg gaufa un altra nuova Bafilica , o con proe 
fu- 


fanare la prista ( il ehe fionifi cfede, perthè Appreffo ER, Ba- 
filica fu Cattedrale col titolo di Reftituta , come addimoftrammo. 
nel Numero XCVIII. ) , o con ergere un altro Altare nella feconda 
contro l'antico Rito della Chiefa . E perciò refta fermo , che uni» 
ca allora era la Chiefa Cattedrale , e che due volte fu dalle fiam- 
me confumata, prima fotto Stefano I. , € poi fotto Steffano II. , € 
fu amendue le volte nell’iftefo luogo riedificata , non già in jips 
go diverfo e diftinto . 

CXXIX. Potendofi a tutto ciò anche foggiugnere, che nel- 
la Vita del Vefcovo Sant’ Attasagio fi ramméntano le Colonne della 
Steffania , dicendo ivi Gio: Diacono : Eodem enim opere în Ecclefia 
Stephania tresdecim Pannos fecit , Evangelicam in eis depingens 
Hiftoriam 5 quos jufit de COLUMNARUM CAPITIBUS PEN- 
DERE. E perché anche oggid) nella Reftituta le Colonne anti» 
che fi veggono 5 giova perciò credere , che quivi i medefimi Pan- 
ni fi fuffero appiccati , prendendofi appo Gio: Diacono fotto nome 
di Steffania quella Chiefa ifteffa , che oggidi Ja Reflituta noi chia- 
miamo . E volendo gli Autori dell’ oppofia opinione , che anche 
nella loro Steffania foffero ftate le Colonne; devono dimoftrarla 
non già femplicemente afferirla, effendo noto il detto di San Gi- 
rolamo (a), che quod ex Scripturis au€foritatem non babet y ea fae 
eilitate contemnitur , qua probatur . 
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PARAGRAFO X. 


Se oltre della Refiituba vi foft anche fiata 
in Napoli la Chiefa Stefania. 


CXXX. A aiy da quel tanto , che nel Paragrafo antece- 

dente detto abbiamo fuor di dubbio fia, che la 

Steffania , € la Reftitnta foffero ftate una fteffa Chiefa, e non due, 

pure perché i Difenfori della contraria opinione non ceffano efal- 

tare la di loro ideata Steffania 5 fa meftieri efaminarne quì appar- 

te l’efiftenza. Volendo coftoro , che ella propriamente era pofta, 

dove oggidì è la Croce della Chiefa Cattedrale ; incominciando 

dall’ Altar maggiore per larghezaa fino alli gradini, ed alla vici- 

nanza delle due porte picciole , per le quali al mezzogiorno fi ca- 

la all’Aguglia di San Gennaro , ed a Settentrione fi va al Semina- 

rio, ed al Palazzo Vefcovile , e per lunghezza dal Sepolcro di 

Papa Innocenzio. IV. fino avanti la Cappella di San Pietro de' Si- 

gnori ÁMinutoli , dove era la Porta maggiore , giufta l’Icnografia , 

che ne diede alla luce il Signor Don Benedetto Serfale l'anno 1745. 

nel fuo Difcorfo Iftorico della Cappella de'Signori Mirintoli col titolo 

di San Pietro dentro il Duomo di Napoli . Dicendo altresì il finto 

(3) Pag. 22. Canonico Majello (a) nella Scrittura ftampata in Roma l'anno 
1740. col titolo: Memorie in difefa dell’ onore dell’ Illuftriffimo , e 
Reverendiffimo Capitolo Metropolitano di Napoli : L’antida Catte- 

drale $teffania era quella parte della prcfente Chiefa Cattedrale, che 

forma la Crocesper lunghezza dal Sepolcro d'Innocenzio IV. alla Cap- 

pella de'Signori Minutolì 5 e per larghezza dalla fronte del maggio- 

re Altare fino alla fcala del Campanile . Volendo altresì, che fra 

quefla Cattedrale , e l’altra della Reftituta , tramezzafie una via , 

che cominciava dalla porta della Città detta del Campo , pofta ove 

oggidì è la Torre belvedere del Moniflero di Donna Regina , e 

metteva nella via Sommefe : da quefta continuava fra le due Catte= 

drali , e metteva nella via del Sole ye della Luna , e da quefta per 

la via oggi detta de' Zuroli metteva nella Forcellefe . Ancorchè 

(b) Vir. di Monfignor Falcone (b) li daffe altro fito: volendola di lunghezza 
$. Genn. pag. dall’ Altar maggiore verfo la fala del Palagio Arcivefcovile 5 c di 
502. col.2.  Jarghceza dal giardino del Seminario fino alla Sagriflia , c grad.ni 
deli’Altar fuddeuo , dicendo: Compreudeva ella ( la Stefania ) per 


lungo 
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lungo quel , cbe vi è dal mezzo délle feale dall Altar maggiore del 
Duomo fino a quel piano, fu cui è l'ufcio della fala del Palagio Ars 
civeftovile : per largo, parte del giardino , la Porteria del Semina- 
rio, e la Sagriftia, e tutto il refto , che vi è fino al mezzo delle 
feale fudette . Sito, e ricinto affai più picciolo dell’ antica Refti- 


tuta : e come dice il Signor Canonico Mazzocchi (a) , tota decan- è 


(a) In dif- 


tatiffme Bafilice Salvatoris ab. utroque Stephano factæ latitudo fert. pag.17. 


palmis Neapolitanis duobus , & fexaginta abfolvebatur : totidem 
enim hodierna nova Cathedralis Crux in latum ab ortu in occafum 
patet. Non avendofi ella potuto dilatare di vantaggio, perchè all’ 
Oriente di fianco veniva riftrerta da duc Oratorj, uno di San Pie= 
tro (oggi della Famiglia Minutoli) e l'altro di San Lorenzo , ed 
ali'Occafo avea il Campanile , che non li permettea più oltre di- 
lungarfi. Laonde non fi sì perchè Szeffamo I. , € Steffano II. avef- 
fero voluto abbandonare la nobile Bafilica Coftantiniana ( detta 
poi la Reftituta ) difpofta con cinque Navi , con quattro ordini di 
. Colonne , larga , lunga, e fpaziofa , con fuoi Fonti, col Con- 
fegnatorio , ed altro, e fabbricarfi a fianco della medefima coll’ 
ifteffo nome di Salvatore una nuova Cattedrale più angufta , e più 
breve, e che non fi sà donde. principio, ne dove fine aveffe. 
Perocchè febbenc il Signor Don Begedetro Serfale nella (ua Icna- 
grafia volefle , che la Porta maggiore foffe vicino alla Cappella di 
San Pietro appartenente a’ Signori Minutcli , pure qui il Signor 
Canonico Mazzocchi colloca la Chiefa di Sant'Andrea : e dove fi 
difegna la ftrada per ufcir all'Aguglia , vi vuole l'Ofpedale di Sant” 
Attanagio .. s . 
CXXXI. Le Filofofiche rifleffioni (in vece di matematiche 
dimoftrazioni , come in un affare di tanta premura fi conveniva ) 
con cui Monfignor Falcone(b) per la prima volta s'induffa ad inven- 
tare quefta nuova Catedrale diftinta dalla prima 3 a tre Capi fi ri- 


(b) In vi 


ducono, come Monfignor Affemani (c) rapporta col dire : Nunc SJaxpeg-5° 


ad Falconium regredior ; qui Stepbaniam a S.Reftituta diverfam fuif- 


(c) Tom. I 


fe oftendit 5 primò , a fundatore 5 fecundò a fitu 5 perti a Corpori- PA&:3 e 


bus Sanctorum illuc translatis , ibique reconditis . Con indi foggiu- 
gnere : Hec Falconius , VERISSIMIS , AC SOLIDIS ARGUMEN- 
TIS quoad Stephaniam a §.Reftituca diverfam.Dicendo altresì Mon- 
fignor Fa/cone nel fuo primo Argomento : ,, Con quefta occafio- 
» ne vogliam far conofcere , che la Steffania , poi detta S. Gena- 
» naro , fü fempre la Cattedrale di Napoli, c che fù diverfa , 
» € diftinta dalla Refticuta . In prima , quell’ultima fù fondata 
» da 


go 
da Coftantino ii Grande, e dedicata a’ S8, Apofloli , e Marti- 
ri nel 332. La Steffania fü edificata. da Stefano I. Vefcovo di 
Napoli circa il 5 10. , e dedicata al Salvatore. Quella circa 1'8. 
fecolo per una Cappella frequentata , detta S.Reflituta , fi co- 
minció a dire la Reflituta : quefta dal nome del fuo Fondatore 
fi d.fle la Steffania. In fecondo , oggi la Cappella del Salvato- 
re ancor € in quella parte dov'era la Steffania : la Cappella di 
Santa Reftituta ancor è nella Coftantiniana fudetta . Quefta , è 
quella fempre ritennero i nomi loro . Per terzo, fa menzione 
Gio: Diacono in S.Gio: Acquarolo , che quefti circa 1840. tra 
» laltre fante operazioni , Corpora quoque fuorum prædeceſſorum 
»» (Santi cioè ) de Sepuleris in quibus jacuerant , levavit , & in 
» Ecclcfia Stephania fingillatim collocans , aptavit unicwique are 
>, cnatum Tumulum , cc*defuper eorum effigies depinxit +... e que» 
», fti furno trasferiti nella Stefania , e qui fono anche adeffo nell’ 
3» Altar maggiore del Duomo ,, 3 dopo di che , in quarto luogo 
foggiunge ( ancorchè ciò da Monfignor Affemani nel novero degli 
argomenti non mentovato: ) ;, Ma chiuderà la bocca ad ogn’uno, 
», € maffime a coloro ( come anche a me , che credendo fovra , 
s» reftai ingannato dal Tutini , e Caracciolo , che dicono il con- 
trario) , che ancor refiftemo , il dir della IV. Lezzione dell’ 
antico Officio di S.Aranagi. Dice quefta Lezzione , che S. Ata» 
nagi Neapolitanam Eccleftam (ecco, che fi parla di tutta la Ca- > 
tcdrale) , que Stephania vocatur , Sacerdotibus , & Miniftris 
s ornavit , quibus meceffarios rerum fumprus diftribuit abundanter: 
dem faciens de Luminaribus in Ecclefiis Beati Andrea Apofloli ad 
p Nidum , & Prothomartyris Stephani, & de Miniftris Ecclefia 
» S.Reflitute ,, . Dalchc , come pure dall'autorità di Gio: Diaco- 
no , € di Pietro Suddiacono egli conchiude , che la Steflania era 
diverfa dal'a Reftituta . ? 
CXXXII. Ma, febbene Monfignor Affemani abbia per foli» 
di, e veri quefti argomenti ( Hac Falconius veriffimis , ac foli» 
dis argumentis)'5 a noftro parere effi non fono di quel pefo , che 
fi Rimano : perocche al primo noi diciamo, che Steffano J-non fon- 
dò una Chiefa diverfa da quella di Coffantino , perchè non avea 
quefto bifogno , € non potea lafciare la prima Cattedrale sì gran». 
de , e sì nobile coll'unico fuo Altare , di gà confegrato , e defti- 
‘nato per la pubblica Meffa, ed edificare un altra più picciola Chice 
fa anche col fuo nuovo Altare, contro l’ufo antico, che ne ame 


meueva un folo per ogni Città ma rifabbricò la fleffa — 
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Coftantiniana » rovinata dali'incendio y come dicemmo più ſovra 
nel Numero XCVII. : ritenendo lo fteffo nome di Salvatore, che 
aveva prima nel tempo di Coftanzino , folamente dicendofi Steffa- 
nia dall’Autore-, che la tifece , come pure ivi fi foggiunfe. Dal 
che moffo Monfignor Aſſemani (a): ha egli due Steffanie con- (a) In Repul/: 
feffato , una neila Chiefa della Reftituta , ed un altra nella mo- pag ·34. 
derna Cattedrale : Mazochius duas Reftitutas aſſerit antiquiorem 

unam in. Oratorio juxtà facellum S. Mariæ de Principio conſiſtentem 3 

clteram Stephaniam dittam, five bodiernam Sanctam. Reftitutam. Ego 

igitur ipfins exemplo duas quoque fatuo Stcphanias 5 unam in how 

dierna b. Reflituta pofitam , pro quo gratias mihi immortales Mae 

qotbius aget © alteram inea Bafilica confiftentem , quam Stepha" 

nus I. fecit , & fecundus refecit , eandemque prorsus a S. Keflituta 

ſejunctam: de quo me inter , & ipfum concertatio verfatur . 

CXXXIII. Al.fecondo -argomento rifpondiamo dicendo, che 

P Imagine del. Salvatore è nell'Abfida della Reftituta , che perciò 

@nticamenre chiamoffi del Salvatore come fi pofe in chiaro nel 

Numero LXXXIV. . E la Cappella , che oggidi fi viole del Salva- 

tore nella moderna Cattedrale è quella del Sagramento de’ Si- 

gnori Galeota , dedicata a Sant’ Attanagio , con un Quadro in ta- 

vola pofto dietro quell' Altare = il quale febbenc fia antico , e vene- 

rabile 5 pure non è de’ tempi di Sreffano I.o di Steffano LI. ma al 

di più del X. Secolo = atrefo da ‘una parte vi.è San Gennaro , e dall’ 

altra Sant’ Attanagio,.il quale morì nell'anno 872. Che perciò Mon- 

*fignor Affemani (b) confeffa , che tanto quefta Cappella , quanto (b) Tom./I. 
la Steffania vengono col nome di Salvatore Hoc ipfum nos negamus:pag.362. ` 
dicimufque , tam Conftantinianam., veterem fcilicet Cathedralem , 

qua bodie Santta Reflituta dicitur , quam Stephaniam 5 nouam 

‘Cathedvalem a Stephano extrutfam , SALVATORI fuiffe nuncupatam: 

co prorsiis modo , quo etiam in nova Andegavenfium Bafilica Salva» 

tori facellum erefbumvifitur . Cur euim obftat duas Neapoli dicarà 

Bafilicas Salvatori, nec tamen repugnat eadem in Urbe plures etiam 

S.Marie, plures S.Joannis extru&as cernereEcclefias2Ma nonmoftra 

egli due primarie. Bafiliche dell'ifleffo nome in Roma , due Bafili- 

che di San Pietro , due Bafiliche di S. Paolo , due Bafiliche di San. 

Giovanni , ‘come le vuole del Salvatore in Napoli: ma al di più 

vna fola Bafilica di San Pietro , ed una femplice Chiefa di San Pie» 
` tro a Montorio : una Bafilica di San Giovanni , ed una femplice 

Chiefa di San Gio: Decollato . f 


CXXXIV. Riguardo al terzo argamento , foggiungiamo , 
che 


* 


* 
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che fe Monfignor Falcone ci addimoftraffe nella nuova Cattedrale 
di oggidi le nicchie de’ Santi Napoletani colle loro Imagini, ficco- 
mc San Gio: Aguarolo li collocò a fuo tempo nella Steftania , e nel- 
la guifa che molte altre ftatue di Santi fi ‘veggono difpofte oggidì 
nella Catacomba di San Gennaro , fabbricata. dal Cardinal Caraffa = 
certamente noi diremmo y che quivi. era l'antica Steffania, ma 
ritrovandofi le di loro Reliquie collocate oggidì nell'Altar. mag- 
giore del Duomo , affermiamo , che quefte furono dalla Reflitu- 
ta trafportate allora quando fi confagrò quell’Altare , da poiche i 
Monarchi Angioini rifabbricarono la detta Bafilica ad oggetto di 
‘renderla più decorofa , e venerabile: con reflarne un altra por- 
‘zione nella detta Chiefa di Santa Reftituta, e particolarmente quel 
la dell’ifteffa Santa Vergine, e Martire ; effendo caduta J’ antica 
Catacomba coll’andar degli anni. — . 
CXXXV. Intorno al quarto argomento , di aver Sant’ Atta= 
nagio divifi i Miniftri Sacri, parte nella Steffania , e parte nella 
Reflituta , non ci prendiamo qui alcuna pena perché appieno lo 
difciogliemmo più fovra nel Numero CXV. dicendo, che l'Oratorio. 
di Santa Reftituta era nella Catacomba della Steffania , c non già 
fuori della medefima: e perciò dal effervifi deflinati i Miniftri, 
‘non può dedurfene la diverſità del fito : ficcome non fi poffono di- 
re luoghi diverfi oggidì la Cattedrale di Napoli, la Reftituta , il 
Teforo di San Gennaro , il di lui Soccorpo , € la Cappella di San 


. Pietro de’ Signori Minutoli , perchè in effi fono Sagriflani , Chie- 


rici , € Cappellani diftinti , e feparati 5 ma tutti «appartengono al 


‘ Duomo di Napoli , e fono nel medefimo diftretto . 


CXXXVI. Alle fovraddette Falconiane oppofizioni aggiugne 
ancora il Signor Don Benedetto Serfale altri fei argomenti , che di- 
fcioglie , ed abbatte il Signor Canonico Mazzocchi : 1l primo di 
effi fi appoggia fovra quelle parole di Gio: Diacono nella Vita dì 
Steffano II. in cui fi dice : ZEdificavit igitur intus Epifcopio Abfi- 
dam non parvi operis : duafque procero cacumine Turres. Sub qui- 
bus Ecclefiam Sani Petri miris exornavit operibus . Ante cujus in- 
greſſum fex Patrum Sanctorum. depinxit Concilia , connettens ex la= 


‘sere non mediocris prolixitatis folarium . E come che oggidi la 


Chiefa di San Pietro è dentro la Croce della* Cattedrale , quivi 
eziandio cra allora la Steffania , feaza badar egli , che la Cappel- 
Ja di San Pietro, la quale fi vede vicino il Capo’ Altare del Duo- 
mo , è fatta alia Gotica , come tutte dalere Cappeile del medefi- 


wo , nella manicra appunto ; che lo fabbricò a Re Carlo I. di 
6-3 . x An- l 
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Angi: onde poteva effer altrove la Chiefa eretta da Steffano ZI. in 
onore di S.Pietro , e non dentro la Steffania , altrimenti dentro di 
effa doveano effere le due procero cacumine. Turres , fotto delle 
quali era fabbricatà la detta Chiefa di S. Pietro. E quefta dovea 
effere di tanta grandezza , che fi aveffero potuto dipingere i fci 
Concilj Generali neli'Atrio , e farfi il fuolo a tianco non mediocris 
prolixitatis . Ma l’Altare di San Pietro de’ Signori Minutoli , cf- 
fendo di picciolo momento , e Ja Chiefa della Steffania angufta di 
giro, non ammettea Cappelle particolari in quei tempi. E perciò 
diciamo , che detta Chiefa potea effer altrove , e non dentro la 
Stefania. Nè effendo all'incontro ciò motivo baflevole a perfua- 

derci la fabbrica di una nuova Cattedrale nella Città di Napoli . 
CXXXVII. Dell’ifteffo vigore è il fecondo argomento , prefo 
dalle parole di Gio: Diacono nella Vita di Steffano I. , che inter 
alia bonitatis fludia fecit Bafilicam ad Nomen Salvatoris COPULA- 
TAM CUM EPISCOPIO , que ufitato nomine Stephania vocatur . 
E perchè il Palazzo Vefcovile era dove oggidi è il Seminario , la 


. Steffania dovea effere nella Croce del Duomo , e non nella Refli- 


tuta , per dirfi attaccata al Vefcovil Palagio . Senza però egli av- 
vertire, che l'antico Palazzo Vefcovile era quello con Portone 
antico con colonne dentro , c colla facciata di piperno lavorato à 
quadretti , poffeduto da’ Signori Paternò ,.corrifpondente alla 
Chicfa di Donna Regina , attaccato ‘in quei tempi alla Reftituta , 
come addimoftra il Signor Canonico Mazzocchi (a). Abbandona» (a) In di 
to poi dall'Arcivefcovo Cardinal Minutolo , perchè cadente , chipag. 28. 
andò ad abitare in un Palagio , dove è oggidi il Seminario , che 
comprò il Cardinal Caraffa per fe! mila ducati, come lo fteffo Si- 
gnor Mazzocchi (b) l'afferma, ed il Signor D.Agnello Franchini (c) (b) Ibid.pe, 
ne rapporta il documento. E ftanteché il Palazzo Veftovile era 34. in not. 
anticamente attaccato alla Reftituta, le parole di Gio: Diacono (c) Pag.5: 
nella Vita di Steffano I. ad evidenza dimoftrano , che Santa Refti- 
tuta fu mai fempre l’unica Chiefa Cattedrale di Napoli, € non 
git l'ideata Stefania: effendo quella , € non quefta attaccata al Pa- 
lazzo Vefcovile. 
CXXXVIII Il terzo, e'l quarto argomento Serfaliano fono i 
due ultimi di Monfignor Falcone , da noi difciolti più fovra nel 
Numero CXXXIV.e CXXXV. Non meritando particolare. attenzione 
jl quinto di lui argomento con cui pretende perfuadere , di e(fere 
dell’ antica Steffania le Colonne, che nella prefente Catecdra- 


+ lc furono da Carlo IZ. di Angiò collocate : attefo guefto fi dice , ma 


non 
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non i dimoftra : oltre di che imeapace era la- Steffania di ta- 
li colonne per l’anguftia del fito , in cui la vogliono collocata . Ed 
il fefto , che fi fonda in alcune mal intefe parole della Cronaca. di 
Santa Maria del Principio , non potrà mai darci a credere , che vi 
foffe flata un altra Cattedrale fuori dalla Reftituta , la quale era 
una cofa ifteffa colla Steffania . -E perciò fempre vero, e fermo 
debba flimarfi ciocchè nella fua Diflertazione foftiene il Signor Ca« 
monico Mazzocchi de Cathedralis Ecclefie Neapolitane femper uni- 
ça variis diverfo tempore vicibus . 





PARA- 


O8; 
PARAGRAFO XI 


Se in Napoli vi fofftro ſtati due Vefcovi » 


uno Greco, ed un altro Latino. 


CXXXIX. PE eſſerſi pretefo , che in Napoli furono due Chie- 
fe materiali , o fiano due Catredrali , la Reftitu- 

ta, e la Steffania, il finto Sign. Canonico Don Gennaro Majello (a), — (a) Pag.48, 
nella (ua anonima fcrittura pubblicata in Roma I’ anno 1740. fi 63, 77. 
avanzò 4 provare ,, la verità delle due Chiefe Cartedrali, che i 
» furono in Napoli dal principio del sefto fecolo fino al duodeci- 
,; mo, una di RITO GRECO, e l’altra di RITO LATINO, 
>» ove oggidì è la prefente Cattedrale, Che gli Ebdomadarj colla 
» lor Croce rapprefentano l'ántica Chiefa Cattedrale Steffania di 
„ Rito Latino, diverfa , e diflinta dalla Chiefa di S. Reftituta di 
s Rito Greco, e foggetta al GRECO PATRIARCA COSTAN; 
» TINOPOLITANO. Ammetrendo con ciò anch'egli due Chie- 
fe formali,o fieno due Cleri di Rito diverfo, fenza però individua- 
re, chi mai aveffe eretta la Chiefa Greca, e chi poi la fopprimeffe, 
e riduceffe i Canonici Greci in Canonici Latini, e quefti che prima 
alla Steffania fpettavano diveniffero femplici Ebdomadar; della Re- 
ftiruta,come era neccflario addimoftrare per rendere credibile la fua 
affertiva.Ma dall’efferfi moftrata falfa la prima affertiva nc'due pre- 
cedenti Paragrafi , viene anche quì a cadere quefta nuova preten- 
zione di due Chiefe,una di Rito Greco,ed un altra di Rito Latino. _ 

CXL. Nulla però di manco, perche anche il Chioccarel- 
li fu di quefla opinione., il Signor Don Benedetto Serfale ezians, 
dio Ja fiegue,ed il Sign. D.Steffano Patriz j nella fua ſerittura a favo- 
re de’ RR. Ebdomadarj parimente la difende 5 noi lafciaro da par- 
te tutto ciò, che il Sign. Canonico Mazzocchi (b) , e il Signor Don (b) Pag. 100. 
Agnello Franchini (c)baftantemente in contrario ne fcrivonoMon- er feq. 
fignor Affcmani (d) per un intiero Capitolo della fua Opera fowo., (c) Pag.43 
quefto titolo Neapolitani in tanta rerum Italie perturbatione femper & feq. 
Romana Sedi adhaerent , lo fleffo addimoftra ) : cercheremo breve- | (d) Tom. JT 
mente con à noflri principj fpianarne la difficoltà . Con premettee cap.v1 1 1. pa 
‘re qui di paflaggio , che la prefente difficoltà, riguarda foltanto la gin.431. 
Città di Napoli dove difaminar fi dee fe mai flau vi fiano due Ve- 
fcovi nel tempo fleffo ,.cioé uno di Rito Greco, edun. altro di 

Riso 


UU ————— 
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Rito Latino , come fi pretende 5 non gid fé fiafi praticato in qua 
(a) Ad an- che tempo in altri Luoghi: trovandone noi nelia Storia Ecclefia- 
num 1260. ftica qualche efempio 5. perocché dal. Rainaldo (a) abbiamo , che 
um.3 5. Papa Innocenzio III. nell'anno 1260. a petizione di Zoifa Reina di 
Cipro trasferì nella Città di Nicofia , (dove la nominata Princi- 
pefla dimorava ) P Arcivefcovado di Salamina , per cffere ftata, 
quefta Città da Turchi divaflata : che perciò due Chiefe Metropo- 
liane in detta Città allora rattrovavanfi, quella di Salamina di Ri- 
to Greco , € quella di Nicofia di Rito Latino . Lo fteffo al rap- 
(b) Ad an- porto di Arrigo Spondano (b) , nella Città di Rodi, in tempo , che 
num 1458. vidimoravano i Cavalieri Gerofolimitani , noi abbiamo : leggen- 
um. 29. dofi negli atti del Concilio Fiorentino dell’ anno 1439. lè ſoſcri- 
zione di due Arcivefcovi , Metropolita Rhodi di Rito Greco, € 
Metropolita Coloffenfis di Rito Latino. In qualcafo , comedice 
(c) Part.1. Lodovico Tommafino (c) , in una fola Città due Popoli fi trovavano 
ib. 1. c. 29. uno Greco , ed un altro Latino: Duo quippe in uno Populo , erant 
um. 7. Populi , due Vrbes in una Vrbe , quotiès duo affignari Epiſtopos in- 
dultum cfi , ut ex Infulis Cypri , Rhodique patet. Raguagliando 
(d) Loc.cit, eziandio coftui (4) , che il Pontefice Giovanni VIII. avefle in un 
$9.3.11, tempo medefimo confermati in Capoa due Vefcovi Latini , allo» 
rache avendo i Capoani difcacciato dalla Città il proprio Paftore , 
fe nc fcelfero un altro a loro piacere : ed il Papa, per fedare quei 
torbidi lafciò amendue al governo di quella Chiefa , Hoc numero 
haberi potefl , quod refert.de Joanne Papa Leo Offienfis . Cum enim 
circumveniffent eum Capuani Cives , extorfiffentque ab eo-ordinatio- 
nem Neophyti , quem elegerant fibi Epifcopum , poflquam canonicè 
eleffum nullo non contumeliarune genere inceffiffent , ejeciffentque 5. 
five errori , five obreptioni medicinam fecit , alia forfan medicina 
eluendam,Capuam, Capuanumque Epifcopatum totum in duos dividens 

Epiftopos . 

CXLI. E per quanto alla Città di Napoli appartiene , 
giova anche avvertire, che quando nel Concilio Niceno dell’anno 
325. fi fiffarono lc tre Sedie Patriarcali , P Antiochena , V Aleffan= 
drina , € la Romana, al Patriarca di Antiochia -furono affegnate 
tutte le Chiefe dell’ Oriente 3 al Patriarca di Aleffandria tutte le 
Chiefe di Egittosed al Patriarca di Roma tutte le Chiefe dell’Occi- 
dente, con eflere la Città di Roma la Chiefa Metropolitana di tut- 
te le Chiefe Vefcovili d' Italia: non effendovi allora il Patriarca 
di Coftantinopoli , perchè il Vefcovo di Binzanzio era femplices 


foffraganco del Metropolitano di Eraclca . Poi , efendofi celebra- 
to 
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to il Concilio Generale in Coftantinopoli |’ anno 381. 5 i Padri 
Greci , per foddisfare a Nettario Vefcovo di detta Città, in affen- 
za de'Legati Appoftolici,ftabilirono di foppiatto nel Sinodo un Ca- 
none , con cui dichiararono , che il Vefcovo di Coftantinopoli do« 
vea dirfi il fecondo dopo del Romano Pontefice (a) : Conflantinopo- 


(a) Concit. 


litana Civitatis Epifcopum oportet Primatus bonorem poft Romanum Conftantinop. 
Epifcopum babere, propter quod fit nova Roma . E perchè i Romani Z. Can. 3. 
Pontefici f oppofero a queffa Conciliar Determinazione , non volene 

do confermar i Canoni di detto Concilio ; i Padri Greci in occafio. 

me, chel'anno 451. fi celebrò l’altro Concilio Ecumenico in Calce. 

donia , lo dichiarareno non già fecondo , ma uguale al Romano Ponte. 


fice nr drigti Patriarcali , affegnandoli, per Sofiraganei i Ve(covadi di 


Ponto, di Tracia, e dell’ Afia , con altre Chiefe , che in Mo- 
rea , in Dalmazia , ed in Albania al Romano Pontefice ubbidiva- 
no (b): Epifcopus Conflantinopolitanus aqualibus cum Romano gau- 
deat privilegiis , Metropolitane Diecefes Ponti, Afia , & Thracie, 
€ Epifcopi inter barbaros conſtituti a Conflantiuopolitano Epifcopo 
ordinentur . Laonde non folo fino a quefto tempo il Patriarca di 
Coftantinopoli non ebbe niuna autorità nelle Chiefe d’Italia , per- 
ché non vi era ma molto meno ve la potè in appreffo confeguire, 
perché i Romani Pontefici, come non vollero mai aver per rata 
l'erezione del {uo nuovo Patriarcato, così vivendo gelofi della loro 
Giurisdizione , non permifero, che egli in Italia fi avanzaffe , 
tollerando con pazienza l’ufurpazioni farteli nell’ Lilirico, ed altro» 
ve, perchè il medefimo Patriarca avca a fuo favore |’ Imperadore 
di Coftantinopoli , a cui non poteano effi refiftere . 

CXLU. In occafione poi, che l’Italia nel principio del 
secolo VIII. fi ribellò a Lione Ifaurico Imperadore , fottomettca- 
dofi a Papa Gregorie II, quefti , per difpetto dcl Romano Pontefi- 
ce , incominciò a far diftendere dai Patriarca Coflantinopolitano 
la fua Giurisdizione in Italia , con togliere al Papa molte Chief 
in Puglia, ed in Calabria , erigendole in Chicfe Arcivefcovili. E 
perchè nell’anno 715. Sergio fu eletto Vefcovo di Napoli , Gio:T. 
Patriarca di Coftanunopoli cercò tirarlo dal fuo partito, offeren- 
doli il titolo di Arciveftovo , il quale vi confentì , adzfcato das 
quell’ onore. Ma ciò faputofi da Papa Gregorio II. , con lettere, 
m,nacccvoli I’ obbligò a Jafciare tal dignità, e flare. come prima 
fottopofto alla Santa Sede : dicendo nelia di lui Vita Gio: Disco» 
no: Cumque propria morte Beatus Laurentius Epifcopus ex bac luce 

Lablatus fuiffet , Sergium elegerunt Pontificem. HIC DUM AGRA» 
G - Co- 


(b) Concil. 
Calced, Can. 
17. 


8 
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CORUM PONTIFICE ARCHIEPISCOPATUM NANCISCERETUR; 
(a) Tom.I. ab Antiflite Romano correptus , veniam impetravit . Dove Lodovi= 
P.II.pag.307. co Antonio Muratori (a) colle fue Note marginali foggiugne . Jam 
» a nafcente Chrifti Ecclefia Romano Patriarchatui fubeffe cepe- 

,, runt fingul& Occidentis Ecclefie , atque adeo Campania ipfa , 

, inqua Neapolis: unde nunc quibufdam artibus Patriarcha» 

i c ©» Conftantinopolitanus ufurpare Romano Pontifici, ac IN SUAM 

» DITIONEM TRAHERE NEAFOLITANAM ECCLE- 

» SIAM MOLITUR : nempe , oblato Archiepifcopali titulo . 

9» Neque ab hifce illecebris caruit Sergius Epifcopus , ambitionis 

» fpiritu actus. Sed ex Joanne Diacono difcimus , eundem refi- 

» puiffe , ac in irritum ceſſiſſe Graecorum conatus , obfiftente 

ə Papa, ut arbitror , Gregorio Il. lì che pure fi afferma da Bar- 

(b) Pag. 63. rolomeo Chioccarelli (b) , che fu il primario Autore delle due Chie- 
fe di Rito diverfo nella Ciuà di Napoli ,, Ex quibus Joannis Dia- 

a» coni verbis haud reor Neapolitanam Ecclefiam in Archiepifco- 

>» palem fuiffe erectam a Patriarcha Conflantinopolitano in odium 

3» Romani Pontificis. Grecorum Dominantium potentia, dum hic 

5» dicitur , Sergium Archiepifcopalem dignitatem a Grecorum 

so Pontifice , ideft, a Patriarcha Conftantinopolitano obtinuiffe 

39 + +--+ Attamen Ecclefia Neapolitana , quamquam ea Urbs 

ə Grecorum Imperatoribus fubeffet: NUNQUAM TAMEN 

.» PATRIARCHAM , fed Romanum Pontificem agnovit . Et 

s, licet Sergius hic nofter Neapolitanus Epifcopus, a Patriarcha 

,, Conflantinopolitano Archiepifcopalem noviflet dignitatem 5 a 

, Pontifice tamen correptus , veniam impetravit: & pænitentia 

yy du&us , in omnibus Romani Pontificis precepta fuit fequutus . 

Laonde apparifce , che infino a quefto tempo tion vi fu Veicovo 

Greco nella Città di Napoli: nè fappiamo comprendere come il 

finto Sig. Canonico Majello vi voleffe la Cattedrale Greca dal prin- 

cipio del Sccolo sefto in poi. 

CXLIII. Tutto ciò fi conferma dal fatto di Paolo il Giova- 
ne, il quale intorno all’ anno 763. fu eletto Vefcovo di Napoli 
da Paolo I. Romano Pontefice , in tempo che in Napoli bollivanò 
le Fazioni tra coloro, che aderivano all’ Imperadore Coftantino 
Copronimo , perfecutore delle Sacre Imagini, e quei del partito 
del Romano Pontefice , che le veneravano : e non avendo volu= 
to i primi ricevere queflo Vefcovo in Città, dovè dimorare 
per due anni nella Chiefa di San Gennaro fuori le mura 5 ma i fe- 
condi da colà lo fecero di foppiatto paffare nella Chicía — 
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le ; fenzache da Gio: Diacono fi mentovaffe Vefcovo alcuno di 
Rito Greco in tal occafione , come certamente |’ avrebbe addita- 
to, fe mai fecondo |’ opinione de’ contrarj Autori flato vi foffe . 
Ecco come di lui il Diacono difcorre ,, Paulus Epifcopus fedit an- 
sì nos 1v. menfes 11. diesvi1. Fuit autem temporibus Pauli Pa- 
» pz. Hic quoque cum Neapolitane Ecclefie Diaconatus fun- 
»» geretur officio, Romanam ad Urbem frequens Legatus adibar, 
„ ubi predictum Papam , adhuc Levitali infula decoratum cale» 
fti amore conclutinavit fibi amicum. Qui cum quodam die vi- 
ciffim fodalia verterent. colloquia , tanquam adulando Neapo- 
litanus ait Levita, concedar Omnipotens, ut te Apoftolicum 
„ videam. Cui mox prefatus Papa refpondit: & ego te Epi- 
5» fcopum. Quid plura è In brevi fpatio , defunéto Domno Ste- ~ 
» phano Apoflolico , Paulus Diaconus ad pranunciatum fibi ho- 
s norem eligitur. Itaque non multo poft , migrante ad Dominum 
,, Calvo venerabili Epifcopo 5 & ifle Neapoliranam fufcepit Ca- 
thedram . Sed propter deteftabilem Imaginum altercationem , 
que inter Apoftolici tramitis au@oritarem , & fordiffimam 
Conftantini Imperatoris Caballipi vertebatur amentiam. no- 
‘vem funt menfes elapfi , in quibus non potuit confecrari , quia 
tunc Parthenopenfis populus poteflati Grecorum favebat . At- 
tamen cum cuperet predicto Pars quafi amicus de talibus.ali- 
», quo modo fuffragari, clanculo Romam perrexit. Qui ftatim, 
,, confecratus Epifcopus , Neapolim eft reverfus: Sed propter 
» Girecorum connexionem , noluerunt illum recipere fui conci- 
>> ves. Inito tamen confilio , eum ad Ecclefiam S. Januarii Chri- 
,, fti Martiris , non longius ab Urbe dicatam , transmiferunt .. In 
», qua ducs fermé annos degens , plura conftruxit ed ficia : inter 
»» gua Triclinium , quod cft introcuntibus a parte dextra. Sed 
» CLERUS OMNIS, ET POFULUS CUNCTUS CANONI» 
» CE ILLI UT VERO OBTEMFERANT -PASTORL, refque 
3» omnes Ecclefia: abfque ullius detinebat, & diſponcbat obfia» 
yy culo. . . e. Interea Neapolitani Primates tam egregiam Ur» 
a, bem languidam cffc de tanto Pontifice , uno confilio , unoque 
», confenfu , lætantes , & gaudentes , cum in ipfius Civitatis Epi» 
s», fcopatum introduXerunt ; ubi revolutis duobus. annis- requievit 
p, in Domino,, Dal che anche appajifte , che fino all’ anno 
767., quando mori San Peclo il Minore, non vi era Vefcovo . 
Greco in Napoli. E quantuncue nell annno 964. } In:peradore - 
Nicefaro Foca ordinafle , che in Puglia fi ciiggeffero i Velcovi di 
G a Riio 
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Rito Greco , pure niente riguardo a Napoli in quefta Imperial 
d/fpofizione fi legge conforme Luitprando Velcovo di Cremona 
nclia fua Legazione a Papa Senederto V. da Coflantinopoli lo ra- 
guagliava : Nicephorus cum omnibus Ecclefiis fit bomo impius 5 li- 
vore , quo in vobis alundat , Conftantinepolitano Patriarche prace- 
pit ,ut Hydruntincm Ecclefiam în Arcbiepifcopatus bonorem dilatet , 
nec permittat in omni Apulia, & Calabria LATINE’ AMPLIUS , 
SED GRZECE' Divina Myferia celebrari . . . . Scripfit. itaque 
Poliutus , Conflantinopolitanus Patriarcha privilegium Hydruntiuo 
Epijcopo, quatenus Jua auctoritate babeat licentiam Epijcop:s con- 
fecrandi in Aurentila , Turcico , Gravina, Maceria , Tricarico, qui 
ad confecrationem Domini Apoftolici pertinere videntur . Per la qual 
cofa non fappiamo noi vedere , dove i contrarj Autori poffino la 
loro propria opinione fondare, con ammettere due Veicow in 
Napoli , un di Rito Greco fottopofto al Fatriarca di Coflantino- 
poli, ed un altro di Rito Larino; quando Gio: Diacono , che da 
Sant’ Afpreno fino a Sant’ Attanagio telsè la Serie de’ Vefcovi Napo- 
letani , niuno di Rito Greco ne rapporta, ma tutti di Rito Latino 
ce li defcrive . 

CXLIV. Né gli argomenti, che in contrario fi fanno , ba- 
flano a perfuaderci quefta nuova ideata Polizia nella Chiefa Napo- 
Jetana ; perocchè , pariando dei Canto greco , e latino, che in 
Napoli fi praticava , quefto niuno oftacoio ci arreca , perchè ciò 
faceafi o per dinotare |' unione della Chiefa Greca colla Latina 4 O 
fi ufava , perchè vi fi rattrovano Popoli Greci , e Latini , c bifo- 
gnava all'uno , ed all’ altro foddisfare : Effendo ftata l'ifteffa coftu- 
manza in Roma, in Coftantinopoli , ed in Monte Cafino , come 
addimoftrammo nelli Numer? LXXVIII. LXXIX. , c LXXX. E 
ficcome non può dirfi , che in Roma vi furono due Papi, uno Gre~ 
co, ed un Latino 5 in Coftantinopoli due Patriarchi, un Latino ; 
ed un altro Greco 5 ed in Monte-Cafino due Abbati un Greco, ed 
un altro Latino , perchè anche colà in Greco , ed in Latino fi 
cantava 3 così non può affermarfi , che in Napoli vi foffero ftati 
due Vefcovi un Greco , ed un Latino, perchè in Greco , ed in 
Latino vi fi cantava. Effendo ftati per lo più Monaci, Preti, € 
Laici Greci, quei , che in quefta Lingua cantavano , quando nel- 
le pubbliche Proceffioni , o nell’ altre Ecclefiafliche Funzioni col 
Clero Latino fi univano , ficcome da Gio: Diacono preffo de’ Bol- 
landifti (a) nella Trasiazione di $a» Severino dal Caftello Luculiano 
in Napoli? abbiamo ; dove , defcrivendofi ]' incontro , che li fe- 

l se 


tor 

ve la Città di Napoli, fi afferifce , che il Fefcovo , ed it Clero (nom 
git due Veícovi , € due Cleri ) con coloro , che in Greco , ed in. 
Latino cantavano, l'accompagnarono: Poftero autem DIE,PONTI-. 
FEX,& CLERUS,Dux,& Optimates,paffimque populus univerfa cone 
ditionis , & etatis matutino tempore properantes , fe inoccurfum 
eum Dominica Crucis vexillis , odoriferifque incenfis , in premis 
Oppidi campo Santis exequiis obviaverunt . . . . . . & ALTER» 
NANTIBUS CHORIS LATINIS , ET GRAECIS , ad Mona-. 
flerium fepe fati Abbatis deducunt . 

CXLV. Il fecondo argomento fi prende dagli Atti del Conci- 
lio di S®rdica celebrato nell’ anno 347. , dove fi leggono fotto~ 
fcritti ofio Vefcovo di Cordova , Venanzio Vefcovo di Capoa , € 
Calepodio Vefcovo di Napoli (i quali da taluni furono creduti Le- 
gati Appoftolici in detto Concilio ): quando in quei tempi era» 
Vefcovo di Napoli Fortunato, a cui i Vefcovi Ariani drizzarono 
da Filippopoli una Epiftola , come pure ad altri Vefcovi del loro 
partito, che fi legge ne’ Frammenti Iftorici di Sant’ Ilario cons - 
quefto titolo: Gregorio Alexandria Epifcopo , Amphioni Nicho- 
media Epifcopo , Donato Carthaginis Epifcopo , Defiderio Campa~ 
nia Epiftopo , FORTUNATO NEAPOLIS CAMPANIA EDISCO- 
PO, Maximo Salonarum Dalmatie Epifcopo , Simferuti , & omni- 
bus per Orbem terrarum Confacerdotibus noflris , Presbyteris, © 
Diaconibus,& omnibussqui fub celo funt. E come che due Vefco- 
vi non poteano eflere infieme in una ifteffa Chiefa , Daniello Pav 
pebrochio (a) defcrivendo Ia Vita di San Fortunato predetto ,affer- (a) Ad diem 
md, che quefti foffe ftato Vefcovo Latino , e Calepodio Vefcovo 15. Janii.n.9. 
Greco: collocando nel Patriarcato Romano un Vefcovo Greco Tom. II. Part. 
fin dall anno 347. , quando ancora non vi era nel Mondo il Pa- II. pag. 1052. 
triarca di Coftantinopoli , a cui lo vuo:e fottopoflo. — 
> CXLVI. Per difciorre quefto argomento molte vie ban te- 
nute i noftri Serittori :. alcuni han detto , che Ca/epodio fù Core» 
vtfcovo, ma o quefli non fgrono nclia Chiefa Latina 5 o fe vi furo- 
no, crano Vicar; de’ Vefcovi nelle Ville , e nelle Caficlla , come, 
dicemmo nel Numero LXV., e perciò non potevano aver luogo 
ne’ Concilj Generali , né fottofcriverfi tra’ primarj Vefcovi.: Al» 
tri, che nell’ ifte/s’anno 347. morì Calepodio., e li fuccedè Fortu= 
nato 5 ed altri che egli chiamoffi con due nomi CALEPODIO FOR- 

' TUNATO. Noi però, fenzafermarci in: quefto 5° diciamo fem 
plicemente , che febbene Calepodio foſſe ftato nel Concilio di Sare — 
dica l’anno: 347. , veggendofi fottofcritto negli Atti di quel.Cons, *° > 
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tilio Calepodius Neapolitanus , come pure nella Piftola Sinódica in- 
viata a Giulio Papa 5 pure il Vefcovo Fortunato non vi fù , nè vi 
potè effere, perchè fecondo il rapporto di Francefco Bianchini 

ne’ Vefcovi Napoletani eflratti dall’ Archivio di San Marco in Fi 
renze , Fortunatus Epifcopus fedit annos 21. fuit temporibus Xifti s. 
Dionyfii, Felicis Eutichii Papa, & Claudii, & Aureliani, & Taci=, 
tb, & Probi Imperatorum. E come che Sifto Papa vife nel- 
J’ anno 258. fecondo Antonio Pagi 5 Fortunato viene ad effere 
da 90. anni anteriore del Concilio di Sardica . E San Severo, che 
vifle intorno all’ anno 290. gli edificò.la Chiefa , come il Diacono 
nella Vita di coftui afferifce 5 Hic fecit Bafilicas quatuor £. . . . 

sinam foris Urbem juxtà Santium Fortunatum , nomini fuo confecra= 
vit. Nè giova il Frammento dell’ Iforia di Sant’ Ilario , perché 
quefto , compilato da Nicolò Fabro , fù adulterato da lui riguar- 

do a detta Epiftola , con introdurre in cffo a capriccio quei Nomi 

che nell’ Originale manofcritto non fi trovano , ficcome Lodovico 

Antonio Muratori (a) dalla nuova Edizione de’ Padri Benedettini lo 

raccoglie col dire: Attamen , ne quid diffimulem , in MSS. Frag- 

mentorum S. Hilarii PiGavienfis , unde fumpta fuit bec Epifto= 

la fidem facientibus clariffimis PP. Beneditinis Congregationis San- 

&i Mauri in noviffima $. Hilarii. editione ( Epifcopi nomen defidera= 

tur ibi tantummodo fcriptum ) CARTHAGINENSI EPISCO- 

PO, CAMPANIA EPISCOPO, NEAPOLIS CAMPANLZE EPI- 

SCOPO. Nicolaus Faber ille fuit , qui nimia licentia ufus , majo- 

ris perfpicuitatis caufa , unicuique Epifcopo nomen adjecit . Il che 

viene confermato da Fi/ippo Labbe (b) nella compilazione de'Con- 

cilj Generali , dove rapporta quefta Epiftola nel modo , che fiec- 

gue : Incipit Decretum Synodi Orientalium apud Sardicam Epifto- 

rum à parte Arianorum , qui miferunt în Africam Gregorio Ale» 

&andri& Epifcopo, Nicomedie Epiftopo,Carthaginis Epifcopo,Campania 

Epifcopo NEAPOLIS CAMPANI4 EPISCOPO ſema mentovar- 

vi Fortunato (il quale,come diffi, era già gnorto;) dove Gio: Arduino 

colla fua Nota interlineale afferifce : Ex Hilario in Opere Hifturice 

part.2. fragm.4. quod cum MSS. contulit P. Jacobus Sirmonus e So» 

cietate Jesu. Laonde và in fumo queft’ argomento , perchè fons 

dato fovra di una falfa fuppofizione . 

CXLVII, Il terzo più fcabrofo , e difficile argomento fi de» 
duce dali’ ofcure parole di PietroeSuddiacono , il quale avendo 


(c) Cap.2g.letto nella Genefi (c) ciocché Dio diffe a Rebecca moglie di Iface 
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co: dua gentes [nnt jv were tuo, duo populi — pope 
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* duf'pue populum fuperabit y. & major ferviet minori ; ed offervato 
preffo S.Paolo (a) de'due figli di Abramo ; fcriptum efl enim , quod (a) Ad Ga 
duos filios habuit , unum de ancilla , & unum de libera : que funt bat.4.U.22.: 
per allegoriam ditta 3 hac enim funt duo Teflamenta 5 con.una mal 
conceputa metafora ( del che il Muratori nelle fue Note lo ripren- 
de , dicendo: Obfcurior paulò Syntaxis. Plures hujufmodi conftru= 
Giones in bis ais femper annotare non placuit , dummodo utcumque 
fenfus intelligatur) ci defcriffe lo flato interiore di Napoli, che 
la difciplina Ecclefiaftica riguardava colle parole feguenti : Nam 
Qr introrfus binas Prafulum geftat fedes ad inftar duorum Teftamen- 
torum : quanquam una fit , que regit & gubernat reliquam , ut 
‘capite reguntur arffus diverfi : € con quefta formola di parlare ha 
dato motivo a più di uno di affaticarfi per intenderne il fignifica- 
to. Sapendofi , che il geflare è proprio delle incinte : giac- : 
ché Plinio (b) parlando dell’ Elefante , dicea: decem amnis ge- (b) Lib. 18 
flare in utero vulgus exiftimat 3 fembrando altresì , che colli due +10. — 
Teffamenti aveffe voluto fimboleggiare i due Popoli Greco , e La- 
tino , de'quali il Greco figura nel vecchio Teftamento , di già 
pofto in obblio : ed il Latino nel nuovo , oggidi in vigore: giac- 
chè ivi foggiunge : In qua Laici fimul cum Clericis affiduè GRACE 
LATINEQUE communi prece pfallunt Deo . 
CXLVIII. Per poter noi però con facilih , e chiarezza 
queft’ argomento difcorre , molte cofe fa duopo , che qui pre- 
mettiamo , e primamente , che Pietro Sud.liacono non dice binas 
Epifcoporum geftat fedes , onde intender fi voleffe aver parlato di 
due Vefcovi , uno di Rito greco, ed un altro di Rito latino; 
ma binas Prafulum geftat fedes. La voce dunque di Praful’, 
cioè Prelato può fignificare ogni perfona , che efercita giurifdi- 
zione , ed autorità fovra degli altri. Perocché , febbene tal voce 
fiafi appropriata oggidi a foli Vefcovi , pure ella conviene anche ` 
agli Abati , e ad altri Superiori , ficcome il Ducange fovra tal pa- 
rola l'offerva col dire : Preful , qui aliis precft ... Penès Epifcopos 
potiflimum manfit bec appellatio a fed @ ABBATIBUS CONCES- 
SAM banc nomenclaturam babemus ex Joanne Monacho Bobienfi iw 
AGis Euftafiî Abbatis , ubi de Agilo Abbate , QUI MODO , in- 
quit RASBACENSI COENOBIO PRAESUL EXISTIT . Aven- 
do altresì dal Martene (c) , che Teodorigo Re de Goti nel Precetto (c) Tom.t 
dell'anno 508. PRESULE venne chiamato : Domitori Orbis Pre- Anecd, col.1, 
Juli , & Reparatori Libertatis. E preffo Gio; Diacono nella Vita 
del Velcovo Steffano leggiamo , che il Popolo Napoletano a lui 
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ricorfe mebir eri Duca di Napoli, ‘e fotto nome di Prefile o | 


Piero a farfi Prete , ed'effere loro Vefcovo : Omnes Neapolite adi 
pradifum accedentes PRASULEM .... poftulaverunt , ut- Ecclefia: 
Sante providus Pactor cccederet . » 

CXLIX. In fecondo luogo premertiamo, che il medefi- 
mo Pietro Suddiacono, ancorchè ammetreffe due Prelati nella Chie= 
fa Napoletana 5 pure di effi uno ne fa maggiore all’ altro , col di~ 
re , che delle due fedie Prelatizie una veniva dall'altra regolata : 
Quanquam una fit , que gubgynat, & regit reliquam , ut capite 
reguntur arétus diverfi. Dando con ciò anche a divedere , che di 
Prelati parla (almeno rifpetto ad uno di effi ) , e non di Vcícovi, 
perchè tra’ Vefcovi non fi da maggioranza , ma uno è uguale all’ 
altro, e fenza dipendenza tra di loro: potendofi ritrovar fola- 
mente quefla dipendenza tra un Prelato fuperiore , ed un altro 
inferiore. 

CL. Per terzo di nuovo ripetiamo quel tanto , che 
più fovra al Numero LI. dicemmo , cioè che nel ‘Presbiterio 
non folo vi era la fede del Vefcovo; ma anche vi erano quelle de’ 
Sacerdoti alquanto inferiori , ed critrambe Troni fi diceano : con 
chiamarfi i Preti Sacerdotes. fecundi Throni , & Antiftites. E tra 
quefte fedie ve n'erano alcune più decorate , come quella , che. 
San Bafilio in Coro fe dare a S.Gregorio Nazianzeno , come ivi nel 
medefimo Numero fi foggiunfe. E ciò debba aver luogo ogni qual- 
volta fi difcorre della fede materiale: attefo dove fi parla della 
fede formale , o fia dell’ Autorità, e Giurifdizione ne'fudditi , fe 
condo quel detto dell'Angelo a Maria Santiffima : dabit i//i Do- 
minus Deus SEDEM David patris ejus 5 e come ella in appreffo 
Cantava : Depofuit potentes de SEDE , © exaltavit humiles 5 que- 
- fla é flata , ed é di due maniere, ordinaria, € delegata: la pri~ 

ma è de'proprj Vefcovi nella Chiefa , e la feconda de’ di loro fo» 
ftiruti . Talche avendofi da prendere in quefta guifa le parole me- 
taforiche di Pietro Suddiacono , quel binas geftat fedes , verrebbe 
ad intenderfi di due perfone autotevoli , una in virtù del proprio 
carattere , e colla propria Giurifdizione 5 e P altra colia facoltà a 
lui delegata : giacchè ivi foggiunge : quanquam una fit , que gu 

bernat & regit reliquam , ut capite reguntur arctus diverfi . 
CLI. Quarto, anche premettiamo , che nella Chiefa Na= 
poletana , oltre a'Chierici , ed a’ Preti di Rito Latino , vi erano 
. fei Chiefe particolari di Rito greco , con Chierici , e Preti di quel 
la Nazione; Sau Giorgio «d Forum, $. Gennaro ad Diaconiam', 

i — $5.Gio: 
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Sii Gio: e Paolo ,- S.Andréé ad Nidum , S. Maria Rotunde, e 8. Ma- 
fia ad-Cofmedin: con effere ftati i Preferti delle medefime , come 
Capi , e Superiori 'ARCIPRETE di San Giorgio , ed il PRETE 
di$ Maria della Rotonda: e perciò ; nel giorno di Pafca quefti 


due ripigliavano il Credo in lingua greca , quando l'intonava l'Ar . 


civefcovo : rifpondendo gli altri del Coro in lingua latina , come 
ádditammo più fovr& al Numero CX. ; ed il Chioccarelli (4) al 
propofito l'afferha , col dire: ,, Fuit obfervatum , ut ex Confti- 
yy utionibus; feu-Confuerudinibus Neapolitanz Eccclefie, a Joane 
>; ne Archiepifcopo anno 1337. editis , deprehendimus 5 fexta 


.3, cnim feria majoris Hebdomade , carum Ecclefiarum Presby= 


y, teros fex greecas Leétiones legere confueviffe , & in die Pafcha= 
3» tis incipere Credo.in greco fermone , fi placer, & ARCHI- 
5) PRESBYTERUM S$. GIORGI AD FORUM , ET PRAS- 
Pa BYTERUM. S. MARLA ROTUNDA, QUI DUO SUNT 
, EX SEX GRACARUM ECCLESIARUM PRAEFECTI; 
5, totum in Graco fermone ‘decantare coram Domino Archiepi= 
1» fcopo , aliique Chori Cantores alternatim in latina lingua re- 
a petere. 7 . ‘ è i 
á PLU. E ffanteche -in San Giorgio ad Forum viera l'4r- 
ciprete di Rito greco , fuperiore eziandio all’altre Chiefe di fua 
Nazione ( lafciato.ora da parte il Prete di Santa Maria della Ro- 
tonda ) 5 quefti fenza dubbio avea una grande autorità fra’ Grecia 
preffo dé" quali veniva a chiamarfi Protopapa ( come oggigiorna 
‘vien dettb in Reggio; ed in Meffina), e vale l'ificifo , che pri- 


(a) Pag-97: 


‘mo Prete. Dicendo Lodovico Tommafino (b) a qucfto propofito : (b) Par.I./i 
133 Grecis quoque füus hoc evo erat Archipresbyter, qui & PRO- 2.6.5 311. 


',, TOPAPAS ab illis dicebatur . Nec enim apud Graecos Proto- 
„ presbyter ; vel Protopapas alius erat, quam qui primus efiet 


75, inter illos Presbyteros unius Ecclefie fervitio mancipatos , Cu- 


5, jufmodi-apud Latinos dicebantur Presbyteri Cardinales. Ed il 
-Ducange nel fuo-Gloffario anche dice : ,, Protopapa dignitas prae 
| ,, cipua in Ecclefiis Grecanicis . ... Hunc fic dictum conten- 
j, dit Leo Allacius- lib. de Grecorum Templi pag. 135- quali 
, primum inter Sacerdotes : unde Archipresbyrerum vertunt 
!y Interpretes Codini de Officiis cap. 1. num. 30. In Ecclefia S.Se- 
|y, phi in confeffa dignitatum Ecciefiafticaru inwa Ecclefiarum 
4, cancellos fecundus a Patriarcha concedit , ut eft apud Codi- 
ì,, num . Scribunt Roccus Pyrrhus pag:387. & Ughellius , in Ec- 
1 clefie Meffanenfi: Clerum olim fuife Grecum , cui — 
ag IT 
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» Protopapa., ideft. Archipresbyter Grecorum , iftiufque digni- 
a» tatis veltigium adhuc perfeverare 5 & uti Baculo cun duorum 
» Leonum capitibus , e 
.  CLUL Tutto ciò premeffo , ecco già fpianata la diffi. 
. coltà, che dalle parole di Pietro $uddiacono naícea , binas Prafu- 
dum geflat fedes : cioè che., offi parla delle fedie materiali 5 € di 
quueſte due una maggiore era del Vefcovo Latino , ed una minore 
del Protopapa Greco , o fia dell' Arciprete di San Giorgio ad Fo- 
zum 5 il quale, andando alla Chiefa Cattedrale il Sabbato Santo , 
ed il giorno di Pafca , dovea certamente federe tra gli altri Sa- 
cerdoti Latini , ed in Sede più diltinta . O fi difcorre delle fedie 
formali ; e ficcomé il Vefcovo. Napoletano avea la fya giurifdi- ` 
zione ordinaria in tutta la Diocefi ; il Protopapa lavea delegata 
acile Chiefe greche , € dipendente dal Vefcovo Latino : giacchè 
Autore predetto » foggiunfe :. quanquam una fit , que gubernat , 
£r regit reliquam , ut capite reguntur artius diverfi. Chiamandofi 
anch'egli PRELATO , non folo perchè regolava le Chicfe Gre- 
«he (onde Ambrogio Calepimo afferifce : Hodie Prafulis nomine 
quemvis intelligimus Antifiitem .... Antiftes eft primarius unius 
Templi Sacerdos ) ma perchè era Vicario del Vefcovo Latino , 
con nome di Prefule dovea appellarfi, giufta quel tanto, che Pa- 
(2) Can-quo- pa Innocenzio JII. inuna fua decretale ordinò (a) a Vefcovi Latini, 
niam X.de of- che nelle proprie Chiefe aveano anche perfone di Rito greco: 
fic. Jud. ordimimponendo loro , che a’ Greci daffero un PRELATO per Vicario, 
-acciO Ji regolaffe fecondo il loro ufo greco. Ecco le paroie del 
‘Santo Pontefice, che chiudono la -bocca a chi che fia in quefto , 
punto : ,, Quoniam in plerifque partibus intra eandem Civitatem, 
» atque Dicecefim permixti funt Populi diverfarum Linguarum , 
5» habentes fub una fide varios Ritus , & -Mores  diftrftè præ- 
» cipimus , ut Pontifices hujufmodi Civitatum , five Dieeccfum, 
ips provideant VIROS IDONEOS , qui fecundum diverfitatem. 
ps Rituum , & Linguarum divina officia ilis celcbrent , & Ec- 
e, clefiaftica Sacramenta adminiftrent , inflruendo eos verbo , 
» &exemplo. Prohibemus autem omnino, ut una, cademque 
ə» Civitas, five Dicecefis diverfos Pontifices habeat, tanquam 
s» unum Corpus diverfa Capita , quafi monftrum . Sed fi propter 
s» predictas caufas urgens neceflitas poftulaverit , Pontifex loci 
.»» CATHOLICUM PRASULEM ; NATIONIBUS ILLIS 
» CONFORMEM , PROVIDA DELIBERA1IONE SIBI 
p» CONSTITUAT VICARIUM IN FRADICTIS, qui.& per 
a om- 
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omnia fit obediens, & fubjeQus i Ecco dutique due PRE- 
SUL. con due SEDIE , un maggiore, ed un minore , il prime 
per i Launi, il fecondo per i Greci : quegli che come affoluto Pa- 
flore governa , e regola la Diocefi 5 quefti , che come Vicario 
del primo governa , c regola porzione del Popolo , giufta. 


(a) Lib. 2: 


queltanto ,. che il gloriofo San Bernando (a) ad Eugenio IH. Som=de confid, ad 
mo Pontefice fcrivea :,, Sunt alii Paftores gregum , & celi ja- Eugen, 


» nitores , fed tu tanto gloriofius , & differentius utrumque pra 
» ceteris nomen hereditati. Habent illi fibi affignatos greges a 
» finguli fingulos : tibi univerfi traditi è uni unus: non modo 
» ovium , fed, & Paflorum tu unus omnium Paftor . .. . Alii 
» in partem folicitudinis,, tu in plenitudinem poteftatis vocatus 
s €s. Aliorum poteftas.certis arctatur limitibus , tua extenditur, 
» in ipfos , qui poreftatem fuper alios acceperunt . 

CLIV. ll quarto , € l’ultimo argomento, che in quefla cona 
troverfia fi apporta dal finto Signor Canonico Don Gennaro 
Majello (b). nella fua Scrittura ftampata in Roma fi. è, che 
anticamente in Napoli i Canonici Diaconi precedeano a’ Canonici 
Preti: giufla l'ufo Greco di Coflantinopoli : Vi è ux altra pruova » 
( dice egli) e forfi invincibile , perchè con evidenza dimofira , che 
la Chiefa , `e Clero di Santa Reflituta , cra di Rito greco , ed al 


, (5) Pag 65. 


tutto conforme alla gran Chiefa di Coftantinopoli . Nafce tal pruova ` 


dell’ ufo antichiffimo della Chiefa Napoletana mantenuto fino all'anna 
1565., che i Canonici Diaconi. precedevano a Canonici Preti , ten 
nendo la man dritta, «ed occupando in Coro , ed altrove il luogo più 
«degno . Però dovea quelto dotto , e faggio Scrittore avvertire » 
che un tale abufo nacque nella Chiefa di Dio affai prima , che in 
Coftantinopoli s'iftituiffe il Patriarcato, donde egli lo vuole in 
. Napoli tramandazo.Avendofi da Canoni del Concilio Niceno (c) , 
che i Padri di quella Sagrofanta Affemblea cercarono in più capi 
sbarbicarlo dalla Chieía : ,, Pervenit ad Sanctum Concilium, quod 
yy in -locis quibufdam ,-& Civitatibus. Presbyteris Sacramenta 
s+ Diaconi porrigant.... Sed, & illud innotuit , quod quidam 
s Diaconi ante Epifcopum Sacramenta. fumunt . Hac ompia er- 


(c) Can. 14. 


» go ampurentur , & accipiant fecundum ordinem poft Pres» _ 


> byteros Sacram Communionem . Sed nec federe quidem licez 

3» in medio Presbyterorum Diaconos. Anche nelle Spagne pofe 

piede queft'abufo : onde it Concilio Toletano IV. (4) ordino lop». 

pofto : ,, Nonnulli Diaconi in tantam erumpunt fuperbiam , ur. 

a fefe Presbyretis anieponant , atque in-priazo Choro ipfi ftare 
a Pr&s 


.(d) Can. 38. 


ta) Epift 
85. ad Eva- 
grium , 


a (b) Cap. 7. 


(c) In cap. 
Diaconi 93. 
Sifin 
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» prefumunt, Presbyteris in fécundo Choro cònftitutis. Ergo, 
» ut fublimiores fe Presbyteros agnofcant 5 tam hi, quam ill 
» in utroqueconfiftant. Anzi S. Girolamo (a) anche nella Chieſa 
Romana compianfe quefto abufo col dire: ,, Audio, quendam in 
» tantam-erupifie vecordiam, ut Diaconos Presbyteris, ideſt, Epi- 


‘33 fcopis anteferret ... Sed dicis, quoniam. Romx. ad toſtimonium- 
‘yy Diaconi Presbyter ordinatur . Quid mihi profers unius Urbis 


3 confuetudinem,quid paucitatem (de quo ortum eft fupercilium ). 
» in leges Ecclefie vindicas? Omne quod rarum eft, plus appe- 
» titur. Pulegium apud Indos pipere pretiofius eft , Diaconos. 
s, paucitas honorabiles , Presbyteros. turba contemptibiles fecit ., 
» Ceererum eriam in Ecclefia Romana Presbyteri fedent, & ftanr, 
» Diaconi : licet paulatim increbrefcentibus vitiis ; inter Presby= 
» teros, abfente Epifcopo , federe Diaconos viderim, & in dos, 
s» mefticis conviviis benedictionem coram Presbyteris dare. Effen- 
dofi per tre capi la loro tracotanza avanzata : primo perche i me- 
defimi non erano pitt, che fette in ciafcheduna Diocefi, ed i 
Preti affai numerofi ; laonde , ficcome in quefti la moltiplicità ca» 

ionava difprezzo , fecondo vil citato San Girolamo 3 così cff: fi 
rendeano per la rarità pregevoli. Secondo , perchè toltane l'Arci- 
pretura deftinata alla cura dell’Animè 5 tutti gli altri Uffizj.Palatini 
di Arcidiacono , di Primicerio ,.di Decano , di Economo , di Tefo- 
riere , di Vicario Generale , ed altro da foli Diaconi fi efercitava= 
no: e perciò effi ,.come Miniftri de’ Vefcovi preffo di loro im- 
mediatamente ne flavano , givfla la determinazione del Concilio 
Coftantinopolitano lll. (b): Precipimus, ne Diaconus , quamvis. 
etiam in dignitate , boc eft , in officio quolibet Eccleficflico fit 5 an» 
se Presbyterum fedeat , nifi cum locum habuerit proprii Patriarcha ; 
aut Metropolitani , few pro aliquo Capitulo : Tunc enim ficut illius 
locum tenens , bonorabitur . Terzo , perché vivendofi allora in co- 
mune nel Palazzo Vefcovile , i Diaconi eran quei , che difpenfa~ 
vano a capriccio , e parcamente (ritenendo per fe tutto il com» 
modo ) agli altri Preti , ed Ecclefiaftici il loro bifognevole .. Che 
percià de’ medefimi altrove San Girolamo (c) fi querclava , di~ 
cendo: ,, Ex quo in Ecclefiis, five, in Imperio Romano crevit 
» avaritia 5 periit lex de'Sacerdote , & vifio de Propheta. SIN» 
» GULL QUOQUE DIACONI TOTUM ; QUOD LEV 
» TICUM EST IN USUS SUOS REDIGUNT . NEC HOC 
» SIBI, QUOD ADSCRIPIUM EST; VENDICANT , SED 
p CUNCTA AUFERUNT UNIVERSA . Mendicat intciix Cie" 

. s ricus 
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» ricus in plateis, & fervili opere mancipatus, publicam a quoli- 
» bet depofcit eleemofynam . ' 

. CLV. E ptr gucho, che tocca a'Diaconi della Chiefa Napos 
lerand è da riflettere queltanto , che dicemino più fovra nel nu- 
mero CPI., cioè cbe anticamente fette foli Preti, e fette foli 
Diaconi in efla rattrovavanfi, i quali componevano il Capitolo , af- 
fiflevano al Vefcovo , e dicevanfi Cardinali Titolati delle loro re- 
fpettive Chiefe . Dipoi , introdottofi l'ufo del Canto , e la recita- 
zione de'divini Uffizj nella Chiefa , furono accrefciuti altri otto 
Cardinali Preti, ma fenza titolo , ed altri tanti Suddiaconi dell 
ifteffa maniera . Ora quefli fette Diaconi pretefero precedere cov 
me titolati, ed affiftenti al proprio Vefcovo , non già a’ primi 
fette Cardinali Preti, i quali nelle pubbliche feritture fempre fi 
veggono fottofcritti prima de'Diaconi : E durò quefta contefa fino 
al principio del fecolo XVII. , allora quando l'Arcivefcovo, e Care 
dinale Alfonfo Gefualdo nel’anno 1602. fè da Papa Clemente VIII. 
emanare una Bolla, colla quale fi proibirono molte corruttele » 
che nella medefima Chicfa fi erano introdotte , e particolarmente 
quefta de” Diaconi : condirvifi contro di loro : Ut rejeffo antique 
abufu , qui forte ex antiqua Chori difpofitione originem duxiffe vis 
detur 5 Canonici. Presbyteri. impofterum non a finiftris , ut antea s 
fed a dextris Archiepifcopi in cornu Evangelii , Diaconi verò , O 
Subdiaconi non ut ufque a dextris, fed a finiftris in cornu Epiflole .... 
federent .. In proccffionibus etiam, & in inceffionibus fimiliter Presa 
byteri non a finiftris Diaconorum , & Subdiaconorum prout prius y 
Jed omnibus Diaconis , & Subdiaconis praferantur . Sicchè non 

‘dalla Chiefa Coflantinopolitana cbbe l'origine queft’abufo di federe 
i Diaconi prima de’Preti nella Chiefa Napoletana , ma dalla cor- 
ruttela di tutto l'Orbe Criftiano , anche di Roma Capo del Mon~ 
do, come San Girolamo poco fà lo dicea ; e riguardo a tutta la 
Chiefa Latina con varj documenti l'addimoftra il Tommafino (a) - 


(a) Vetus & 


nov. Eccl. di- 


` feipl. Par. f, 
lib, 26.29, 


PARA} 


là 
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^" PARAGRAFO XII. 
Di queltanto, che feriffe Monfignor Afe- 


mani contro del Signor Canonico Maz- 
&occbi , ecid, che egli li rifpofe 
nel fuo Editto Perentorio. 


CLVL T^ Sclufe le due Chiefe Cattedrali con i due Vefcovi uno di 

Rito greco,e l’altro di Rito latino,in cui i RR.Ebdoma- 
darj fondavano la loro uguaglianza con i Signori Canonici in Na- 
poli;e rimafta fempre più ftabilita la Differtazione Iftori ca del Sign. 
Canonico Aleffio Simmaco Mazzocchi , col titolo : de Cathedralis 
Ecclefie Neapolitane femper unice variis diverfo tempore vicibus 5 
reſta, che ora veggiamo ciò , che il dottifmo Monfignore Ciu- 
Seppe Simonio Affemani nel fuo Tomo II. fcriffe contro di coftui , € 
ciocchè il detto Signor Canonico nel fuo Editto Perentorio li rifpo- 
fe : da cui tanto rumore nella Repubblica Letteraria fi è svegliato, 
che ha fpinto anche noi a comporre quefta quale elia fi fia Dif- 
fertazione Iflorica Apologetica per procurare , per quanto li noftri 
deboli talenti ci permettono di fare apparire la verità della pre- 
fente controverfia . 

‚CLVII. E riguardo a quefto particolare , effendo inforta la 
«ontefa tra i Signori Canonici, e RR. Ebdomadarj, da noi defcrit- 
«a nel Paragrafo I. 5 il Signor Canonico Mazzocchi per difendere 
i dritti del fup Capitolo , compofe la fovradderta Differtazione , 
in cui racchiufe varj Opufcoli , che al medefimo aflunto conducea- 
no: etra l'altro fi sforzò dimoftrare , che mai fempre in Napoli 
fu unica la Chiefa materiale , ed unica la Chiefa formale : cioè che 
Ja fola Chiefa Coftantiniana , che poi fi chiamò la Reffituta , fu la 
Cattedrale in Napoli , € non già la Steffania 5 fenza che mai luogo 
in effa aveffero avuti i due Vefcovi uno di Rito greco , cd un altro 
di Rito latino , ficcome negli altri precedenti Paragrafi rapportato 
abbiamo . 

CLVIII. Monfignore Affemani,volendo anch’ egli far in que- 
fto pompa dell’ alto fuo fapere 5 nel Tomo II. delia fua Opera, 
intitolata Italia Hiflorie Scriptores , ex Bibliotheca Vaticane , alia» 
rumque înfigninm Bibliothecarum Manufcriptis Codicibus collegit , 

; s C Pra- 
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e Prafationibus , Notifque illuſtravit Jofeph Simonius Afemanus 
ejufdem Vaticana Bafilice Præfectus, Sacrofanta Bafilice Principis 
Apoftolorum de Urbe Canonicus , & Regius Hiftoriographus , de Re- 
bus Neapolitanis , & Sicalis ab Anno Chrifli quingentefimo ad ans 
num millefimum ducentefimum 5 v' inferi l' undicefimo Capitolo 
con quefto titolo; Caput XI. De antiquis Ecclefiis in Urbe Neapo- 
litana extruétis , que Conftantini Magni Imperatoris opus effe di- 
cuntur . Et primum de aduentu ejufdem. Conftantini Magni in Ur» 
bem Neapolim , deque adificata ibi ab ipfo Bafilica. Er amStefae 
nia Bafilica diverfa fit ab ea , que nunc Santa Reftituta "vocatur $ 
come pure additammo nel Numero XII. Non oflanteche poi 
niente qui diceffe dell’ altre antiche Chiefe da Coftantino in Nae 
poli fabbricate ( alla riferva della Bafilica Coflantiniana , che 
poi Reftirura fi diffe ) di cui parla feparatamente nel Capitolo XLL 
De reliquis Neapolitanis Ecclefijs , qua prater veterem Cathedra- 
lem , five Conflantiniancm Santta Reftitute Bafilicam , dicuntur è 
Conftantino Magno erette . Difcorrendo foltanto nel Capitolo une 
dicefimo della venuta di Coflantino in Napoli , della Chiefa di Sane 
ta Reflituta , che anticamente fotto |’ invocazione del' Salvatore 
fù da lui fabbricata; e fe quefta Chiefa foffe ftara |’ ifteffa colla 
Steffania , ficcome tra i Signori Canonici , e Reverendi Ebdoma- 
darj di Napoli fi è controvertito : abbenche Coftantino fofle 
fiorito prima dell’anno $500. , e la contefa delle due Chicfe 
Reftituta , e Stefania foffe inforta da tre , o quattro anni in qui, 
oltrepaffando con cid i limiti, ne’ quali cgli fi era riftretto ab 
anno Chrifli quingentefimo ad annum millefimum ducentefimum . 
CLIX. In queflo Capitolo egli non prende propriamente 
Ja difefa degli Ebdomadarj, perchè nega la dualità de’ Vefcovi , 
uno cioè di Rito Greco , ed un altro di Rito Latino , come quei 
averebbero voluto ( ancorche poi nel Tomo 111. fi foffe moflrato 
a’ medefimi favorevole , come fu detto nel Numero XIV. ) ; neme 
meno favorifce i Canonici , perche egli vuole due Cattedrali di» 
ftinte , una detta la Reftitura , e l’ altra chiamata la Stefania; che 
qu efti non averebbero defiderato. Ancorchè poi egli fi riftringe& 
fe nel dire, che quefte due Chiefe materialmente fotlero tra di lo- 
ro diverfe 5 ma formalmente non furono nell’ifteffo tempo 5 effen- 
do la Stefania nel titolo di Cattedrale fucceduta alla Reflizuta , al- 
lora quando quefta perdè tal pregio , che avea perl’ addietro go- 
duto ( quando per I’ oppoflo noi dicemmo più fovra nel Numera 
XCVIL , che la Reftituta fuccedé alla Steffapia, e non la Stefania 


alla 


o 
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alla Reftituta ) . Avendo egli folo 4' impegno di contradire a 
tutto ciò , che il Signor Canonico Mazzocchi avea in quella fua 
Differtazione afferito intorno all’unità delle due Chiefe Reflituta , 

€ Steffania : ficcome dal contefto di quel Capitolo fi raccoglie . 
i CLX. E prima di farci più da vicino a quefto particolare 5 
; ripetiamo queltanto , che il medefimo Aſſemani intorno alle due 
(3) T. ILP^$- Cattedrali aflerifce(a)s Ego fané,perpenfis rationum omnium momen- 
373: tis, quemadmodum dualitatem Capituli , & Epiftopi Graci Lati- 
nique în Urbe Neapolitana pernego 5. ita Conflantinianam | Ecclefiam 
a Stephania difliuguens 5 utramque  Bafilicam , non quidem [imul , 
€" conjunttim , fed divifim , ac ficceffive fuiffe Cathedralem. afir- 
(b) Pag.9. mo. li cheanche ripete nella fua Ripulfa (b): Ego duas ante ho- 
diernam Catbedralem Bafilicas , non eodem tamen tempore , fed fuc- 
teffive unius cjufdemque Epifcopi , & Capituli Catbedrales extitiſſe, 
affirmavi (non oflante che aveff poi mutata opinione nel To- 
mo I11., come fi avvertì nel Numero XIV. ) . Che febbene non 
fiffaffe P epoca del tempo , quando propriamente la Chiefa Coftan- 
tiniana ceíso di effer Cattedrale , e fucceffivamente incominciò 
la Steffania 5 pure dal contefto delle fue parole apparifce 3 ches 
€ «quando Steffano I. intorno all’ anno 455. edificò la Chiefa del Sal- 
"vadore , che dal fuo nome Steffania appello § allora cefsò d'effer 
quella la Chiefa Cattedrale, e l'incominció ad effer quefta : la qua- 
-Je durò in fomiglicvole onore, fino a tanto che da’ Monarchi An- 
ioini fi fabbricò la moderna Bafilica confegrata alla Vergine Af- 
(c) Tom. II. funta (c) Una fiquidem femper fuit ( fatemur , & ipfi ) Cathedra- 
"8.375. lis Ecclefia Neapolitana , fed non femper eodem in loco : nimirum 
poft Conftantini tempora , primò in S. Reflituta , deinde in gtepha- 

nia 3 demum in nova bac , quam cernimus, Bafilica . 

CLXI. Ma qui dcbbe di paffaggio avvertirfi, che Monfignor - 
Aſemani prende degli equivoci , volendo , che la Reſtitu- 
ta mancò di effere Cattedrale , allorache Steffano I. intorno ali'an- 
no 456. edificò la fua Bafilica (il che anche nel Tomo 111. da 
d) Tom. III. lui (d) fi ripere : Quanquam enim Santa Reflituta , tum poft Ste- 
2450. pbaniam, tum etiam pofl novam in locum Stephanie erectum Andee 
"o gavenfium Bafilicam defierit effe Cathedralis 5 [emper tamen fummo 
in bonore fuit ) non già, perche in noflra fentenza la Sceffania 
non fu mai divifa dalla Reftituta , ficcome nel Paragrafo IX. , e X. 
addimoflrammo 5 ma perchè vuol egli, che la Bafilica Co/fanti. 
(e) Tom. II. niana incominciaffe a chiamarfi Santa Reftituta , allora quando 
144. in not. furono portate in quefta Chiefa le Reliquie di detta Santa (c): pro. 
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pter latus în Bafilicam Conflantinianem $. Reftitute Corpus, @ 


propter quod idem Corpus fub Altari majori reconditum eft , cam Ba- 


filicam dictam fuiffe S.Reftitutam , fupra oftendimus: qual craslazio- 
ne volendola egli non prima dell’ anno 770.come altrove l'afferi- 
fce (a): Hinc , fi conjicere licet , fub Stephano II. potiàs , quàm 
fub aliis Patribus , eo temporis fpatio, quod inter annum 770. 
ad 779. excurrit , contigiffe dicenda eft ea Sacrorum Lipfanorum 
translatio. Ed effendo nell’ anno 456. ftata edificata la Stefania , 
cioè quattro fecoli prima di tal trafporto , donde fi diede il no- 
me di Reflituta alla Chiefa Coftantinianasnon fappiamo compren» 
dere , come la Reftituta foffe flata Cattedrale, in di lui fentenza , 
prima della Steffania , giacchè come egli afferifce tum poft Stepha- 
niam, tum etiam pofl novam in locum Stephaniaereftam Andegaven= 
finm Bafilicam defierit effe Cathedralis. Molto meno poffiamo in- 
rendere , come la Stefania foffe ftata Cattedrale dall’ anno 456. 
allorche Steffano I. fabbricolla 5 fino all’ anno 1315. quando il Re 
Ruberto terminò la nuova Bafilica(dicendo egli (b) in un altro luo- 
go: Et bic colligitur,inchoatum quidem anno 1295. nove Cathedralis 
adificium , non tamen perfektum fuiffe , nifi anno circiter 1315.) 5 
quando nel 1100. ( duecento e quindeci anni prima della prefen- 
te Bafilica ) Santa Reflituta era Chiefa Cattedrale in Napoli, 
come dal documento trafcritto nel Numero XCVIII. Certum eft,nos 
cunctas Congregationes Sacerdotum , & Clericorum falutifere Cone 
gregationis S. Reftitute 5 con fottofcrivervifi l Arcivefcovo , le Di- 
p ediCanonici. Ma lafciamo a lui lo fcioglimento di quea 
nodi . . - 
CLXII. Per quanto fi appartiene alla diftinzione della Stef- 
fania dalla Reftituta , egli non ne affegna ragione alcuna , ma 
traftrive foltanto quel , che ne diffe Monfignor Falcone 5 col fog- 


(a) Ibid, pas. 
377. 


(b) Ibid. pag. 
I. 


giugnere (a) : Hec Falconius veriffimis, ac folidis argumentis quoad (c) Tom. II. 
Stepbaniam a S. Reflituta diverfam . . . . Dopo di che paffa ad im- pag: 347. 
pugnare il Signor Canonico Mazzocébi col dire (c), Quanquam ex (d) Ibid. pag. 
dictis demonfiratum jam fit , ut arbitror Sanckam Reflitutam a Ste- 348. 


phania effe diverfam ; claviffimus tamen, mihique amiciffimus Ale- 
xius Symmachus Mazzochius , Neapolitane Cathedralis Canonicus , 
Chioccarelli , & Cavaccioli ambabus , ut ajunt , ulnis ampleGens ; 
in Differtatione. Hiftorica de Cathedrali Ecclefia Neapolitana, Bafilis 
cam Conflantiuianam , Salvatoris , Sante Reftitute » & Stephanig 
affirmat diverfa effe quidem nomina , fed unam candemque Bafilicam 
fignificantia. E per maggiormente abbatterlo. , lo tratta da incos 
H > ftan- 
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flante: foggiungendo(a) ? Primum quidem notanda eft inclinintis uae 
(a) bid. pag. rias în partes ipfius animi iîncoftantia; quod argumento eft , arios 
353. lando potiùs , quàm ratiocinando bec ab ipfo affirmari . Altrove (b) à 
(b) Jbid. pag. Tota bac clari viri divinatio potis , quàm ratiocinatio. . . . . . 
355. pernego majore conftantia, quàm qua ipfe incoftantia affirmat. Quidl 
(c) Ibid. pag. quod commentitia prorfus eft. Ed in un altro luogo (c) Placer doi 
354. in not. viri , arundineis licés falcris fuam , ut exiftimo , opinionem ſuſten- 


marg. tantis, verba recitare : E febbene tutto ciò riputar fi potrebbe s 
(d) Epigram. detto per burla ; pure fe li raccorda ciò che Seneca (4) diceva . 
VI. Quart. | Sed tu per qua jocum dicis rifumque , quid ad me, 


Si plorem è Rifus fi tuus ille facit ? 
"Quare , tolle jocos : non eff jocus effe malignum . 
Nunquam funt grati , qui nocuere fales . 

CLXILI.. Poi , dopo efferfi molto affaticato per dimoftrare, 
che la Cappella di Santa Reftituta non fu diverfa dalla Chiefa Co- 
flantiniana , detta oggidì la Reftituta , ficcome il Signor Mazzoc- 

‘ chì pretende, appoggiato a Gio: Villano , ed alia Cronaca di San» 
ta Maria del Principio (che però ad isfuggire quefta lunga cone 
tefa , noi ci contentammo più fovra nel Num.CXV. di racchiudere 
nella Catacomba l'Oratorio, ove fuorno le Reliquie di quefta San- 
ta ripofte , fenza entrare nella contefa circa |’ autorità de’ citari 
Scrittori )5 viene ad efaminare gli Argomenti , con i quali il Si- 
gnor Canonico Mazzocchi avea dimoftrato , che la Reftiruta fu 
maifempre la fteffa colla Chiefa Steffania . Ed in primo luogo di- 
fcorre dell’ Abfida della medefima, coldire, che Gio: Vefcovo: 
collapfam ex incendio Stephanie Ecclefie Abfidam reformavit : in 
qua ibidem ex mufivo depinxit Transfigurationem D. N. J. C. fum- 
ma operationis al rapporto del Diacono. E perchè nella Reftuuta 
di oggidì non fi vede la Trasfigurazione , ma una femplice figura 
del Salvatore ; perciò la Sreffania fu diverfa dalla Reftituta. Onde 

(e) Tom. TI. conchiude (e) : ac proinde nullius effe roboris oftendit cam ipfius clas 

24364 riſſimi Mazzochii argumentationem oſtentatam, qua ait Stephania 
partes extremas duas, Abſidem fcilicet , & Atrium S. Reftituta 
congruere . 

CLXIV. Secondo , riguardo alla Cappella di S.Gio: a Fonte , 
avendo detto |” Aurore della Cronaca di S. Maria del Principio : 
Fecit conftrui prefatus Imperator in pradiía Ecclefia Neapolitana 
Cappellam prope Tribunam ipfius Ecclefia antiqua fub titulo S. Joan- 

(f£) Tom. II. nis ad Fontem 5 cd avendo altrove egli afferito (f ) Hoc etiam fal- 
225.359. fum quoad conflrugionem, illius Capella , ſen Bapsifierii , cnjus 


auftor 


i i riy: 

auftor fuit won Conftantinus Tmperator > fed Vincentius Epifcopus s 
qui Pelagii I.,.& JoannisPape III. temporibus vixit,hoc eft iuter ane, 
hum $56.,07 570.De quo Joames Diaconus: Fecit Baptifterium Fone. 
tis minoris intus Epifcopio: conjunttum fcilicet Bafilica Conftantinian 
neque inter Epifcopale Palatium , & Stephaniam [ita erat , quaque, 
etiam EPISCOPIUM jure nuncupari poterat , utpote qua vetus 
Cathedralis extiterat , donec Stephania in novam Cathedralem a Ste- + 
phano Epifcopo excitaretur 5 quivi foggiunge (a) + at nos de Bapti- (a) Ibid. pag. 
flerio , fe Cappella S.Joannis ad Fontem diximus fupra. 365. 

' CLXV. Terzo , rifpetto agli Amboni egli (b) foggiunge: Che (b) pag.365. 
febbene fuffero ftati in S. Reflituta , vi erano pure nella Steffania- 
fenza approvar l’autorlth di Annibale di Capoa nella fua Vifita , in 
cui dice , che erano dell’ antica Cattedrale 3 perche egli l’ offer» 
vò in fine del xvi. secolo: Ambones quin fuerint in S. Reftituta s 
Jer Conftantiniana ftatim ac fuit a Cafare extrulta, nemo, ut opin 
nor, Sacrarum antiquitatum peritus ambiget . Similes Ambones 
etiam in Stepbania extitiffe ultrò concedimus: id olim ferebat eorum 
seculorum Ecclefiaftica confuetudo. At ex eo , quod in S. Reftituta 
poft everfam Srepbaniam fint confpetH , vergente seculo xv1. ab Hane 
nibale de Capua Archiepiftopo Ambones , dum S. Reftitutam vifita» 
ret 5 item ex co, quod pro Ambonibus "veteris Catbedralis iidem 
fint babiti 3 non rette colligitur, Ambones ad Stephaniam non perti» 
mere. 
CLXVI. Quarto , intorno alli Corpi delli Santé Vefcovi trafe 
portati nella Chiefa di Santa Reflituta, egli ne niega il fatto: € 
dove Gio: Cimiliarca diffe che San Gio: Acquarolo fu feppellito 
avanti la porta picciola , che và nella Chiefa di S. Gio: a Fonte 
ciò debbe intenderfi dalla nuova Cattedrale: perché il medefimo 
fcriffe fotto I’ Arcivefcovo Bernardo , il quale governò dall’ anno 
1368. all’anno 1378. (c) ;, Quare Cl. Mazochius fallitur, dum (c) Pag.367 
s) Joannem Cimiliarcham vixiffe ait ab anno 1252. ad 1262.... . °° S 
» Nunc ad propofitam difficultatem. Ecclefiz Neapoltane nomie ` 
», ne Cimiliarcha defignat non Stephaniam , que ampliùs non exe 
a» tabat ; fed novam Andegavenfem Bafilicam , que anno circie 
a9 ter 1313. eheeniata fuerat Quod aucem additur, ante parvum 
» oftum ipfius Ecciefiz corpus S.Joannis è S. Januario extra meenia 
» translatuna , initio depofitum fuiffe , ubi & ipfius Imago inftar 
», aliorum Antiſtitum, quorum Corpora ex Stephania in eam nos 
» vam Cathedralem inve@a fuerant 5 hoc fignificàr , è S. Ja- 
» nuario ad novam Cathedralem translatum, jacuiffe prius in 

. es H 2 » eadem 


v 


ris 
» cadem Cathedrali ante parvum” ejus: ofllunr5 nunc verd s 
» ideft „quo tempore Cimiliarcha fcribebát , poft annum fcilicet, 

» 1380, ejufdem Sanĝi Corpus inde exportatum , in Altari 

» Majori hodiernz S. Reftitut coilocatüm fuiffesquia nonnifi in, 

ss hac Ecclefia eft porta, qua itur ad Ecclefiam S. Joannis ad 

» Fontes. i T 
CLXVIL Quinto , riguardo alla Vita di San Nicolò Eremita ; 

y- fcritta da Giacomo di Pifa,egli foggiunge, che etfendoquefti morta 
- nell’ anno 1310. , un anno dopo la morte di Carlo JI, di Angiò , il 
quale avea fabbricata la Cattedrale dell’ Affunta in Napoli 5 la 
traslazione del di lui Corpo fu in quella nuova Bafilica , non già 

nell’ antica di Santa Reftituta : trafportato poi dalla Cattedrale» 

. alia Cappella di Santa Reftituta (a) ,, Quatuor fermé ante nova 
(a) Tam. II. ,, Cathedralis encænia annis Jacobus de Pifis fcripfit viram B. Ni» 
45.368. —— ,, colai Eremite , cjufque Sepulturam in antiquiore S. Reſtitutæ 
ə Ecclefia , feu Cappella , uti loquitur , memorat. . . . Annus, 

3, quo B.Nicolaus occifus eft,notatur his verbis; Noéte undecima 

» menfis Maij , Ind,@ione octava , fub anno Domini millefimo 

>, trecentelimo decimo. At vero Carolus II. Rex Andegaven- 

» fium , fub quo nova hac , qua nuuc vifitur Bafilica ftetit, obijt 

» anno 1309. die 4. Ma:j, anno fcilicet , & feptem diebus ante» 

» B. Nicolai cedem 5 non alia efl igitur Major illa Neapolitana 

» Ecclefia , ad quam B. Nicolai Corpus portatum fuit , nifi nova 

»» illa Caroli II. Bafilica , ex qua idem Corpus in contiguam Cap- 

z pellam , fcü Ecclefiam, S. Keftitute illatum , ibidem in tumba 

» marmorca fepultum eft. Adeoque non video, unde vir doctus 

» €x hujufmodi B. Nicolai Etemite facto colligat , Majorem qui- 

» dem illam Neapolitanam Ecclefiam fuiffe Stephaniam, Caps 

$, pellam vero , feü Ecclefiam , in qua fepultus eft , antiquiorem 

>~- a effe S. Reftitutee Ecclefiam . «t 

* 7 ,,..CLXVIII. Dopo di quefto , egli (b) conchiude col dire ( non 
(b) Pag. 370 appartenendo propriamente alla controverfia delle due Chie- 
fe materiali Reftituta , e Steffania , né alledue Chiefe for- 
mali di due Vefcovi , uno Greco, ed un altro Latino il di più,che. 
in quefto Capitolo da lui fi apporta , ma ad altre non neccffarie 
ifpezioni ) ,, Poffum igitur pro explorato ponere , aliam fuiffe » 
» Stephaniam, & aliam Conflantinianam Reftitutam , feu hodier-. 
s» nam S. Reflitutam . Fateor , Scriptores XVI. , & XVIL Se- 
x» culi, Petrum inquam de Stephano, Joannem Tarcagnotam , 
» Davidem Romgum, Cafarem de Engenio, Bartholomeum 


* 


+ " » Chioc- 


| | MEM 
»; Chiogeatellim ,"Amronidm Cargeeiolum Cardlum dé T eis, &'b 
ye quod caput.eft ipfum ctiam doCtifimüm Mazochium editum 
» de hac re librum , inea , que hodie S. Refticuta nuncupatur p° 
s> vererem Stephaniam agnoviffe . ‘Ar pace tantórum virorum ,: 
sy adeo clara funt veterum Au&orum Joannis. Diaconi , Petri» 
»$-Subdiaconi , Raynerii , & ipforum ctiam , quos laudant, Albe- 
ay rici. Joannis Cimiliarche ,. & Au@oris Chronici. $. Marie de » 
ys Principio , Stephaniam.a S. Reftituta diftioguentium teftimonia, 
- s) ut mirum videri poflit, acutiffimos Scriptores iri luce meridiana - 
əs Oculos claufiffc . J 
-> CLXIX. Quando però Monfignor Aſemani, diede il fuo 
Tomo Ii. alla luce,in cui le cofe predette fi conténgono 5 il Signor . 
Canonico Mazzocchi non ancora avea la fua Differtazione pubbli. 
cata: laonde vedendo ufcita quefta Critica contro della medefima, : 
priache egli aveffe divulgati i fuoi fentimenti , n'ebbe difpiacenza = 
tanto più,che la Cenfura li veniva fatta da Monfignor Affemani fuo 
amico :, ed inun Opera, in cui non dovea quefta materia egli ven- 
tilare : percocche avea col’ il medefimo da rapportare li Scréttoré’ ^ 
inediti d’Italia , che erano nella Biblioteca Vaticana , ed altrove 
incominciando dall'anno 500. , e terminando nell’anno 1200. Che 
però egli in fine della medefima Differtazione aggiunfe una nuova 
Rifpofta in fua difefa contro le predette, ed altre oppofizioni , 
che Monfignor Affemani fatte le avea , fotto queflo titolo: Pe« 
vemptorium Editium pro hodierna Sancta Reflitut a (qua in judicio de 
Stephanie tuenda po[feffione confli&latur ) poſtulante a Pretore Vin di» 
cias , propofitum in anni 1752. primum. faflum diem . Con dire 
nelja Nota marginale : Litem Vindiciaram' inteliigo $ qua poffeffio 
vei , de qua contreverfia efl , a Pretore petitur , autore Afconio ad. 
111. Verr. Res tritior erat , quam ut monitore opus faerit 5 E con 
foggiugrere nell’ Introduzione : Hinc ab eadem S. Reftituta , mi~ 
feris modis affliia , atque vcxata , impetratò Edito «peremptorio s 
- ultima bac poftulantis vindicias , [ibique faltem ex Ediélo , Uti pof 
fidet is afferentis poffeffionem , aéfio intenditur . Cr ms 
. CLXX. Nel decorfo della rifpofta ( lafciando il di più , che 
. direttamente alla controverfia delle due Chiefe materiali ; e for- 
mali non appartiene, per non trafcrivere l'Opera intiera ) egli 
mette in ordine di battaglia tre Achilli per far frontc.àl fuo dortif- 
fimo Avverfario ; cioè tre argomenti fortiffimi . Primo I’ Abfida 
di Santa Reflituta , che era unita colla Chicfa dits Gio: a Fonte’: 
Kcoudo |’ Atrio della medefima , in cui era attaccato 1'Ofi pedale 
3 di 


r8. 
di Sant’ Atranagio.: terzo il: evieino Alla Chicfa di Sant’... 
Andrea, che era anche all’Ofpedale contigua : i quali non furos, 
no da Monfigoor , Affemani nella fovradetta fua cenfura in modo 
alcuno confiderati: quando in effi propriamente avea il Signor. 
Mazzocchi la fua opinione appoggiata. Effendo a’ Signori Lette= 
rati ben conto, che Achilli fi chiamano quei argomenti , i quali 
. diloro natura fembrano indiffolubili , imperciocchè Achilles tane, 
ta fortitudinis fuiffe fertur ( Come dice il Calepino ) , nt infix 
gui fortitudine Duces Achilles appellentur , & ARGUMENTUM. 
ACHILLEUM , quod fit infuperabile , & indiffolubile , uocatur +, 
Quicqui d itaque inviftum, & infuperabile volumus intelligi, Achile 
lem dicimus. Lo fleffo preffo del P. Niccolò Dà Murtier fi legge: V. 
Achilles: Metaphoricè , ob fortitudinem , Achilles a cujusvis ſcien- 
tia profe/foribus dicitur ratio, aut argumentum antagonifta validif>: 
fimum: quo foluto, Achillem ipfius gloriantur effe folutum . E perchè. 
il veneratiffimo Monfignor Affemani avea , come diffi, fchivati à 
 medefimi argomenti 5 perciò affidatofi fuddi effi maggiormente il. 
Signor Canonico Mazzocchi , li {caglia con più vigore contro del. 
(a) Pag.333- fuo valorofo Avverfario dicendo (a): Rei verd univerfa boc ordi- 
€ol.1. ne Satagam . In bac aione priore primum quidem toto fequenti ca» 
te Achillem , de quo modo monebam , adverfario ftrenuiffimo obij- 
ciam : quo Achille fretus , [pero me vittoriam confecuturum . E 
perché già rapportati li abbiamo più fovra dal Numero CXilI in: 
poi 3 ora li tralafciamo fenza che uopo fia quì nuovamente ripe» 


sli. 
CLXXI. Venendo poi alla prima oppofizione Affemaniana - 
fondata fulla figura del Salvatore, che vcdeafi anticamente nell’ 
Abfida della Reftituta , differente da quella , che vi fi vede oggi» 
x dì 5 con franchezza il Signor Canonico Mazzocchi fe ne disbriga 
(b) Pag.352. dicendo (b) , che quella fattavi in tempo del Vefcovo Giovanni fi . 
«o1. bruciò fotto Steffano IJ. , € fu rifatta con altra idea: Miror au 
tem boc ab eruditiffimo viro fcribi feriò potuiffe , qui probe novit , 
boc totum Joannis Epiftopi mufivum opus fimul cum tota Bafilica in- 
cendio confumptum fub Stephano II. fuiffe : itaut totam Stepbaniam 
Stephanus bic alter renovaverit . Hic vero loco Salvatoris transfi- 
gurati , imaginem Salvatoris fedentis reliquit . 
CLXXII. Rifpetto al fecondo argomento tratto dalla Cap- 
(c) Pag.350: pella di San Gio: a Fonte , rifponde (c), che febbene aveſſe er- 
rato |’ Aurore della Cronaca di Santa Maria del Principio, che 
la volle fabbricata dall’ Imperatore Coflantino il Grande 5 pure 
non 


na | TA 
non potè. mentire ; quando. diñe ; che era alligata all’ Altare di 
Santa. Reftituta , perchè.anche oggidì in queft’ifteffa: maniera fi 
offerva : 5; Peccar quidem: Chronographus , dum Cappellam 
yy S Joannis ad. Fontem a Conftantino M. fa&am prodidit , quam: 
5,.non mifi & Vincentio. poflea conditam fatis fcimus : at in eo l , 
55 ntc falli ipfe ; nec alios fallere ‘potuit , dum Cappellam hant " “°° ~) 
», ita Tribune Stephanie applicat, ficut adhuc hodie Tribuné& -°° 
s» S. Reilitutze applicata vifitur...ex quo Stephanie , & hodier- 
s n S.Reftitutse unitas invicté probatur." Atque hoc unum ex’ 
33 Achilleis tribus argumenris eft , ab Affemano diffimulatis , & 
s fic quafi inhofpitali fnaleee promontorio, cauté praeteritis . - 

:. CLXXIM. Al terzo argomento 3 fondato fuli'Amboni , gli 
replica (a), che avendo l'Arcivefcovo Annibale di Capoa aſſerito (a) Pag.353. 
di effere fari quelli di Santa Reftituta i veri Amboni della pri- colz. 
tiera Cattedrale 5 ciò P affermava per l'antica tradizione , che 
fe ne aveva: e perciò degno effere queflo di tutta la credenza 3 
afferendo !' oppofto il chiariffimo Monfignor Affemani.ad una | 
femplice congettura ‘appoggiato : Jam verd nofter de Ambonibus © ' 
non vette excipit , quos Hannibal de Capua cum fuo Vifitatorum 
concilio prò Ambonibus "veteris Cathedralis illius , que hodiernam 
proxime anteceffit , ex TRADITIONE per manus accepta. babuit . 

Parcat vir bumaniffimus: fi Hannibalem potius ( ducem Peno baud 
panllo fagaciorem ) , quam ipfum fequar . i ; , 
' -CLXXIV. Intorno al quarto argomento , che riguarda il ©. ~ >>. 
tempo , in cui Gio: Cimiliarca fcriffe la Vita di San Gio: Acquaro= 
los più che altrove il Signor Mazzocchi fi diffonde : attefo egli 
dell'autorità di quefto fi vale per il quarto Achille per far'cono- 
fecere , che la Reftituta fia flata maifempre la fleffa colla Steffa- 
nia. A qual oggetto (b) egli diftingue due Bernardi Arcivefcovi di (D) Pag:354. 
Napoli (‘anzi vi fu il terzo di cafa Bofchetto , clic non fa al pre- © feq. 
fente iftituto) Bernardo Caracciolo Roffo creaté da Papa Innocents 
zio IF. l’anno 1252. , che poi finì di vivere nell'anno 1262., € 
Bernardo Ruteno eletto Arciveltovo nel 1365., e privato da Papa 
Urbano VI. nel 1389.. Volendo che il Cimiliarca’ fcriveffe la Vi» 
fa di S.Gio: Acquarolo a conforti dell'Atcivefcovó Bernardo Carace 
ciolo , e non gid di Bernardo Ruteno . E cio colla forte congruen- 
za, che avendo Piétró di Sorrento fuo anteccffore fatta {crivere 
la Vita di Sant’ Afpreno da Alberigo Suddiacono 5 Bernardo Carac= 
ciolo volle fare lo fteflo cos Sau Gio: Acquarolo col mezzo di Gio: 
Cimiliarea. E dicendo quelli, che S. Givi Acquarolo fü collocato . 
Ta H vici- 
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vicino le; porta; piccío!a:  »pet cuifi anddva a Sam Gio: in Fontes 
della. Chiefa Napoletana 5 viene certamente a moftrare , ‘che la: 
Chiefa Napoletana era quella per'appunto di Santa-Reftituta , a) 
cui, è attaccata.la porta picciola, di San: GioraFonte!: dove erano, 
eziandio i Corpi degli altri; Santi Vefcovi ,-da dui colà trafportas 


(a) Ad diem ti., Che.febbene i Bollandifli (a) nella prefazione di quefta Vite. 
1. Aprilis pag- diceffera , che A&q poeriora -+ , fcripfit Joannes Cimiliarcba : . x. 


37. 


; nardus. vita funttus dicitur anua 1262, III. Non. Offob. . 


de mandato Bernardi. Archiepifcopî, qui traditur anno MCCCLXIL, 
vita funttus : poft cujus. obitum { ut ex prafatione conflat) fuan 
iflam lucubrationem vulgavit 4 pure il Mazzocchi fuppone , che 
fia errore dell Impreſſote i MCCCLXIL. in vece del'MCCLXMH. z, 
atteſo Eſchennio nel principio di detta, Vita premetté , che »Ber= 


'n 


.. CLXXV. E riguardo al quinto, ed ultimo argomento di 


NMonſignor Afemani ,. fondato in Giacomo di Pifa Serittore della 


' Vita del Beato Nicolò, Eremita :. ( che anche il Mazzocchi ſtabili- 
Ice per quinto Achille della fua affertiva ) 4 egli (b) afferifce 5 che; 


(b) Pag.3 58. febbene la Chicfa Cattedrale di oggidi fof: ftata incominciata da 


Carlo IJ. di. Angid., il quale, fii, di. vivere avg. Maggio 130%» 
pure non fu da lui perfezionata , ma dal Re. Ruberto fuo-figliuo-, 
lo, che dedicolla alla Vergine Affunra intorno all’ anno 1314.0) 


1315. , allora quando il Beato Nicola era.ftato già nella Chicla 


di Santa Reftituta trafportato . . 


(c) Pag.359. © | CXXVI, Dopo di queto, venéndo il Signor Mexzpecbi | (c) 


\ 


alla conchiufione fatta da Monfignor Afemani col dire ; che Pies 
tro di, Steffuno , Gio: Tarcagnota , Davide -Romeo , C:fáre di Eu- 
gendio y Bartolomeo Chioccarellì ,. Astonio Caracciolo 5 Carlo dés 
Lellis , elo fteffo Mazzocchi , prefero nel fccolo (XVI. e fecola: 


* XVII. per una fteffa Chieſa la Reflituta , ela Stefania , quando 
Gio; Diacono , Pietro Suddiacono , Rainevio, Alberiga ; Gio: Ci- 


miliarca , e l'Autore della Cronaca di Santa Maria del Principio, 
tempo fa avean detto l'oppoflo ; egli con una oratoria efclama- 
zione , chiama i primi dalla tomba.per comparire in giudizio , € 
dire, fe aveano da fe afferito , che da Stcffania fu una cofa, iftefa 
fa colla Reftituta 5.0 pure l’avcano, apprefo da Gio: Diacono , €: 
dagli altri, poco fa da Monfignor. Aſemani mentovati .- Obbli- 
gandoli anche a comparire in giudizio , e dire di nullità della fen- 
tenza contraria , che lo tefo Monfignor Afemani dato gii avea : 
con dimandare al Pretore coll’Editto perentorio Puti poffideris in» 
torno all’ unità della Reflituta colla Stcffania + Dove conchiude 
i egli 
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egli la fua Differtazione Iftorica de, Cathedralis Ecclefie Neapolis 
tane femper unica variis diverfo tempore vicibus . 


PARAGRAFO. XIII 


Della repulfa di Monfignor Affemani contro 
l Editto perentorio del Signor 
N Canonico Mazzocchi . 


CLXXVII. poses la Differtazione dal Signor Canonico 
; i Mazzocchi , ed aggiunto alla fine di effa , per 
rifpofta alle oppofizioni di Monfignor Affemani , l'Editto peren- 


torio 5 credè quefti dover nuovamente adoprar la penna , sì . 


per confermare il già detto , sì anche per rifpondere ali’Edit= 


to perentorio : € l'efegul con una ftrittura intitolata : Repul- 
fa: Peremptorii Edifti ad confutandas adverfariù doclifsimi ob= — 


jectiones, che premife al fuo Tomo 1. dato alla luce nell'anno 
1752. . Ma ci permetra il chiariffimo Monfignor Affemani , che 
quì con tutta venerazione li diciamo , che non poca maravi- 
glia ha arrecato a tutt i Lettcrati il vedere in quefta occafione 
in qualche maniera alterata la fua folita. placidezza., e fuavità di 
coftume ,. perche. quelta ripulfa fembra a’ medefimi un poco ſo- 
verchiamente condita di fate , e ſparſa di formole non all’ intutto 
decenti né alla gravità della materia, né alla ferietà di chi le, 
proferifce , ne al merito di chi daile medefime viene ferito : fen- 
za che, veruna occafione data ne aveffe il Signor Canonico Maz» 
«occhi , il quale ufando di quel dritto , che la natura concede ad. 


ognuno 3 ha con tutto il dovuto rifpetto difefo fe fteffo , e'Icon- ` 


tenuto nella fua Differtazione : e potrebbe perciò con San Gi- 


rolamo-dirli (a): Conftat quod accufaveris y non indigaaberis, quod (a) Cont.E 


refponderim . Anzi è flata tanto la modeftia, c coftanza del Si» vir. 


gnor Canonico Afazzocchi in queflo incontro , che vincendo la. 
propria curiofità , e per fchivare ogni occafione di contcía coa 
un uomo di cui altre la ftima , che na fa, preggia piucchè tutto 
l'amicizia , non ha voluto neppure leggerë , ne fentire il contea 
nuto di quefta ripuiſa, lafciando ad altri di farne quel giudizio » 
che li piace. Che perciò abbiamo ftimato non effer difconvene- 
vole fe noi , come dicemmo a) principio di queta fczittura , cd. 
ora 


ra 
ora lo replichiamo 5 di fottomettere alla cenfura de’ Letterati, e 
dello fteffo veneratiffimo Monfignor Aſſemani quefte noftre ri- 
ficffioni , che per difefa del vero abbiamo compofte. 
CLXXVMI. Egli adunque dal bel principio dà titolò di Ne» 

In Repulf. gatorio all’Editto Mazzocchiano,col dire (a): NUGATORIUM po- 

224. a. tits EDICTUM dixeris. Tamen parcendum eft maximè melancha- 
licis , fi quando relaxandi aniti canfa de re levifsima non infcitd 
nugantur, atque jocantur. Riputandolo cianciofo , e pieno di 
fafciugherie : giacchè Nugarorinm , fuona lo fleffo , che levis , 
inanis , futilis ," nullius momenti , & ponderis . In qual fenfo 

) Lib.I.de Cicerone (b) dicea : Tota res Vellei nugatoria eft. Ed altrove (c) . 

t. Deor. Omnino ad probandum utramque rem infirmam, nugatoriamque effe + 

) Lu Cecin- In guia tale che , ridir potrebbe il Signor Canonico Mazzocchi , 

$. coil'Autore-della Sapienza (d): Tamquam nugaces aflimati fumus 

) H.v.16. ab illo 5 febbene tutto il Mondo letterato fa al di lui fapere tutta 
quella giuftizia , che fe li deve. 

"^ CLXXIX. Di poi, perfuafo , che il predetto Signor Maze 

Pag XVII. gocchi non aveffe rifpofto a’ fuoi argomenti, ma (e) refifFa ule 
terius refingenda fufcepit , e che adeo pofteriore opportuna palino+ 
dia non recantavit , ut etiam num mordicus retineat 5 paffa ad av- 
wertirlo, che boc unum curare-debucrat , ut propofitis argumentis 
refponderet . Ceterum que furfum deorfum miftentur , impotentis 
animi indicia funt , viris rem feriam tratfantibus indigna . Femi» 
fiis relinquenda | funt querimontia » prafertim cum non omnia , 
que dolemus , eadem jure qasri poſſumus. Pellantur ergo ifla. ine- 
ptiæ pene aniles , & ad propofitum revertamus. Di sì fatti modi 
di parlare , e fimili ufari nella repulfa a noi non conviene far pa- 
fola, poiche in bocca di uomo sì venerando debbano ripurarfi , 
come cole poco convenevoli. Anzi in queft' occafione potreb- 
be il Signor Canonico quel detto faceto ripeterli: Tu me tingis 
att cacabus olle . 

Pag. XXI. CLXXX. Indi, dopo aver notato alla margine : (f) Tres 
Mazochii Achilles in fcenam prodeunt , © jugulantur 3 e dopo 
aver detto nel corpo della fcrittura , ordiar ab eo , quem rationum 
fuarum Achillem vocat > Hunc in tribus ponit , nempe , in Bapti> 
flerio Fincentiano , in Xenodochio Athanafiano , & in Turri Cam- 
panaria Petri .... viene alla fpiega delle parole di Gio: Diacono ; 
nella Vira di Vincenzo Fefcovo , con cui fi legge: Fecit. Beptiflc- 
rium Fontis minoris intus Epifcopio ( dalle quali il Canonico Mex- 
Zocchi inferiva , che , eſſendo quefto Fonte attaccato alla Basi- 

i lica 
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lica di Santa Reflituta 3 la Reftituta in fenfo di Gio: Diacono era 
l'Epifcopio , o fia la Chiefa Cattedrale) con dire, che il Dia- 
cono colla parola Epifcopio , non intefe la Chiefa Cattedrale , ma 
il Palazzo Veícovile. E perciò , dopo aver premeffo nella Nota 
tnarginale (a). Primus Mazocbii Achilles in Abfide S.Reflitut& fu- (a) Pag. XXI. 
fpenfus , ( quafiche colle femplici parole gli Achi/li fi uccideffero ) e XXI 
alpropofito foggiunge : ,, Quin Fons ifle minor fit Capella 
» S. Joannis ad Fontem , Abfidi hodiernae S.Reflitutz coheerens; 
», nullus dubitat . Quid verò ex ejufdem Joannis Diaconi mente 
», fit Epifcopium ; tum ex hoc, tim ex aliis ejufdem locis pa- 
» tet: nimirum Epifcopalis Domus, & Menfà , & dignitas, & 
» quicquid ambitu fuo Epifcopalem Domum Cathedralem Eccle- 
s, fiam , ac fimul adjacentia edificia comple&itur. Vide fubje-. 
sš &am Adnorationem ,,. Soggiungendo poi nella Nota predet- 
ta tutti que’ luoghi , ne’ quali l'EPISCOPIO da Gio:Diacono vien. 
nominato: e pretende , che quivi s' intenda fempre il Palazzo 
Vefcovile , e non già la Chiefa Cattedrale: e perciò nella Nota. 
afferifce : ,, Scio Epifcopium apud alios fcriptores, maximè re- 
„s cenfiores, modo prò Epifcopali Hofpitio ftri@è fumi , modd 
» pro Epifcopali Ecclefia , modo etiam prò dignitate Epifcopi » 
, aut pro Epifcopali Dicecefi. At vero apud Joannem Diaco-. 
33 num quo fenfu Epifcopium fumaturs ex his, que nunc profero 
» ipfius Au&toris locis patet,,. E con avere rapportati alcuni luo» 
ghi di Gio: Diacono , crede avere di già egli uccifo il primo Achille 
Mazzocchiano , anzi appiccatolo all’ Abfida di S. Reflituta , co- 
me poco fa nella Nota marginale dicea . 

CLXXXI. Noi peró bramereffimo fapere da Monfignor 
Affemani , fe Gio: Diacono quando diffe nella Vita di Stefano IL 
che adificavit intus EPISCOPIO Abfidam non parvi operis : per 
nome di Epifcopio aveffe intefo il Palazzo Vefcovile , o la Stef- 
fania , dove era la Tribuna , ed il Capo Altare è Se quando 
nella Vita di Paolo affermò , che, co anno, quo Paulus defin- 
Gus eft , clades anguinaria Neapoli defevit: wnde etiam prope 
omnes Clerici ejufdem Epifcopii vita finirent : Se quì fotto nome 
di Zpifcopio s'intendeffe il Palazzo Vefcovile, o la Chiefa Catre- 
drale al di cui fervizio erano addetti i Chierici enunciati 2? E, per 
tralafciarne altri che addurre fi potrebbero 3 fe quando nella | 
Vita di Sane Attanagio foggiunfe , ,, eodem quoque tempore Mi- 
»» fenatis Ecclefia , peccatis exigentibus, a Paganis devaflata. 
» ef, cujus omnes penè immobiles res, hoc Preefule fupplicante, 

» &£- 


(a) Hif. 


cranc.lib. 10. 
ETE 


(b) Tom. II. 
68-359. 
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„ genitor jus Sergius Dux Neapolitano canceflit EPISCOPIO ; : 
fotto nome di Zpifcopio qui veniffe il Palazzo Vefcovile , o las ' 
Chiefa Cattedrale , a cui tutti quei beni flabili furno incorpora- 
ti? Se rifponde , che ne’ luoghi tefle additati s’ intende la Chie- 
fa 5 li foggiungereffimo , che Ja regola da lui fermata , d'inten- ; 


|5. dere maifempie Gio: Diacono il Palazzo Vefcovile per nome di 


Epifcopîo ; non è vera: € perciò quando nella Vita: di Vincenzo, 
rapporta , che fecit Baptiflerium Fontis minoris intus Epifcopio > 
debbe qui pure intenderfi la Chiefa Cattedrale., giufta il fenfo 
del Signor Canonico Mazzocchi . E. quando voleffe negarne una . 
verità sì evidente , e prctendefle allegare nel Palazzo Vefcovile. 
il Capo Altare 5 al medefimo , e nón nella Cattedrale afcrivere i 
Chierici 5 ed allo Neffo donati , e non alla Bafilica , i beni flabili 
della Chiefa di Mifeno 3 almeno farà forzato concederne , che» 
nell'additate parole fecit Baptifterium Fontis minoris intus Epi- 
Scopio , per nome di Epifcopio debbe intenderfi la Chiefa Carte- 
drale : perchè quivi uopo era , che foffero i Fonti battefmali , 
e non già-nella Cafa del Vefcovo . Attefo , febbene anticamente 
foficro fari talvolta i medefimi collocati fuori della Chiefa 5 era- 
no non però in luogo Sacro: e colà dentro era ancora |’ Altare , 
per celebrarvi il Vefcovo la Meffa , c fucceffivamente comunica» 
re le perfone, che di già fi erano battezate , conforme l'addimo- 
ftrammo nel Numero 53. Con effervi anche talvolta nelli tefi 
Battiflerj ripofte le Reliquie Sacre, ficcome San Gregorio. di 
Tours (a) di fe P afferma col dire: Baptiflerium ad ipfam Eccle- 
fiam adificari pracepi , in quo SJoannis cum S.Sergii Martyris re- 
liquias pofui 5 & in illo priori Baptifterio $. Benigni Martyris pi- 
guora collocavi . E quando ogni altro mancaffe , chiamaremo lo 
fteflo Monfignor Afemani a mantenerci quel tanto , chc egli 
medefimo intorno a quefto luogo nel Tomo II. infegnocci (b) col 
dirc: », Illius Cappella , fcu Baptifterii, auctor fuit: non Con- 
3» flantinus Imperator , fed Vincentius Epifcopus , de quo Joan- 
» nes Diaconus : Fecit Baprifterium Fontis minoris intus Epifco- 
» pio, CONJUNCTUM SCILICET BASILICA CONSTAN- 
» TINIANA, que inter Epi(copale Palatium , & Stephanam 
» fita erat: QUAQUE ETIAM IPSA EPISCOLIUM JURE 
ə» NUNCUPARI POTERAT , utpote que verus Cathedialis 
ə extiterat , donec Stephania in novam Cathedralem à Sica 
si phano Epifcopo excitaretur ,, . Ed in tal cafo I Achille Ma- 
Zocchiano , a difpetto de’ fuoi crocifi£ori ; calato daila Forca 
cfi- 


mf 
fiftentè.nell’Abfida délla Steffania., € ripofto .nelfa tomba ; non 
folo fi rattroverà miracolofamente rifufcitaro , ma anche Blorio- 
fo , e trionfante, perche la prefuppofta fua morte è flata i 
arenza , e non in realtà , come : Rg 
—— perciò la feſta. i PU mes d appone , fa. 
..  CLXXXII. Avanti però, che Monfignor Afemani perdef- 
fe di vifla il Fonte del Vefcovo Vincenzo 5 rifietté , che guefto 
molto favorifce a’ RR. Ebdomadarj -Napoletani , per dimoftrare 
da Reftituta in tutto diſtinta dalla Steffania : perchè tal Fonte.ape 
partenea alla Reftituta , ed i Fonti maggiori del Vefcovo Sotero 
alla Steffania.Ecco le di.lui parole (b),,Ad Baptifterium Vincentia- . (b) Jn Ret 
» hunt redeo. Fadtuman.Epifcopio non abnuo. Ergo intra Ste- Pag, XXIV: 
» phaniam id vero pernego: tum quia Epifcopium hic aliud e& ° ^ - | 
»» à Stephania 3 tum etiam quia id Baptifterium coheret. quidem 
s hodierne S..Reflitutw , quam ego Conflantinianam veterem 
a» effe affirmo: ac nulio pacto ad Stephaniam pertinet. Non enim 
‘39 iftud Vincentiniabum , fed Sorerianum Baptifterium ad Stephar 
i» niain fpe&abac . Audiamus Joannem:Diaconum, qui de Joans 
», ne Ill. Epifcopo XXVIII, sic fcribit : Hic fecit Confignatorium 
» Ablutorum inter Fortes majores a Domino Sotero Epifcopo ge- 
‘33 ftos , & Ecclefiam Stephaniam, per quod baptizati ingredientes 
a janua a parte Jzeva,ibidem in medio refidenti ofleruntur Epifco- 
5» Pox benedi&tione accepta ,» per otdinem egrediuntur parti 
s» finiftr&&; Igitur habemus ex Diacono duos Fontes, majorem Sote- 
» rianum) & minorem Vincentianum . Prior ad Stephaniam pere 
», tinet , a qua» .Configdatorio medio , fecernebatur : pofterior 
5» ad Santam Reſtitutam, cui adjacens a Vincengio conditus 
» eft... ... Hebdomadariorum patronis , hac ipla argumentatio- 
» ne pronum erit fimultancam .Cathedralium .duplicitatem dg- 
p monürare. |. oo chas. i tae : 
(uc GEXXXHE Noi però; fe addmoftraffimo, chc tanta i Fonti 
Sorcriani , quanto: il Vinéenziano anticamente: fi apparteneano al- 
la Bafilica Coflanriniana , che poi fu detta la Reftituta , e niuno di 
effi alla Steffania 5 xredereffimo certamente, che Monfignor Affz- 
mani dovrebbe confeffar vivo il primo Achille Mazzocchiano 5 da 
"lui. condendato 4 morire ;vilmenre: fopra le forche p: e. dovrebbe.s 
ancora cederliila palma.. : E:pute la cofa la và così: attefo . Sotero 
( lafciando il Fonte Vincentiano!,: che non. nicga appartenere'alla 
Reftituta )., «he fece i Fonti maggiori , fu il decimottavo nell'or 
dine de’ Veltoviz indi fu Fiseore.© nel ventefimo luogo fu Steffa~ 
ti ux na : 


a) In Repulf. - 
'ag.XXXV Iv : 
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fo I. , il quale fibbric8 dal fuo nome la Steffania : è fecondo il cal- 


colo del Chioccharelli ne’ Vefcovi Napoletani, Sotero fu eletto nel» 
l' anno 465%, € Steffano li fuccedè neti’ anno 499. Che però, fab- 
bricando Sotero i-faoi.Fonti , non -potè farli per ufo della Steffa= 
nia, che allora non efifleva ; ma per commodo della Bafilica Coe 
ftantiniana , che in que” tempi fioriva . E quando’ îl.Dizcom affe- 
riſce, che il Vefcovo Giovanni III. fecit confignatorinm abluto» 
vum. inter Fontes majores a Domino Sotero . Epifcopo . digeftos , 
€x Ecclefiam Stephaniam foro nome diSteffania prefe la Co- 
flatiniana , che è una: cofa ifleffa colla Reftituta . 
CLXXXIV. Dopo di. quefto paffa Monfignor Affemani{a)ad 
efaminare illuògo di Gio: Cimiliarca ( che anche il Signor Canoe 
nico Mazzocchi per un altro Achille più fovra nel Numero CLXIX. 
voleva : ) e tralafciando il tempo in cui viffe ( attefo Bernardo Ru- 
teno , fotto.di cui da principio il detto. Affemani lo collocava , fu 
eletto nell'anno 1 36$.,€ difcacciato da Papa Urbano V7. nel 1 389., 
© perciò a lui.non conveniva |’ Epoca, che'dal 1252. a] 1262. egli 
“medefimo più fovra per rapporto de'Bollandifli l’affegna) fi ferma 
mella fpiega delle di lui parole : Duod Corpus Santum collocatum 
fuiffe dicitur ab antiquo in fepulcro , quod efl ante parvum oftium 
«ipfius Ecclefia : nunc verò in Altari,quod juxtà Portam, qua itur ad 
Ecclefiam S. Joannis ad Fontes , quod Altare Trinitatis vocatur, eft 
firmiter collocatum . E dopo aver premeffo : Quoniam werd Joan- 
-nis Cimiliarcbe mentio incidit , locus ejus excutiendus ef , ex quo 
vxiflimat Mazochius:, Neapolitanam Ecclefiam. , boc efl ,' Stepha- 
iam Stepbani Epifcopi Bafilicam in hodierna S. Keflituta effe confti» 
«tuendam 5 idque augumentum ait , unum-ex Achilleis evadere , ex 
ribus illis in Antiloquio. propofitis quartum accedere 5 con una fore 
«mola Ariftotelica ( concedo.. primam . partem conftquentia) ut ajunt 
Dialeftici , nego fecundam ) và fofifticando col dire, che per la 
prima Chiefa, ove da principio fu collecar, s'intende la Steffania: 
-per Ja feconda,in cui fu in appreflo ripofto,!d Reſtituta,, Cimiliar- 
5 Cha cujus teftimonio abutitut Mazochius,diftinguit primam Ec- 
»» Clefiam a fecunda:nam de prima , hoc eft de Stephania, fic ait: 
ə, quod Corpus San@um collocatum: fuiffe dicitur ab antiquo in 
»» fepulcro , quod eft ante parvum oftium ipfius Ecclefige | nempe 
>) Stephanize, de qua fermo preceflerar : . De fecunda vero, ideft 
+» hodierna S.Reftituta , fubdit: Nunc vero ih Altari , quod juxr) 
» portam , qua itur in Ecclefiam S: Joannis ad Fontes ,' quod: Alè 
» tare Trjnitatis votatur ; eft firmiter collocatum 7 Duplictigirue 
di >) in 


^ 
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»» in loco, juxta Cimiliarcham, tumulatus fuit S. Joannes Epiico- 
» pus: ab antiquo fcilicet in fepulcro , quod eft ante parvum 
s oftium ipfius Ecclefia , ideft Stephanie : nunc veró , ideft po- 
» flea y & recentius, five evo Cimüiarcha , in Altari, quod juxta 
» portam , quod. Altare Trinitatis vocatur , eft firmiter colloca» 
» tum; nimirum, in Altari intra hodiernam S. Reflitutam . Quis 
»» non videt , particulam adverfativam ,. nunc vero, difertim fi- 
ss gnificare , Cimiliarcham de alia Ecclefia , antea. fuiffe loquu- 
so tum , & de alia poftca effe intelligendum ,, Ma fe vale fervirci 
ancor noi dalle. formole Ariftoteliche 5. li rifpondiamo, : Nego cone 
fequentiam : perchè il Cimiliarca ivi premette : Quam quadam.» 
die ..,,. Bernardus Archicpifcopus, . ... mecum baberet de divinis 
colloquium de Corporibus Santis , qua baltenus in Ecclefia Neapoli" 
tana collocata fuerunt ( una, Chieía, enon due egli rammentando) : 
e poi diftingue fra’ due luoghi di una ifieffa Bafilica , dove il Ve- 
fcovo. S, Giovanni fu collocato , cioè fra la Porta piccola della mee 
defima , € l Atare della Trinità , efiftente nella Chiefa predetta 
non già tra due diverfe Chiefe : perchè la Porta piccola , e l’ Alta- 
re poteano.ben effere in una ifteffa Bafilica ( non fapendofi come 
prendere , come dalla Cattedrale Stcffania fi aveflero dovuto tra- 
sferire quefle. Reliquie nell’ abbandonata Cattedrale Reftituta s 
quafi non vi foffe ftato luogo da’ collocanti nella Steffania):E quan- 
: do foffe (tata il Santo in. due Chiefe differenti. collocato , allora 
abbifognavali diflinguere fra le.medefime , con dire :. Corpus San- 
Gum collocatum fuiffe dicitur ab antiquo in fepulcro , quod efl ante 
oftium ipfius Ecclefie Stephanie , nunc verò in Altari Reftituta,quod 
juxtà portam s qua itur ad Eccleflam S. Joannis ad Fontes , quod Al- 
tare Trinitatis vocatur , eft. firmiter collocatum . Dovendofi qui 
intendere fotto nome della Porta , dove fu da principio ripoflo 
il Corpo di S. Gio: Acquarolo, |’ ingreffo della Catacomba , dove fi 
collocarono gli altri Santi. Con dire particolarmente di S. Fortu- 
mato Gio: Diacono , che per manas Pontificum collocaverunt ip 
Ecclefia Stephania partis dextera introeuntibus , ubi efl Oratorium 
in caput Catacumba, come fovra nel Num.123. additammo . Che 
ad queto Achille non è morto , ma dorme : ‘e perciò bafta 
foltanto fvegliarlo , ed armaslo di nuovo in favore del Signor 
Canonico Mazzocchi » 


CLAAA V. Credendofi poi il medefimo, che con quella filo» — 


fofica diflinzione. , concedo primam partem conſequentiaæ, & nego 
fecundam partem,abbia già atterrato queſto fecondo Achille Maz- 
i zocchia- 
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«Zocchiano 3. paffa gloriofo ad affalire il terzo + e dopo aver pre- 
(a) In Repulf.:metfo nella Nora marginale: (a) ,, Alter Mazochianus Achilles in 
pag.XXXVIII-3, Atrio Stephanieg-pedibus mutilatis jacet 4 nel corpo del tefto 
& feq. foggiugne : ,, En igitur duo Achilles Mazochiani proftrati : alter 
'» fcilicet in Abfide S.Reftitutee confiftens , alter in laudato Cimi- 
liarchæ loco. Ad tertium Achiliem vénio , quem idem No- 
: +5, fter ( non.dum in adjutorium advocato quarto illo ex Cimiliar- 
-,, cha -petito Achille) fecundum .appellabat. Is’ juxta- Mazo- 
s, chium , in akero hodierno 8. Reſtitutæ extremo confiftit , hoc 
eſt in ATRIO , quod in loco hodierni Thefauri S.Januarii pa- 
«33 tuiffe , ex Xenodochii Athanafiani cum Cappella S. Andrea 
‘n contigua , pofitum proditur.. Paucis refpondebo ~. . Neque 
*», enim, vel Hercules Achillem tam fortem , fcilicet Athletam, 
s nifi diutius ‘luGando , ad terram ?dejeceriv. Air igitur, uti 
*s)' primum Achiliem capite , ideft, in primo S. Reftitute extre» 
^»» mo , five Abfide ; ita fecundum iftum Achillem pedibus ex:re~ 
s mo fcilicet altero five Atrio , laborare ,,. E per ufcire vinci» 
-tore da quefto duello 5 fi arma più che mai di formole fillogifti- 
“che, col dire: ,, Etenim cum Syllogifinus totus in eo verferur s 
“yy quod ibi Atrium Stephaniz crat, ubi Xenodochium a S. Atha» 
ss nàfio extructum fuerat: quumque Xenodochium cum. conti- 
‘3 gua Cappelia S.Andrea , juxta Ecclefiam Neapolitanam , & 
» prope Turrim Campanariam Ecclefie Majoris Neapolitane 
“sy fitum intelligere debeamus: quum in hoc , inquam , totus 
s, Sillogifmus verfetur 3 non video quam re&e concludi poffit , 
*,» Atrium hodierne S.Reftitute , ubi Atrium Stephanie extiuf= 
»» fe, oflenfum eft. Ad regulas dia ecticæ Noftrum reijcio. In- 
» ter prima Logice redimenta , Ariftroule , & Porphyrio ma- 
» giltris , puer dum effem docebar , conciufionem legitimam in» 
», ferri non poffe , nifi duo cjus extrema , fubjcétum fcilicet ut 
» vocant , & predicatum in majore , & minori propofitione , 
» medio termino adhibito , unum de altero affirmari , vel ne- 
» gari predictum fit. Atqui tam Propofitio , five Major, quam 
» Affumptio, five Minor de hodierna Sanéta Reflituta neque 
»» affirmatur , neque negatur , imo nullam cjus mentionem fa- 
s, Ciunt , fed de fola loquuntur Stephania , feu Ecclefia Salva~. 
» toris , cujus in Atrio Xenodochium Athanafianum fit , deque 
, Ecclefia Ncapolitana , juxta quam Xenodochium ipfum cum 
'»s Turri Campanaria , cumque Cappelia S. Andrea fitum dici- 
p» tux; Ergo cx duabus hifce Propofiuonibus nulla de hodierna 
^s. » S.Re- 


WD 
$» S. Reftituta conclufio inferri poteft . Ed ecco; come egli ab. 
barre il terzo Achille Mazzocchiano . — 
CLXXXVI. Se toccaffe però al Signor Canonico Mazzocchi di- 

rifpondere a quefto argomento; egli come a principale,fi prende- 
rebbe certamente la licenza di dirli: Nego totum argumentum: non^ 
efsendo quefto l'affunto,che intraprende a provare:ma cheyeffendo : 
il Capo Altare diS. Reftituta dove oggidì èP Abfida congiunta » 
colla Cappella di S. Gio: in Fonte, anch’ ora efiftente 3 il fuo 
eftremo cffer dovea ove di prefente è il Teforo di San Gennaro, : 
perche ivi era l'Atrio della medefima Bafilica . Che poi fia ftato 

uivi l’Atrio 5 fi dimoftra con quefto Sillogifmo : l'Atrio di S.Re« 
flituta era dove S. Attanafio fabbricd 1° Ofpedale : per leggerfi: 
nella di lui Vita , che ordinavit Xenodochinm”in Atrio predi fe 
Ecclefie : Quefto Ofpedale fu dove oggidì è il Teforo di Sans 
Gennaro , attaccato al Campanile , ed alla Chiefa di S.Andrea ,: 
come cofta dalla Bolla di Papa Eugenio IV. , con cui s' incorporò 
all'Ofpedale dell'Annunciatas dunque nel Teforodi San Gennaro 
allogato eral’ Atrio della Chiefa Coftantiniana , che poi fi diffe 
Reftituta , feparata affatto dalla Steffania (già ideata dal predetto 
Monfignor Affemani , e da’ fuoi Colleghi ) mediante la Via pub-. 
blica,che per il lato del Campanile calava alla Aguglia di S. Gene. 
naro . Ma io , che non poffo avanzarmi a tanto , e giudico.fem»; 
plicemente la cofa in fenfo di verità, fenza vedere una gran rifpofta. 
nel citato difcorfo di Monfignor Affemanisdico folo, che l’Achille 
Mazzocchiano , che in fentenza del medefimo Affemani nel luo»: 
go citato , in Atrio Stephanie pedibus mutilatis jacet 3 mi fem- 
bra quell’ Uomo , che facilmente puol fanarfi : e poftofi in 
armi, ufcir di nuovo in Campagna contro del fao feritore s» 
per farli implacabil guerra fervendo quelle cicatrici per magst 
giore fua gloria, e per far conoftere il di lui coraggio, e 
vigore contro di colti , che sì gravamente l'offefe ; : ' 3 

‘ CLXXXVIL Paffa poi Monfignore all'altro Achille, Mazzoc=* 
€hiano , che gittandolo- dal Campdnile , quafi per Gemonias " 
pracipitatus , lo fai crepare per mezzo , e lo rende fetido , es. 
quatriduano fimile a Zazaro in un fépolcro:: con farlo accompa- - 
gnare dal Signor Canònico Mazzocchi lagrimante , ed angofcios i 
fo.Eccone le proprie parole: (a) Nella Nota’ marginale egli dice :'(a) Jn Repulf. 
Tertius Achilles Turri Campanarid Petri Archiepi fcopi decidensy: pag. XLI, & 
erepat medius: c nel corpo deil Opera fopgiunge : Jam vides! Jeq. 

tta e gere 2 E usui . quo A 

wý 
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1g Or 
qua .dempm..decantati ifii duo. Achilles evaferint ... .... Mortuos 
Achilles fuos , per me liceat , Mazochius cum funere efferat , la- 1 
ciymis profequatur : at sibos , & vina fuper tumulos eorum. con- 
ferri s -lex fana vetat . Jejunos ergo dimittamus Achilles , quia , 
profirati , ac jugulati funt : ( i fpaffionati eftimatori delle ragio- , 
ni dell’ una', € dell’ akra parte lo diranno, come alla fine I’ ha 
decifo la Congregazione de’ cinque Eminentiffimi). Neque Achil- 
lem tertium. quelo in (cenam producat : cadaver fcilicet , infor- 
me, ahbjecium, fatidum , cujus teterrimum odorem ne beftie qui» 
dem ferre poffunt, Nonne etiam tertius ifle Achilles una cum fe- 
eundo ceciderat tum cum de Atrio , & Xenodochio differui-- 
sus? Poi dopo tutto quefto grand’ apparato di parole , viene 
alle pruove del fuo valore : e deftritto ciò , che il Mazzocchi in. 
contrario afferifce ( Hac Turris nibil prorfus cum Stephania come. 
mune babet , quam in bodierna Cruce architettati fuerunt : quia, 
a Cruce illa nimium quantum abeft , & intermedia via ab eadem 
disjungebatur ,) foggiunge : Multiplex error , Stephania în ha- 
dierna Cathedralis Cruce ita a nobis ponitur , ut ad boream quidem 
panlo ultra facrarinm hodiernum extenfa fuerit : ad auftrum vero 
extremam crucis partem uon attigerit , fic fcilicet locus Atrio, & 
gradibus fit relictus: in utroque autem ipfius latere ortivo fcili= 
cet , £7 occiduo Turras duns adjacentes habuerit, a Stephano IL , 
olim eretas : occiduam denique Stephanig partem intermedia via 
ab hodierna S.Reflituta disjanxerit. Non igitur Turris a cruce 
illa longe aberat , neque intermedia via ab eadem disjungebatur » 
five de Turri S.Petri , boc eff ; ortiva fermo fit , five de occidua p. 
quam eandem effe dixeris cum illa, qua a Petro Archiepiſtopo 
eretta dicitur ; nimirum aut is collapſam refecit, aut ſtantem 
marmoribus levigatis ornavit : nam Infcriptio a Chioccarello adi- 
ta , non aliud fignificat , quam , Petrum feliciter id opus egiffe . 
Dandoci con ciò ad intendere , che.la Chiefa ideale della Sceffa- 
nia dalla parte di Tramontana fi ftendeva. di Id dalla Sagriftia, 
( dove-era l'Abfida , ed il Capo Altare ) : dal mezzogiorno non 
arrivava all'ultimo della Croce , ma finiva un poco più dentro , 
dando luogo all’Atrio , ed alle Grade , che quivi venivano ad cf 
fere in mezzo a due Torri, fabbricatevi da Steffano JI. : € das 
| fianco alla parte di Occidente fi dilatava di là del Campanile : in 
maniera che la facciata della Chicía veniva a terminare in quefto 
. Campanile , il quale era una delle cennate due Torri , che fab 
bricò $zeffano JJ. € poi rifece Pietro di Sorrento: feguendo apret 
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fo ta Rirada; che framezzava tta la Steffania $ e la Reftiture .E 
come che il Signor D. Benedetto Serfale nella fua Icnografia në ~, 
fece diverfa la Figura 5 egli lo riprende col dire : Equidem nom, 
Jaudo quod Serfalius in fua Icbnograpbia num.3. Ecclefiam , -@« 
Xenodochium S.Andtea [imul jungit : cum dividere babuiffet Ec- 
clefiam S.Andrea ab Athanafiano Xenodochio eidem contiguo . Item 
Serfalius allucinationis jure arguendus videtur , quod num. 8. in 
Horthographia Hofpitale tanquam ab Athanafiano diverfhm-inAtrio 
Stephanie ponit . Denique Mazochio libenter permitto  ‘eundena 
Serfalium cum Celano erraffe , dum Tribunalis , & Porta bodier- 
ne S. Refituta pervertunt . At vero fi Gradus ante Atrium Stee 
phaniz is adjeciffet ( quorum omiffio condonari nequit ) , palmate p 
at opinor , ipfius Ichnographia pre Mazochiana tuliffer’, ^ © 
CLXXXVIII. Per confolaré non però il piangente Signor 
Canonico Mazzocchi . per queft altro uccifo fuo Achille ; li di- 
ciamo , che quantunque Monfignor Affemani lo prefupponga 
quatriduano , e fetido ; pure egli è vivo , e fano , vegeto , 
e robufto ; capace ad intraprendere con più vigore di pri- 


ma il fanguinofo cimento : Che perciò ftia pure di buon cuo- 
te , che ancor quefti ufcirà gloriofo dal combattimento : 
non effendo sì robufto il di lui competitore , che non lo 
poffa con franchezza vincerlo , e fuperarlo . Anzi le armi , che 

uefto adopra non fono di finiffimo acciajo , ma più too di 
fragilifima canna , facili da fe a fpezzarfi , e perciò incapaci 
r il contradittore ad ottenerne vittoria , E per venire a cą- 


go di queflo bramato trionfo; fà bifogno qui premettere due ce 
fe : la prima che quando Stefano II. edificò le due Torri, fotta 
di effe fabbricò la Chiefa di San Pietro , come Gio: Diacono nele 
la di lui Vita lo rapporta : ,, Ædificavit igitur intus Epifcopio 
j Abfidam non parvi operis, duafque procero cacumine Turresy 
3» fub quibus Ecclefiam S.Petri miris exortiatam confiruxit operi- 
», bus 5;.° Dove però foffero flate quefte due Torri da lui fabbri» 
cate colla Chiefa di S, Pietro al di fotto , pienamente non cofta .. 
E volendoleMonfignor Affemani di quì, e di là dell’Atrio 3 do» 
vrebbe anche mettere in mezzo di effe la Chiefa di S, Pietro, ed 
occupar con.quefla la Porta maggiore ; per cui ufciva , ed ene 
trava il popolo nella Steffania: giacchè Go: Diacono dice fub qui- 
bus Ecclefiam: S. Petrî conftrazit . Ed in queflo cafo dove farebbe 
fata Ja Porta maggiore della Steffania, che dovea effere in mez« 
è noi non l'inrendiamo: come né tampoco; che aveffe dovuto 
qui fare quefta Chiefa; users la Porta della Chiefa Cate 
sai 2 tc- 


1 
vedrale della Steffania. E l’altra cofa , che deggiamo norare , fi 
è, che Bartolomeo Chioccarelli (a) rapporta l’ Ifcrizione del Cam- 
poule edificato da Pietro di Sorrento Arcivefcovo di Napoli della 
maniera feguente : n 
Hanc Petram Petrus Praful adificavit y : 


ta) Pag.160 


^ 

è ili i delia Sila Sf di, . a dae. 

& Feliciter boc opus egit . b 
Tunc anni Domini terdeni mille ducenti terni , SES 


Cum cepit opus hoc, feliciter egit , 
Petrus de Surrento tunc Praful Neapolitanus . 
Dove , quel 4dificaviz, quel opus egit, quel cepit opus hoc , 
e quel feliciter egit , baftantemente fan conofcere , che egli 
y Autore fu di tal Campanile, e non già il Rifloratore di una, 
delle due Torri , che a’ lati della Chiefa di San Pietro avea Stef- 
fano II. di già fabbricate , come Monfignor Affemani pretende, 
E qui di paffaggio ci fi permetta raccordare a’ Leggitori, che.» 
sapportandofi dal Chioccarelli le parole di Gio: Digcono , ove» 
dice che Stefano L fecit Ecclefiam Salvatoris, vuole che la paro- 
Ja fecit fi debba intendere refecit.: il che , feguendo il Chiocca- 
relli, fi foltiene eziandio dal Signor Canonico Mazzocchi: ma da 
(b) Pag. Monfignor Affemani (b) tutto l’oppofto fi difende , poicche vuo- 
XLIF. le che il fecit fpiegar fi debba nel fuo rigorofo fignificato . Ora 
l * però dimenticatofi di tutto ciò, pretende che fenza timore di 
peccare contro del loro vero fignificato nell'accennato paffio in- 
culcato, fi poffa l’edificavit, l'opus cgit , ed il cepit opus dell’ ac- 
cennata lícrizione tirare ad un femplice refecit : ma di ciò giu- 
. dichino altri. Maggiormente che , effendo viffuto Steffano IL. 
intorno all'anno 764. fecondo Bartolomeo Chioccarelli 5 in quei 
tempi non era incominciato l’ ufo delle Campane pelle Torri , 
che il principio ebbe da Lione Papa IV. nell'anno 846. come 
da Anaftagio Bibliotecario più fovra mel Numero 6o. lo rap- 
portammo . 5 
CLXXXIX. E flantino quefte premeffe, va a cadere las 
, nuova Icnografia di Monfignor AJemani : non già perchè egli la 
forma diverfa da quella del Signor Don Benedetto Serfale (perchey 
effendo quefta Steffania una cofa ideale, ogn' uno la può archie 
tettare a fuo modo ) 5 ma perchè nel fuo piede non regge. Cone 
cioffiacofache egli dalla parte di Mezzogiorno non vuole la» 
predetta Stefania diftefa infino all'ultimo della Croce, che oggidy - 
mella Cattedrale fi vede, ad oggetto di collocare nel rimanente 
i PAtrio ` 


de 
PAtrio , edi Gradini: Ad Auftruim wero. Exireinam Crucis pat- 


, tem non attigerit, fic fcilicet , ut locus Atrio, & Gradibus fit 


relius : in qual cafo la Profpettiva della Chiefa non veniva a» 
corrifpondere al prefente Campanile , il quale per livello va à 
ferire il Muro laterale della Croce , € fporge anche un poco più 


‘avanti. Nè può effere una delle due Torri, che nel frontifpi» 


zio di detta Steffania fi-pretendorio fabbricate da Stefano II. : sì. — 
perchè le Torri fovraddette erano a fianco della Chiefa di San.» 
Pietro: (la quale non poteva effere nell’ Atrio della Stefania , 


_per non impedire l’ingreffo in quella imaginaria Bafilica) 5 sì an» 
che perchè quefto Campanile fu totalmente edificato da Pietre 
ydi Sorrento come lippis, ae tonforibus la riferita ifcrizione dimo= 


ftra, e perciò non era neceffario edificarlo fopra l'antico piede di 


. una delle due Torri Steffaniane,che forfe poteano eficre un puro 


abbellimento della Chiefa di S.Pietro,come fono oggidì le quattro 
Torri pofte a’quattro angoli della Croce odierna della Cattedrale: 
veggendofi ‘in effo una nuova maniera di fabbrica , tramifchiata 
di mattoni , e macigni. Onde il citato Chioccarelli dicea ( non 
già fecondo che Monfignor Affemani rapporta: y, Petrum felici- 
»» ter id opus egiffe) : Petrus hic nofter Ecclefiam fibi a Deo cree 
» ditam non parum vifus eft illuftrare . Is etenim Turrim Cam» 


„s, panariam majoris Bafilice e levigatis marmoribus commiffam 


», erexit anno 1233. quemadmodum vetus ibidem noflris diebus 
s» reperta Infcriptio teftatur ,, . E il volere,che per dietro queito 
Campanile foffe paffata la Via diviforia fra le due Bafiliche , re- 
ftando il Campanile predetto nella Steffania ; oltre che fi fareb- 
be fatta in quefti termini una Chiefa quadra più tofto , che lun- 
ga (anzi affai più di larghezza che di lunghezza a mio giudizio); 
Ja Via mediatrice farebbe andata ad ufcire nel Palazzo del Duca 
di Girifalco nelle vicinanze dell’ Aguglia: il quale ficcome per 
l’architertura dimoftra effere più antico del Campanile , e per le 
Armi fovra del Portone fi conofce ; che foffe flaro fabbricato, 
(dallo fteffo , che edificò il Palazzo Vefcovile antico efiftente in-. 
nanzi a Donna Regina (onde io fufpico , che quivi aveffe po- 
tuto effere l'Ofpedale, come da tre gran Feneftroni efiftenti 
su del Portone fi argomenta ), così nel contorno della Facciata ,. 
€ diun freggio di pietra lavorata che da ogni dove lo cinge 5 fa 
baflantemente conofcere , che per col} ñon abbia potuto cffere» 
flata mai Ja Via , che fi pretende , E perciò la dobbiamo alloga~: 
re dove fono li Gradini : c lafciare il Campanile nella Reflituta ys 
I 3 come 
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Prat, um Achille , che liberodalle mini di chi sforzavaff preci- 
itarlo dalle Gemonie , fi vanta cffere un robuflo , ed incontra» 
: bile teftimonio per difendere l'antica unica Cattedrale Napó- 

4 etana è . - + 4 
.  CXCI. Viene di poi Monfignor Afemani agli Amboni, 
che il Signor'Mazzocchi addimoftrava effere nella Reftituta 5 ¢ di- 
(a) In Reece (a), che anche in molte Chiefe ; che mai furono Cacredrali 
pull: pag.LI. quefti fi rattrovano :.,, Quid fi nunc addam, etiam in Ecclefiis , 
» qua Cathedrales non funt , neque unquam fuerunt , Ambones 
3, confpici è Adeat fi libet Romanas Ecclefias S. Clementis , “SS. 
4, Jo: & Pauli , &alias, in quibus Ambones adhuc cernimus . 
E perché il Signor Mazzocchi più fovra nel Numero CLX XXVI, 
rapportando l'autorità di Monfignor Annibale di Capoa, che diffe : 
» In medio ejufdem navis funt duo fuggefta , fe: Pulpita pro dè- 
», cantandis Epiftolis, & Evangeliis, prout antiquitus in Eccle- 
», fia fieri confueverat 5 foggiunfe : parcat vir humaniffimus , fi 
s, Hannibalem potius ( ducem Pavo haud paullo fagaciorem ) 
», quam ipfum fequar : egli lo- ripiglia col dire  Pzeno illi fa- 
39 gaciffimo , feeviffimoque duci parcerem pótius, quam docto 
», pioque viro manifeflam veritatem.aut c&lanri , aut neganti .... 
o» Nonne in univerfa Sancta Dei Ecclefia antiquitus hoc fieri con- 
5», fueverat, utinfuggeftis Epiftole , & Evangelia legerentur ? 
» Neque tantum in Ecclefiis Cathedralibus , fed etiam in Paro- 
5», chialibus , & Collegiatis è Quid igitur ex inde conc.udi poterat 
3, ad demoflrandum , eam Ecclefiam , qute certé S.Reflituta hô- 
s, dierna erat, fuiffe veterem Cathedralem è Fuerat quidem vë- 
e» tus Cathedralis antequam Stephania erigeretur , uti fexcenties 
so di&um eft: ar Archiepifcopi Annibals verba Cathedralem 
3, non defignant , fed quis corum fugeftorum. olim ufus fuerit 
» declarant. Quid fi Hannibal in eadem ipfa S. Reftituta fedem 
,, marmoream Epifcopalem reperiiffet , eamque in a&is fuis col- 
s; locaffet. Tamen neque ca ratio fatis effet ad oftendendam il- 
s; lius Ecclefie Cathedralitatem , nifi aliunde id conftarer. Nam 
ss etiam in Parochialibus Neapolitanis Eeclefiis ( que certé Ca- 
» thedrales nunquam fuere ) reperire eft Carhedras hujufmodi , 
» dc quibus vide Celanum , Cefarem de Engenio , & Chiocca- 

yy rellum. 

CXCIL Su di queflo particolare: però noi preghiamo chi 
legge di riflettere quelranto , che più fovra nel Numero XLVI. 
additammo , cioè, che anticamente non folo l'Epiftola,e l'Evan* 

— gelo 


=. 


* 
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gelo negli Amboni fi cantairano j mà anche i. Dittici vi fi legges- 


mo ‘per: fare la commemorazione de" Vivi , e de’ Morti nel Sagri- ~ 


ficio della Meffa. Perlocché quefti Amboni erano fegni baftevali 
per addimoftrare,che una tal Chiefa foffe Cattedrale: perchè PE- 
piftola.,. e.l’Evangelo non fi cantavano fe non che nella Mefa 
pubblica , dove.anche.leggevanfi i Dittici . E comechè unica era 
anticamente Ja. Mefa. pubblica., che diceva foltanto. il Vefcovo , 
come foggiungemmo nel Numero LXII.; dagli Amboni s’ inferiva, 
che quella Chiefa , dove effi erano collocati , era la Cattedrale. 
Ed il vederfi gli Amboni anche nella Chiefa di san Clemente di 
Roma , (dove ve n'erano tre , e non duc, come il P. Martene 
wafcrirto nel Nu XLVI. lo dicea ) 5 non deve recar meravi» 
glia, perchè efferido tal Bafilica una delle più antiche di quella 
Capitale (la Chiefa de’ SS. Gio: e Paolo era {ul principio Moni» 
fiero di Benedittini , i quali appreffo anche incominciarono a cate 
tare la Meffa coll’ Epiftola , ed Evangelo negli Amboni) , per 
qualche tempo gli antichi Pontefici vi traffero la mora . Che pe» 
zò effendo ftati quefti Amboni in S. Reftituta fino al tempo di 
Monfignor Annibale di Capoa , e fatti con nobile manifattura $ 
dimoftravano certamente, che quivi era fata l'antica Cattedra» 
le : altrimenti in ergere Steffano J. , e Steffano II. la nuova Chiefa 
Steffania per Cattedrale 4 averebbero demoliti, o dalla. Reſtituta 
srafportati colà quefti Pulpiti ,. effendo quivi inutili, per non po» 
tervifi cantare più Meffa , come faceafi nella Steffania : perchè 
due Meffe follenninen poteano dirfi in due Chiefe diverfe in que’ 
tempi . E perciò , dicendo Monfignor Annibale di Capoa negli 
atti della fua Vifita, che. gli Amboni nella Reftituta fervivano 
per cantarvi J'Epiflola , e |’ Evangelio nella primitiva Chiefà $ 
venne: a confeflare , che quella era |’ antica Chiefa Cattedrale, 
per i primarj fegni, che fin allora confervava . Ed abbenche 
Monfignor Affemani foggiunga , che anche nelle Chiefe Paro» 
ebiali , € Collegiate vi-erano gli Amboni ; pure io ftento a cre» 
derio : perchè quando fi cominciò a dare il permeffo a’ Parochi 
( e Chiefe Collegiali non fono antiche 4 e perciò non meritano 
efiere confiderate nel cafo prefente ) di celebrare nelle loro Bafi» 
liche la-Meffa; fe li diede col divieto di non celebrarla in pubblico, 
come notammo nèl Numero XLII. . E le Cattedre Vefcovili , che 
rammentano il Celano , l. Eugenio , €'| €bioccarelli è fono fedie 
all'ufo Greco , che adopravano il Protopapa , e gli altri Preti di 
quella Nazione nelle.loro refpeuive Bafiliche 3 ché non debbon 
I 4 molto 
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molto contribuire nella prefente controrerſa. 2 
fa) P» Rea CXCIII. Alla perfine poi viene Monfignor Afemani (a) 
ulſ. pag. LV. al Sepolcro de’ Santi Vefcovi Napoletani ( tralafcio io il di più» 
-che il medefimo contro del Signor Canonico Mazzocchi afferifce , 
come cofe, che propriamente non appartengono alla · conteſũ 
: delle due Bafiliche , e de'due Vefcovi Gieco , e Latino, di cui 
. mi ho prefa la pena di darne qui giudizio) 5. e ripete quel tanto, 
„che più fovra ne] Numero CLXI. avea rapportato intorno all’ au- 
torità di Gio: Cimiliarca : il quale defcrivendo la Vita di $. Gia: 
‘Acquarolo 5 afferifce , che il Corpo di coflui, effendo ftato tra» 
fportato dalla Chiefa di San.Gennaro nelia Chrefa Maggiore di 
Napoli, pria fu pofto avanti la Porta picciola della detta Chiefa; 
re poi su l'Altare vicino alla Porta, che conduce a S.Gio: in Fon 
te. Con volere il predetto Monfignor Afemani , che la Porta 
spicciola , ove fu per Ja prima volta feppellito , era della Steffa- 
nia, e l’altra vicino all’Aitare della Reflituta. Quafi che foffe co» 
fa impoffibile di ritrovarfi due Porte in una Chiefa : quando nel- 
la Cattedrale di oggidi ve ne fono cinque , o fci, ( la pri« 
ma porta però, dove il Santo. fu da principio collocato de> 
ve intenderfi l'ingreffo nella Catacomba ; in cui giacevano tutti 
gli altri Corpi Beati : donde poi fu trasferito nell’ Altare della 
Trinità vicino alla Porta, che conduce a $.Gio: in Fonte , come 
dicemmo fovra nel Numero CLXXX. ). Vivendo egli per l'ope 
pofto ficuriffimo , che nella Steffania foffero flati feppelliti Paleri 
Santi Vefcovi, per dire Gio: Diacono ncha Vita del medeſimo 
San Gio: Acquarolo , che , Corpora quoque fuorum Pradecefforum 
ex fepulcris , in quibus jacuerant , levavit , & in Ecclefia Ste» 
phanita fingillatim collocans , aptavit usicuique arcuatum tunm 
lum , ac defuper eorum effigies depinxit. Ma il Signor Canonico 
(b) In Sy- Mazzocchi (b) da quefta Traslazione forma un altro Achille col 
nops. pag.XI. dire: Venio jam ad Santorum Epifcoporum  Sepulera , qua in Sten 
phania olim S. Joannes IV. in Orbem difpofuerat ....Quod in fuis 
decefforibus Joannes fecerat , tantumdem in ipfo Joanne IV. a Suc= 
cefforibus faum efi. Qui quidem ſtatim poft mortem in Ecclefia 
S. Januarii extra mania , tefle Joanne Diacono , fepultus fuit . At 
flatim ut ei cultus auftoritate legitima decretus effet 3 ejus Sacra 
Corpori fimile Sepulcbrum paratum inter Santlos deceffores fuit y 
oannes Cimiliarchas in S. Joannis IF. vita in hunc modum in 
prologo Vita defcribit . . . Quo loco res ipfa loquitur 5 Cimiliarchen 
Vite Scriptorem de hodierna S. Reftituta loqui : quia nonnifi p^ 
€ 
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«ft Porta > qua itur ad Ecclefiam $. Joannis ad Fontes . Hancauteth 
$. Reftitutam parum eft, quod abfoluté Ecclefiam Neapolitanam 
hoc efl , Catbedralem fui temporis unicam : alioquin. adjuntam 
ifcriminaus addidiffet ) vocat: parum id inquam eft , nam apertè 
4n bac $. Reflituta ait, collocata fuiffe Corpora Sanita (id quod Joan- 
ges Diaconus nou nifi de Stephania prodiderat ) , & inter ea S.Joan= 
is Sepulcrum cum fua imagine fuiffe , ad inftar eorum fcilicet Se= 
pulcrorum , qua. laudatus toties Joan. Diac. verbis fupracitatis de- 
feripferat, & in Stepbania pofita fuiffe dixerat . Ergo non cfl due 
bitandum , quin ca Epifcoporum Sanitorum. Sepulcra fuerint olim 
| án bac ipfa: Bafilica , que poflea Stephanie nomen in bodiernum 
$.Reflituta mutavit . 1| che , fecondo'il noflro fiftema., potreb- 
be difporfi così : I Corpi de'Santi Vefcovi Napoletani erano an- 
ticamente in quel luogo (ancorchè fotto nome di Steffania ) , 
ove poi per rapporto di Gio: Cimiliarca fu ripofto il Corpo di 
$.Gio: Acquarolo , il quale anche avea la fua nicchia coll’ Imagine 
di fovra , ficcomel’aveano gli altri Santi, al dire di Gio: Digcono. 
‘Quefto Corpo fu pria ripofto vicino la porta della Catacomba di 
S.Reflituta ,-e poi trafportaro nell’ Altare della Trinità della ftef+ 
* fa Bafilica vicino alla Porta , per cui fi entra nella Chiefa di San 
Gio: a Fonte 3 dunque i Corpi degli altri Santi furono collocati 
nella Chiefa di Santa Reftituta , che prima chiamavafi la Steffa- 
nia, ed innanzi la Bafilica del Sa/vatore , a cui anche era dedi- 
cata la. Catacomba , come il Rainerio trafcritto al Numero 
CLXXXIV. apertamente lo dicea. Onde Ja Reftituta fu l'unica 
Chicía Cattedrale in Napoli. 

CXCIV. E perchè Monfignor Affemani avea oppoflo 
al Signor Mazzocchi il volto del trasfigurato Salvatore dell’Abfi- 
da della Steffania fatto da Gio: Vefcovo XXIL , il quale oggi non 
fi vede nella Chiefa della Reftituta , ma bensì quella.del Salva- 
tore affifo ; e quefti li rifpofe , che quell’ Abfida fi bruciò in 
aempo di Steffano I... il quale la rifece a fuo piacere 5 egli Jo ri- 
piglia (a) col dire, che |’ Imagini fi ricopiavano fempre dell" 
ifteffa maniera , anche in fentenza del medefimo Mazzocchi . 
Laonde fe oggidi non fi vede trasfigurato il Salvatore neila Re- 
ftituta 3 bifogna dire , che la Steffania , e la Reftiruta per ra- 
gione di quefte diverfe Figure debbono dirfi varie fra di loro: 
Verum idem ipfe Mazochius nos docet , vetuftis imaginibus recen- 
tes fubrogavi folere.... Neque enim Jo: Mediocris in Stephanig 
abfide Servatorem transfiguratum depingi feciffer ...Si ante illud 

a pri- 


(a) In Rew 
pulf. pagina 
LXXIT. 
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primum: incendium idem Servato? non transfieuratus ,. fed fedone 
vadflantibus binc. inde fenioribus , coronas offerentibus , expre[fut 
fuiffet y meque Stepbanus IT. poft fecundum incendium corruptam abe 
fidis pi&uram reftitmere "volens , Servatorem fedentem cum fenio= 
vibus , uti nunc: cernitur , expreffum reliquiffet , fi is ‘ante boc 
incendinmyin ejufdem Bafilice abfide transfigurati effigiem geſſiſſet 
Sicut enim. Salvatoris titulum ea Bafilict non mutavit 5 fic ejus 
dem vel transfigurati , vel fedentis effigiem femper confervaffet $ 
fi una eademque Bafilica fuiffet. Ma quanto fia debbole quefta ri- 
fpofta, dedotta dalla comparazione del titolo, fi può baflante- 
mente conofcere : perocchè ficcome Carlo II. di Angiò, e Re 
Ruberto {uo figlio,tinovando la Steffania in fentenza di Monfignor 
Affemani „non confervarono ‘quel Titola del Salvatore , che da 
principio avca , ma le diedero quello della Vergine Affunta 3 così 
potea Gio: Mediocre dipingere nell’Abfida il Salvatore trasfigu- 
rato 5 € Stefano II. rifarvelo affifo. Non effendo generale la re> 
gola , che la nuova Figura debba farfi alla fomiglianza deila pri» 
ma , ( particolarmente quando fi perde.il primo Originale, ed il 
Dipintore abbia a formarla di nuovo à fuo capriccio ). Avendo 
fioi , che in tempo fcrivea Cefare di Engenio ( € vale a dire nell 
anno 1623.) era altra Ja Figura del Salvatore in queft’Abfida + 
(a) Pag.16. dicendo egli (a): Altri finalmente dicono , che fuffe detta la Stef- 
famia dalla parola greca. STEPHANOS, che fignifica Corona: € 
ciò per vederfi nella Figura del Salvatore ventiquattro feniori ine 
ginocchiati , i quali offerifcono le fue Corone al Salvatore , confor4 
me alla viftone di S. Giovanni nell’ Apecaliffe . 11 che pure offerva4 
(b) Pag.42,Vafi in tempo det Chioccarelli (b) , € propriamente nell’anno . 
164.3. quando pubblicò il fuo Libro , in cui afferifce : E regione 
eandem Ecclefiam ingrédientinm' alia Salvatoris noftri VETU« 
STISSIMA EFFIGIES per/picitur:, in cnjus dextero latere quae 
tuor Serapbini , è finiftro verd tres cum feptem ardentibus candes 
labris : inferiàs vero ordines multi virorum , qui flexis genibus 
finguli , invettis manibus , coronas geflant , eafque Salvatori in 
throno fedenti offerunt . Sed bec Imago ex Apocalypfi cap.4 defum= 
pta videtur . E pure nel tempo del celebre Luca Giordano , effen= 
dofi accomodato quel Capo Altare, coſtui non la rifece colli 24. 
Vecchioni di forto , e colli ferre Serafini a fianco, giufta l'antico 
modello, ma nella maniera , che ogpid) vi fi forge. Che per- 
ciò la regola non è generale , di doverfi fare le nuove Imagini: 
4 fomiglianza delle antiche . E quando il Signor Mazzoccb? 
: alle- 
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(a) afferilce: Ex vetiftifsimo fd more manavit , quo ubi veteri (a) Pag.23. 


" Catbedrali nova fuccederet , precipue queque veteris imagines aut, 
fi polfet , transferantur. in novam , aut faltem ee omnes effigies in 
"suam recentem piuram sex "vultibus illis expreffam, cumularene 
"sur im nova fcilicet Bafilica proponendam venerationi fidelium 3 
»tutto quefto debbe intenderfi a riguardo dalla foftanza delle Fis 
“gure , non già alle circoflanze accidentali , che anticamente l'ac» 
icompagnavano : volendo egli baflevole , che tutti i Santi, che 
rapprefentati v’ erano anticamente , in unam recentem pitturam y 
ex vultibus illis expreffam , cumularentur. E comecchè la Bafi- 
dica Coflantiniana fu da principio dedicata al Salvatore , fenza 
fpiegarfi fe trasfigurato , © affifo in trono di maeſtà ; per confer» 
varne fucceffivamente il nome, baftava che in appreflo vi fi foffe 
-dipinta } Imagine fteffa , fenga badarfi alle azioni del Salvatore 
‘medefimo . , ' i 
CXCV. Quindi , tolte da mezzo tante metafifiche ri- 
"fleffioni , e dialettici fofifmi , fovra de’ quali fi pretende da con» 
-trarj Scrittori fondare. una nuova. Chiefa Cattedrale in Napoli 
-con due Cleri ; e due Vefcovi diverfi ; quando già vi era la vera 
Bafilica fabbricata da ll'Imperadore Coftantino, ampia, magnifica, 
e da tutti gli Autori a viva voce encomiata 5 bifogna pur cor» 
chiudere , che la Differtazione del Signor Canonico Mazzocchi : 
De Cathedralis. Ecclefie. Neapolitana. fempet unica variis diverfa 
“tempore vicibus: rimanga ben ferma, eflabile , fenza punto va- 
cillare per quanto battuta fia da Contradittrici rempefte : sì per- 
ché uniforme all’ ufo primitivo della Chiefa,con un femplice Alta- 
re, col fuo Clero divifo ine’ fuoi proprj impieghi, e con i fuoi 
Riti corrifpondenti all’idiomi , ed alla maniera antica di celebra- 
re i Divini Uffizjz sì anche perchè ne dimoftrano |’efiftenza, e 
l'unità la Nave , l'Abfida , l'Atrio, il Campanile , i Fonti Bat- 
tefimali , i Pulpiti, e le altre fue circoftanze già defcritte. La Scef- 
fania all'incontro, che fi pretende, fenza allegarne i motivi , per- 
chè dovea di nuovo fabbricarfi , effendovi la prima , che di 
prefente ancora in piedi più grande , più nobile , c più ador- 
na fi vede; fi argomenta da femplici fuppofizioni , e congetture : 
poicchè Autore, che prima di Monfignor Falcone l'abbia penzata, 
noi non abbiamo , nè altro che prima del Sig. Don Benedetto Ser- 
fale , fe 1' abbia fulla carta ideata > mon oftante che lo Spirito 


(b) Eccles 


Santo ne dice (b) : Qui citò credit , levis eff corde: e l'Apoftolo fiat. 19. v.4. 
S.Paolo (c) me avverte ; Doffrinis variis , & peregrinis nolite (c) Habr.13. 
, -abdu- — v.9. 
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ibina. Attefocché- non- folo fi tratta di fabbricare in aria’ 
e ícnza fondamento una Bafilica materiale; ma anche d' indurr* 
un vero Moftro nella Chiefa Napoletana con due Capi, e con du© 
Corpi , o fia con due Capitoli diverfi di rito, e con due Vefcov! 
oppofti di nazione, contro ogni dritto Ecclefiaflico , contro ogn' 
evidenza di ragione , e contro la comun opinione de’ Scrittori 7a 
folo intuito di caldeggiare il partito de’ RR. Ebdomadarj -contro 
de’ Signori Canonici delia Chiefa Cattedrale . Quando effendofi 
agitata fra quefti una Caufa puramente civile 5. fa uopo produrfi 
ragioni concludenti, e documenti chiari , non già illazioni incerte, 
e meditazioni Cartefiane., che folamente giovano a dimoftrare un 
ingegno creativo , ma nom a vincere una lite. 

CXCVI. Pregando noi in quéflo mentre Monfign. Afemani:a 
benignamente riflettere , che quando il Signor Canonico. Mazzoc- 
chi in fine del {uo Editto Perentorio chiamò con una lepida efcla- 
mazione Pietro di Steffano, Gio: Tarcagnota,Davide Romeo, Cefare 
di Engenio , Bartolomeo Chioccarelli , Antonio Caracciolo, e Carlo de 
Lellis ( quali fupponeva già inquietati nella loro tomba dal mede- 
fimo Affemani ) accio compariffero anch’ effi in giu- 
dizio ; non fu propriamente confultare a fomiglianza di Saulle la 


-Pitonefla , acciò li faceffe comparire |’ ombra. de’ medefimi , per 


fapere da loro, che doveffe rifolver in quefto dubbiofo affare» 


dell’ Unità delle due Chiefe , come egli l incolpa , col dire (a): 


» Haétenus rationes omnes Viri do@i apertè , & ingenuè expo- 


* >» fui, & diflolvi . Nunc.quia ab argumentis ad clamores , provo- 


+ cat, & Manes, nefcio quos , è cumbis excitaros fubfidio venire 
s fibi poftulat 5 videamus primum quare innocentiffimos iftos, ut 
», ipfc vocat , Manes inquietaverit 4 deinde , quid €i præſidii tu- 
», lerinr .. Nimirum Pythoniflze confulens , divina mihi , inquit , 
s, in pythone , & fulcica mihi quem dixero tibi. Quem verò fu- 
», fcitare fibi voluerit 2. Petrum de Stephano , Tarcagnotam , & 
» Romeum. At hi ad illum : quare inquietafti nos, uc fufcitare- 
» mur è Quibus nofter: coarctor nimis ; Vocavi ergo. vos, ut 
», oflenderetis mihi quid faciam . Quid faciat? Teftatur mihi , 
» illos haec fibi verba dixiffe : negant ( inquit .) fe primos ca, qua 
s» fibi tribuntur , dixiffe, fed eam perfuafionem apud majores 


. yy fuos tum voce , cùm ctiam fcripto comprehenfam reperiiffe : 


E quando fe fuffe fato vuopo svegliarli ; non fi farebbe fervito 
d’ Incantefimi , e di Pironi , per fapere da effi , ciò che dovefle 


farfi ,c fe foffero fai eiſi i primi ad infegoarc l'unità delle due 


Chics 
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Ghiefe 3 ma farebbe flato a fomiglianza di S. Stanislao di 
Polonia , il quale ,, Petrum è fepulcro furgere jubet, qui trien- 
>» nio ante objerat ; qui ftatim redivivus , Epifcopum ad regium 
s Tribunal euntem fequitur , ibi de agro a fe vendito , & pretio: 
», ritè fibi ab Epifcopo perfoluto teftimonium dicit, atque iterum 
» in Domino obdormivit ,, come nel Breviariario Romano (a) fi ME 
legge. E farebbe ftato imitare San severo Vefcovo di Napoli, _ (4) Die 7° 
di cui il Chioccarelli colla fcorta di Gio: Diacono afferifce , che Mai] » 
s, in vita, & poft mortem multis claruit miraculis. Inter ques 
5» illud fuit infigne; cùm mendax quidam creditor a vidua ingen» 
3» tem pecuniam repeteret , quam fe viventi marito credidiffe 
sò mentiebatur 3 mulier a Dei fervo Severo proflrata auxilium 
s, petiit , Severus , Monachis , Sacerdotibus , Clericis , ac Popoli 
è» immenfa turba accitis 5 vidue virum è fepulcro , in quo longo 
» jam tempore jacuerat , excitavit , atque ad vitam revocavit y 
» donec mendacis creditoris impofturam redargueret ;, E queíto, 
perchè il medefimo Monfignor Afemani avea già detto (b).,, Fa- 
» teor Scriptores XVI. , & XVL. Seculi, Petrum inquam de 
» Stephano , Joannem Tarcagnoram , Davidem Romeum, 
» Cafarem de Engenio , Bartholomeum Chioccarellum , Anto- 
», nium Caracciolum , Carolum de Lellis, & quod caput eft, 
», ipfum etiam do&:ffimum Mazochium , edito fingulari de hac 
s, t€ libro ; in ea que hodie Sanéta Reftituta nuncupatur. vete- 
» rem Stephaniam agnoviffe. At pace tantorum virorum , adeo 
» Clara funt veterum Au@orum Joannis Diaconi y Petri Subdia» 
»» coni , Raynerii, & ipforum etiam quos laudant Alberici, Joane. 
» nis Cimiliarche , & Auctoris Chronici $. Marise de Principio , 
>» Stephaniam a S.Reltituta diflinguentium teftimonia 5 ut mirum 
s videri poffit , ACUTISSIMOS SCRIPTORES IN LUCE 
» MERIDIANA OCULOS CLAUSISSE . Danda tamen eft iis 
» venia : cupientes enim Charybdim vitare,inciderunt in Scyllam. 
» Nimirum , ut unicam femper fuiffe formaliter Neapoliranam 
s» Ecclefiam adftruerent,unam etiam materialiter eandemque Ste- 
x» phaniam ac S. Rellitutam dixerunt ;, Volendo con ciò il Signor 
Canonico Mazzocchi far comprendere ‘che gli Autori fovra» 
detti , non furono i-primi ad infegnare, di efferc una ftefla Bafili- 
ca la Steffania, e la Reflituta , ancorchè con nomi diverfi ( in 
quella guifa , che una è in Roma la Bafilica Lateranenfe , febbe» 
ne tal volta preffo varj Autori veniffe chiamata Ja Bafilica Coftane 
siniana , ba Bafilica del Salvatore , la Bafilica di S.Giovanni ) 5 
. ma 


(5 In Re- 
pulf. pagina 
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(a) Tom. IT. 
pag.370., . 
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ma che l’ apprefero dagli alcri più antichi, da Gio: Diatono,da Pies 
rro Subdiacono , da Gio: Cimiliarca , dal Raniero , e da altri. 
CXCVII. Anzi, perchè il medefimo Monfignor Affeman? 
avea già dara la fentenza favorabile per la dualità delie Chiefe in 
dicendo (a) Poffum igitur prò explorato ponere aliam fuiffe Stepha» 
niam , & aliam Conftantinianam Bafilicam , fer hodiernam S. Res 


' ftitutam, con voler abbaccinati Pietro di Stefano, Gio: Tarcagnota, 


egli altri citati Scrittori alla vifta del Sole chiariffmo di verità 


Q) Pag. 360. 


cotanto fpecchiata; il Sig. Canon. Mazzocchi,prefupponendoli già 
inquictati nel fepolcro da sì ingiufta Affamaniana Sentenza, chia - 
ma a comparire anch’ effi in Giudizio, acciò colla. confulta di 
Matteo di Afflitto , e di Steffano di Gaeta ( Giureconfulti Napo» 
Jetani, e dell’ ifteffo loro parere ) ricorrefféro. ad -efclamare in 
Giudizio , ed appellare dalla medefima: attefo effi non furono i 
primi a dire , che la Sreffania era una cofa ifteffa colia Reflituta , 
ma ciò l'aveano apprefo da Gio; Diasono, e dagli altri Auto» 
ri, che con tanta franchezza Monfignor Affemané allega in 
fuo favore : Ecco le di lui parole (b) Morum inquam omnium Ma 
nes innocentiffimos è tumbis excitatos , atque judicii. immanitate 
aſque adeo inquictatos , atque perculfos fuerunt , ut de eo quid fae 
&o opus fit , babito inter fe colloquio , ad bec , & iftis tribus Mat- 
thao de Affitto , & Stepbano da Cajeta ( quos eadem omnia de Ste- 
phania cenfuiffe volunt ) in confilium adhibitis , tandem aduerfus 
iniquitatem decreti, bunc ab iftis tribus Afflitlo , Cajeta, & Chioc= 
carello di&katum Provocationis Libellum ad CAPUT NEAPOLIS 
uffigendum curarint: quo Libello ledorum quot funt , quotque erunt, 
Concilium , tanquam Supremum Tribunal , fe appellare proteflan- 
tur , eorundem fidem , finceritatem , atque fenfum communem im- 
plorare fe fe , id unum pro Foro competente agnofcere , etiam in- 
terpofita de flando judicatis idonea cautione . 

Atque opera pretium eft capita aliquot ex eo appellationis Li- 
bello cognofcere . Nam primum Petrus de Stepbano , Tercagnota , 
© Romaus(qui primi in Affemani decreto referuntur) negant fe pri- 
mos ea , qua fibi tribuuntur , dixiffe , fed eam perfuafionem apud 
enajores fuos, tum voce , tum etiam fcripto comprebenfam repe- 
riiſſe. Con riepilogare in appreffo tutto ciò , che di ragione» 
vole avea nella fua Opera alla diftefa rapportato . 

CXCVIII. Quindi poffiamo noi conchiudere , edire , che una 
«amaifempre fu tanto nel materiale , quanto nel formale la Chie(a 
Cattedrale di Napoli, ficcome il Sig. Canonico Mm 

> va 


I 
‘fua Differtazione addimoftra,ancorche varj foffero ftati i fuot o 
mi in tempi diverfi , ora di Coftantiniana , ora del Salvatore , ota 
di Santa Reflituta , ora di $. Genaaro , ed ora di Steffania : € ciò 
per i motivi , e ragioni , che tanto in nome del Signor Mazzoc- 
chi , quanto da noflra parte abbiamo più fovra riportati . Cre- 
dendo noi di efferfi dileguata baflantamente ogni contraria oppo- 
fizione , e poftafi in chiaro ogni ofcura difficoltà riguardo a que- 
fto particolare , giufta il detto del Profeta Ifaia (a) : Erunt pra- (a) 40. F. 4 
va in dire&la , & afpera in vias planas . E fe Monfignor Affema- 
ni non vuole a tutto ciò renderfi pago 5 almeno fi compiaccia la- 
fciar in Napoli vivere in pace il noftro vecchio Canonico Maz- 
gocchi : non mancando a lui foggetti valeveli in Roma, che in 
Contefe più nobili gli poffono dare piena foddisfazione,ogni qual» 
volta voglia far pompa del vafto , € follevato fuo intendimento . i 
Ripotendo a lui lo ciò, che San Girolamo (a) un altra volta a (b) Epift.72. 
Sant’ Agoftino fcrivea : Senem laritantem in cellula laceffere define. inter novas 
Si autem tuam vis vel exercere , vel oftentare dotkrinam 5 quere Anguftinias 
Juvenes, & difertos , & nobiles, quorum Roma dicuntur effe neas. i 
quamplurimi , qui poffint , & audeant tecum , & in difputationg 
Sacrarum Scripturarum jugum cum Epifcopo ducere . 
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ARGUMENTUM. 


*$ Ar: difleritur an pro Stupro; 
patrato cum Puella immatu- 
ra, de cujus honeftate non 
conftet , Bannimenta , & Sta- 
f è tuta Urbis, vel Jus Commu- 
ne infligat poenam ultimi füpplicii , quan- 
do non adfunt Circumftantie Aggravan- 
tes, Raptus videlicet, Abductionis , aut fi- 
milium . 

Expenditur infuper quid fit refolven- 
dum in Stupro cum Violentia , feclufo Ra- 
ptu, vel Abductione. | 

Et an fufficiat Violentia prefumpta , 
vel interpretative deducta ex eo , quod Pu- 
ella feptimum annum haud exceflerit, fed 
cujus Malitia Aetatem preveniat . 

Expenditur hàc occafione Refponfum 
Pauli zz 4. 1. $. Qui Puero ff. De extraord. 
crimin., & oftenditur ibidem Stupratores 
puniri poena Mortis, non quidem Natura- 
lis, at dumtaxat Civilis , nempe Coercitio- 
nis in Metallum. 
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Si videbitur Reverendiffimo Patri Magiftro Sacri Palatij 
ARONA . 


F. Maria de Rubeis Patriarca Conffan. Viceſg. 





APPROBATIO. 


O€iffimam hanc Differtationem , ad opportunitatem oc- 

curfi cafus Stupri immaturi, magno Studio exaratam , de 
mandato Reverendiffimi Sacri Palatij Apoftolici Magiftri dili- 
genter perlegi, & in ea nil prorfus reperire valui , quod Sa- 
crofancte Religioni, Apoftolicis Conftitutionibus , Sacris Ca- 
nonibus, Conciliis, Sane Doctrine , ac bonis moribus adver- 
fetur; Sed magiftraliter, ac pracipua eruditione ea , que ad 
materiam pertinent pertractata , comperii. 

Datum Roma hac die 14. Martii 1754- 


Jacobus Magnani Adot, 








IMPRIMATUR., 


Fr. Vincentius Elena Reverendiffimi Patris Magiftri Sacri 
Palatii ApoftoliciSocius. 
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Irabitur non Nemo, nos aliis plurimis curis im- 
plicitos , de Stupro immaturo in prafens aggreí- 
fos effe Diffèrtationem; Sed rem non modo lici- 
tam, ac honeftam , verum etiam humanitatis , ac 
mifericordia plenam nos agere facillimè depre- 
bendet, fi eumdem non pigeat animadvertere , 
quod id agimus occafione fumpta, qua Pauper , & infelix Ho- 
mo,a Fifco Inquifitus,de prememorato delicto infcribitur ; Un- 
de fi eidem, hac de re differentes, aliquid levaminis fuerimus 
fortaffe allaturi , Jurium noftrorum veftigia fequutos effe Nemo 
non arbitrabitur, quz nos ad pium iftud opus impellunt, Inqui- 
fito ipfo invito,ac ad mortem feftinante, interimque fupplicium 
fore differendum admonent , ad Refponfum fatis clarum U/pia- 
m in La Non tantum 6. ff. De Appellat. & Relat. ibiz Nom 
tantum ei , qui ad fupplicium ducitur , provocare permittitur , 
verum alii quoque , nomine ejus: Non tantum , fi ille mandave- 
rit , verum quifquis alius provocare voluerit. Neque diflingui- 
sur uirum PA! A ejus fit, necne . Credo enim bumanitatis 
ratione omnem provocatorem audiri debere , Ergo €3 fi ipfe ac- 
quicfcit fententie , nec querimus cujus interfit . Quid ergo fi re- 
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filat, qui damnatus eft, adverfus Provocantem , nec velit ad- 
miiti ejus appellationem , perire feflinans è Adhuc putem dife- 
rendum fupplicium . l 

2. Firmiter itàque fuftinemus , Reum inquifitum de Stupro 
immaturo ( /eclafit aliis aggravantibus circumfiantiis), non 
effe puniendum Sufpendio , fed mitiori poena infra illam Natu- 
r:lis Mortis , tum attento jure ftatutario , & Bannimentorum 
Urbis; tum attento Jure Communi, tum etiam attentis nonnul- 
lis aliis peculiaribus animadverfionibus , circa particulare fa- 

&um,cujus occafione differtationem iftam in lucem edimus. 
3. Et quoniam fuperiùs in Thefi noflra illam fuperaddidi- 
mus limitationem , = ſecluſis aliis aggravantibus circumflan- 
tii: = ldcircó anté omnia ditquirendum eft, an inter iftas con- 
numeranda fit ea atatis imbecillitas , in qua agatur de Stupro 
immaturo, patrato ia Puellam, quz nondum complevit fepten- 
nium; & cum in illa etate, Puer non'intelligat , quid agat, 
nec habeat velle, neque nolle, Stuprum prafumatur cum vi 
patratum , idedque Sufpendio veniat ple&endum , uti ex fen- 
tentia Boffi de Coitu damnato. Num.68. tradunt Farinaccius , 
Rainaldus , ceterique Doctores in contrarium allegari foliti. - 
4. Hujufmodi autem Prefumptio, fi veritatem diligimus , 
nequit dici Prefumptio Juris, & de Jure, minufque dici valet 
fimplex Prefumptio Juris, quia nullum Verbum de hac Pra» 
fumptione in toto corpore Juris habetur , & Refponfa Prudens 
tum, que loquuntur deStupro immaturo comm iflo five in Puel- 
lam liberam, five in Ancillam loquuntur indefinité , nullam 
facientes diftin&ionem, an Puella Stuprum paffa fuerit Mae 
jor, vel Minor Septennio, fed dumtaxat, confiderant effe Im- 
maturam , feu adhuc non Viripotentem , uti videre eft in fami- 
gerató Refponfo Pauli ip L. Si quis aliquid 38. $. Qui none 
dim ff. de Penis. Ubiagitur de Stupro Immaturo cum Puel- 
la Libera patrato; ficuti quoque juvat recolere Refponfum U/- 
piani inl. ff. Staprum 25. ff. de injuriis. Ubi agitur de Stupro 
Immaturo cum Ancilla commiffo . "a 
$. Cum itaque nulla Lex in toto Corpore Juris reperiatur è 
que hujufmodi diſtinctionem statis in Stupro linmaturo , sr 
|. Puel 
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Puella fit Major; vel Minor feptennio, prafeferat; Planum eft 
Nefas haberi , novas & in Jure incoguitas inducere præſumptio- 
nes : Sacris enim Canonibus , & Imperiali auctoritate prohi- 
bemur, Aliquem etiam ex vehementibus fufpicionibus conde- 
mnare , ut clamat Innocentius Ill. iz cap. Jitteras de Prefam- 
prionibus. lbi = Quo circa mandamus eum propter folam fufpi- 
cionem [ quamvis vebementem ] nolumus illum de tam gravi 
crimine condemuarim & confonat Ulpian. in LL. Abfentem s. 
$. Sed nec ff. de penis ibi = Sed nec de — debere Ali- 
quem damnari Diu. Trajan. Aufidio Severo referipfit : Satius 
enim effe impunitum relingui facinus Nocentis , quam Innocen- 
tem damnari = faciuntque concordantes per G/o/fam adducti 
in verbo damnari,Reumque gravatum, quamtumvis vehemen- 
tibus fufpicionibus, extraordinaria tantum pcena fore pleten- 
dum apertiffimé docent Guazin. ad defenf. Reor, defenf. 30. 
cap. 41. Tiraguell. de panis tempuran, caf, 277. num. 4. Bafilico 
decif. 1. Crimiu. per 108 » 

6. Eòque fortiüs , quando Stuprum probatur ex ultronea 
onfeffione Rei, atque examine Puella Stuprum paffe,omnem- 
que violentiam excludentis. Fatetur enim quod cum federet 
prope Januam Taberna Carcerati, ab eodem vocata, cum ad 
Eum fuiffet ingrefla, illam fuit amplexatus, fecitque eam fee 
dere fuper una ex fuis Coxis ; nullamque dicit fibi factam via- 
lentiam, fed folum ob conceptum dolorem , ex introductione 
Membri Virilis, czpiffe flére ,ex quibus clare patet non poffe 
habere locum prafumptam violentiam , per Fifcum indebité 
pratenfam . Quamobrem cum nec fpontanea confeffio Rei, nec 
examen Puelle prefeferant ullam violentiam , nec Fifcus ha- 
beat ullum aliud fundamentum fue intentionis, nequit has 
probationes fcindere , illas acceptando pro convincendo cri- 
‘amine ; illafque rejiciendo , in eo; quod excludunt violentiam + 


¢ 


PARS 


| PARS PRIM A. 
Attento Jure Statutario, vel Bannimens 


torum Urbis, nequit. Inquifitus 
condemnari ad Mortem. 


7. D Oftquam oftendimus prefumptam vim, nec probari, nec 

probatam fufficere, ad effectum infligendi poenam ordi- 
nariam , defcendentes ad examen noftre primz partis, circa Jus 
Statutarium , tria tenetur probare Fifcus : Alterum quod in 
pfatenfo Stupro fuerit violentia vera, & non interpetrativa ; 
Alterum veró debet concludenter probare honeftatem Puella- 
Stuprate: Tertium denique quod Stuprum in Puella immatu- 
‘ya comprehendatur á Statuto, vel Bannimentis Urbis . 

8. Refpe&u primi requifiti ; littera Statuti Jibro 2. cap.5 t. 
= Si quis Stuprandi caufa honefle Mulieri, vel Puero vim intus 
derit = Fifcus proindé tenetur probare fuiffe factam violentiam 
‘in Mulierem , & non qualibet violentia fufficit , fed debet effe 
externa, & infimul atrox , adeóque ; non eft fufficiens violentia 
ficta , velinterpetrativa , uti in terminis confimilis Statuti do- 
cuit Boffus in tit. de rapt. Mulier num.s.ibi= Ad quod Statu- 
‘tum adverte ; ut aliquid operetur. debet denotari , ut etiam ipfa 
"aiolentia extrinfeca neceffaria fit . r 

9. Cum Boffio concordat Rainaldus iz fuis obfervat:cap.22» 
$.1. ad 10. num.9. ubi ait = Advertendum quod fitta; & inter- 
petrativa violentia non fufficit , fed debet effe vera in Perfonam 
‘Mulicris, vel Parentum = Cremon, Confil, Crimin. diverf. 40. 
zum. lib.i. im parvis. Farinacc. Confil. 33. num.42. & 46. 
qui ait effe neceflariam violentiam , extrinfecus allatam, & ci- 
tat Boffium de Rapt, Mulier. num.5. 

10. Qua de re cum Fifcus nullam adduxerit probationem 
pratenfa violentiz, nec poffit adducere, quia illam excludit 

tota- 


totaliter tum examen, fed conftitutum Carcerati, tum illud be 
tenfe Stuprate Puella, uti fuit fuperivis animadverfum , quo- 
modo hodiè poterit Fifcus , fub pretextu prafumpta violen- 
tie , pretendere factum effe locum Statuto, feu Bannimentis 
Urbis , cum non agatur de prefumptione Juris , fed tantum de 
prefumptione Hominis , ab aliquibus Do&toribus inventa ; que 
fuos habet contradictores ? Nam etiam per datam hypothefim 
( quam femper negamus ) fi ageretur de vera prefumptione 
Juris , adhuc Fifcus non relevaretur ab onere probandi hujuf- 
modi violentiam , quia fi in civilibus,ad probationem eorum , 
que funt fundamentum noftre intentionis , non fuffragatur 
fimplex Juris prefumptio , ut plurib. in locis probat, Card. de 
Luca potifimum de Feudis dift.133. num.19. ibi = Quia in Rota 
€ Curia receptum efl, ut in Atore non admittatur. probatio 
prefumpta ex fola prefumptione Juris in iis, que funt funda- 
mentum fue intentionis = ut per Adden. ad Gregor, deci/.53. 
decif.202. num. 4. part.s. recen. & fignanter quod fundamen- 
tum propriz intentionis non remaneat comprobatum ex fola , 
& (fimplici Juris prefumptione, fed vera; ac concludens exi- 
gatur probatio, pluribus adductis firmavit. Rosa decif.70. 4.8. 
part.16. recent. ubi concordantes + 
11. Siinquam in civilibus , ubi leviores fufficiunt proba- 
tiones,non admittitur probatio,in fola Juris prefumptione con- 
fiftens , fed requiritur probatio illius qualitatis, in qua fe fun- 
dat Actor ; ergó multo magis in criminalibus, ubi requiruntut 
probationes luce meridiana clariores , L. fin. C. de probationi- 
bus. Quomodo igitur Fifcus hodiè poterit, innixus fimplici 
prefumptioni aliquorum particularium Doctorum, contra Jus 
nitentium, pretendere effe locum Statuto, & Bannimentis , & 
comdemnare hunc infelicem Hominem ad mortem, ex fola , 
& fimplici prafumptione víolentiz , contra difpofitionem fd- 
crorum Canonum, & Legum civilium, jubentium neminem effe 
ex prefumptionibus , licet violentis, condemnandum 2 uri fu- 
perius diximus n.5. 
I2, Eó autem fortitis, quia, ut intret poena Bannimento- 
. B rum, 
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rum, omninó requiritur , ut violentia fit atrox , ut explicat 
idem Xainaldus obferoat. ad cap. 3. $. 1.2. E 3. num. 33. ibi = 
Advertendum in terminorum cognitione ad hoc, ut intret. pena 
Bannimentorum , imponentium penam. mortis naturalis , vio- 
lentia debet effe atrox = ideft qua fit cum armis, attenta lege 
Julia de vi publica $. tem Lex Julia imflitut. de public. Judi- 
ciis =. Unde inprefentiarum deberet fieri non folum prafum- 
ptio violentiz , fed etiam fieri prefumptio, quod fuerit violen- 
tia atrox, & fic fieret prefumptum de prefumpto, quod non 
admittitur in Jure noftro , 

13. Sed omnis tollitur amaritudo , fi animadvertatur, Do- 
&ores, punientes Stuprum immaturum, in Puellá commyfum ; 
que eft in fexto, vel in feptimo anno fuz atatis , ob violentiam 
prafumptam, omnes tantum damnare Stupratores ad mortem , 
ubi Puella Stuprata adeó fuerit rupta , & fracta in Pudendis , ut 
amplius non fit apta ad concipiendum. Sabell, in verbo Stuprum 
num.s. Anton. Mattheus de crimin. tit.3. de Adulteriis cap.§, 
de Stupro num.8. fol.412. & paffim . In cafu noftro Puella Stu- 
prata hoc feré minimum paffa eff damnum , immó nullum, vel 
admodum leve, cum eádem horá fecuti Stupri , pedibus pro- 
priis iverit ad Tribunal Gubernii, & pariter redierit ad Do- 
mum propriam , & lata, & hilaris per vias, & plateas difcur- 
reret , faliendo, jocando, uti confueverat ante paffum Stu- 
prum,juxt4 ea,que deponunt octo Teftes, quos uti rité, & recté 
examinatos Fifcus habuit. 

I4. Sicuti Fifcus deficit in primo extremo neceffaria pro- 
bationis violentie , itá pariter deficit in fecundo extremo cir- 
ca Honeftatem Puellz , ad quam omnino probandam aftringi- 
tur, nec Fifco fufficit allegare folitam prefumptionem in 4. me- 
rito ff. pro focto, quia hec prefumptio habet locum in delictis, 
feu in dolo, nempé ut in dubio non prafumatur dolus , vel 
deli&um , & quia hic agitur de qualitate Honeftatis , que om- 
ninó probanda eft a Fifco, ut poft Boffium zit. de pluris. vio- 
dent. num.68. probat. Rainaldus ob[ervat. ad cap.22. $.1. ufque 
4d 10. 2um.63. ibi = Sed am qualitas boneflatis fit a Fifco, vel 
ab adberente probanda y prout. regulariter fieri debet uan 

eu 
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Lex, vel Statutum banc qualitatem exigit s ubi concludit = Sed 
contrarium efl verius , quia verbum adjeltivum = HONE- 
S7A= bic politum, non debet flare otiofum , pro ut nullum vera 
bum in Lege , vel Statuto pofitum debet effe tale z 

15. Idem Rainaldus loco citato num.66, ita concludit ibi = 
Propterea quando agitur ad vindiflam publicam, & ad impo- 
nendam penam corporis affittivam , HONESTAS debet pro- 
bari à Fifco, & à parte, quia efl qualitas requifita a Lege, €8 
Statuto =. ` l 

16. Necobftat Fides Parochi atteftantis de honeftate Puel- 
lz , per Fifcum in proceffu informativo conquifita , quia hec 
Fides funditus everfa remanet ab unanimi depofitione dicto- . 
rum oco teftium, quos Fifcus habuit pro rité, & recté exa- 
minatis , & Fides Parochi nihil loquitur de Matre, & Avia, 
feu de earum artificio , & mercimonio, ob quod inter viles; 
& abjectas Perfonas, in quibus non cadit ratio Caflitatis , re- 
cenfenda funt. Mater fiquidem , & Avia hujufce Puella funt 
pauperes , & exercent mercimonium publicum,in emendis ve- 
ftimentis veteribus, & cariori pretio vendendis, ut vulgó di- 
citur = Rigattiere = Unde videntur concurrere ea, que confi- 
derat Boffius ad probandam inhoneftatem diffo sit. de plurib. 
violent. num.68. ibi = Facit etiam ad diam probationem , quod 
paupercula mulier. prefumitur facile in corpus fuum peccare h, 
penult. cod. de [pettac. lib.11, diem male prefumitur de mulie- 
re, que mercimoniis publicis praef] , & de aliis, que haben- 
tur in l. humilem cod. de inceft nupt. 

17. Hujufmodi autem Perfonz , que exercent mercimo- 
nium minutum , nempe emendi res , ut illas vendant cariori 
pretio, inter Perfonas fordidas, & abjectas connumerantur, 
uti probat Lucas de Penuain l. maximarum lib.10. ©. de excu- 
fatione munerum . num.7. Facit Gloff.in La. in verbo = Hace 
f- de Nundinit . ibi= Ideft vittualia ab Agricolis Illata , qui 
emit ES poflea carius vendit , quales funt , tricole = facit etiam 
Perez. in tit. c. de infamibus lib. 10. in fin. ut inter fordidas , & 
abjectas perfonas enumeret illos infimos mercatores. qui in ea- 
dem civitate emunt merces minori pretio, & vendunt cariori . 


B 2 l 18. Qua 





12 

18, Quaderecum Mater, & Avia (int humiles, & abje- 
&e perfone, pariter, & ejus filia debet cenferi ejufdem con- 
ditionis, & in fordidis, & abjectis, feù humilibus perfonis, 
non cadere rationem Caftitatis, eft Text. clarus in Que Adul- 
scrium 29. c. ad legem Juliam, de Adulteriis in fin. bi = He 
autem immunes a judiciaria fecuritate , & Stupri, & Adulte- 
rii preflantur , quas vite vilitas dignas legum obfervatione non 
ercdidit .— 

19. Concordat etiam Farinacc. de deli&is carnis.gue/7. 1 35. 
num.100. ibiz Ef prefumptio inbone[latis illa, que oritur ex 
paupertate mulieris , quia paupercula facile in corpus fuum pec- 
care prefumitur = idem Farinacc. rumor. ibi = Idem de mus 
liere , que mercimoniis publicó preeft . 

zo. Eò autem magis urgent hujufmodi prafumptionés 
inhoneftatis in prefentiarum , quia Puella , de quà agitur, 
erat confueta ire fola per Tabernas, ad emendum Vinum; 
& cetera Victualia , ficuti pariter fola confueverat difcurre- 
re, feu vagare per Vias, non folum de die, fed etiam de 
nocte, petere ab Hominibus, ut fibi donarent pecuniam , 
uti deponunt octo Teftes fupradicti; Nam Mvlier honefta, 
feu honefta Virgo, non debet vagari per vias, ut optimé ad 
noftrum intentum pluribus rationibus ponderat Lucas de Pen- 
nain l. Ne cuj. c. de Comeatu num.18. lib. 12. bi = Ad Virgi- 
mem quippe? fatis pertinet , ut inclufa Domi confiflat.2. Mac. 
cap.3. $ed C9. Virgines , que conclufe non funt , non vagentar , 
ut Dijna, filia Jacob, que a fuis egre[Ja , ab alienis rapta , & 
oppreffa ch. Gen.34. , & facit in Proem. ff. $. Tertii & $. de 
"rb. I, fin, & de Jud. C.r. lib.6.= Honeflas quidem vite in mu- 
liere, viris extraneis fe monfirare non patitur in Auc. ut lit. 
jur. $. Si vero mulier . Ne contumeliam matronalis pudoris ir- 
reverenter irruant $. de proc. maritus. Nam feminas , quas 
morum honefas, mentifque folertia commendat , propter ipfa- 
rum Pudorem , & Verecundiam Cetui publice demonftrari non 
cogimus s. de bif: qui ve: eta: 1.2. $. x. bene facit 5. de of. di. Ju. 
li. de cuft. re. qñ in fi. & Auc. ibi pofita .z 

21. His etiam addatur optima confideratio, quam fecit 

bo. me. 
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bo. me. Scaramüccia , tunc Pauperum Advocatus in fuo nu- 
perrimo reftri&u , omnigenà eruditione , ac doctrina refer- 
tiffimo $.5 3. ubi exponit, qud elapfis annis ad expurgandam 
civitatem ab excurrentibus , vagantibufque foeminis , quas 
vulgus nuncupat Mignotte, plurimz , minoris quoque statis , 
compertz fuerunt jam corrupta , vagationem hujufmodi exer- 
centes per plateas, cauponas, & fimilia loca , ex quo exifti- 
mamus, Fifcum , non pofle probare honeftatem talis Puella, 
uti tenetur, ad formam Statuti, & Bannimentorum Urbis, eo 
potiffimum , quia Tabernaria, & filia Tabernaria inter hu- 
miles , abjectafque perfonas recenfent Imperatores ix 4. Hu- 
milem 7. C. de incert, nupt. ibi = Humiles vero , abjetfafgue per- 

onas , cas tantummodo mulieres effe cenfemus , ancillam, an- 
cilie filiam , libertam , liberte filiam , tabermariam , taber- 
narii vel lenonit , aut arcnarii filiam , aut eam , que mercimo- 
niis publice praefuit . 

‘ 22. Deficit etiam tertium requifitum, nempe, Statutum; 
& Bannimenta; quia nunquam loquuntur de muliere immatura, 
unde cognitio .remanet fub difpofitione Juris communis, uti 
notorium eft, & ut probant auctoritates relate in dicto reftri- 
étu D. Pauperum Advocati $.2. 

23. Nec obftat, quodfub nomine mulieris, feu foemina , 
veniat etiam Puella immatura , quoniam fi fexum , & futu- 
turam brevi potentiam , refpiciamus , impuberes femelle quo- 
qué, etiam funt mulieres appellanda , & ipfe comprehendun- 
tur etiam fub genere foemineo , attamen prout attinet ad com- 
munem ufum loquendi , hujufmodi Puellae Infantes non ve- 
niunt fub nomine foeminarum ; confonant etiam Leges , & Edi- 
&a, que fub appellatione mulieris non comprehendunt foe- 
mellas , feu virgines immaturas, fed tantum virgines viripo- 
tentes ad text., expreflum in /. mulieris 13. ff. de verbor. figni- 
ficat. ibi = Mulieris appellatione. etiam virgo viripotens con- 
tinetur = ut bene explicat Cujacius ad banc legem , ubi ait non 
comprehendi mulierem immaturam in Legibus, feu Edictis, 
in quibus agitur de corruptione , feu de Pregnantia mulieris , 
quia mulieres impuberes , ob atatis imperfectionem , non cen- 
fentur 
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fentur comprehenfe , ut explicat quoque Geddeus in ditta li 
mulieris n.6. ff. de verbor, fignificat , & antiqui jurifconfulti ; 
Architecti Pandectarum , quando voluere comprehendere foe- 
minas immaturas , expreflé eas nominavere , uti fupra fuit de- 
monftratum , ` i 
- 24» Multòque minus in contrarium urget , fi diceretur 
fortaflé , quod fub nomine Puellae , Statutum intelligat etiam 
Puellas immaturas , feu Viri non potentes , ut in lib. 2. cap.s t. 
ibi = Si quis, Stuprandi caufa, bone[le mutieri , vel Pucro vim 
intulerit , vel invitis Parentibus Puellas , vel Pueros abduxc- 
rit, aut alias boneflas Malieres , & Pucros rapuerit = Nam 
fufficeret refpondere: Cum Statutum expreffè non loquatur de 
Puellis Immaturis, res remaneat fub difpofitione Juris com- 
munis, ut paffim affirmant Do&tores , 

~ 2$. Sed tollitur omnis difficultas ex le&ura ejufdem Sta» 
tuti; nam ponit duos cafus: primo enim dicit = Si guis, Stu- 
prandi caufa , honeſtæ mulieri vim intulerit = Sub hifce verbis 
non includitur Puella, que eft immatura , feu non Viripotens. 
"Vulgata J. Mulieris 13. de verbor. fignif. fecundò : Statutum 
ponit alterum cafum fub illis verbis, nimirum = Vel invitis 
Parentibus Puellas , aut Pueros abduxerit , aut alias honeftas 
Mulieres , & Pueros rapuerit , aut rapi fecerit =. Nam quan- 
do etiam,per malam hypothefim,dicetemus fub nomine = Puch- 
le = Statutum intellexiffe comprehendere tum Puellas viripo- 
tentes, tum etiam immaturas , feu Viri non potentes; adhuc 
effemus extra difficultatem , quia imprafentiarum nulla adeft 
abductio , nullus adeft raptus, ut liquet ex examine , feu Cone 
ftituto tam Carcerati, quam illo Puellz prætenfæ Stuprate , & 
Fifcus , tanquam Aor, teneretur probare fuifie hanc Puellam 
abductam, vel raptam, ut effet locus Statuto . 


PARS 


— d 
PARS ALTER A. 
Attento Jure communi, nequit Carcera- 
tus ad ultimum Juppliczum condemnari, 


Jed ad mitiorem penam , arbitrio 
ut , .. Judicantium. 


26. C Onftito ad évidentiam inprafentiarum non habere lo- 
cum Statutum, neque Bannimenta Urbis, remanet, 
ut zquali claritate demonftremus , Carceratum non poffe con- 
demnari ad ultimum fupplicium,attentis Legibus Juris Civilis. 
In qua profectò quaftione fupplicamus animadvertere ad ea > 
quz fcripfit Bolius tit, de coit. damn. num.68. ubi ; loquendo 
de Puella Impubere fic ait = Sed fi non fit doli capax , & fft in 
fexto , vel feptimo anno, Stuprum non potefl. dici fine vi , quia 
confenfus non adeft, & natura repugnatzideo perfecto flagi- 
tio puniri poena mortis per text. in 11.5. Qui Puero ff. de ex- 
traordin. erimin. ; 

27. Rainald. obfervat ad cap. 23. $.1. 2. C9 3. zum. 46. fe- 
quitur fententiam Boffii » vigore dicti textus in $. Qui Puero, 
quem exiftimat adeo clarum , ut non fit locus contraria inter- 
petrationi , 

28. Sicuti quoque cateri Doctores , exiftimantes Stuprum ; 
cum vi commiflum , puniendum effe poena mortis naturalis , 
pro majori parte fe fundant in Auctoritate dicti textus in $. Qui 
Pucro. 

29. Nos autem, ut recto ordine, æqualique claritate obfir- 
memus, attento Jure communi, non effe locum fufpendio , 
tria nobis occurrunt, non minus rigorofo , quam feparato exa- 
mine perpendenda.Trutinandum itaque eft celeberrimumPauli 
refponfum in toties laudato paragrapho Qui Pucro. Deinde; 
€x veriori Doctorum fententia , Stuprum cum vi, fed fine ra- 

ptu 
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ptu, extraordinaría tantum poena ; arbitrio Judicium , fore 
plectendum demonftrare oportet; Ac demum nullam in hoc 
Stupro adfuiffe violentiam , minufque effe locum violentia prz- 
fumpta evidentiffimum effe demonftrabimus , quia res eft cum 
Puella, cujus malitia aetatem fupplet. 


s. IL 


Expenditur Refponfum Pauli inJ.x. .QUI 
PUERO ff. DE EXTR AORDIN 4- 
RIIS CRIMINIBUS , & offenditur non 
loqui de Stupro , cum vera violentia pa- 
trato , neque Stupratores punire pena 
mortis naturalis , fed tantum Civilis 
nempe Coercitionis in Metallum. 


30. Bartolus exiftimavit in facti fpecie hujus textus , præ- 
fupponi , quod , vel abducendo comite , vel interpellando mu- 
lierem vis facta fuerit. Boffius de Coit. damn. 1.64. fequutus eft 
artolum , & Boffium funt fequuti Farinaccius , & ipfemet Rai» 
naldus obfervat. ad cap.2 3. $-1. 2. & 3. 2um.82. ubi docet ver- 
bum = /zierpellaverit = accipiendum effe de vi vera, non de 
fola perfuafione. l l 

31. Bertazol. confil.495. ibique Adden. exiftimavere hic 
agi de Stupro contra naturam ,,eo modo, quo committitur in 
mafculo , quia in muliere non poteft cadere verum Stuprum, 
ptout in Puella. 3 

32. Decianus traf. crimin. lib.8.cap.15.aum.7. dixit Bof- 
fium hunc textum non vidiffe , cum nullum verbum in eo ha- 
beatur de violentia , fed fimpliciter de fuafione, & corruptio- 
ne, ideóque Bartolum male exiftimafle factam fuifle violen- 

i tiam ; 


-—. 
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tiam ; vel in abducendo Comite; vel in interpellanda Muliere 
33. Antonius Matthæus de Criminibus 44.48. tit. 3. cap.g. 
de Stupro num.8. , reiicit Refponfionem Bartoli dicendo = 
Nihil bic Bartoli refponfionem Moror , qui exiflimavit Pau- 
jum de Stupro violento loguutum fuiffe: Reclamant enim vera 
ba = i 
34. Inter harum opinionum Anfractus juvat expendere 
fingula verba Refponfi ejufdem Pauli , fed prius duo funt 
premittenda : Alterum quod tempore Pauli Juris Confulti 
Auctoris Textus, in dicto $. Qui Puero : Stuprum cum Pue- 
ro, ficuti & Adulterium non erat capitale ; Nam Stuprum 
cum Mafculo fuit redditum capitalifimum à Conftante, & . 
Conftantio , filiis Imperatoris Conftantini ix keg. Cum Vir 
mubit. Cod. ad leg. Jul. de Adulter. Adulterium autem fuit 
redditum pariter lethale à Conftantino én leg. Quamvis co- 
dem, feu verius ab ejus filiis Conftantio & Conftante Icg. 4. 
Cod. Theodof: quorum appellat. mom recipian. , proindéque à 
predictis Chriftianis Imperatoribus , poft defunctum Paulum , 
«per Sefquifeculum , & ultrà, tam Adulterium , quàm Stuprum 
fuit decretum puniri ultimo fupplicio : Alterum veró notan- 
.dum occurrit ; Tribonianum , feu Juftinianum Refponfum 
-Pauli truncatum retulif€ in difta legur. $. Qui Puero ff. de 
extraordin. crimini, uti obfervavit Antonius Auguftinus Emen- 
dationum lib. 3. czp. 9. , & etiam Gloffella Marginalis in. 
ditto $. Qui Pucro in Exemplari impreffo Venetiis 1606 ibi z 
Libro quinto fententiarum Pauli legebatur = Preteflato Siu- 
prum , aliudvè flagitium abdu&io = 
35. Ut hujufcé variationis Veritas appareat, oculis fu- 
biicimus verba, que habentur utroque loco; Legitur fiqui- 
dem iz Pandcttis in ditta leg.1. $. fin. ff. de extraordin Cri- 
min. ibi z Qui Pucro Stuprum , abdu(to ab co, vel Corru- 
pio Comite , perfuaferit :. Aut Mulierem , Puellamvé inter- 
pellaverit , quidvè Impudicitie gratia ficerit : Domum pre- . 
buerit , ptetiumvé, quo id per[uaderet , dederit , perfe&io flagi- 
«tio punitur Capite , imperfetto in Infulam deporiatur , Corru- 
pti Comites fummo fupplicio affciuntur = TS 
Ra i C i 36.Apud 
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36. Apud Paulum J/P.s. Sentent. tit.4.'de Injuriis n.14. ith 
legitur = Qui Puero preteflato Stuprum , aliudve flagitium , 
«bdutto ab co ,vel corrupto Comite, perfuaferit, Mulierem, Puci- 
lamo? interpellaverit , quiduè , corrumpende Pudicitie gratia, 
fecerit , domum prebuerit , pretiumvè , quo id perfuadcat , de- 
derit , perfetto flagitio Capite punitur , imperfetto in Infulam 
deportatur : corrupti Comites famme fupplicio adficiuntur = 

37. Sequendo itaque le&uram hujus Textus juxtà verba 
Pauli, mox recitata , planum eft , ex illis verbis z STU- 
PRUM , ALIUDVE FLAGITIUM = Paulum agere tum de 
Stupro in Puero, tim de Adulterio in Muliere, tum de Stu- 
pro ia Puellà , & confequenter erroneam fuiffe fententiam 
"Bertazoli , & fequacium. Atque in hoc nullam cadere poffe 
difficultatem credimus , quid concordat ipfamet G/o/fz iu» 
dito $. Qui Puero , in verbo = punitur = ff. de extraordin. 
rimis. ibi = Panitur = bic ergd de extraordinario crimine 
trattat fcilicet de Adulterio , €8 Stupro , vel dic - PUNITUR- 
ddefl , puniri folet , & facit Inffitut. de public. Judic. $.hem 
Lex Julia =; Hinc ex le&urà ejufdem Pauli triplicia ino 
'€videntem veritatem emergunt. Primum nimirüm hic non 
agi de Stupro immaturo. Alterum verò,quod multo minus agi- 
tur deStupro cum violentià, fed perfffafione dumtaxat, & malis 
Artibus, feu Illecebris commiffo . Tertium deniqué, quod Pau- 
lus dicens = Perfetto flagitio Capite punitur = non loquitur de 
‘poenà ultimi fupplicii, fed de poena mitiori, que immediate 
fubfequitur ultimum fupplicium , nempé ut fit deportatio in 
Metallum, quemadmodum liquet ex infrafcriptis . f 

38. ‘Prò eô, quod attinet ad primum; nempè hic non 
agi de Stupro immaturo , fatis id convincitur ex eô, quod 
Paulus Stuprum ia Puellam Viripotentem fecernit, & fepa- 
rat ab ed, quod patratum fuit in Puellà immatura, & de 
immaturo agit idem Paulus /id.5. fentent. tit.22. de feditio- 
ſic. num.4. ibi = Qui nondum Viripotentes Virgines corrum- 
punt , bumiliores in Metallum damnantur , bonefliores in In- 
filam relegantur, aut im exilium mittuntnr = que verba» 
fideliter retulit Tribonianus iz Ag. fi quis aliquid. $. Qui 
nondum. ff. de Penise — - 39.H«c 
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39. Hzc veritas evidenter apparet ex illis verbis = Qui 
Pucro Pretextato = Nam Pueri Pretextati, apud Romanos, 
erant in etate fuprà duodecimum , immo fuprà decimum, 
quartum. Nomine autem Pueri, ut habemus ex eodem Pau- 
lo in leg. Pueri appellat. 204. ff. de Verbor. ff, ignificat. tri- 
plex habebatur fignificatio ; Nempé quoad Statum , feu Con- 
ditionem fervilem ; Altera , quoad fexum ; Altera » quoad 
ÆEtatem. las autem Puerilis ufque ad Annum decimum 
feptimum extendebatur, ut habemus ex Gellio Noffiam Af- 
dicarum lib. 10. cap.» 8. 

40. Ut autem cognofceremus de quó Pueró ageret Pau- 
lus, feù in quà etate effet conftitutus confultó dixit = Pue- 
ro Preteftato = de Pueris , vel de Puellis Pratextatis facit 
mentionem Juftrnianus iz $.1. Inflitut. de Iniuriis ibi = Si- 
v? quis Matrem familias, aut Pratexiatum, Pratextatamve 
ad/cilaius fuerit. 

41. ULPIANUS nos edocet Pratextatos egreffos fuiffe 
etatem Impubertatis , feu effectos jam Puberes, uti habetur 
in leg. Deinde 3. $. fin. ff. de Liber. exbiben.ibi = Femi- 
nam Pratextatam ,eumque, qui proximà Pretextati accederet , 
interim apud Matres familias deponi Pretor jubet , proximè 
autem Pratextati etatem. accedere cum ditfurum , qui pube- 
rem «tatem nunc ingreffus efl = Quodque Romani facti Pu- 
beres induerent Pretextam, & eam deponerent in decimo, 
feptimo anno adnotavit Budaus iz Jeg. fin. ff. de Senator., 
& latè apud Macrob, Saturnal. lib.i. cap.6. ubi habetur ori- 
go Pretextz. 

42. Ex his igitur, quz hüc ufque perpendimus , cums 
clarum. fit, ia di&o Textu non agi de Puero immaturo; Sic 

uoqué clarum eft, dum Paulus dixit = A4ulierem, Puel- 
Ln interpellaverit = intellexiffe de Puella Viripotente s , 
quia nomine Mulieris , venit tantum Puella Viripotens /eg. 
Mulier. Appellat. 13. ff. de Verbor. fignificat, ibi = Milie- 
ris Appnllatione etiam Virgo Viripotens continetur = quod- 
que Edictis loquentibus de delidtis Carnis ; feù de Corru- 
ptionc Tub Nomine - AER non veniant Femelle im- 
i 2 pu- 
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puberes docet Cuiacius iv dicta. leg, Mulieris ff. de verbor. 
fignificat, ; 

43. Cognitô hic non agi de Stupro immaturo , tranfi- 
tun facimus ad probandum , Paulum Jurifconfultum , fivè 
in abducendo Comite , fivè in interpellandà Muliere , nullam 
confiderafle Violentiam ; Ad probandam hanc Veritatem s 
fufficeret adducere fententiam Antonii Matthei., de Crimin. 
Clariffimi Juris-Confulti , quam etsi] fupra retulerimus , li- 
ceat tamén nobis denuò repetere = Nihil bic Bartoli Ref- 
ponfionem moror , qui exiflimavit Paulum de Stupro violento 
loquutum fuiffe, reclamant enim verba. i 

44. ]uvat itaquè confiderare verba illa = Abdafto ab 
co ,vel Corrupto comite = Quinam effent ifti Comites expli- 
cat Ulpianus iz Zeg. 1. $. Omnem ff. de Iniuriis ibi = Ad 
dignitatem cum Comes Matrone abducitur = Clarius idem 
Vipianus in leg. liem apud Labeonem 15. in $. Comitem ff. 
de injuriis ibi = Comitem accipere debemus’, qui comitatur 
cam, € fequatur , & ( ut Labeo ait ) five Liberum , fivè 
Seruum, five Mafculum , five Feminam , & ita comitem» ` 
Labeo definivit , qui frequentandi ejufoè causa, ut fequeretur 
in Publicá , priva:6que abduttus faerit, Inter Comites utique 
Pedagogi erani = 
4$. Mafculi ,'düm gerebant Pratextam, femper habebant 
Comites, utpoté fue Pudicitie Cuftodes, quinimó & ipfa ^ 
Pratexta, veluti facra habebatur, eamque violare nefas erat , 
ut ità eorum Pudicitia magis munitaevaderet , uti Nos edo- 
cet Vir Clariffimus /r. Cafaubonus ad Perf. fat.s. verf. 30% è 
Anno autem atatis decimo feptimo deponebant Pratextam, 
nec non Bullam, quam appendebant Diis Penatibus, & fo- 
li per Urbem abfque Comite incedebant, uti refert Propert. 
lib.3. Eleg. 3* 


Ur Mihi Pretexte Pudor exvelatus amictu. 
Et data libertas nofcere amoris iter; 
& Perf. fatit. 5. verf. 30. — 
Cum primum pavido cuſtos mihi purpura ceſſit : 
: Bul- 
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Bullaque fuccin&is Laribus donata pependit. 
Cum Blandi Comites, tutaque impune fuburrá . 
‘ Permifit fparfiffe oculos jam candidus Umbo, 


* 46. Famina autém retinebant Pratextam ufque ad ea- 
rum Nuptias, Comites autem femper habebant, licet effe- 
&e Matrone, fei Matresfamilias Plaut. Ampbin./!I 2.48. 


Juben. mibi ire Comites è Jup. Sananes ? M. ff non jubes. 

lho egomet; Comitem pudicitiam daxero = Ympudicum., 
enim erat, Matremfamilias , Virginem , aut Puellam , 
fine Comite in, publicum prodire . Plaut, Ciftell, lo- 
co amiffo è 


Adfat ea in via fola : Poftribulum fanè eff . 


* 47. Quamobrem, in abductione Comitis , femper fuiffe 
fadam Violentiam minimè cenfendum eft; quoniam Abdu- 
tio hujufmodi etiam finé Vi poterat fieri , ut) claré habe- 
mus ex Ulpiano in dicta Jeg. apud Labeonem 15. $. Abdu- 
siffe ff. de Iniuriis ibi = Abduxiffe videtur, (ut labeo ait) 
non qui abducere Comitem ceperit , fed qui perfecerit , ut Co- 
mes cum cà non effet. Abdaxiffe autem non tantim videtur, 
qui per vim abduxit; Verum is quoque, qui perfuafit Comi- 
di, ut cam deferert © —— e 
' 48. Si etenim Paulus Juris Confultus loqueretur de Ab- 
ductione, facta per Violentiam , utique dixiffet - rapto Co, 
mite + non autem -‘abduéto - òb eam fcilicet rationem , nam 
ea; qua fant amota, feu abducta per Vim; RAPTA - di- 
Cuùtur ,quz autem sine Vi, dicuntur fimpliciter - AMOTA ; 
fivé - ABDUCTA - ut egregié explicat hanc diff:rentiams 
Vipianas in legs Que Naufragium 3. $. Non folum ff. de [n- 
tend, Ruino €9 Nawf. ibi = Aliud autem effe Rapi , aliud are 
tem amovèri, palam eff , fiquidem amoveri aliquid, etiam, 
fine Vi potefl , Rapi autèm: finè Vî non potefl = i 
' 49. Hac autem differentia ufus: fuit Imperator Cónflan- 
tinus #2 /ge.1. Cod, Theod, de raptu Virginum, ubi loquenio 
de 
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de Raptu Virginum , fi Puella fuerit invita, Raptam appel- 
lat, fi volens fuerit, vocat Abdu&am : funt Verba Textus. 
ibi = Si quis nibil cum Parentibus Puelle anteâ depettas , 
invitam cam . apuerit , vel volentem abduxerit = cum Con- 
ftantino concordat Papianus ib. Re/ponf. tit. 9. de Raptu + 
Virg. ibi = Vi fi Puellam cum Parentibus nibil antèdepettusy 
invitam rapuerit , ant volentem abduxerit = 

xo. Sic quoque Grammatici , & Oratores dicunt Abdu- 
Gum, quemlibet blando fermone iavitatum y uti vidémus 
apud Ciceront 2. de Finibus ubi ait = Majores noflri ab Ara- 
tro abduxerunt cincinmatum illum, ut Di&lator effet = indu- 
bium éft etenim cincinnatum finèé. ullà Vi, feu violentia, 
fed blando fermone fuiffe invitatum 4d accipiendam Dicta- 
turam P" ND . " . . . 

$1. Omnem removet difficultatem ipfemet Paulus per 
illa verba , qua addidit = VEL CORRUPTO COMITE; 
PERSUASERIT. Nàm ftatim intelligimus nullam fuiffe ad» 
hibitam Violentiam , cum. fervi, dicaptur..córrupri tantum 
perfuafione , Textus eft clarus in 4g. 1. $. Perfuadere ff. de 
fervo corrupto . — ne i 

$2. Explicato in predi&is verbis = Abduffo ab cò, vil 
Corrupto Comite , perfuaferit = nullam Paulum confidérafle 
violentiam ; Nunc tranfitum facimus ad explicanda fubíequen- 
tia verba = ZMulierem , Puellamuè interpellaverit = per qua 
verba potiffimum per lij- jzterpellaverit = excluditur omnis 
Violentia ad Textum Satis clarum Ulpiani in 4. 4 /rew apud 
Labeonem 15. $.Zenetur f. de Jnjuriis ibi = Appellare eft,blan= 
dà oratione alterius Pudicitiom attentarè = & infrà = Aliud efl, 
Appellare , aliud adfettari; Appellat enim, qui fermene pu- 
dicitiam attentat: Adfettatur, qui tacitus frequenter infegui= 
zur = ex quorum Jurium. clara Difpofitione , quis poterit ine 
ficiari in interpretratione toties laudati $. Qui Puers non fos 
lum deceptum fuiffe Bartolum , fed etiam ipfum Rainaldum; 
licet magni Nominis Do&orem , dum dixit ; In interpel- 
lando factam fuiffe Violentiam , nempé , in /u4 Obfervate 
Bd 6ap.2 3. Şol. 6, num. 82. ubi docet Verbum - daterppel- 

lave- 
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laverit - accipiendum effe de Vi vera, non de fol perfuafione. 
53. Denique, fi noftra Nos non fallit opinio, omnem adi- 
mere difficultatem ; nullamque Paulum. confiderafle Violen- 
tiam exiflimamus , ob fequentia verba ejufdem Pauli: ibi= 
Quidz? , corrumpende Padicitie gratia , fecerit, Domum pre- 
buerit , pretiumve , quò id perfaadeat , dederit = Que utique ; 
Verba dumtàxat perfuafionem , feu Lenocinium redolent , 
idque factum, ut Comites corrupti folam relinquerent Puel- 
lam, vel Puerum , ut eifdem poffet potiri , feu frui ftupratot; 
eifdem etenim Verbis Utitur Papinianus, qui fuit Magifter 
Pauli, ad explicandum Lenocinium , factum fine Vi, ut fe- 
queretur Aduiterium , vel Stuprum cum Matre familias, 
vèl cum Mafculo, & dignum Coercitione , feu pena Legis 
Julia de Adulteriis, que tantüm coercet deli&a carnis fine 
Vi commiffa ; hujufmodi definitionem Papiniani habemus in 
Leg. Qui Domum 8. ff. ad Leg. Jul. de Adulteriis ibiz Qui 
domum [fuam prabuerit , ut Stuprum , Adulteriumvè cums 
aliens Matrefamilias , vel cum Mafculo fieret. Sciens , vel 
queflum ex Atulterio Vxoris fue fecerit, cujufeumque fit 
conditionis quas? Aduiter punnur. Appellatione Domus, ba- 
bitationem quamquam fignificari palam efl. = Qua de re», 
fi Papinianus fub hifcè verbis non confideravit ullam Vio- 
lentiam , fed tantüm adhibitam fuiffe Perfuafionem ; feu Le- 
nocinium , ut Stuprum , vel Adulterium fequeretur , uti Cla- 
rè nos edocet Cuiacius , in fuá repetit. ad hunc Textum Pa- 
piniani, ità quoqué remanet indubitatum , ac evidens, Pau- 
lum, per fupradi&ta verba = Quidoè , corrumpende Pudici- 
tie gratia, fecerit, domum prebuerit , praiiamv? , quà id per- 
fuadeat , dederit = nullam confiderafie Violentiam fuiffe ad- 
hibitam , fed tantum fimplicem Perfuafionem, & merum Le- 
‘nocinium , ut Stuprator poffet potiri, fed frui Puero, vel 
Muliere , feu Puella. ; 
$4. Exclusá itaqué omni violentià , confideranda , veniunt 
pofteriora ejufdem Pauli Verbaz Perfecto flagitio capite pu- 
nitur, imperfetto in Infulam deportatur = Tota difficultas rema- 
net in intelligentià illorum Verborum = PERFECTO ma 
. G = 
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GITIO CAPITE PUNITUR , # an Paulus fcilicet dixerit de 
Morte Naturali , vél potius de Morte Civíli, nempè de Depor- 
tatione in Metallum. Bo/fus, Farinaccius,Rainaldus, eorumque 
fequaces, unanimi ore, docent per hzc Verba - Capite punitur - 
Paulum intellexiffe Mortem Naturalem, fed fummum Sup- 
plicium. Pace tamen tantorum Virorum , evidens effe credi- 
mus, ac fuftinemus Paulum per liec Verba - Capite punitur - 
intellexiffe de Morte civili, feu de Deportatione in Metal- 
lum , ut liquet ex infraícriptis. | 

$5. Paulum itaque intellexiffe tantüm de Morte civili , 
evincunt fubfequentia verba, que habentur in eodem Re/pon/a. 
Qui Puero ibi = CORRUPTI COMITES SUMMO SUP- 
PLICIO AFFICIUNTUR = ex quà difcretiva loquutione fta- 
tim cognofcimus , Paulum , Stupratores voluiffe perfecto fla- 
gitio - CAPITE PUNIRI - idéft Morte Civili; Nam fi vo- 
luiffet Morte naturali effe plectendos , dixiffet utique - SUM- 
‘MO SUPPLICIO cum ultimum Supplicium pro Morte Na- 
turali interpretetur eg. ultimum fupplicium ff. de penis. | °° 
‘ $6. Pro majori tamen explicatione juvat animadvertere, 
penam Capitis , feu penam Capitalem in Jure noftro non fem- 
per fummum importare fupplicium , fed quandoque Amiffio- 
nem Civitatis, quinnimó etiam fimplicem Amiffionem Exi- 
‘ftimationis, & Fame: eft Textus Clarus in L. Jicetcapitalis ff. 
de Verbor. Signific. ibi = Licet Capitalis, latin? loquentibus, om- 
‘nis Caufa exiflimationis videatur , tamen Appellatio Capitalis , 
Mortis , vel Amiffonis Civitatis intelligenda ef] z ut etiam la- 
té docent Interpretes in hàc lege, potiffimum Cuizcius, & 
-Geddeus ;.Sepiufculé etiam in Jure Noftro fententia Capi- 
-talis ad folam Amiffionem dignitatis y & honoris refertur /eg. 
penult. §. Exiflimatio f- de var. & extraord, cognit. ob eam 
rationem , videlicet, quod bona Fama Vita foleat equipara- 
ri leg. Iſti quidem ff. de co , quod metus cauf. leg. Jufta ff. de Ma- 

num. vind. l 
57. Porró autem damnatos fententià capitali intelligen- 
dos effe damnatos, vél ad Mortem Naturalem , vél ad Ci- 
' vilem , nempé ad Amiffionem Civitatis , vel Libertatis ; Nos 
ad- 
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ádmonet Ulpianus in leg. Rei Capitalis ff. de Penis "ibi = Rei 
capitalis damnatum , fic accipere debemus, ex quá causa damnats 
ve} Mors , vèl etiam Civitatis Amiffio, vèl fervitus contingit - 
Cum Ulpiano concordat Africanus in kg. Editt. 13. ff. de Bo- 
tor. polfe/. ibi = Rei Capitalis damnatus intelligitur I, cui pena 
Mors, aut Aque & ignis interdictio fit. ' 

$8. Omnem fubmovet difficultatem Ulpianus nofter , qui 
litteris Cubitalibus demonftrat differentiam , quz. intercedit 
inter damnatum pena Capitis, & inter damnatum ultimo fup- 
plicio ; Ita loquitur idem Ulpianus in deg. Pera Parricidii e 
6. Qui alias ff. ad L. Pomp. de Parric. ibi Qui alias Perfonas 
occiderit , preter Patrem, & Matrem, €» Avium, & Aviom 
quos, More Majorum , puniri fuprà diximus; CAPITIS 
POENA PLECTENTUR, AUT ULTIMO SUPPLI- 
CIO MACTENTUR.= 

$9. Quis etenim tam obftinate Cervicis poterit inficiari 
hic Ulpianum maximam confideraffe differentiam intercedere 
inter penam Capitis , & Ultimum fupplicium , & Ulpianum 
pro pena Capitis intellexiffe fimplicem Amiffionem Civitatis, 
Nos edocet Gloff, in hoc Textu in Verbo z Capitis - Scilicet 
Civitatis , ut fuprà 1. Divas ff. ad L, Pomp. de Parric.= quam 
legem per Glof. citatam fi refpicimus, ftatim intelligimus, 
loqui de pena Deportationis in Infulam , feu Amiflionis Ci- 
vitatis. 

60. Supplicamus etiàm animadvertere Ulpianum in hoc 
‘Textu non folum fuiffe contentum inter unam , & alteram 
pznam adhibere Dictionem - AUT - que de fuà Natura, & 
Indole importat difun&ionem , fei feparationem , non apud 
Grammaticos tantüm , atque Rhetoricos, ut videre eft apud 
Facciolatum in fuo Calepino, in dictione = AUT = Sed eiiam 
quo ad Noftros Juris Confultos in J, Hec Verba ff. de Verb. Si- 
gnifie. Sed ulterius dixiffe = Capitis pena plettèntur = nam fub 
hoc verbo = plefféntur = comprehendi poffunt omnes pene 
etiam pecuniaria fea Mul&te : Contrà autem illa Verba = 
Witimo fupplicio Mabtèntur = tantüm intelliguntur de Sei 

. one; 
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fione , feù de Morte Naturali juxta illud Ovidianum Mea 
iam. 15. verf i14. 


Caper Bacchi matlatur ad Aras = 
.& Horatius leg.1. Ode 19. 
Maltata veniat lenior Hoflia + 


61. Hanc Itàque differentiam, quam docet Ulpianus ine 
ter poenam Capitis , & inter Ultimum fupplicium confers 
vant etiam antiqui Juris Confulti, Pandectarum ArchiteAi in 
fuis Refponfis ; ficut & Imperatores in fuis Edictis, & Con- 
ftitutionibus; nam, ubi volunt Crimen puniri Morte Natu- 
rali, folent uti iftis, vèl fimilibus verbis, nempé = Ultimo 
Supplicio = ut in Raptorem Mulierum habetur iz leg. $5 
seiu $. Qui vacantem ff. ad leg. Jul, de vi public. ibi= Qui 
Vacantem Mulierem Rapuerit , vel Nuptam , ultimo Suppli- 
cio punitur = ficuti Ulpianus in Raptu Pueri dixit, Rzptos 
rem effe = Scverè puniendum = leg. Et cum ff. ad leg. Jul, de 
Vii publ. ibi = Et ff comperetis , bec itt admiffa , rem fe- 
vere exequaris = per qua verba = Sever? exequaris = intel- 
lexit de Pana Mortis, ut explicat etiam Goff. in verbo - 
Esequàris - Conferunt ad noftrum Intentum quamplurima 
Edicta Imperatorum ,' ut habetur ig Jeg. Quamvis Cod. ad 
leg. Jul. de Adult. ubi in fine legitur = Sacrilegos autem Nu. 
piiarum Gladio puniri oportet =:ficuti habemus aliud exem- 
plum i» -lege Cum Vir. Nubit, Cod. eodem = Jubemus infur= 
gere Leges , armari Jura GLADIO ULTORE , ut exguifi- 
dis pevis fubdantur infames , qui funt , vèl qui futuri funt 
Rei = Imnemque adimit difficultatem Textus in eg. Quoniam 
multa ficinora Cod, ad leg: Jul. de Vi publ. ibi = Es mons 
jam relegatione, asit. Deportatione Infule plettatur , fed ſup- 
p icium Capitale excipiat , 

62, Sexcenta alia exempla pofsèmus in medium adduce- 
re, in quibus, ubi [uris Confulti , vel Principes voluerunt 
crimina effe plectenda poenà Mortis Naturalis, minimè di- 

xere 
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xere pena Capitis Reos puniendos effe , fed cadere 
dicere = Ultimo fupplicio = vèl = exguifitit penis = vel = 
Gladio = Reos efle puniendos , vèl alia confimilia Verba 
adhibuerunt , ubi voluere Morte Naturali Reos effe dam= 
nandos. 

63. Néc refert obje&tum à Fifco porrectum non effe lo- 
cum in prefentiarum deportationi , quid Paulus in hoc ref- 
ponfo dixit = /mperfziio in Infulam deportatur = Nam faci- 
lis eft, ac obvia refponfio , quia fi Paulus dixiffet fimplici- 
ter = /nperfetto flagitio deportatur = aliquam poffet habere 
probabilitatem Obje&um ; Sed quia Paulus dixit = imperft- 
Go im Infulam deportatur = Nobis fignificare voluit, dams 
dixit = perfetto flagitio Capite punitur = Reum effe in Metal- 
Jum deportandum , nam deportatio in Metallum pcena: gra- 
vior eft deportatione in Infulam . 

, 64. Pro eliminatione Obie&i, attentó Jure Digeftorum, 
& Codicis, tres erant poene Capitales, quoad Corpus nem- 
pé: Amputatio Capitis, Sufpendium , feü quodlibet Ultimum 
fupplicium : = Morti proxima pena Caritalis erat, depor- 
satio im Metallum; = deinde fubfequebatur deportatio ins 
Jnfulam ad Text. fatis clarum iz /eg. Capitulum ff. de penis 
ibi = Capitalium quoquè penarum fer? ifii gradus funt: Sum- 
mum fupplicium uidetur. effe ad Furcom damnatio: liem Vi- 
vi concrematia, quod quamquam fummi fupplicii appellatio- 
me meritò contineatur, tamen cò, quod id genus pene adine 
venium eft poflerius primo vifum eft; Itm Capitis Amputa- 
tio: Deind? PROKIMA MORTI P@NA, METALLI coer- 

eitio . Deinde = IN INSULAM DEPORTATIO = 
. 6$. Deportatio itaque in Metallum ullo abfque dubio 
erat poena gravior deportatione in Infulam , nàm deportati 
in Metallum, fiebant fervi poenz , amittebant Libertatem p 
Civitatem, & Familiam , tetoquz Vite fug tempore, com- 
pedibus vincti, in Fodinis Metallot um laborare cogebantur: 
Deportatio in Infulam utique mitior erat poena , riam fic de. 
portati amittebant fiquidem Civitatem , & Familiam , non 
tamen Libertatem ; Perducti in Infulam ab cà certé exire» 
D 2 non 
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non poterant, fed poterant liberè contrahere , emer” , ven: 
dere, uti faciebant ibi Infulani Jeg. aut damnum $. Inter eot 
ff: de penis. 

66. Recefferunt ab Aulà hujufmodi Deportationes, & ea- 
rum loco fucceffit poena Triremium, quz gravior exiftima- 
tur ip:à poenà Deportationis in Metallum, quia damnati ad 
Triremes non folum tenentur, vincti compedibus , remi ga- 
re, fed etiam funt fubje&i periculo Maris, feu Navigationis,nec 
non etiam Belli cum Hoftibus, & Piratis. 

67. Concludit demum Paulus fuum Refponfum ix diffo 
$. Qui Puero dicendo = Corrupti Comites fummo fupplicie af- 
ficiuntur = Mirum fortafsè videbitur corruptos Comites ul- 
timo fupplicio affici, Stupratores autem tantùm Deportatio- 
ne coerceri; Cum vulgatum fit , Agentes & Confentientes 
equali poenà puniri debere. Aft admirationem abjiciet , qui- 
cumque perpendere voluerit, Comites iftos Reos effe Prodi- 
tionis; Nam cum effent à fuis Dominis prapofiti ad Cufto- 
diam Pudicitiz , Pueri, feu Mulieris , vèl Puella, fuerunt ip 
proditores Pudicitie , & , recepto pretio , corrupti , relin- 
quendo cuftodiam , dederunt libertatem Stupratori , ut ad li- 
bitum abüti poffet Puero , Muliere, vel Puellà, qua de re 
quoad ipfos Comites nulla facienda eft diftinctio , an perfe- 
€tum fuerit, vèl imperfectum flagitium , nam qui pecuniam 
accipit, ut faciat quid illicitum , tenetur fivè faciat, fivé non 
faciat jeg. 1. Et Clarius keg. & Generaliter $. Si igitur ff. de 
Calumniatoribus . ibi = Si Igitur accepit, ut negotium faces 
vet, fivè fecit , five non fecit, tenetur. 

63. Altera autem eft confiderands differentia , quia ifti Co. 
mites vél funt de genere fervorum , ideò fummo fupplicio affi- 
ciuntur; quià ubi Ingenui , feu Liberi deportantur, Servi, & 
humiles , feu abjecta Perfone fummò fupplicio puniuntur 41. 
$. fin. ff. ad leg. Corn. de falfis , € paffim . 

69. Obfirmatò igitur Paulum in hoc refponfo nullam cone 
fideraffe Violentiam, nifi eam, impropriam , quam volunta» 
ti , non antem corpori facere folent illecebre , munera , feu 
perfuafiones juxta illud = o/fendis puero mucem , & trahis il- 

lum = 
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Jum z Ac demonftratò infuper Stupratores tantum peena Me- 
talli effe coercendos , ut pollicitationi noftre fatis faciamus , 
reliquum eft ut demonftremus in /eguezti $. Stuprum cum Vi, 
poena tantüm extraordinaria non autem Mortis naturalis effe 
puniendum. 


$ IL a 
Szuprum cum Vi abfque Raptu, & abdu- 


&ione pena tantum extraordinaria ; 
non autem pena Mortis naturalis ve: 
nit pleGendum. l 


70. Pro maiori claritate hujufcé queftionis fcire oportet 
Stuprum cum Vi, fivé cum Mafculo, fivé cum Foeminá patra- 
tum , excedere Vires Legis Julie , de Adulteriis, & effe fu- 
bjectum /egiJulie de Vi publica I. Mariti $. fin. ff. ad leg. Jul. de 
Adulteriis , & leg. Incadem cousà $. Preterea ff. ad leg. Jul. de 
Vi public% , & ratio eft , quia Lex Julia de Adulteriis , tantüm 
coercet deli&a carnis, qua finé Vi committuntur. 

71. Alterum autem fcire oportet; Nempé que Vis confi- 
deretur a lege Julia de Vi Publica. duplicis generis Vis poteft 
in Stupro intervenire : interna nimirum una, & altera exter- 
na. Interna utiqué ea eft; qua accidit in omni Stupro etiam li- 
Cito, intercedente fcilicét Matrimonio, cum neceffaria fit ali- 
qua Vis, ut poffit Maritus Matrimonium cum Virgine confum- 
mare; hinc eft quod apud Antiquos Romanos Nuptia cum Vir- 
ginibus non celebrabantur in diebus Religiofi« , feu Feriatis ; 
tefte Macrobio Leg.1. Saturnalium cap.15. ibi = Feriis autem 
Vim cuiquam fieri piaculare efl , ideò tune vitantur Nuptie, in 
quibus fieri Vis Virginibus videtur = proindéque hujufmodi 
Vim internam non confiderat Lex Julia de Adulteriis ; pim 
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hec Vis de fui Natura interveniat, ut diximus, in quolibet 
Stupro. ku 
27, Visautem externa , quam confiderat Lex Julia de Vi 
publica, ea eft, quà compellitur Mulier, feu Virgo inuita ad 
patiendum Stuprum , feù Adulterium ; hujufmodi autem Vis, 
ut fit locus Legi Julie de Vi publica, debet effe gravis, E atrox , 
feù ea , que cum Armis fit $. Irem Lex Julia Inflit. de publ. Ju- 
dic. nempé cum Mulier armata manu , vel quólibet fimili vio- 
lento modo conftringatur ad patiendum Stuprum, vel Adul- 
73. Puella Stuprata Vi, feu Violentià vera , (cum Virtus 
Virginitatisin Animo, quàm in Corpore confiftat ) , adhuc in- 
violatam Virginitatem retinet , licet Corpore oppreffa , ut opti- 
mé objecit illuftris Virgo, & Martyr Diva Lucia Pafcafio Ti- 
ramno = Si £svitam jufferis violari ,.Caflitas Mihi daplicabitur 
ad Coronam = in hujuícé veritatis fequelam admodum confert 
referre fententiam D, Auguftini. De Cio, Dei Lib. 1. cap. 18. 
Et bine potius admoneamur itt now amitti Corporis Santitatem, 
manente animi Santitate , etiam Corpore oppreffo, ficuti amit- 
titur —— Santtitas violate animi Santtitate , etiam Corpo- 
re intatto = Confonant etiam Jura noftra in Leg. Fediffmam 
Cod, ad Leg. Jul. de Adulter. ibi = Que per Vim Stupro come 
prefe funt, irreprebenfa voluntate, Leges uliftuntur, quim 
etiam inviolate cxiffimationis. = Qua autem Puella per metum 
cadentem in conflantem Foeminam fuerunt comprefla, quoad 
Stupratorem nulla differentia eft , fivè per Vim, fivè per me- 
tum Stuprum intulerit , quoad ipías certum eft, omai effe di- 
gnas excufatione , ac ab omni poena immunes; An autem dici 
poffit adhùc confervafie Caftitatem , feu Pudicitiam , nos re- 
mittimus ad ea, que habet D. Auguftinus dito Lib.1. de Civ. 
Dei cap.19. ubi quarit, an Lucretia Matrona Romana, que 
fe, ob illatum fibi Stuprum , perémit, innocens , & cafta dici 
mereatur. 
74. Ut recte cognofcere pofsimus quà poena coercendum 
fit Stuprum cum Vi, obfervandum utique cft cujus qualitatis 


& Stuprum ; fi etenim agatur de Stupro cum Puero — 
atten- 
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Catténto Jure Digeftorum ) fi effet fine Vi, fubje@um effet Legi 
Julia de Adulteriis; (icum Vi, effet fubjectum poenis Legis Ju- 
liz de Vi Publica, Hodiè , attento Jure Codicis , fivè per Vim, 
fei Raptum , fivé finé Vi, vél Raptu, femper ultimo punitur 
fupplicio 1. Cum Vir nubit Cod. ad Jeg. Jul. de Adulter, ficuti 
eodem fupplicio afficitur Stuprum cum Puella rapta, tam at- 
tento Jure Pande&arum Jeg. Qui cern $. Qui vacantem ff. ad leg, 
Jal. de Vi publ., uti etiàm , attento Jure Codicis . Leg. unica 
Cod. de Rapt. Virg. nec non etiam ultimo mactatur fupplicio , 
qui Stuprum cum faritimoniali commifit Jeg. Si quis non dicam 
Cod, de facrofan. Ecclef. 

7$. Stuprum igitur cum Puella, qua non fit Santimonia- 
lis, utiqué cum Vi , fed abfque Raptu commiffum , poena le- 
gis Julie de Vi publica dumtàxat eft vindicandum Leg. cadem 
$. Pretercà ff. ad leg. Jul. de Vi publica ibi = Preterea punitur | 
hujus Legis pena, qui Puerum, vèl feminam , vel quemquam 
per Vim Stupraverit = Poena autem legis Julie erat inter di&io 
Ignis, & Aqua Jeg. Qui dolo $. fin. ff. ad leg. Jul. de Vi Public. 
ibi = Damnato de Vi pablicà Aqua, & Ignis, interdicitur = 
Cui poene pofteà fubrogata fuit deportatio in Infulam /.2. $.1. 
ff. de penis 1.3. ff. ad leg. Jul. Peculat, 

76. . Cum autém neque (in Codice , neque in Novellis Jufti> 
niani fuper Stupro cum Vi, & finé Raptu nihil fuerit innova- 
tum , pro veritate exiftimamus minìmè poenà ultimi fupplicii, 
fed poenà Triremium , arbitrio Judicis fore puniendum , cum 
hodié , ut fuperius diximus , antique Deportationi poena Tri- 
semium fit fubrogata. 

- 77» Quoniam vero Fifcus contendit effe veriorem fenten- 
tiam Doctorum afferentium hujufmodi Stuprum cum Vi fubiici 
poenz mortis naturalis; Nos ad veritatem eruendam fubdimus 
ea , qua fcripfit Bo/Fus , qui dici poteft Antefignanus ipfiufmet 
Fiíci , sit. de plurib. Violent. num.63., & clarius tit. de Coit. 
damn. num.64. ibi z Non omitto tamem ultrà cum, quod adef 
-Textus in leg. In eadem $. eadem lege ff. ad leg. Jul. de Vi public. 
Qui dicit , quod: Stuprum commilJum in Puerum , vèl Feminam , 
ponitur pond illius legis, qua in fe non efl capitalis, C8 tamen 

pro 
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ps Stupro in Puerum fine Vi , imponitur pena capitaliffma leg. 
Cum Vir Cod. de Aduiter. & in Puellam Vi, efl pariter pena 
sapitalis leg.1. $. fin. ff. de extraordim. crimin.quem text. vide 
quia pulcherrimus eft . 

78. Quanti facienda fit fententia Boffi , ejufque fequa- 
cium, nempè Farinaccii, Rainaldi, aliorumque licet magni 
nominis Doctorüm nemo non videt. Fatetur enim Boffius pœ- 
nam Stupri cum Vi, attenta Lege Julià de Vi publ., minimé 
effe capitalem , fed fieri Auctoritate totius laudati textus in ht. 
$. Qui Puero ff. de extraordin, crimin. cum autem à nobis in fu- 
periori noftro paragrapho fuperlativè comprobatum fuerit, poe- 
nam Capitis, qua habetur in dicto §. Qui Puero minimè Signi- 
ficare Mortem naturalem , feu ultimum fupplicium , fed tan- 
tim Coercitionem in Metallum , cujus loco hodiè fubrogata eft 

poena Triremium, fupervacaneum remanet, ut ampliüs im. 
moremur in reiiciendà fententià Boflii , eifque fequacium , cum 
flocci pendenda veniat. 

79. Noftram autem Sententiam , punientem Stuprum cum 
Vi poena Triremium, feu Arbitraria Judicum, latè examina- 
to Articulo , obfirmat Memoc. de Arbitrar. caf.394- qui n. 11. 
precisè loquitur in terminis Stupri Virginis immature . Huic 
fententie noftre adhzrent non folum Doctores per eundem 
Menochium , ditto cafu 194. recitati, fed etiam it, qui affe- 
runtur per Farinace. que/t.147. num.40, © fequen. & faciunt 
collecta per Rainald, ad cap. 3. $.1. 2. GF 3. num.73. cum plu- 
rib. fequen. quibus addendus eft Gifamius ad §. ltem lex Julia 
verf. cum quif. Inftitut. de public. Judic. & clarè Perez in tite 
Cod. ad Leg. Jul. de Adulter. num.48. ibi = /pfe autem Stupra- 
tor, ob vim illatam , penà Legis Julie de Vi publicà coercetur 
1.3. $.4. ff. ad Leg. Jul. de Adulter. que efl Deportatio , non 
item pena capitalis , nifi Stupri violenti flagitio accefferit Ra- 
ptus , quà fenfu accipienda cfl ly. ff. de extraordin, crimin. Fas 
ebineus lib.9. contr. cap.101. 

80. Etiam Nos ultró admittimus, fi cum Stupro conjun- 
&us fit Raptus , locum fibi vindicare ultimum Supplicium , fe- 
cls autem ubi exulet Raptus, & dumtàxat agatur de Stupro 

f cum 
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cum Vi ; Quia tunc certum eft non effe locum poena Mortis 
naturalis, non obitantibus Juribus , que ex contraria fenten- 
tie Propugnatoribus folent opponi , quia vel loquuntur in ter- 
minis Raptus , vèl non faciunt ad rem noftram; Et profecto de 
Raptu loquitur Textus in L.Qui cetu $. Qui vacantem ff. ad leg. 
Jul. de Vi publ. ibi = Qui vacantem Malierem rapucrit; vèl 
nuptam , ultimo fupplicio punitur = pariterqne de Raptu loqui- 
tur Jujlinianus in $. hem Lex Julia de Vi public. Inftitat, 
de public. Judic. ibi = Sin autem per Vim Raptus Vi gi- 
nis, vel Vidue , vèl Santtimonialis, vèl alterius fuerit per- 
petratus , tunc & Kaptores , © ii, qui opem buic flagitio dede- 
runt, capite puniuntur , fecundum noflre Conflitutionis defini- 
tionem , ex quà boc apertius poffbile efl fcire Z nam Juftinianus 
hujufmodi Raptores , per ejus Conftitutionem , latam anno 
falutis $28. , ultimo fupplicio damnavit, ut habetur iz L. uni- 
cà C. de Rapt. Virg. 

81. Fuere etiam nonnulli contendentes Stuprum cum Vi 
poena lethali puniendum effe , vigore Textus in $. lem Lex Ju- 
dia de Adulteriis Inflit. de publ. Judic. , nefcimus autem quà ra- 
tione credant inniti fuam opinionem fuper hujufmodi ‘Textu, 
quia nihil facit ad Rem noftram, nec in illo ullum Verbum le- 
gitur, fignificans Stuprum cum Vi: In prima etenim parte dc- 
cernit, Temeratores alienarum nuptiarum gladio effe punien- 
dos, ficuti exercentes cum Mafculis nefandam libidinem : In 
altera autem parte loquitur tantum de Stupro finé Vi, ut indi- 
cant ipfamet Verba Textus ibi= Cum quis fine Vi, vel Virgi- 
nem, vel Viduam hboneftè viventem Stupraverit , = & poenam 
irrogat Stupratoribus , ff Lone/ti fint publicationem partis di- 
midie bonorum , f bumiles corporis coercitionem , cum Re- 
legatione , unde ifte Textus nihil facitad rem noftram. 

82. Sicuü inanis, âc nullius, momenti eft modo rela- 
tà Objectio, ita quoque ejufdem Indolis, ac Natura eft al- 
tera objectio, quàm faciunt nonnulli dicentes , Magis pec- 
care eum , qui fuafionibus, illecebris, ac pretio corrumpit, 
quia Animum corrumpit, quam eum qui per vim Stupra- 
tur, nam lege Solonis, uti Duarenus ex Lifijà adnetavit , ob 
ta dictam 
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dictam rationem gravius puniebatur perfuafio, quam Vio- 
lentia, & in adjumentum fuz obje&tionis folent afferre dif- 
pofitionem Textus in leg. 1. §. Perfuadere ff. de fervo core 
rupto. ibi = Perfuadere autem efl plus , quam compelli , at- 
que cogi fibi parere = 

83. Quanti facerent ipfimet Graci Leges Solonis de re- 
bus Venereis latas, utpoté ineptas, atque dcformes audia- 
mus ea, qua Plutarcus fcripfit fuper hifce Legibus in Vi à 
ejufdem Solonis, ibi = Omnind tamen Solonis Leges de re- 
bus Venereis deformitatis plurimum continere videntur , Mae- 
chum enim interimere fas effe deprebendenti volvit , Si autem 
rapte libere Mulieri Vim attuliffet , cum decem. drachmis 
mulîtavit: fin proflitaiffet , viginti drachmarum pena [latuit 
teneri: preterquam cas, que palam veniunt , dico autem Me- 
retrices. Namquè ille maniff fe permitsunt iis , qui pres 
tium afferunt.= 

84. Siautem Noftros Juris Confultos confulere velimus; 
po'iffimum eos , de Re Criminali agentes, nempè Bojfium 
Farinaccium, Rainaldum , aliofque infignis Note Do&ores , 
maxima habetur differentia inter vim impropriam, ( fi ta- 
men talis dici poffit) qua provenitex illecebris , {cu donis , 
& perfuafionibus, & eam, que provenit ex armis, {cu ex 
veiá violentià externà ; Nam Puella illecebris ille&ta , feu 
fuafionibus, vèl pretio, dicitur voluntatem fuam accomo- 
diffe , adeòque equè in Animo , ac in Corpore dicitur cor- 
rupta : Ea autem, que per vim compreffa eft, licet cor- 
pore oppreffa , attamen in mente retinet Virtutem Virgini- 
tatis, uti fuprà docuimus , exemplo Diva Lucia , do&rinà 
D. Augufiini, & etiàm ex Text. in ditta leg. Fadiffimams 
Cod, ad leg. Jul. de Adulter. 

85. Quoniam autém omnia Stupra ; coeterique Acus 
Venerei, femper habent Comites, dona, illecebras, & per- 
fuafiones, mirandum non eft, fi fuperius laudati DD. Bof- 
fits, Farinaccius , Rainaldus flocci faciant hujufmodi Vio- 
lentiam , ex illecebris, feù donis proficifcentem, quia, ut 
optimé dicant, totus Mundus fine capite ambularet, cum 

in 
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in quólibet Stupro; vèl Adulterio, interveniantdona, ilie 
cebrz, & períuafiones , adeóque tantüm eam exiftimant in 
Criminalibus attendendam effe Vim, qua verè, & proprié 
fit talis, externa nempé, & Atrox , uti optimé dixit reia- 
tus Boff. tit. de Rapt. Mulier. num.15. ibi = Quod vim tan. 
tunm atrocem criminaliter punimus , 3 , fi aliter diceremus, pif 
sèt capite puniri Gainen tamen Mundas = Boffium fequun» 
tur Farinacc, prax.. crimine que/t.145. mum. 113., Rainald, 
Obfervat. ad, cap. 22. a $.1. ad 10. num.137. cum fiquen 
ubi pluribus Doctoribus allegatis ità concludit , ibi = Æ Pic 
opinioni tanquam equiori adberent noflra Bannimenta , que , 
ob folam violentiam perfuafivam , imponunt penam pecunia- 
riam = i 

86. Expediti à predi&is oppofitionibus, ut noftram Sen- 
tentiam in tuto ponamus, nempé Stuprum cum Vi minimé 
fore altimo Supplicio puniendum , remanet , ut occurramüs 
Obje&o , per Clariffimum Virum propofito , nempè Matthe 
de Crimin. tit.3. de Adulter. cap.g. mum,8. & clarius tit.4° 
dc Vi public. & privat. cap. 3. num.7. Ità enim infurgit : 
Raptor Puellz, licet non Stupraverit , ultimo coercetur Sup- 
plicio, & eádem poená etiam coercentur confcii , feu Coa- 
djutores, aut Auxiliatores Raptus; Sed qui Stupratur Puel- 
lam , Raptor dicitur Virginitatis ut probat, ex fequentibus 
rationibus , nempe Jidorus lib. $. Etymol. 26: Raptus nibil 
fit aliud , quam illicitus Coitus , è corrumpendo dictus , unde 
qui Rapta potitur, Stupro frui dicitur. Quod Raptio mon fo- 
jum ad — abductam, fed & ad Pudicitiam ereptam 
referatur. Us enim ex Concil. Aurclianen. traditur in Cap. 
de Raptorib. 36. queft.1. Raptus dupliciter fit, vel cum ipfa 
Mulier rapitur , vel cum flos Virginitatis violenter ei eripi- 
Jur. Quare licet Mulier non abducatur de loco im locum , fed 
retineatur , ubi deprebenfa efl , Raptas tamen committitur , 
quoniam Pudicitia ei eripitur. = ergò attentà Matthei Sen- 
tentia Stuprum cum Vi, ad inftar Raptoris , effet ultimo pu- 
niendum Supplicio + 


Ba 87. His 


87. Mifcé omnibus non obftantibus, inconcuffa, ac in - 
fuo pleno robore remanet fententia noftra ; Nam fi recoli- 
mus Verba //idori à Mattbeo , relata, ex quibus totam Vim 
Matthæus ipfe defumit, minus officiunt . Gratianus fiquidem 
refert Verba Ifidori in cam. Raptus cauf. 36. queft. 1. ibi = 
Raptus quoquè illicitus , Coitus d corrumpendo efl ditus , une 
dè qui Raptu potitur. Stupro fruitur = & eadem Verba re- 
fert Gratianus fupra in cap.. Raptus 28. cauf.47. queft.a. ex 
quibus verbis clarum eft, Stuprum cum Vi admodum Cri- 
men efle diverfum à Crimine Raptus, ut optimé , explican- 
do predicta Verba Ifidorj, dixit Card, Turrecremata iz di- 
Clo cap. Raptus cauf.36. queft.1. ibi = Ad hoc refpondemus, 
quia Raptus efl fpecies diflin&la â Stupro; Ad dittum Ifido- 
ri dicimus, quod boc dicir, quit, ut dicit S. Thomas in fe- 
cunda , fecunde quafl.154. art.7. quandóque in idem concur 
rit cum Stupro, quandoque invenitur Rapius fine Stuproyquan- 
dèque verò Stuprum fine Rapiu., = 

88. Porrò hanc differentiam inter Stuprum, & Raptum 
cognofcit, & fatetur idemmet Matthæus, loco fupracitato , 
ibi = Accedit quod Juris Confulti quoquo Stuprum per vim fa- 
Hum â Rapiu feparent = affert enim idem Mattheus verba 
Martiani Jurifconfulti, qui in uno loco agit de Stupro cum 
Vi, altero verò de Raptu, qua verba brevitatis gratia re- 
linquimus - 

89. Optimé autem hanc differentiam inter Stuprum, & 
Raptum , tum ratione qualitatis delicti, tum ratione poena 
affert preflantiffimus Anteceffor Hubertus Gipbanius in $. liem 
Lex Julia de Adulter. in verbo cum quis fine Vi Inftit. de 
Public. ludice, ibi = Nam fi cum Vi, tim crimen pertinet ad 
leg. lal. de Vi Public. leg.3. ff. ad leg. lul.de Vi publ. Huic 
autem Stupro, cum vi conjunto, fimillimus efl Raptus, dif- 
fert tamen , quodin Raptu Femina abducitur , in Stupro cum 
Vi non item, Que tria Stuprum fine Vi, cumV i , c» Ra- 
ptus , propter penarum differentiam , diligenter funt diflinguen- 
da , Nam Stupri fine Vi pena eft Relegatio, ut bic; Cums 
Vi eft Deportatio $. Item lex Julia de Vi; Raptus efl Morf. 
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leg. qui cetu 4. ff ad leg. Jul. de vi public. leg. 1. Cod. de 
Rap. Virg. Vid. aut Santiim. 

go. Expleto examine fupradictorum verborum //2»ri, fen- 
tentiz Noftra, ut vidimus, non adverfantium, reliquum elt, ut 
profequamur alterum Textum, a Mettheo, ut fupra, deductum 
ex Concil, Aurelianen. Ifte Textus refertur pariter a Gratiano 
in cap. de Raptoribus cauf.36.queft.1. Veruntamen pro refpon- 
fione fufficit , ut legatur, ac perlegatur hujufmodi Textus , & 
ftatim videbimus , quod tantum agit de Raptore , qui cum Ra- 
p'à confugerit ad Ecclefiam , ut indicat etiam Epigraphe hu- 
jufce Textus, a Gratiano confcripta ibi = Si Raptor cum Ra- 
pia ad Ecclefiam confugerit quid fieri debeat . 

gt. Evacuatis oppofitionibus 4 Matiheo dedactis ex Ju- 
ribus , in Decreto Gratiani contentis, non immoramur fuper 
Au&oritatibus deductis vel ex Seneca, vel «x Quinttiliano, 
feu etiam ex Imperatore Leone, in fuà Noveli.35. quia hzc 
utique oftendunt maximam Eruditionem Clari/.Viri Matthei, 
in fuo tractatu de Criminibus, fed nihil conferunt ad rem 
noftram, ob maximam differentiam , quz intercedit inter 
ftuprum cum Vi, & Raptum ; Nam etiamfi , per malam hy- 
pothefim , dicere voluerimus, Stupratorem cum vi efle ha- 
bendum uti Raptorem , adhuc maxima eft differentia in poe- 
na, non folum ob vulgatum Axioma, aliud effe tale, aliud 
baberi pro tali; fed in pracifis terminis noftris habemus Te- 
xtum fatis clarum, indicantem hanc differentiam, nempe iz 
leg. unica Cod, fi quis eam , cujus Tut. fuer. corrup. ibi= Si 
Tutor Pupillam quondam fuam, violatà caflitate flupraverit , 
‘Deportationi fubjugetur , atque univerfe ejus facultates: Fifti 
Juribus. vindicentur , quamvis cam penam debuerit fuftinere , 
quam RAPTORI Leges imponunt. 

92. Legantur DD. repetentes huac Textum , quos , bre- 
vitatis gratià, omittere confultum ducimus, verba tantum 
liceat nobis referre, que fcripfit do&iffimus Cujacius ad 
hunc Textum ibi = Debuiffet enim, in tam nefandi ftupri Ra- 
piorem , infligi Pena Legis Julie de Vi, que in Raptorem cft 
altimum [upplicium = pott hac fubdit idem Caiacias ibis Tur- 
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pius efl fluprum in Tutore , cujus fidel Junt commiff minores y 
nec ineleganter Quintilianus declamat. 184. Duci Proditori 
comparat Tutorem Violatorem Pupille . 

93. Ex quibus profecto verbis comprehendimus differen» 
tiam intercedentem inter Raptorem, & ftupratorem, ut 
indicant illa verba Textus in diffe leg. unici ibi = Quam 
vis cam penam debuerit fuflinere, quam Raptori Leges im» 
ponunt = Cuiacius , loco fuprà citato , appellat Tutorem, ze 
gandi fiupri Raptorem, & dignum poend Legis Julie de vi 
publica, que in Raptorem eft poena ultimi fupplicii, & ta» 
men Tutor ftuprator Pupille deportatione tantum punitur , 
cum Confifcatione Bonorum: Ita quoque licet ftuprator cum 
v. habeatur tanquam Raptor, nihilominus non venit punien- 
dus , fic uti Raptor ultimo fupplicio , fed tantum deportatio- 
ne, cum confifcatione bonorum. 

94. Subfequuntur alie differentiz inter unum, & alte- 
rum crimen; in Raptu fiquidem fit eque injuria Puella, ac 
ejus Parentibus, cum abducatur de Domo propria, qua cuie 
que dicitur tutiffinum Refugium , ac Receptaculum Zeg. Ple- 
runque (f. de in Jus vocan. leg. Nemo ff. de Regul. Jar. 

95. Confiderandum etiam venit, crimen Raptus aliud cri- 
men involvere, nempe Plagii, cum Raptor abducat Puel- 
lam , ut apud fe femper retineat , ut etiam confiderat idem 
Matthæus , loco fuprà citato, adeoque nil mirum, fi Ju- 
flinianus voluit Raptorem ultimo fupplicio puniri , etiam non 
fequuto ftupro, quia crimen Plagii non folum Jure veteris 
'Tectamenti , fed etiam ex noflro Jure Civili poenà mortis na- 
turalis punitur, uti decrevere Diocletianus , © Maximianus 
in leg. Quoniam Cod. ad leg. Jul. de Plagiariis . 

96. Alia differentie non defunt, qua leguntur in diffe 
leg. unici Cod. de Raptu Virg. ibis Nam meritò mortis fup- 
plicio damnatur , nam nec ab Homicidii crimine immunes funt 
Raptores= Quos etiam idem Ja/tinianus vocat peffima crimi- 
mum peccantes: Quinimo eàdem lege interdicitur Matrimo- 
nium inter Raptorem , & Raptam , etiam fi raptus fequutus 
fuiflet fine vi, & muliere ips acconfentiente ; Hac autem 
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omnia ceffant in Stupro cum Vi, & Imperatores nihil fuper 
hoc crimine innovavere , cum tantum attendatur poe^à , qua 
habetur Jure Pande&arum , attentà lege Julia de Vi public, 
nempe ixterdiftio Ignis, & Aque, cui Imperotores fubro- 
garunt Deportationem y cui hodie fubrogata eft poena Trirce 
mium, uti latius fuperiori $. fuit explicatum; & hifce ad- 
dere oportet nullibi haberi interdictum matrimonium inter 
Stupratorem cum Vi, & Stupratam , &utràque Juris cenfura 
tale matrimonium nedum permittitur, fed laudatur ; Contra 
autem, inter Raptorem; & Raptam , uti dictum fuit, Lege 
Civili prohibitum eft . 

97. Alia autem urget, & maxima confideratio, nam Rae 
ptores Libertine, vel Serve Alienz ultimo plectuntur fuppli» 
cio, uti legitur in diffa leg. unica Cod. de Rapt. V irg, & ta» 
men femine fervilis, vel Libertine Conditionis , inter humi- 
les, & abjectas feminas recenfentur, in quibus non cadit 
ratio caftitatis, leg. bumilem 7. Cod. de inceft. Nupt. ibi = 
Humiles vero , abjetfafgue Perfonas cas tantummodo mulieres 
effe cenfemus, Ancillam, Ancille filiam, Libertam , Liberte 
Filiam= In Foeminis humilibus, & abiectis non cadere rae 
tionem caftitatis , feu Judicium Stupri , vel Adulterii eft Text. 
clar. in leg. Que adulterium 29. $. He autem Cod, ad leg, 
Jul. de Adulter. ibi = He autem immunes a Judiciarià fecu- 
ritute & Stupri, & Adulterii preffantur , quas vite vilitas 
dignas Legum obfervatione mon credidit = & tamen Raptus 
iftarum Perfonarum fubiicitur ab Ju/finiano ultimo fupplicio 
in ditta leg. unica Cod. de Rapt. Virz. & ficui hecparsCon- 
ftitutionis dura fortaffe videatur, aper illud Wipiagi in leg. 
Profpexit ff. Qui, & 4 quibus Manum. Liber. non fi = Lex 
quidem dura eft, attamen ita fcripta cfl. 

98. Corruit igitur contrarium Affumptum, quod nimi- 
fum ex veriori DD. fententia , ac Majori eorum calculo; 
Stuprum cum Vi poenà mortis naturalis: puniendum fit. 
Quoniam fi ab hujufmodi numero fecernamus DD. qui fuam 
fententiam. comprobant , cum Toties Laudato Re/ponfo Pauli 
án ditto $. Qui Puero. Vel illi, qui loquuntur, ubi Stuprum 
à con- 
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conjunctum eft cum Raptu, vel illi, qui loquuntar in ter- 
minis alicujus Legis municipalis, feu Bannimenti particula- 
‘+ ris, ( inter quos etiam eft recenfendus idem Ant. Matthe. de 
erimim, ut ipfe fatetur in zit. de vi public. cap.4. de Ufu; 
€» Jure Municipali Num.7. & 8.) planum eft majorem effe 
numerum , feu calculum docentium, Stuprum cum Vi, pœ- 
nà tantum arbitrarià Judicum, non autem ultimo fapplicio 
efle puniendum. 

99. Conferunt ad noftrum Intentum tot flatuta, tot di- 
fpofitiones municipales , fubjicientes hoc crimen ultimo fup- 
plicio, nam effent inanes, ac fupervacane@, vel certè pa- 
rum infervirent, fi ex veriori fententià. & majori DD. 
calculo , Stuprum cum Vi ultimo fupplicio foret coer- 
cendum. 

100. Quod fiStuprum cum Vi verá, tantüm puniendum 
eft, ut vidimus , pena extraordinaria , omittendum effet fcru- 
tari qua pena puniendum fit Stuprum, ubi concurrat in Stu- 
pro vis tantum impropria, velinter pretativà, cum non pof- 
fit magis operari fi@io in Cafu fi&o , prefumptio in Cafu 
prefumpto , quam Veritas in Cafu vero. Nihilominus ad om- 
nem evacuandam difficultatem de hoc erit Sermo in fequenti 
Paragrapho. 
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Nulla Ade Vis vera , feu etiam 
interpretativa in boc pretenfo 
Stupro. 


101. Nullam adefle Vim deprehendemus , fi velimus con- 
fiderare tempus, locum , modum , quô fuit péractum Stuprum. 
Rome etenim , in publicà Taberná, Horà proximà ante Me- 
ridiem fuit peractum, tacente femper Puellà, nam, fi cla- 
maflct , multi adfuiflent, qui cam å Stupro liberaffent , unde 
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uti conferitiens’, ac Rea extimanda eft, attentà Legé Dominica, 
que habetur ix Deuter. cap;22. Puclla, quiz mom clamavit s 
cum effet in Civitate: Vir, quit bumiliauit Uxorem Proximi 
fui: & Auferes: Malum de medio tui = Afferunt Rationem 
laterpretes , nam fii clamáfílet } adfuiffent , quí eam li- 
beraflent .- NE. lh; eto 
. 102.. :Hec autem Lex Judicialis, licet fit Veteris Tefta- 
menti , attamen fibi vindicat Robur , cum reperiatur h&c lex 
fcripta in Corpore Juris Canonici , nempè in Decreto Gratiant 
in cane non fatif. 34. quæſi. 2. ibiz Legat Libros Moifis , & 
inveniat defporfatum Viro, fi im Civitate fuerit opprefja, & 
non clémaverit y puniri quafi Adulteram . Leges Judiciales Ve- 
teris Teftamenti, licet ex fe non obligent, tempore Gratia ,. 
nihilominus propter Moralem Aequitatem , vèl honeftatem , 
poffunt etiam hodié , vel conftitutione , vel confuetudine obe 
ligare cap.1. de Homic. cap.1. & fequem. de Injuriis. Nec re. 
fert Puellam czpiffe flere, quià fletus: fupervenit ex concepto 
dolore , ratione. intromiffionis Membri virilis , & Inquifitus 
ftatim retraxit ad fe Penem ; nec intüs , nec extra Vas femi- 
navit, & ftatim Puellam ad fuam Domum remifit. 

103. . Ad excludendum confenfum Puella, & ad proban- 
dam hujufmodi. prefumptam, atque interpretativam impro- 
priam Violentiam nobis obiici poffet Refponfum Adodeflini 
in leg. In Sponfalibus ff. de Sponfalibus , & pracisè in iis ver- 
bis = Si modò id fieri ab utráque Perfoná intelligatur , idefl , 
fi non fint Minores, quam Septem Annorum . Et cum Jure Ci- 
vili concordant Sacri Canones , qui declarant invalida omnia 
Sponfalia defuturo , contracta anté Septennium completum; 
adeóque Puella , cum nondum compleverit Septennium, non 
potuit prebére affenfum Supro, proindéque locum effe præ- 
fumpte Violentie docuit etiam Bo/fus tit. de coit. damn. 
num.68, ` 

104.. Faciliüs effet refpondére tim Boffo, tum fequacibus, 
quia omnes innituntur toties laudato Re/ponfo Pauli in ditt, 
§. Qui Puero; quod infligit tantüm coercitionem Metalli , ut 
fuperius fuit demonftratum . Ad tollendam tamen — n 
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ficultatem: Ided Jura Civilia’, & Sacri Canones voluere , ad: 
valida fponfilia, adimpletum cffe Septenninm ,; quia agitur de 
gravi obligatione contrahendî, nempe de flatu eligendo, ſi- 
enti ia Teltamento requiritur ætas completa: quatnordecim, 
annorum leg. Quà etate Cod, de .Feffammentis, & Concil. Trident, 
de Regular.f/[[.2 5. c.15. requirit ad Regularem Profeffionem p 
&tatem completam fexdecim annorum . In allis autem ARibus 
nullibi prefinita eft ætas , nam vidémus quamplurimos Quine: 
quennes fecifle Opera Meritoria apud Deum , aliofvè fecifle 
Opera lethalià , quibus fe Diabolo .obligavere , quorum Elen- 
cum. hic referre nimis longum ; &] forte inutile effet; Sicuti 
videmus quamplurimos in fexto, -vèl feptimo. Anno Pueros; 
admiflos ad Sacramentalem Confeffionem. In fexto, & Septi- 
mo Anno folent erudiri Pueri in bonis Litteris , quod non fie- 
ret, fi non intelligerent, quid agerent. Videmus etiam in Jure 
noftro, quomodò Opera Puerorum.; qui erant füprà quintum 
Annum , habebantur in pretio , jaxta Refponfum Pauli in leg. 
« ff. de Operis fervorum, & explicat Caiacius, tim in ditt. 
deg. fin. tam Obfervat, lib.o. cap.38. Sed omnem adimunt du- 
bit ationem Theologi , feré omnes, Canonifte , ac Juris Con- 
falti, docentes valére Sponfalià, contracta à nondüm Septenni, 
fi ufus rationis antevertat feptennium , nempé , uti dicunt , fi 
malitia fuppleat etatem. a D. Thomas 3. part. diſtinct. 27. 
art.2, ibi = Ad feptimum dicendum , quod im Sponfalibus etiam. 
fimiliter q fi contrabentes appropinguent ad tempus Septen- 
aii, Contrattus Sponfalium babct Robur , quia. fecundum Phi 
hofophum , in 2. Phificorum, quod parum deeft, nibii deeffe 
wdetur, bec autem appropinquitas à quibufdam terminatur 
tempus Septenmii , fed melius efl , quod determiuetur fecundum 
conditionem contrabentium , quid in quibufdam acceleratur 
Rationis Ufus , quam in aliis. 
10$. Concordat cum D. Thoma D. Antoninus part. 3. 
Tit.1.£ap.18. ibi = Lem nota, quod pofl feptemmium contrabi 
poffint Sponfalia , fi autàóm So ids appropinquarent ad teme 
pas feptennit, quamvis non impleverint Septem Annos , tenent 
f'ponfalia , fecundum Thomam y in 3. , fcilicet , diflintsa7. nio 
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ad.ultimums quik fecundum Philofophum, in 2,Phifcoram, nibil 
decffe videtur y hacaukem Appropinguatio determitanda ch, fea 
eundum conditionem Contrabentiums cum in quibufdam citisit, 
in quibuftam sardiss provouias intentio , few placentia Nu- 
prior Gm +3 r i 

106. Hanc Sententiam comprobant Canonifte: Sanchez 
de Matrimon- lib.1. Diſputat. 160. numg, ibi z Sententia mal 
tò verior affritot , malitia. füpplente atatem, validè contrabi 

onfalia , antò Sepicnnium y probatur, ew ratione Juris Confulti 
kegs In Sponfalibus ff. de Sponfalibus dicentis , fatis effe, [ponfas, 
quód agant simtelligerò y ergo fi Pucrsprécocis Ingenii , & Jü- 
dicij , qued in boc contrettu agat; intelligdt , erit validur, 2. 
quià cum Sponfabià fint Via, & difpofitio dd Matrimonium, 
«6 ipid y quod Jus difpofnîr , in Matrimonio Malitiam fupplere 
etaten Cod, de illis €8 2. de Defponfat. Impuber. cenfetur idem 
difpofuiffe in Sponfalibus, per legs Oratio ff. de — —— zc 
iro tenent Theologi , gui videri po[]unt apud eundem Sanchez. 
-roy, Et hanc cenclufionem firmat; ut) veriorem Pirbing, 
tit jus Cononicunt Vit, de defponfat, Impuber. $.3:hum.12. ibiz 
Am volant Sponfalia ante Septennium, fi cb tempore Contras 
bintes jam fint pradii diforetione , C$ ufu rationis: rcf], vee 
piu: aff y banc: valid? contrahi Sponfalio , etiam. ante Sepeen- 
nium. c \ | r.i 
108. Reiffen/tueh in Jus Canonicum lib. q. Tite de Defpunfat, 
bapabers numas ibi z $i Malitia y es potiùs Prudentia fuppleat 
waren y ante Septennium y, jam quis veniat ad Vſum Rationis» 
enim nine valebunt Sponfalia .. ` TE 
rog. débmalzgrueier, in Jus Canonicum Yita. de Defpon» 
fati Impub, numo, , làté eXaminato Articulo; ita concludit. æ 
Sed communior , & probabilior cfl fenterttia j quod e cafu Spon- 
felia, & nondum Scpienni contratia , étitm Jure pofulvo. fint 
válida è © cda s . 
itoi. Probatut hae Senteritia Auctoritate Textus iø Cap, 
Juvenis z: de Sponf. ibi Juvenis, qui poft Spenfalia cum Puch 
là, nóndüm Septehn?, contracta ; Cohfobrinam illius duxit, 
jubetur ab hac ſeparari, ob impédimentum publice honefta- 
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tis ortum, ex primis Sponfalibus. Igitur valida fueruntillazi 
Sponfalia , & eo Cafu cenferi, debet defectus xtatis fuiffe ſup- 
pletus, malitià præveniente. ^"^^ Ves aad 
111. His omnibus addantur que fcripfit do@iffimus Cuia- 
cius , ad prefatum Canonem, in d. cap. Juvenis De Sponfalibur 
ibr= Ad hec! quod èx Glofià Bernardi colligitur , cum. Infan- 
te Puella ret#e contrabi Sponfalia , fi malitia fuppleat etatem , 
ut loquitur leg. 3. Cod. ſi min. major. id verum effe pojft . Modò 
illa proxima fuerit atari legitime., ideft Septemnio , exemplo. 
Matrimonii , quod rel? contrabitur cum cá y que efl proxima 
Pubertati cap.9. tit. fequen, Er ita etiam idem Bernardus definit, 
in cap. Sponfa. bujus Tit.,-€3 Aquinas probat , quia ut Ariflot. 
ait. quod parum abeft , de eo.fentimus., ac fi nullo modo abef- 
fet. Parum abefl ab etate legittima . Ergo f intelligat quid æga- 
tur, fiin-elligentia fuppleat ctatem, nibilea res oficere debet 
vel Sponfalibus , vel Nuptiis contrabendir. 
.I12. Nec obftant Canones , feu Jura, que in contrarium 
poffunt allegari , decernentia , non valére Sponfilia , nifixcon- 
tracta, completo Septennio , quia intelligenda funt juxtà ordi- 
nariam Naturam ; Nam Pueri , nifi completo Septennio, non 
intelligunt , quid agant , fecus autem, fi precoces funt ingenio, 
& Militia, feu prudentia fupplet etatem , ut videre eft apud 
Doctores fuprà allegatos , & in fpecie ad relatum Schmalægrue- 
ber in Jus Canonicum, loco citato,de Defporfat. Impuberum 212. 
qui optimà refpondet ad Argumenta , ibi = Neque obftant argu- 
menta allata ip contrarium, ad 1. Ideò folum à Jure , prò Spon. 
falibus , certa definita etas efl , quiz prefumitur Ufus rationis 
in Puero Septenni , non verò ante cam etatem , nis) contrarium 
manifefle appareat . Ad a. Verba illa , fi non fint minores, quam 
feptem annitz itd intelligi debent , ut non evertant prima, qui- 
bus Modeftinus in l. cit. dixit, etatem prò Sponfalibus non effe 
ità definitam , ficut in Matrimonio; Atque fi determinat? Ja- 
rifconfultus requireret Septennium ,verba ifla, per ditam Ciau- 
Sulam , clar? everterentar; Nam vera effet oppofita propofitio : 
«tas pro Sponfalibus eft definita = Igitur dicendum ea lege fo- 
Jummodò intendi, quod ordimari? ant? feptimum annum non 
pre- 
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prefumatur adeſſe uſus Rationis; & ffc , ex ratione hatarai s 
Sponfalia, in €á etate inita , funt invalida . = 
113. Sacri autem Canones confiderarunt, fi malitia fup-, 
pleret etatem in Impuberibus; Probat Bonifacius iz Cod. uni- 
co $. Idem quoquè . De Defponfat. Impuber. in 6.ibi= /dem quo- 
gue, fi Pubes, & Impubes, vel duo Impuberes , non proximi 
pubertati , & in quibus etatem malitia non fuppleret . = 
114. Ex quibus, & tot Au@oritatibus, egregie comprobanti- 
bus, valére fponfalia, antè feptennium contracta yin quibus de- 
fideratur peculiaris diligentia, ac ufus rationis , eo fortius, fi 
malitia fuppleat etatem , Puella, ante Septennium , capax 
erit operari , ac intelligere cetera omnia, in quibus adeò talis 
non defideratur preftantia, feu ufus rationis; videmus etenim 
Pueros,potiffimum in ludis,fzpiffimé grandevosHomines deci- 
pere, uti optimé adnotavit Pater Schmalzgmeber in Jn: Cans- 
nitum lib.s. tit. de deli&lis Puerorum num.4. ibi = Quia bodier- 
nis temporibus , ctiam minores Septemnio , doli capaces effe , fa- 
sis demonfirat experientia , ex qua patet , Infantes hodiè meliùs 
feire ad taxillos ludere , & alios decipere, quam majores tri- 
ginta annorum 2 Et in pracifis terminis fponfalium, que fint 
contra&a cum Puella, que fextum annum exceilit, non poffe re- 
probari ab Homine , vélaliam Uxorem ducere, eò quià in eà 
wtate , propter concupifcentiam Mulier dicatur Hominis ca- 
pax , examinato articulo , refpondit Bal/amon ad Nomocanon 
Photii tit.13- fol. 1101. ibiz Zu igitur die, quod fi Perfona, que 
ci, qui facerdos fieri vult , defpon[ata efl , tempore reprobationis 
Infirumentorum , fextum anuum exce[ferit , non permittetur cis 
que inflrumenta, vèl a Lege non confirmata Sponfalia interpo- 
fuit, ut alteri mulicri conjungatur , aut fic Sacerdos fiat , tam- 
quàm bis Matrimonium contraziffe reputetur , [idque]. propter 
concupifcentiam , €8 quod Malier Amoris capax fit. cum autem 
Puella noftra excefferit fextum Annum, & jam ingreffa fit in fe- 
ptimo, quomodó dicere quis valet, eam abfolutè nou effe ca- 
pacem Intelligentia , feu ufus rationis? : 
115. Sic etiam, in Jure noftro, plurima habémus celebrata 
Sponfalia , inter Pueros nondüm feptennes , qua licet à facris 
i alii F3 Cana- 
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. —— non fuerint declarata valida, attamen comprobam 
Puerorum malitiam, ac extraordinariam eorum Libidinem z: 
ut habemus in eap. Duó: Pueri, de defponfut. Impuber. ibi = Duo 
Pueri Gulielpur , & Gulielma Matrimonialiter fint conjun- ` 
&i , Puero fextum, Puellá vero Septimum Annum agente , qui 
fimul per tres Annos manferunt . = Habemus quoque Sponfalia, 
contractà cum Puella feptenni,& cxtraordinarià libidine pollu= 
tà, uù legitur in cap. Fratergitati . de eò qui cognovit. . 

116. Credimus, finos noflra non fallit opihio, fatis com- 
probaffe Puellam , nondum completo feptennjo , capacem ef- 
fe validé contrahendi Sponfalia, multóque mágis eam alias ini- 
re poffe actiones , & intelligere quid agat, fi ea fit precocis la- 
genij,feu fi iu eå malitia fuppleat efatem. 

‘117. Puellam autem noftram efle prescocis Ingenii, & in 
eù malitiam fupplere etatem, ipfemet Fifcus declaravit, dum 
eam fubiecit examini , eamque-monuit de veritate dicenda, in 
ipfo examine, que monitio hodiè fubrogata eft loco Juramcn- 
ti, juxtà notiffimam Conftitutionem f, m. Benedicti Xill. ; nam 
Impuberes , qui fextum atatis non excedunt, nec admittuntur 
ad dicendum Teftimonium 4 Invit. ff. de Teflibus , propter eo- 
rum lubricum Confilium /.3. $. Lege Julia ff. de 7: flibus . (ica 
Infantes , qui non funt doli capaces , nequeunt cogi jurare in 
judicio /. Jus Jarandum $. Pupillo ff. de Jurejurande . Quomo- 
dò ergó poterit hodiè dici , hanc Puellam non habere ufum ra 
tionis , nec intelligere quid agat? js 

118. Examen iflud feriò perpendatur, & dignofcemus, 
quam congrue , & ordinaté Paella refpondeat ad laterrogatio- 
nes fibi factus , & quantum difcernat inter bonum , & malum ; 
ut patet ex illius Conflituto , in quò etiam illud peculiare hibe- 
tur, quod fe demonftravit confciam rerum veneris , potiffimum 
per ea verba , dum dixit = Z fuo Pipino toflo mella mia Pipina = 
& ex eodem examine convincitur ejufdem cognitio boni, & 
mali, feu mei, & Tai, nam in fine examinis legitur , Inquifi- 
tum eam dimififfe per Portam Impluvii, vulgo = Cortile= dicen- 
do : che era mezzo fuo , e mezzo mio = per que verba haud infi- 
siari valet, in Puellà noftrà concurrere coguitionem Mei * & 

ub 
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Tui, undè quadrant mirifice huic hypothefi ea , que fcriptit 
Narbon, de atat, anno, 7. nung. & 10, ibi = Aliis ciiin, £3 
pnió feptennii initium, contingit ufus rationis , velut) fuprà noraa 
vimus — efl nonnallu effe figna, ex quibus manif:/tè de- 
prebendi potefl, Pueros effe rationis participes , utputa fi inter bo- 
num, € malum, & magis , aut mimis bonum difcernere [ciant è 
VEL CUM ORDINATE AD INTERROGATA RE- 
SPONDENT. 

119. Perluftrentur etiam depofitiones octo Textium, quos 
Fifcus habuit , u'1 rite, & recte examinatos , & deprehende- 
tur, Puellam hancconfuetam effe ire per Tabernas Vinarias , & 
Salfamentarias , ad emendum Vinum , feu Victualia; pecus 
niam expendere ; per Vias Publicas, & Plateas, non folum 
die, fed etiam noctü difcurrere, utdi&ti Teftes deponunt; un- 
de non effet os ponere in calum , fi diceremus , Puellam hanc 
fuiffe antea ab aliquo Nebulone corruptam, urgente potiffimum 
maxima fufpicione ex eó , quod in hocStupro nullum paffa fit 
damnum , nulloque indiguerit medicamine , quinimó eàdem 
hora, vèl certè fequenti , poft paffum pratenfum Stuprum , pe- 
dibus propriis ivit ad Tribunal , domum rediit , & toto illo 
fempore , quo apud Matrem remanfit, vifa fuit Jocare , lude- 
re, & difcurrere per Plateas & Vias publicas, uti anteà cone 
fueverat, nam fi veré Stuprata fuiffet , utpo:é Puella tenerioris 
&tatis , magnum pafla fuiffet damnum, feu vulnus ; ad quod 
fanandum fomentis indiguiffet , aliové medicamine , utad Rem 
noftram advertit Zacchias qua/t.medic. legal, lib. q. tit. .quefl.3. 
tbi agit de fignis violate Virginitatis , ibi = Si enim y ex.zrey 
Virgo tenelle effet etatis, nempe infra decimum quartum aunumy 
Habitudine gracilis, €8 genitalibus anzufis , & exilibus, contra» 
ria autem omnia elucefcerent in ed, qui Stuprator prefumitur y 
tunc, , mon apparente evidenti corruptione , & fignis manifefti fi- 
mis violate Virginitatis , Virgo integra efl judicanda , etiamfi 
leviora figna, & conjetture in contrarium urgèrent; Necefsè 
enim, cum in primo congreffu, im fimilibus cafibus , tantam in- 
terdum Vim Virgines patiantur , ( que nimirum uterum angue 
Sum babent , aut tenerioris etatis fant , exiflente e.contrà con- 
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grefore Viro maturo , & bene mentulato ) ut èx ed diolatione 
vulnus in Utero ad aliquod tempus reperiatur , ad cujus curaiio-. 
nem nonnulla prefcribunt Avenz. lib. Theifir. trat.6, cap,8. 

€3 Alfabaravius traîf.25. cap.29.z Nam ex recitatis verbis, 
Zachiz poffumus rationabiliter iudicare, non fuiffe perfe&um , 

fed tantum imperfectum , feù attentatum Stuprum, ut ex parte 

Viri fuit certé imperfe&um , cum ad fletum Puella, ftatim re- 

traxit Penem, necintrà; nec extra Vas feminavit . 


PARS TERTIA. 


Expenduntur Confiderationes , circa Pro- 
~ €e[fum ,quibus attentis ,mequit fieri ` 
condemnatio ad penam 
Ultimi Supplicii. 


120. T) Revi calamo hujufmodi confiderationes, percurre- 

mus : & primò Nobis fe offert Condonatio Inju- 
riz , feu Remiffio, facta tum ab Avia, tùm à Matre Puella 
pretenfe Stupratz, que admodum confert ad minorandam 
penam Stupratoris , uti advertit Rainald. iu fuo voto 103. Et 
de veritate hujufcé Remiffionis , fea Condonationis liquet y 
cum fit confcripta, & obfignata Caracteré Pauperum Patro- 
ni, feù Procuratoris. 

121. Omittimus, ultrò quîdem, alteram, licet quoad Nos non 
levioris ponderis, Confiderationem , quod Captura fuit facta à 
Birruariis , nulló precedente Judicis Mandato , qua Irregula- 
ritas non folüm confideratur à Doctoribus , fed potiffimum, 
profluit ex peculiari Conftitutione San&iffimi Domini Noftri 
BENEDICTI XIV. Papa feliciter Regnantis, in quà hujufmo- 
di Capture, inconfulté Iudice , faétz à Birruariis , fub graviori 
poerá prohibentur; Cum etiam admodum hujufmodi Injufti- 
tiam Capture confiderent Criminalifte, adeò, ut fi Reus ita 
iniufte captus, fuum fateatur delictum , ex ſuâ nequeat — 

one 
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fione damnari , ut docet Boffius sit. de Capturá num.8. ibi = 
E: ideò babetur. confideratio Capture Injufle , ut licet pofteà 
Reus fateatur fponsò  delitfum, tamàn talis. confefo non vi- 
deatur fufficere ad condemnandum = ' 

122. Altera, & Urgentior fubfequitur Confideratio; Nam ` 
ficuti juxtà vulgatum Adagium = Reus Male Captus , bene re-. 
tentus = Statim Judex rigorofo fubjecit examini Inquifitumo , 
nullis præviis ludiciis , fuper delicto , nec conftito de ejufdem 
corpore delicti ; Unde cum in hujufmodi examine fponte Reus 
faflus fuerit delictum , & Fifcus huic confeffioni innitatur , cla« 
rum eft , quod ex hujufmodi confeffione , nequeat Reus ad poe- 
nam ordinariam condemnari , ut inconfimili examine docuit 
Gnazzin. ad defenf. Reor. defenf.r0. cap.7. num.8. ibi = Ad 
quod. Advocatus animadvertere debet , guia fi faerit interroga- 
tus de delitto, & faffus fuerit illud , confefionem nowaffcere 
confitentem . S 

123. Superhac fpontanea Rei confeffione , gemina veniunt 
pernecefsé perpendenda: Alterum nempé, iftud examen effe 
fcriptum perfe@a lingua Romana, feu potiùs Etrufcá. Quo- 
modo ergo Reus, Homo Idiota , in Oppido Capraco&e ; Pro- 
vincie Aprutii flatus, & educatus, qui in etate provecta Ro- 
mam venit, & tantum Rome per triennium moram traxit , po- 
tuit tam citò Romanam linguam ita edifcere, ut propria na- 
turali prorfus oblità, perfeté Romanam Linguam loquutus fue- 
rit? ut ex fuo examine conftat , in quó nullum Verbum redo- 
Jet Regnicolam Linguam , feù Maternam ; Uade maxima ur- 
get, & vehemens fufpicio , elle propria Notarii Verba, que in 
ex: mine leguntur, non autem Rei, quod eft abfurdum , cum 
tritum fit, atque notorium , Notarios debere fcribere verba. 
€ó Idiomate , qué proferuntur tim à Reis , tim à Teftibus , ju- 
xta clariffimam Conftitutionem fa. me. PauliV. qua Incip.Uni- 
verfi Agri Dominici , editam de anno 1611.fub $.10.De Judici- 
bus Criminalibus Urbis 242.21. ibi = Re/ponfiones fimiliter 
Reorum , & teflium , integrè de verbo ad verbum , prout ex eg- 
rum ore profluunt, etiam quad contra Fifcum fint, non di- 
minuie, nec per relationem; & in externe Nationis — 

us y 


o 
d adhibito Scribe , vel Interprete illius lingua penito, fides 
liter fcribi faciam = 

124. Altera autem confideratio eft, confefionem Rei in 
Criminalibus non fufficere ad illam condemnanduni, nifi aliune 
dé conftet de delicto ad Tour. in lego. $. D. Severus $. Si quis 
whrd ff. de quæſi. - | 

\125. Hanc heceffitatem probationis cognofcens.Fifcus , 
duos induxit Teftes , qui minimé concludant , feù probant de- 
liàum: Primus etenim teftis Jofeph Pennacchia Salfamentarius 
Bullam meretur fidéni , cuni falfum io fubftantialibus deponat; 
dum loquendo de Puella dicit © Le quale era tutta indolita , 
me poteva samminare è quotnodó potuerit afferere hoc impu- 
dentiffimuni mendacium ; cùm contrarian déporiant ofto Te- 
fies unanimes , per hac Verba = Come altres) offerva(fimo , che 
la detta Silvia , con Rofa di Lei Nonna andiede , c risornd a pie- 
di dal Tribunale del Gooerno yneWifleffo giorno del cafo fzguis 
podi col. Pettimarosabitanicin detta Piazza , camminanda fpedi- 
samente y fenza mofirare alcuno impedimento , e dopo detto fatto» 
per tutto) tempo feguente, nel quale è [lata preffo la Madre , gio» 
care come jrimayper d. Piazza, fenza che fi flata inferma per dei» 
sa Caufa , nè curata da Medici, e Chirurgi z prout latè appae 
ret ex dicta depofitione, à Fifco approbatá, . : 

116. Alter veró Teftis deponit de conqueftionibus, de Au» 
ditu à Matre ; & Aviá ; Qui Teftis, fi aliquam: fortafse faceret 
probationem, non eft attendendus ; quia eft Teſtis de Auditu y 
& quod magis eft » Teftis eft unicus ,, cujus depofitio certé nob 
fufficit ad Reum condemnandum , nani faltem duo requiruntur 
'Teftes , juxtà Effatum Divinum = ln ore duorum y vl trium Jat 
omne Verbum, & facit Juris Contultus in leg. Ubi numerus ff. de 
Teftibas. 

1»7. Certum itaque eft, in Jure noftro fundamentum cujuf- 
cumque Proceffus Griminalis effe probationem corporis delicti, 
fine quà nemo poteft condemnari, & non folum probandum eft 
delictum , fed etiam probandum éft ; fuiffe illud fcelere patfa- 
tum in /eg.prima $.Elud feiendum ff. ad Senat.Confult. Sijjanian. 

1283, Quantum diflemus ab hujufmodi . probatione ; liquet 
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ex gemina iufpefione , per Chirurgos 144, hajufcé Puelle, 
_ad inftantiam ejufdem Fifci ; Prima fiquidem infpe@io eft evi- 
denter erronea y & fallax, nam de ea poflet jure meritò dici, 
quod dixit D. Cyprianus, de Obftetricibus , relatas à Gratiano 
in Cap. Necaliqua . cauf. 17. quæſi. 2. = Manus , & Oculi Qb- 
fletricum fep? fallunturzldemque polfumus dicere de Chirurgis 
illis, dum non erubuerunt affirmare de hac Puella fuiffe vitia- 
tam, & nihilominüs = Che nel? c/lermo di fua Natura, non vi 
era alcuna alterazione x cum ex Judicio omnium Medicorum , 
fi Stuprator bené mentulatus eft,in Orificio Vagina Puella Stu- 
prate apparent fciffure; fi minus mentulatus eft , circa Oram., 
Vagine apparet Circulus rubeus, fed rubicundus, dum ultra 
Doctores, alias allegatos ad defenfam rei, fuperaddenda eftau- 
&oritas Co/pi Il Giud, criminal, part. 3. cap. 38. Torre de Sius 
pro argumen. 48. num. 38.,.qui etiam advertunt, ftatim pot fe- 
quutum Staprum , fi Stuprator fit in manibus Juftitie , effe vifi- 
tandum illius Membrum Virile , in qué apparebit Tumor qui- 
dam , conceptus ex vi factá in Stuprando. 
- 129, Sed quid luboramus in explicanda imperfectione hu- 
jufcè infpe&ionis è quam usdequaque imperfectam recognovit 
ipfemet fubftitutus Fifcalis, cum infteterit, ut denuó Puella vo- 
caretur ad Tribunal, ad cffe&um novam faciendi infpectionem 
Puellae , per Chirurgos Peritiores . 
130. Serotinam tamen fuiffe, ac inutilem infpe&ionem , 
noviter factam, per Chirurgos ; licetPeritiores, clare conftat y 
quia cum non fuerit Puella retenta in loco tuto, & periculum 
adfuerit , potuiffe vitiari, ut inconfimilibus terminis docet Bar- 
bola in Cap. Caufam , da probat. ibi = Matrone, que iv 
caufa Matrimonii Separandi atteftate fant, Pucilom effe Virgi 
sem, reprobari a Viro per alias probationes, que Junt recia 
piende per novar Matronas , eff expediendum de Virginitate , 
ET INTERIM PUELLA HABERI DEBET IN LOCO TU- 
„TO, NE PATIATUR VIOLENTIAM =, uti latè firmant 
Concordan. per eumdem Barbos Joco fupra allegato . ! 
131. Porróautem Puellam eô tempore, qué remanfit apud 
Matrem fuam incuftodita, potuiffe pati aliquam Violentiam , 
non 


j2 
non eft res extrà fidem humanam, nam quandoque ipfe etiam 
Obftetrices, dum manu explorant Virginitatem Puellz, per- . 
dont, feü corrumpunt , ita teftante D. Auguftino, de Trinitate 
Dei lib. 1. Cap. 18. ibi = Obfletrix Virginis i cuiufdam integri- 
jatem manu velut explorans [rot malevolentià, five infcientia y 
five cafa , dum infpicit , — 2 

132.  Hujufmodi Caſum in Puella hac eveniſſe, hoc perfua- 
det, fi animadvertatur , Nos agere de Puella tenerioris ztatis ,. 
quà attentà qualitate, Carnes in ea facilius conftringi debue- 
rant, & Uulnus Sanari, uti advertit ptafatus Co/pi difto lib.3. 
€ap. 38. , & nihilominus contrarium fucceffit ;; Nam in prima. 
Infpectione Chirurgi introduxerunt Digitum Auricularem , in 
fecundà introduxerunt Digitum Indicem, qui eft latior Digito’ 
Auriculari , & tamen debebat effe magis reftri&a, ob fupradi-: 
&am Rationem;à Cofpio produtam.. : 

133. Colligendo Vela Sermonis Noftri, Humillimé depre». 
camur , obfecramufque animadvertere , Doctores omnes , affe- 
rentes Uitimó damnandos effe fupplicio Stupratores,ex prefum- 
pti Vi, in Puelia non excedente , feptennium feré omnes innì- 
ti totiés laudato Pauli Refporfo in $. Qui Puero; qui verè, ut 
oftendimus , Stupratores decernit coercendos effe dumtaxàt pœ- 
na Metalli, cui Poenz , cum hodie fubrogata fit poena Trire- 
mium, huic in prefenti tantüm condemnari potuit Inquifitus ; 
Attento Jure Statutario , Civili , & Canonico; potiffimüm etiam, 
quia agitur hic de Stupro imperfecto, tam refpectu Stupratoris, 
qui, in fervefcenti Libidinis calore , ad fe Penem retraxit , nec 
intra , nec extra Vas Semen effudit, quam ex parte Puelle;que 
nullum paffa fuit damnum ,nec ullo medicamine indiguit ; Un- 
dé vel non fuit ab inqui(ito corrupta , vel certé Stuprum fuit im» 
perfe&um , ut ad evidentiam ufquè patébit ex eruditiffima 
Elucubratione preftantiffimi Viri Cajetani Petrioli, Anoto- 
mia , & Chirurgia Profefloris , fummo cum labore, ac ftudio; 
maximóque Ingenio , ad rem hanc elucidendam, elaborarà , & 
ex ejus Operibus defumpta , quam adnectimusjin Appendice,ad 
prefentem noftram Differtationem . 
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(III) 
IMPRIMATUR, 


Si videbitur Reverendiff. Patr.Mag. Sac. Pal.Ap. 
F. M. de Rubeis Patriarcb.Coflantinopolit. Vicef. 
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Uum egregiam , © valde proficuam Differ- 
tationem ab Exmo Dottore Cajerano Petriol¢ 
Chirurgo Regio &c.perattam, jubente Rito 

P. Mag. Sacr. Palat. Apoft. Auguftino Orfi attente 
perlegerim , nihil in ea reperi , quod noftre Catho- 
lice Fidei , bonifque mortbus repugnet , fed variis 
obfervationibus , dottifque auctoritatibus effe orna- 
tam. ddcirco prajens opus publicis typis commit- 
tendum effe jure meritoque extflimo. Rome fexto 


4dus Marii MDCCLAF. 


Cammillus Barbiellini Romanus Philofophiz, 
ac Medicina Profeffor. 
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Fr.Jofeph Auguftinus Orfi Mag. Sac. Palat. 
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Unzax profecto utilitatem , nullum- 
que ornamentum , ac commodum. 
Medicine, & Chirurgie Profeffori- 
bus preftare poffe fpeculativam Phifo- 
fophiam , humaniores Litteras , coete- 
rafque Scientias , femper mecum ipfe 
in Animum duxi , si , pro medendis 
Humani Corporis languoribus, inter- 
nos mirabilis Nature Sinus adeuntes , 
ufum ab ipsà non didicerint , ejufque Phenomena, Myfteria , & 
Arcana detegentes eam interius , exteriufque non penetrent . Id 
precipuè in mirabili ſtructurâ Mamarana Hyman , que pros 

prium eft , & univocum fignum Virginitatis, de quà in prafentia- 
rum Sermo inftituitur , effe obfervandum facilé Experientia de- 

monftrat, cum tot, tantzque fint Sapientiffimorum Virorum , 

circa ipfiufmet Hymanrs Effentiam , Figuram , Subftantiam , 
fitum , & deficientiam , Opiniones , ut vix de eî poffit, in quò- 
libet ftatu , quifque, in Rebus etiam Chirurgicis, & Anatomicis 

valde verfatus, fententiam ferre, minufque, de ejus laceratio- 
ne , pro vero ejufdem Strupatore inveftigando , abfque proprie 

aftimationis , alterius fa mz, & aliquoties Vita periculo , Judicium 
tradere valeat . Priufquam autem, olim per me inchoatas , Ana- 
tomicas Obfervationes protraherem,confultum duxi, paulifper ab 

Inftituto decedere , & celeberrima Mamsrana Hymanis, tam- 

33 diu 
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diù , & tam acriter propugnata , breviffimum inftituere fermo- 
nem, eamquetam in flatu naturali, quam motbofo deferibere , 
ut fepiffime in Puellis invéni, altero luftro minoribus, & ut deli- 
neari ac diligenter incidi curavi ino@avà ex adiundtis deficienti. 
bus Tabulis Bartholomai Euftachii Tom. III. tam extra proprium 
Situm in V. quam in naturaliSitu in VIII. ejufdem Figurà de- 
team ab ejus delicatiori Membranà, Tunica interna Vagine 
dotatam , ut hujufmodi feparatione confpici poflet mirabilis cujuf- 
cumque generis Canaliculorum Struétara , quibus illa componi- 
tur , nondum ab Anatomicis tam accurate preparata , ac dif 
fecta. 

z. Utautem , ordine quodam re&o y & plana infimul Me- 
thodo procedam ; ab ejus Effentia initium. ducam: Eft itaque 
Hyman , feu Evaon , Membrana quedam mollis , mediocriter 
refiftens , femperque â Naturá progenita , flexibilis, & fenfus 
exquifitiffimi, plus , minufvè valida , & tenax , juxta Majus , 
minufvè robur , & magnitadinem Virginis, qua orbiculariter 
Vaginz ingrefluiper propria Ligamenta eft obligata . 

3. Ipfius Figura eft rotunda, perpolita, & zqualis tam in- 
tùs, quam estrà , magnitudinis fermé Quinarii, Coloris rabi- 
cundi , & iacilis dilaniatu: In medio foramen adeft ,, rotandum. 
pariter , & quale vulgari Circumferentiz Calami ,. vix in Vir- 
ginibus capax minimi Digiti Apicem excipiendi . Eft Ora in Sum- 
mitate, ( Sat quidem mollis , )ad majus ejufdem robur inftitu- 
ta, & mirabili ftructurá diverforum Canaliculorum compo fita : 
Si ex: parte ,. qua Pudendum refpicit, comprimatur , ob ejus 
flexibilitatem , fit Concava, Convexa e conirà , aut Gibba si ex 
Superiori parte, & interna vagina impellatur , cum nullum ha- 
beat in medio Membrana hnjufmodi fuleimentum, quod eam , 
né in Vacuis tendat, fuftineat. 

- 4. Hynanis iftius fubftantia conflat ex Arteriofis, & Venofis 
Vafibus , que Propagines funt fübtiliffime'Arteriarum, Vena- 
rumque Hypogaftricarum, in ipsá poft Hilliacas , protractarum, 
fimulque tenuiffimorum nervorum derivantium 4 Truncis 
Lumbarium provenientium à diverfis principiis,áSpinali Medullá 
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porrectis , qui fefe inter contexti tenuiffimum , & intricatum.; 
valdé fertum efformant, fortafié illi fimile , quod Iridem compo- 
nit, ante Membranam Uveam, ut ipfamet Himsx, in medio perfo- 
ratam . 

s Hujufmodi impreteribilis, & conftantiffimus Membrane 
fitus continuatus remanet circà aditum Orbicularem Vagina,cum 
quá tum anterius , & ad ipfam Superius , tum fubtus , ac imme- 
diaté ad Urinarii Meatus ingreffum unitur, prout etiam internis 
N:mpharum Parietibus, inferiufque ad Lagunarum Muliebrium 
internum Latus , Pirineum verfus , fuper Foveam navicularem , 
ubi interius terminum facit fiffura Magna Tab, VIII. fig. L 
obfignata . 

6 Quoad innegabilem hujufce Virginalis Membrane , feu 
Hymasis Exiftentiam , cum non fit facile femper eamdem adin- 
venire , non quod naturaliter deficiat , fed quia ob multas, va- 
r afque caufas , quæ ad ejus deftru&ionem in Virginibus concur- 
runt, fepiffime non inveniatur ; idcirco nonnulli Anotomiz Pro- 
feflores, afferere non dubitarunt, fe eamdem in omnibus, que 
inciderunt, Cadaveribus, non reperiffe; Verum enim verò ina- 
nis, & futilis eft talis affertio, quoniam fi umquam ifta defice- 
ret  nequidem verum , et diftin@ivum fignum adeffet Virgini- 
tatis, nec hujufmodi Cara@ere , figni videlicet Virginitatis , ad 
id fuiffet Muneris confiderata . 

7 Egomettamen pace tam magni nominis Auctorum, hu- 
jufmodi Hymanam negantium , pro certo afferere contrarium 
poflum exeo, quod, Cadavera incidendo , in multis fepe fæ- 
pius Virginibus intactam repererim , in di&z Vagina aditu ; 
Attamen hzc per memetipfum loqui, & fcribere metuerem , ad- 
verfus tot celeberrimorum opinionem Virorum , nifi Vefalius; 
Magifter preftantiffimus , fimulque tot , tantique praclari Na- 
ture Inveftigatores & antiqui & moderni , firmiter affirma- 
rent, ipfos quoque in fimilibus Cadaveribus reperifie , adeoque 
in aeneis Tabulis incidiffe , cum eruditiffimá ederent Opera ; om- 
niger fide digna, inferius pronuncianda : Et ut a prememorato 
Vefalio inter antiquiffimos, qui cam quidem fatentur , minime 
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commemorando initium ducam , ) Trai. de Ute. 20. cap: 410. 
fic mirifice illam defcribit= A tergo etiam bajus colli Veffca in- 
fertionis , pauleve interius carnea occurrit membrana, que Hy- 
men, & Eugion appellata, Virginibus efl peculiaris; In ceteris 
namque Mulicribus coitu, aut alioguin petulanti quopiam attritu 
divul/a , laceratave aboletur , negue interfecandum , aliafve liqui- 
do fefe offert : quum interim, vcl sitra diffectioncm in puellis di- 
duttis nimirum , illarum, perinde ee fi emiblure effent, cruri- 
bus perfapè vifitur .= 

8 Eamdem Mamsranam Hruan reperiffe affirmant. Arcengel, 
Piccolom. De Utero . pag. 192. Fallopp. Inflitut. Anatomic. pag. 
261. Columb. pag.r42., Vidovidius in Juo Trati. Anotomia , qui 
etiam cam indicat in figura pag. 282. , Zibrandus Diamer- 
broech Lib.1. pag.211+,qQuieam praeclare defcribit his verbis = 
infra infertionem colli Veffica in Virginibus membrana tenuis , ae 
mervea fubflantie solli continuata , ejufque parietibus orbiculatim 
adberefcens fibris carnofis intertexta, & arter iolis, venulifque mal- 
tis donata , atque ad menfiruorum fluxum in medio perforata sut in 
adultieribus minimi digiti apicem admittat , transverfim expam- 
ditur , qua Flymeacm veteres ( binc. Deus Hyweneus olim con- 
flitutus fuit, qui Virginibus nubentibus prece putabatar ) alii 
Claufirum , alii Zonam Caflitatis appellarunt , ejus integritas 
Virginitatis certum indicium femper babuum fuit, cum in primo 
coitu à membro Viri nece[Jario rumpatur , & favguiuem. emita 
tat ,quam florem virginitatis vocant, de quo ctiam Texsus Sacer 
mentionem facit Deuteron. cap.z 2. Pofl eruptionem verd civancfc it, 
nec unquam regeneratur= Et Verejen. inter noftros mocernos 
Inveftigatores paz. 142. ità eam denunciat = Porro b./ce prima 
editione divulgatis , fefe mibi obtulit occafio examinandi partes ge- 
nitales Puella 25. annorum , morbo defumpte , in qua ad vagine 
Orificium manifz/le reperi velum aliquod membranaceum , vagina 
lateribus toto ambitu adnatum , ejufque orificium pro magnas 
parte oceludems , prout fcilicet profirat in Tab.16. © 17. fizur.1. 
videbatur autem mibi velum iflud produflam è Tunica vagine 
interna , = 
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Poffem hic quamplurimas in medium afferré aunctóritates 
_celebriorum Natura Speculatorum , fed nimis longus effem, eas 
omnes commemorando : fatis, fuperque fit pro omnibus proxi- 
mioris, & adhuc Viventis Anatomici Laurentii Heifteri opinio- 
nem adducere , qui pag. 104. ejus Compendii Anotomiei breviter , 
& erudité illam defcribit = Hymen ef) Membrana modo circala» 
ris, mode femilunaris ,medo alia ratione conftituta in Virginibus, 
vaginam coartlans , atque in Puellis parois femper prefens , in 
quibus parvam babet aperturam ad saginam, in adultis vero plee 
rumque majorem . In coitu primo, mifi forte jam antea lefa, lam 
ceratur , fanguinemque [epe fundit = idque ad elucidandam Facti 
Veritatem, non deefle nimirum in Mulieribus Membranam hanc. 
Et eô magis, quod Doctores ifti modo allegati minime Auctores, 
funt , qui alienas opiniones tranfcribere indiguerint, cum propriis . 
ftudiis, ac Tabulis certas Leges , & documenta tradiderint Ano- 
tomiz Profeffionibus. 

10. Falcem autem , juxta commune Effatum , Experientia 
Radicibus Incredulorum immittit , qui ajunt, non dari in Natura 
impreteribilem Mawsranam Hrusw , & cam, qua extollitur ad 
operiendum Vagina Orificium,fepe faepius minime in medio per- 
tufam , falfam effe, & preternaturalem , quamivis in ipfo impref- 
fa fit fitu , fit ejufdem Figure , ejufdemque fubftantia; que 
ipfius deficienti foraminis , Timpano affimilatur Auditorio , aut 
Cochleari Conche , ex quo hujufmodi fortafsè Virgines claufe 
dicuntur; Nam Mulieres has , feù , ut verius dicam , Mem- 
branas iftas impervias folent Chirurgia Profeffores refcindere, 
ut humores impuri, qui tam ab Utero, quam Å Vagina irruunt, 
poffint diffluere, ut Mihimetipfi fepius agere opus fuit, in Crucis 
fimilitudinem aperiendo , & in quatuor partes Hrmanam eam- 
dem dilatando, in Vagina Parietibus , ex quà fic difrupta Hrms- 
xa quatuor Adirtiformes Caruncule efformata fuere , ac falso re- 
cepta pro figno Virginitatis à Nonnullis Anatomia Profefforibus, 
qui ut plené errorem deponant, necamplius, ut verum afferant, 
quod effantur, Heiſterium laudatum audiant, qui in dicta pag. 
circa factum hujufmodi ftruAurale , fic illos inftruit ; dicens: = 
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:Canunttube wirtiformes'ex Hymenis laceratiome oriuntur , & wunc 
idug:pites y no! guataor eo ipfotoco obfervantur , tbi olim Hyinen 
.évat +=: Rit de nequaquam perforate Hrutwis Eflentia ; inter. top, 
-tantofque celebe rrimos Scriptores, Maximi Nominis Do&orem, 
degamus Ambrof: Paréum lib.a 3. pag.7 x 3. ibi = Reperi igitur mem- 
ratam quamdam nervofam tenui/fmam: fub Nymphis , proxime id 
feravien, per quod muliebris urina effluit, pro foribus ( ut fic loquar) 
orificii Useri;medio, fed exiguo foramine membranula illa perota 
«rat, qua menfes diffluer? poffent. Comemplatus ergo membranule 
dllius tenuitatem ., ipfam adaubtis Volfellis refcidi , quidque ad reli. 
quam eurationem fattu effet opus Matremadmonui , certe nupfit illa 
paulo pofi , & prolem peperit a Non efl hac igitar Mausrana Hr- 
man, quam Groffas inficiatur Fig. 1. Tab. 4. in Aditu dicte Vagi- 
ne è cum dicit= Recens nate fex annorum Pudendum exbibet = 
obtecta interiori Vagine Membrana ; per Më poftmodum ins 
V. & VIII. abeà feparata , ut cujufcumque generis Canaliculo- 
rum ; ipfammet componentium, mirificum fertum appareat è Et 
fi illa eadem eft prof-&ó ob fitum , ob fubftantiam, & ob Figu- 
ram, cur eam denegant ? Scribentes , venia illorum dicam, 
aliud , aliud delineantes, nifi ad coeteros deludendos Authores , 
qui illam denegant? ut facilè obfervatu venit in plerifque , qui 
aliorum Authoritatibus innixi , nimium fortafsè ab eis Veneratio- 
ne dignis exiltimatis , in errores prolapfi funt ; inter quos attamen 
minimé connumerandus eft Scultetus , qui in Armamentario Chi- 
rurgico ita eam delineat fub Fig. II. Tab. XLIII. dicens = O/fen- 
dit Membranam Pudendo Muliebri tranfverfim | induGiam » , 
quam veteres pro Hymen babuerunt , & diffecerunt , quando im 
tegra expurgationem fanguinis menfirui, & craffor folito con- 
greffum conjugalem prohibuit = facienfque de hujufmodi non per- 
foratis Membranis, ab eo jure merito, Hrmanis appellatione, con. 
fcriptis,Figuram tertiam,cum Methodo eas recidendi ibi=Mausra= 
Na, Hyman dicla , que ad expurgationem menfium faperius perforata 
eft, ob folam craffitiem concubitum denczat, ftalpelto Falcato Tab. 
XIV. Fig.IV., cujus apici Globulus cereus affingatur tuti fine in- 
ciditur , ita ut patiens Viro in futurum aptiffima fiat zita quoque 
an. 
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Dan. Centar. 3. Aquapend. Oper. Chirurg. cap. a8. Celf: cap. 28. 
Severin. cap. 46. Bartolin. offerat. centur. 105. 5 Riolan. an- 
Aipagraph. lib. 2. cap. 35., Munich. in obfervat. Lyferi 13. 
bac leguntur = Puella. Romana è primo ortuclaufa , nifi quod 
exiguum effe foramen vis Piſum capiens |. ..... preter 
fpem , & opinionem gravida falla , quintlo a conceptu menfes 
tumentem Pucelle ventrem advertens mater... . nè in partu 
tandem gravius vite periculum fubiret fettione dirimit , ipfas 

autem debito tempore Filium peperii = 
11. Cùm itaque ejufmodi Mirtiformes Caruncule apparent 
manifefliffimum eft , non quidem Indicium , fed certum De- 
florationis fignum effe in Virginibus , nonnullis haud obftan- 
tibus orbiculatis Rugis , circa Vagina ingreffum , certis fiquidem 
principiis , ac fundamentis Hruawis , ibi in fraQurà Membrane 
ejufdem reli@is, quoniam nè in falfum incidat Mundus, ob tales 
perniciofiffimos errores , & ad Veritatem clarius oftendendam , 
né quis, ob Membrane ejufdem pratenfam deficientiam , deluda. 
tur, in fitu figurato conflitui , ut dixcram , Hyman, omni dif» 
folutam Repaculo , Pudendoque detecto , labiifque fiffur& ma- 
gne patentibus Zap. VUI. Fig. VIII. Tom. lil. della fpiegazione 
Sopra le otto Tavole aggiunte all Euffachio , ubi etiam hujufmodi 
errorem commemoro caf. 8. & diffufius pag. 39. num. 1<6. ficuti 
quoqu talis error pronunciatur in Tom. 2. de] Corfo eAngtomito 
pag. 121., & pracise in 1. delle Aiffejfoni pure Anatomiches 
pag. 87. num. 353. Indicium ergo Deflorationis eft, fi prememo- 
rate Caruncule Mirtiformes appareant. , 
_12. ‘Obfirmatàigitur infallibili Hvuaxis exiftentià in Virginis 
bus, ejufque Situ, Figurà , Subftantia , & Qualitate, de ejus La- 
ceratione eft diflerendum , & ficuti plures ſunt cauſæ, que ad 
tam memoratam Membranam deftruendam occurrunt, eas enu- 
merare faserit , ed clariorem rei elucidationem : fünt igitur Iz- 
terne altera Cauſæ, altere Externe : Interna funt Humores 
Uterini, & vitiofi , necnon illi Vaging , qui per conta&tum '; ac 
immerfionem cum eàdem Membranà , illam facillime elidunt 
prorfufque difrumpuot, abfque cò quod nequidem Rugofa Ve- 

$12 ftigia 


(IL) 

ftigterémanednt ; circà Vagina Orificium, que tamen parva 
Veftigia aliquoties pro figno Virginitatis fuere ab Ignaris de- 
_prehenfa\: Relaxatio etiam Uteri eft caufa talis Ja&urz , cò 
quod ipfe hujufmodi Tele aut Virginali Clauftro fè\fupsrimpo- 
nens eam deftruit , lacerat , diffipat , ac divellit adeó ut tales Vir. 
„gines , folummodo Virgines fint eô, quia non amiferint confultò 
Virginitatem., at non amplius intaéte Virgines , quod fit in ipfis 
deperdita Mamsrana Hrs , fignum Virginitatis , qué‘ obclu- 
'fum , obfignatumque erat Orificium Clauftri Virginalis , quó di- 
ruto, & dilaniato , dilatate remanent hujufinodi' partes ', & 
abfquè Repáculo, ad inflar earum , que Viro in Matrimonio 
conjunctz , jam anteà deflorata , florem amiferunt Virginitatis ; 
Sed quia in tali cafu Uteri Viz remanere folent magis humentes , 
quam in aliis Virginibus, hinc eft, quod in prima Homjnis conjun, 
ctione non experiuntur hz defe&uofz tam triftia fyntoma, quam 
ille, que poffident talis Membrane integritatem , ut Sinibaldus 
Archiater ,. & Medicine Profeflor in Archigymnafio Romana 
lib.4. TratÍat.s pag.5 5 5.juxtà Sententiam Severini Pinei affirmatz 
ibi = Quod tie mir um ab humorum acrium cohuvie ad uterum, ejuf- 
que ligamenta delabente tanta ficri carum partiumrelaxatio va- 
leat, ut prolabens uterus, Clauffroque virginali graviter incum- 

bens ad ipfum , dellruere , atque corrumpere debeat = 
13. Eo magis quod non eft difficillima ejufdem Hymanis 
difperfio, dum folummodo Saltus violenti, Tuffes molefta, Ster- 
nutationes vehementes , & praecipites Ictus cum Renium per- 
cuffione poffunt è proprià Sede Hymanam eiicere , ut Sinibal- 
dus idem in lib. eodem 4. Tit.2. pag.pariter 555. refert: ibi s Ce- 
terum quod ab extrinfecis quibufdam Canfishec ipfa Paribenii 
floris. corruptio contingere poffit- vitio , cafu, Jalta , magna voci- 
feratione , Tuff , Sternutasione , pondere , iblibufque Renum, 
offgue Sacri Regione receptis veri flimuli ef = Et tunc quidem de- 
icit , fed non ob natura defectum, ut falsò nonnulli credidere , 
fed ob vitium occafionale;quinimò & Matres ipfe non nimis calli» 
de dum Puellatum , precipueque lactentium , tenellas partes, cire 
ca Vagina Orificium, vix tangentes , aliquali tergunt negligentià , 
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Membranam hanc deperdere queunt ; abfque fpe quod amplius 
coalefcat, & redeat talis Hyman, & fignum Virginitatis amiffz, 
quod caufz eft cur tot Anotomis Profeflores eam denegent , cum 
cà private quamplurima ex aliquá ex fupradictis caufis reperian- 
tar. 
14. Ulterius evenit abfque Viri Congreffu in Virginibus lau - 
date Mzwsnawse Hymanis laceratio tunc ;, cum manuum ne- 
ceffariis taétibus à Mulieribus ipfis comprimitur, ac titillatur , & 
fic ab eifdem etiam abfque culpa deperditur , quandoque ve- 
rò malitià, cum fcilicet ad eftuantem libidinem extinguendam. 
dura Corpora , & renitentia Inftrumenta jntromittunt , quz 
certe Canaliculorum lacerationem , & fangigjs idcirco effufio- 
nem caufant , ut Sinibaldus ipfe teftatur loco\in eodem , ibi = 
Quod veroà d gite, «ut alio quovis confimili P/cudopballo, quo: Sala» 
ces Virgines sbibidinis impatientes , feipfas deludunt , ac mulcent , 
Virginaiis Claufiri ten eratio fequi non poffit .... ideo fi prima, 
aut altera vice difloratio nom fequitur , contingeret nihilominus 
repetitis. titillaticnilas & immiffionibus , que nifi fortes fint 
ajiuanti Virgini , Sgenitalibus [piritibus furentibus non fatisfa- 
cerent, nen caplerent aviditatem . An non Junt biflorie Salaci(fi= 
marum Puellorum .. . centum illius imprimis , que acu illa cae 
pitata crajfiori dum uterum titillaret in voluptatis dulcore.... 
acum in uterum rcliquit = Que intereà Mulieres dumta- 
xat Virgines remanent , quia à Viri congreflu immunes , intra- 
Vaginam femen non recepere, fed non amplius Virgines, quod 
Membranam hanc, fuis malis artibus, lacerarunt, quod fzpiffi- 
mé Peritos eludit, dum data occafione cas recognofcunt , & 
nullum reperientes fignum Virginitatis , afferere coguntur in- 
terdum defloratas efle , que adhuc honefte funt , ed quia ad 
inflar Mulierum, realiter corruptarum, tali velamine carent , & 
figno diftinAive Virginitatis, ut alibi dictum fuit , que tamen 
Viro primum fe conjungentes, fi occafio fe dederit ferendi Vo- 
tum de earum Virginitate , nequeunt afferi modo deflorate , 
vel antea , cum perditum effe poffit Virginitatis fignum ma- 
litid , cafu , vitie abfque ullatenus Virili congreffu . l 
3: 15. Nec 
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15. Nec fiquidem fanguinis effufio in primis earum fup- 
pofitis Deflorationibus valet ad declarandam hujufmodi Foemi- 
narum Virginitatem , nam eadem evenire poteft effufio in 
non Virginibus, fciffurarum causa , que fiunt in Aditu Vagi-. 
ne, ob Penis infrodu&ionem , quod fatis confirmat nullum , 
alium dari poffe fignum univocum , & diftin&ivum Virgini- 
tatis preter Hywanam, nam fanguinis effufioin Viduis, & Co- 
njugatis equé ac in Virginibus poteft occurrere ; Tefte Zac. 
chia AMedico- Legali quelt. 1. num. 26. ibi = Vidi ege que à 
coitu diu , ob Mariti abfentiam , vel infirmitatem abftinens , 
sum denuo concuberet fanguinem effanderet , & pudicam Viduam 
movi fecundo. nupt sfanguiners effudil]e , cum primum fecun= 
do Viro coniungeretur , biennio autem violata , & celibem vitam 
fervaverat = evidentiffimé itaque conflat fanguinem non effice- 
re Virginitatis amifle probationem , fed tantum Hrmaws lacee, 
rationem , nam intervallo témporis , ac remediis poffunt ita 
conglutinari partes, jam antea difrupte, ut denuo ob laceratio. 
nem Canalium fanguiferentium , per Pudendum Sanguis erum- 
pat, qui ficuti Virgines, defloratas commendet . 

16. Nec obftat quz opponere folent ii , qui manifeftiffimam. 
MameranaHymants exiftentiam inficiari audent,nempé ex eó,quod 
in nonnullis Pueris velamen aliquod reperiatur , quod Ani Orifi- 
cium obturet, ferroque opus fit, ad hoc ut excrementa profiliant , 
in plerifque veró non ita ; noo pofle attamen dici defloratos illos , 
qui hac Membrana carent , cum non eadem intercedat Ratio 
inter imperviam Membranam illam, qua Ano Pueri obver- 
fatur, ( qua etiam interdum in Ano Virginum reperitur) & cele- 
berrimam Mamaranam, Hrusnsm dictam; nam impervia Membra- 
na illa Ano obverfata , eft Natura defectus ideoque non femper, 
& in omnibus reperitur; Membrana veró Hyman Nature cjuf- 
dem Confilium , ad Virginitatem fervandam , adeoque femper 
debet effe prefens in intaétis Virginibus , quod valdé comprobat 
Experientia, cum in Virginibus illis, que Membraná iftà im- 
pervid , defeCtuosaque in Ano funt predite minimé quoque 
Mamenana Hyman deficiat ; ideoque dum Hrmew deficit, que cer- 
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tum, &invariabile Virginitatis eft gnum jure meritò deflorata ‘ 
afferitur Virgo, non ità veró fialtera defit Membrana , que ex 
Natura joco , ut fextus in manu digitus , vel pede, oritur , quod 
rarò evenit & per accidens . Praterquamquod obfervatu venit 
Hymawam femper eodem fitu effe pofitam , iifdem -Vafibus effe 
contextam , femperque ftabilem effe, abfque variatione ; & quam- 
vis non fit perforata, ut aliquoties accidit, eft tamen ipfamet 
Hruss , quam Antiqui , & Moderni Anotomig Profefforesani. 
madvertentes, eam pro Virginalis Clauftri figillo libentiflimé re- 
ceperunt , ex cujus laceratione, & fracturá non amplius clau- 
ftrum Virginale Claufum afferitur, ad eum modum quó non 
amplius obfignatum Plicum dicitur , cujus impreffio fit fracta , & 
figillum ; Qua de Re dum Hyman minime apparet , femper abla- 
ta Virginitas fuftinetur, non item fi in Ano Membrana illa de- 
fit impervia, & defeQuofa, que ex Natura joco, & defektu ge. 
neratur. 

17. Cum igitur conftans fit , & indubia , ut ad evidentiam ; 
ufqué monftravimus fubftantia , fitus , Figura , & Exiftentia 
Mausrana Hymenis, fi fortafsé accidat ferendum effe de Deflora» 
tá Judicium , valdé cavendum eft, nè prudens, fapienfque Pe- 
ritus, in Virginibus invifendis, decipiatur ; cum tot, tanteque effe 
poffint Caufe , que deflorationi in Virgine , abfque Viri Cone - 
greífu , concurrunt. Ut igitur omnis tollatur dubietas, & peri- 
culum amittendi propriam zftimationem , alterius Famam, & 
Vitam fortafse ; fihoceveniat, prius fiat in Homine Recognitio, 
dummodó prafeos fit , & ftatim haberi poffit, infpiciaturque ipfius 
Pudendum , cantè obfervando, an fit contufa Glando , & an.» 
‘macule adfint, & Livedines , Preputiumve alteratum fit, & con- 
fueto naturali colore permutatum , & fortafsè in fummitate ali- 
quoties laceratum; an ipfius Frenum recenter fit ruptum , Sane 
guinemque emiferit ; Quoniam fi adfint in Viro hac, & alia fi- 
milia figna, ab Auctoribus prefcripta , ( que fuperfluum effet hic 
recolere, cum fint pro manibus omnium ) certum eft preclufum 
invenifle Muliebrem ingreflum,A Mamarana Hyman obfignatum,& 
ad eam difrupendam , lacerandamve violentis conatibus opus fuif- 
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fe , ob quos Penes debuerat offenfus remanere, & dolore affetus, 
quod e contra non eveniffet , fi anteà Mulier Mamsranam Hy- 
mann, Signum Virginitatis amififfet, internis , aut externis , fupe- 
rius adductis, caufis violatam , atque deperditam . 

18. Quoad vero Mulierem,quod maximopere eft perpenden- 
dum, prius debet Peritus , ad hoc ut bene fungatur munere fuo, 
animadvertere, an fit vilis Paella, Paupercula, & inhonefta, & 
confueta ire fola per Civitatem , & in Facinoroforum Conventi- 
culis immorari , ficuti in Domibus Hominum , minimé fanguine 
conjun&orum , cum he faciliores fint ad inhoneftos Actus perpe- 
trandos , in quibus Peritus facilé eludi poteft , & hac praevia. ani- 
madverfione, debet , praclufo Fiffure Magna Orificio, Ejufque 
labiis non miaus manu, & digitis dilatats , attenté Pudendum 
invifere , ut poffit. difcernere, an Labia eadem fint contufa ; ac 
Suppurantibus Inchimofi s ioterdum referta , necnon adverteré, 
an hujufmodi Livedines , aut Contufiones protendant intra Fif* 
furam Magnam, in Muliebribus Lagunis, in Ninphis., Radici- 
' bus Mufcularibus Clitoridis; & ejufdem Preputio, ufque infuper 
ad Foramen Uretrz , Ejufque adiacentes partes. . E 

19- Attenté infuper Vagina ingreflus in Muliere eft infpi- 
ciendus, ut in eádem quoque difeerni poffint , an extent Li- 
vedines , Sciffurz , & potiffimum Mamsrana Hyman difrupta, 
& lacera, cujus fint fragmenta pendentia , conglutinataque» 
piefato Ingreflui , fanguine in ipfo coagulato., confperfa , & 
in Membranaceis ejus elationibus à Pene difruptis » tanto Par- 
tium dolore , ut capax fit impediendi pafle fluprum liberum 
ambulandi motum , faltandi , è Domo exeundi , & longum, 
iter fufcipiendi , ita , ut hujufmodi partes medicamine indi- 
geant , fomentis precipue Annodinis , per aliquot dies, ut Ego- 
met ipfe fepiffimé in fimilibus cafibus confului , ut libere è 
Domo egredi poffit ; & talibus tunc exiftentibus fignis plufquam 
manifefla apparet recens Virginitatis amiffio ; atque eo ma- 
gis fi poft diei unius, ant alterius intervallum , vifitatà iterum.» 
Puellà , illius Meatus reperiatur anguftior , ac ante , quod 
precipue in tenerioris etatis Puellis folet occurrere ob nervo- 
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fas Contractiones , que laceras partes ad reftringendum con- 
vellunt, ut in Vulneribus: At ne hoc quidem conftanter firmat 
Hominem effe Reum tali crimine; Nam evenire poteft; & fore 
tafle eveniet , hujufmodi deflosatas hodie a Titio ( miferas , 
praecipue , viles, & per Vias folas ; & Cauponas pergere con- 
fuetas , in Conventiculis Hominum , quz digne poenà effent 
eàjem , ac Stupratores ) hodie inquam ab uno defloratas pre. 
cibus , illecebris , ac promitfionibus ad id adductas , cras ab al- 
tero vi, & pecuniis deturpari , & corrumpi ; unde in Judi- 
cium hác causá delatá , & verecundià, Lucro, aut.pravis alio- 
rum. Confiliis dedu&a Mulier , alium accufet , alterum re- 
ticefcat , & forfitan certe Reum , Ita ut luat ille pro delicto poe - 
nas, qui minus eft nocens , illus vice, qui veré Stuprator fuit, & 
eEò magis quod, dum recog rofcitur Mulier , deliQum quidem di- 
fcerni 4 Perito poteft , fed non verus Reus, ni prius immediaté 
anté , & pott deli@um Utriufque Partes , & Pudenda infpician- 
tur; Quodcum fit a&tuimpoifibile, & cum Deus folus, & Fæ- 
mina id fcire poffint, nè Peritus quidem certó Judicium propo- 
nere valet, ut Reus quis conftituatur ; abfque evidenti periculo 
fui ipfius, alterias Famam , & forfan Vitam tradendi, ut opti- 
‘mè ex Mofaica etiam Lege deducitur. Deuteronom, cag 22.2 Se- 
miores Populi dicebant : An Virgo illa depofita fuiffet judieare.tron 
potuiffe , & paulo fuperius= Si duxerit Vir Uxorem, & poflea 
odio babuerit cam , quefreritque occafionem qua dimittat eam, obii- 
ciens ei nomen pejfimum , C3. dixerit uxorem banc accepi, E ine 
greffas ad eam non inveni cam virginem, tollent com Pater , & 
Mater ejus , & ferent fecam figna virginitatis ejus ad Senio- 
-res Urbis ,qui in Porta fint , & dicet Pater i: Filiam meam 
dedi uxorem buic , quam quia odit imponit ei nomen peſſinum, 
ui dicat non inveni filiam tuam Virginem , & ecce bec funt fi- 
gna Virginitatis filie mee , & expander veſti mentum «orant» 
Senioribus Civitatis = bec Sacre Scripture verba dari certum 
Virginivatis fignum. luculenter deminfirare videntur = Kaynervià 
“inquit cap. $. pag.’ tos. qui pofl modum ratiocinans oftendit dif- 
-ficile effe, ni forte impoffibile oftendere , & fimilibus fignis co» 
. gno- 
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gnofcere primum Hruswis defloratorem = ibi 77/72. pofitis di- 
cendum erit. linteum illud cvuemtatum , cujus mentio fit ins 
Deuteronomio figmum quidem virginitatis effe , fed neque pro- 
prium, neque infeparabile , adeoque. neque certum cenferi pof z 
Qua de re doétiflimus Juris Confultus Benediclus Fofepb Torre 
in fuo Trati. de Grimin. & pent Stupri, in Argumen. 48. 
4. Seu: num. 36. cum litt. (A) in margine pag. mibi 195. 
ait = Sit igitur bic "judex ( & Nos jure meritò dicemus ) 
ft Peritus diligentifimus , €. celerrimus , ut monet Cofpius > 
celerrimus jnquam , nam fi magna non adfuerit improportio 
inter craffticam membri Virilis , & capacitatem. vafis: Femi- 
mei , nulla ex coitu eveniet. frattura , fed circa crificiums 
vulve apparebit tenuis quidam circulus fabrubeus , & quafi Jan- 
guinolentus , indicans conatum fluprantis, in eadem corporis parte y 
qui tamen brevi dierum intervallo ex fe refeiutus evanefe:1 Qui 
mimo licet im primo illo coitu acciderit defirutciio pannicuovum y 
€ Caruncularum fimul cohærentium, adco invicem mod.co tempo- 
ris [patio in prifinum redeunt , ipfo ctiam cruore , qui tune 
manbvit , mediaute ( in puerili prafertim etate , in qua tene= 
re carnes facilius pof) fratluram coalefeunt ) ut majorem inter- 
dum pisi cg prafeferant , quam ante flaprum : atque ita nedum 
è Chirurgis cognofci nequeat fraGiuray five, ut ipfi ajunt, ccar latio : 
Sed forfan ab Obftetricibus , fallente cas rei apparentia , puella 
confluprata pro Virgine judicabitur , multo autem celerius detu- 
mefcet in Pene tumor ille , contratius è fluprante ex violento in- 
grefu in vulvam Puelle, nimis onguflam y quapropter fi reus 
in carceribus detineatur , nulla interpofita mora sinvifendus erit, 
in co præciſe membrosinquo vefligium boc reitatis confpici po- 
łe * 

E Deficientibus itaque fupra recenfitis Virginitatis Indiciis , 
& precipue Mauszawa. Hruena non apparente; fi ab effufione 
dumtaxat fanguinis ftuprum recenter fore patratum contendatur, 
aut fortafle a fciffuris,Rugifque dilaniatis in Mulieris Pudendo ap- 
parentibus; nullo modo conftare poteft de Corpore delicti , nec 
certa recens tamen,Defloratio per Peritos afleri poteft, nec 3 quò 
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Viro patrata fit, tum ex fupra addu&is Rationibus, tum etiam quia 
in nonnullis Mulieribus ita forfan relaxat -partes reperiuntur, ut 
humores , qui Vagine Aditum non refiftentem interdum , & prosí 
pter Effluvia aut menftruofa, aut Clorofa, aut fimilia , relaxatum. 
partim , partimque hgmentem inveniunt, cedere, & dilatare. 
faciant , ac fubmittant eafdem , und cum V irginali Meatu , quod: 
ita eventu facile eft , ut aliquoties etiam poffit occurrere , quod ob: 
eamdem Relaxationem femen in Utero prolabatur , abfque Ca-. 
naliculorum, & Hy wawrs jaCtura, ex quo provenit tumefcere Ven- 
tres, antequam Hyman dilanietur , quod occafionem dedit Peri- 
tis, & Mihi pluries, ferro Membranam illam fcindendi , ut Graf- 
fius affirmat paz. 106. dicens =, Probatur. primum , quia non fo- 
lum Virgines cruentum reddunt. Linteum etenim incorrupte dolo 
malo fanguinem coeuntes emittunt , & rerum venercarum Tyro- 
mibas imponentes , cos fefe. deflora[Je falfo afirmant , ac infuper 
fine Penis in vaginam immijfione illefe omnino vagine orificio 
coarllatione quandoque concipiunt , quatenus fcilicet. uterus per 
fibras cavneas fecundum vagine longitudinem excurrentes deorfum 
tractus breviori Peni occurrit , & coufque in Salacioribus defcen- 
dit , ut ejulatum per foramen femen biante ofculo excipiat = Pre. 
terquamquod Mulieres ipfe, dolofe ut plurimum , & fallaces , lu- 
cro, perfuafionibus, & aliorum Confilio inductz , ut fuperius di- 
ximus ,.exquifitam Peritorum artem, in Infpe&ionibus pera- 
| gend.s, poffunt paffim eludere, ut accidiffe affirmat Eugenius 
- epi. Medeudi Tom. z. lib. 1. cap. 5. poffunt cjafmodi fraudes , 
ut viderim fex probate fame Obfletrices Mulierem quamdam ju- 
dicaffe intatfam Virginem , que feptem antea il 5h puerum 
pepererat = quod etiam Hyeronimus Capivaccèus Patavinus Me- 
dicine , & Philofophiz Profeffor praclaritfimus , in erudito Ope- 
re Medico , obfervat Jib. 4. pag. 166. în eap. v1. infcripto = /r bu- 
mano Genere Virginitatem non poffe certè , & indubiis Notis 
adfirai= in cujus fine hzc leguntur : ibi = Quamobrem Defloratio 
vel Natarà tegi , vel arte ita occultari potefl , ut interdum» 
etiam Periti Medici, © citi carport = 
21. Que cumitafint, luce meridianáclarius evincitur nul. 
lum 


(XX.) | 

Jum aliud dari poffe. diflin&tivum , & univocum fignum Vir- 

ginitatis, nifi toties prememoratam Mamsranam Hymanam, feu 

Eugion diam: Ceteraque omnia facile poffe peritiores decipere , 

cum ex diverfis, & interdum internis caufis poffint occurrere , 

quod evidentiffime probat cavendum effe alafudicio recentis De- : 
florationis , nifi cautelis adhibitis qua à fapientioribus fupra rela- : 
tis adducuntur , ne propria aftimationi , alterius Fama & inter- 

dum Vita periculum inferatur. 
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EMINENTISSIMO PRINCIPI 


ALOYSIO 


CARDINALI MATTHZEI 


CONGREGATIO SACERDOTUM SAECULARIUM. 
IN DOMO PROF. ROM. SOC, JESU F. 


A inter, que preclariffimè de mo- 
EGS re Atta con[peximus a SSño Dito 

2a Noffro BENEDICTO XIV. 
quem Deus ad multos annos fofpitet; illud profetto 
Romam totam, ac fapientes quoque rerum eflimatores 
devinxit, quod Tibi, Princeps EMINENTISIME è nihil 
tale cogitanti , ac promerendis magis, quàm captan- 
dis honoribus intento Cardinalitiam dignitatem de- 
tulerit , Teque Christiane Reipublice fecum admi- 
niftrande Purpuratos inter Patres nuper admoverit. 
Intellexit, videlicet , eX eo unufquifque maximam 
Principis Providentiam , à qua nemo optimus igno- 
ratur: Incellexit Faftitiamo a qua nemo ad fum- 
mos bonores , nift optimus probetur , nemo ad fubli- 
mioris Dignitatis gradus evehatur , nifi optimus . 


A 2 Quam- 





Quamobrem nibil caufe eft, ut miremur, guate ubi 
allatum fuit Te ‘iis accenferi, qui Cardinalium va- 
canti numero fufficerentur. univerft propemodum gau- 
dium oSfenderent , omnium ferme ordinum infolens 
letitia fe proderet . Gratum. quippe erat cuntlis , 
quod fapientiffimus Princeps BENEDICTUS XIV. 
tantum, ac tam cerium de tua virtute judicium fer- 
ret. Gratum etiam erat, quod is ad Rempublicam 
Vir accederet , cujus antiquiffima Romana Gens (olim 
de Paparefchis nuncupata) per omnem etatem. pre- 
Slantiffimos Italie Duces, ampliffimos Sanfte R. E. 
Cardinales, & Vaticano Solio Santtiffimum Pontiff 
ecm, eumdemque. «veterum historiarum memoria ce- 
leberrimum Innocentium bujus nominis Secundum edi- 
derat; nunquam propterea putabant fore, ut a pe- 
renni, coutestataque virtute Majorum is degenera- 
ret, qui eorum Pietatem » ModeStiam, Humanita- 
eem totius auteatle vite curfu prorsùs ad miraculum 
preferulerat. Accedebat explorata jam tua, in dee 
mandatis Tibi muneribus Diligentia , in gerendis 
negotiis confilium sin profe erenda fententia fenilis que» 
dam maturitas , quas quidem dotes ornandas olim 
à Principe nemo unus dubitabat, ornatas eas e[fe ip 
fis inopinantibus univerft plaudebant . Habet enim 
boc opratarum rerum expelfatio , ut affligat , fi exten- 
datur , nimium ‘vero quantum deletter, fi coarttetur. 
In communi itaque , qua cuntli perfundebantur 
letitia , gefliebat fibi in finu noflra hac Academia , 
ac tempus preStolabaturs quo plaufum, letitieques 


Jini- 


Ca 





fignificationem etiam ipfa exhiberet. Ylluxit tandem 
fe liciffima bec dies, quaper Te nobis licet gratulari 
nostro olim Academico , © effufiffimi nostri fenfus 

gaudii de tua Dignitate ratione aliqua expromere . At 
que nam bec ratio? Non diù de ea deliberandum no- 
bis efl. Litterarium catum litteraria decet letantiss 
€x gratulantis animi fignificatio. Hanc inire «vifum 
efi. Noffi Princers EminENTISsIME rem moralem 
a nobis per fingulas bebdomadas pariter , & Canoni- 
cam pro viribus trattari. Utramque Tibi gratula- 
tionis, © obfequii caufa fiStimus, eo tamen difcri- 
mine ut res moralis, utpote que cautiffime velit enoa 
dari, meditata commentatióne ab Sacerdote ex no- 
Stris Academicis labente boc anno elucubrata sac 
typis impreffa fe Tibi offerat; Res werd Canonica, 
Te prefente publice concertationi fefe exponat. Non 
injucundum Tibi futurum putamus , fi pleniffimam., 
quam tenes Juris utriufque cognitionem, quamque 
zn Sacre Rote Auditorio ad publicam utilitatem quam 
qui maxime conferebas , eam nunc impendas y ut Ip- 
fe de nostro Juris Canonici Sudio Judex, ipfe ÆJ- 
timator , ipfe Probator exiflas . Patere igitur , 

EminenTissime Princers, ut quod Statuimus , id ag- 

grédiamur , fitque gratulationis noftre , nostrique 
in Te obfequentiffimi animi monumentum , quod unum 

Tibi ab ineunte etate gratum, acceptumque effe con- 

fuevit, "videlicet , bonarum artium Studium , eda 
rumque ad fatisfaciendum Officio, & Honeflati , bea 

me, compofiteque fuftepta Exercitatio. Vale. 
Im- 


IMPRIMATUR, 
Si videbitur Reverendifs. P. Mag. Sac. Palatii Apoftolici . . 
F. M. De Rubeis Patr. Conf. Viceſg. 








DÈ mandato Reverendiffimi Patris Magiftri Sacri Pala- 
tii Apoftolici perlegi Differtationem Theologicam, 
De danda, aut — Abſolutione Recidivo, habitam 
ab uno ex Sacerdotibus Congregationis in Domo Pro- 
feſſa Romana Societatis Jefu, una cum Thefibus ſelectis 
libri primi Decretalium, & cum nihil contra Fidem, 
aut bonos mores five in Differtatione, tive in Thefi- 
bus repererim , ideo Typis mandari pofle arbitror. In 
quorum fidem &c. Rome ex Conventu SS. Cofme,. X 
Damiani hac die 12. Martii 1754. Ger 


Fr. Fofepb Maria Buccioli Tertii Ordinis Santi 
Fraacifci , Supreme , & Romana Inquifitionis 
Qualificator, ac Academia Theologica in Ar- 
chigymnafio Sapientia Urbis Cenfor . 





IMPRIMATUR, 


Fr. Vincentius Elena Reverendifs. P. Magiftri Sac. Palatii 
Apoft. Socius , Ord. Præd. i 


CON- 


7 
CONFESSARIUS RECIDIVI 


SEV 


DE DANDA , VEL NEGANDA, AUT DIFFERENDA . 
ABSOLUTIONE RECIDIVO 


DISSERTATIO THEOLOGICA 


I, I. | 
Quis fit ac dicatur in acceptione Theologica 
Recidivus ? ! 


see Ecidivus apud Theologos morales , ab- 

NS itrahendo ab occaíione extrinfeca , & 
BN fcandalo, is eft, ac dicitur, Qui idem 
(I : € 

I peccatum mortale pergit committere poft 
AU Propofitum emendationis , poflgue plures 

=A] perabtas Confefffones, eadem , vel majore 
numero lapfuum . Quamvis enim communiter dividatur 
Recidivus in fimplicem, & confuetudinarium , notat ta- 
: men Gobattus zraíf. 7. caf: 16. , Theologos quando tra- 
cant utrum impertienda fit nec ne Abfolutio Recidivis ? 
loqui ordinariè de Confuetudinario , non autem de Sim- ` 
plice è idcft, loqui de eo, qui frequenter relabitur poft 
plures Confeffiones 5 non de co, qui bis aut femel intra 
aliquod notabile tempus relapfus eft poít unicam factam 
Confeffionem , quamvis {peétato Etymo hujus vocabuli 
Recidivus, etiam ifte in rigore talis dicendus fit. Con- 
. flat hoc ex lectione talium Theologorum 5 ac precipue 
ex Card. De Lugo de Per. di/p. 14. num. 166. , ubi Re- 
cidivitas fic defcribitur: Freguens Reincidentia in cadem ` 
peccata poft multas. Confeffones abfque alla emendatione . 


Quod 





1 

Quod (aae videtur animadvertiffe P. Paulus Segneri in 
fuo Chriftiano inftrü&o p. 3. dift. 22. , ibi enim acturus 
doétrinaliter de Recidivis, profitetur fermonem fibi effe 
de iis dumtaxat, quos priori loco nos expofuimus. Do 
ipfius italica verba: Io intendo di ragionare dun’ altra 
razza di Recidivi , e fono coloro , che dopo la Confeffione 
tornano fubito alle medefime colpe fenza veruna emenda- 
zione, e fenza veruno fiudio per ememdarff. Quare tria 
requiruntur ad conftituendum Recidivum in hac accep- 
tione Theologica. I. Frequens Relapfus poft plures Con- 
feffiones. II. deinde: Relapfus in eadem fpecie Peccata. 
III. Defectus omnis, etiam inchoate emendationis . 

Et primò quidem requiritur : Freguens Relapfus pofl 
plures Confeffiones : nam fi unica dumtaxat Confeflio præ- 
cefferit unum, vel alterum Relapfum 5 non proindé , in- 
quit Platelius num. 327. communiter loquendo, fum- 
cienter colligitur inefficacia prafentis doloris, ac Propo- 
fiti ad negandam Abfolutionem: Addas: nec inde pre- 
cife, inferri quod prior Conteflio fuerit invalida 3 nam 
S. Thomas 3. p. g. 84. art. 10. ad 4» recte docet ex Re- 
lapfus ideft, ex eo guod guis poflea peccet vel afiu, vel 
Propofito non excludi , quin prima Penitentia vera fuerit: 
faltem fi non ftatim a Confeflione fuerit Relapfus: Pro- 
pterea non loquntur ordinarie Theologi de Recidivo, 
juxta talem hypotefim. 

Requiritur deinde Relap/us in eadem fpecie peccata, 
que antea Poenitens confeflus fuerat, nec fufficit Rela- 
pfus in nova ac diverfa peccata? nam ut optime notat 
Carena part. 2. tit. 2. $. 5. verbum Recidivus , feu Re- 
Japfusconfiderando particulam Re, videtur referri ad ac- 
tum reiteratum ejufdem fpeciei: ex L. Verbum de verb. 
fignif: Accedit ex novis , ac diverfis peccatis non reful- 
tare in Confeffario judicium prudens de eo quod Poe- 
nitenti defuerit verus dolor, ac propofitum in priore .» 
i Con- 





i 9 
Confeffione , ut bene advertit La Croix //2.6. p.1. 2.173 1. 
Ratio eft, quia ex Relapfu frequenti in idem fpecie pec- 
catum, infertur quzdam adhæſio voluntatis ad illud de- 
terminate peccatum , unde fit locus fufpicioni , & ali- 
quando etiam Judicio, nifi contrarium aliunde colliga- 
tur, quod occulta aliqua peccati approbatio comitata, 
fuerit , vel comitetur priorem , vel prafentem ejus pec- 


cati deteltationem , atque idcirco hac fuerit, vel fit re-. 


fpe&tive infufficiens , & inefficax ad falutarem Poeniten- 
tiam; fecus contingit refpectu Relapfus etiam frequentis 
in novum, ac diverfum Peccatum , ex eo quippe non 
infertur ulla adhefio voluntatis ad unum determinate 5 
Peccatum , fed fola infertur voluntatis inconftantia in bo- 
no Propofito , qua non repugnat cum eo, quod quis olim 
rite propofuerit, etenim Propofitum fufficiens ad Sacra- 
mentum Pcenitentia non exigit ut ipfum fit efficax effe- 
&ive pro omnibus infantibus fubfequentibus , fed quod 
fit ipfum pro inílanti , in quo eft , inconjungibile cum 
actuali animo unquam in pofterum peccandi, & confe- 
quenter vi fua excludat pro co inftànti omnem prorfus af- 
fetum unquam peccandi, ut bene cum aliis oftendit Ul- 
loa de Pan. dip. 5. cap. 4. n. 81. Hoc autem potuit ve- 
rificari , etiamíi deinde quis denuo peccet , five id fiat 
ob humanz libertatis volubilitatem , five ob novas occur- 
rentes occafiones &c. Paffim enim contingit etiam in aliis 
materiis , inquit cit. Author, guod bomines mutent vo- 
luntates 5 quas antea firmiter , & ex toto corde concepe- 
rant. Addas: Facile poffe judicari eum die, & nunc fe- 
rid redire ad cor, qui lapfus eft non quidem ex habi- 
zu in idem fpecie Peccatum , fed ex paffone in nova ac 
diverfa: Docet enim S. Thomas 1. 2.9.78. art. 4. quod 
Paffo, que inclinat voluntatem ad peccandum , citò tran- 
fit » & fic bomo citò redit ad bonam Propofitum , Peni- 
sens de Peccato. Quare ad Recidivum proprie talem , quan- 
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do inquirunt Theologi utrum danda nec ne fit abfolutio, 
requiritur Re/ap/us in eadem fpecie peccata . 

Poftremo requiritur defectus omnis etiam inchoate 

emendatiouis , nam ex tali defe&u dubitant Theologi utrum 

. Recidivus abfolvendus fit nec ne » ac propterea inquiebat 
Layman Jib. 5. tr. 6. cap. 4. n. 10. = Interdum vehemens 
eff fufpicio, & jufta prefumptio , Propofitum emendandi 
Jrmulatum , aut non fujficiens effe > fi videlicet Panitens 
po duas, aut tres Confeffones eamdem peccati fpeciem eo- 
dem, vel majore numero afferat, & NULLUS emenda- 
tionis conatus antecefiffe videatur. Quod pariter docuit 
Reginaldus in Praxi caf: confe. p. 1. g. 12. ubi negat ab- 
folutionem impertiendam Recidivis 5 guoties nulla emen- 
datio, aut emendationis incboatio (funt ejus verba) pre- 
eerítis vicibus extiti/fe obfervaretur . 

Caterum fi Recidivus conatum aliquem adbibuerit 
ad emendationem , fi peccatorum numerum imminuerit, 
tunc rationabile adeffe fundamentum putant communiter 
Theologi de eo, quod ille fit hic & nunc rite difpofitus, 
& capax Abfolutionis. Audiatur citatus Layman Joc. fu- 
pra citato = Veruntamen Confeffarius in tali bomine , qui 
idem peccati genus, ad quod pronus foler effe Relapfus , 
v. g. fornicationem , voluntariam pollutionem , blafphe- 
miam [epius ad Confz/onem adfert , attendere debet utrum 
ille conatum aliquem emendationis adbibuerit , quod bis 
Signis cognofci poterit. 1. fi poft proximam Confefionem— 
rarius quam ante folebat » lapfus fit. Il. f mediis ufüs 
€f] , gue ipfi contra Peccati Recidivam a Confeffario  im- 
perata erant . III ff occafiones extrinfecas peccandi , quas 
removere debuerat, & pollicitus erat, re ipfa amovit . 
Quod fitalia praftitit , baud dubie abfolvendus cfl . Ha- 
&enus Layman, cui adherent Card. de Lugo de Pe. di/p. 
14. fetf. 10., Sanchez tom. 1. Summe L. 2. cap. 32. 5 
Platelius de Pen. a n. 319. & feg. Gobat. raf. 7. caf. 16. 
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La Croix L. 7. p. 2. 2. 1734. Segneri in opufculo, qui 
infcribitur I7 Confefore iffruito cap. 4. , ac noviffimè duo 
graves Theologi alter ex Ordine Minorum , alter ex Or- 
dine Predicatorum, fcilicet P. Fr. Felix Poteftas som. 1t. 
part. 4. num. 3668. & P. Fr. Alphonfus Manrique , qui do- 
cet abfolvi poffe blafphemum confuetudinarium, (i eam 
confuetudinem euret emendare . His omnibus prziverant 
Navarrus in Man. cap. 10., Azorius tom. 1. lib. 2. cap. 3. 
g. 4. » Card. Toletus L. 3. Summa cap. 18. n.6., P. M. 
Fr. Ludovicus Lopez in Im/fru&f. Confc. cap. 21., alii- 
que quamplures , qui bene callebant Scripturas , & Patres. 

Quare non affentimur Merbefio, aliifque ejufdem; 
fchole Doctoribus , qui ut infra videbimus ; exigunt in- 
tegram, & ftabilem emendationem operibus Poenitentiz, 
& Charitatis antecedenter probatam ad hoc ut Recidi- 
vus poffit abfolvi : Nom ab/olveudus efl Peccator , inquit 
cit. Merbefius pag. 141., Jatim atque rarius in peccata, 
peccandi confuetudine , altius infixa cadit , in que tamen 
identidem. relabitur : Nam illi in peccata letbalia Rela- 
plus etf rariores , bunc bominem nondum in priffinam fa- 
nitatem reflitutum effe liguidd declarant 5 perinde ac fi 
Sacramentum inflitutum a Chrifto pro mortuis , fit jam 
fufcipiendum a fanis, nedum a vivis. 

Non affentimur itaque huic do&trioz (quantum eft 
ex obligatione , & neceffitate Sacramenti ) quia Chriftus 
Dominus non ita hoc Sacramentum inftituit, ut confer- 
retur foli non relapfuro , aut foli ei, de quo non time- 
retur futurus Relapfus , fed voluit conferri di/pofitis s 
nempe legitime confefsis , & habentibus aQu (incerum 
cum vero dolore Propofitum (ex Trident. fef. 14. cap. 3.) 
fimulque prabentibus fpem emendationis : Poteft autem 
id totum haberi, etiamfi Poenitens non fuerit adhuc lon- 
go temporis experimento integre fanatus , nec pravos 
habitus enervaverit , aut radicitus extirpaverit ; unde ti- 

B 2 mea- 


12 

meatur, vel etiam prevideatur ex communiter contin- 
gentibus illum effe relapfurum. Probo hoc: Quia in pri- 
mis Poenitens in eo etiam ftatu poteft ex corde dolere, 
& fincere proponere, non enim illi deeft libertas , nec 
fufficiens Gratiz auxilium ad eos fupernaturales actus eli- 
ciendos : deinde ftante eo dolore ac Propofito fpem fa- 
cit emendationis , poteft quippe Confeffarius attento hoc 
dolore ac Propofito fperare fore , ut ille abfolutus pri- 
mò rarius cadat , adeoque aliqualiter emendetur , inde 
emendetur penitus 5 Experientia quippe docet innumeros 
effe , qui emendantur quidem , at non ftatim penitus emen- 
dantur , fed poft aliquod fpatium temporis, prafertim fi 
Sacramenta frequentaverint: ergo etiamfi Poenitens non 
fuerit integre fanatus , nec pravas confuetudines, aliafque 
Peccati reliquias omnino exuerit , poteft hic & nunc effe 
rite difpofitus, & capax abfolutionis .: 

Confirmo hoc ipfum ex Rituali Romano in ordine 
miniftrandi Sacramentum Poenitentiz , ubi exprefsè fit fer- 
mo de Recidivo non adhuc integre emendato, eique in 
Remedium prafcribitur confulenda frequentatio Sacramen- 
ti Poenitentie & Euchariftie: en verba: Im peccata fa- 
cile recidentibus utilifimum fuerit confulere , ut fepe s pu- 
ta , femel in menfe , wel certis diebus folemnibus confi- 
teantur, & ff expediat , communicent : Ergo ex Rituali 
Romano poffunt Recidivi adhuc non integre fanati ad Sa- 
cramentum Poenitentiz accedere , idque illis utiliffimum 
eft, ut ab ipfo Sacramento ad totalem ac ftabilem emen- 
dationem roborentur. Hinc contra exigentes in Poeniten- 
te przviam illam integram fanitatem , argumentor fic. 

Remedium a Chriflo ordinatum contra peccata futu- 
ra, nulli illius capaci eft de neceffitate Sacramenti negan- 
dum : Atqui Sacramentalis Abfolutio eft Remediuma Chri- 
fto inftitutum non folum ad delenda peccata praterita , 
fed etiam ad precavenda peccata futura, & Recidivus ad- 
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huc non integre fanatus , aliquando eft propter dolorem 
ac Propofitum , illius capax , ergo ea non eft illi de ne- 
cefftate differenda vel neganda quando dolet &c. 

Quod fi quis replicet = /ine previa totali , ac ffa- 
bili emendatione operibus ad longum tempus comprobata , 
non poffe Confeffarium prudenter judicare fuum Peniten- 
tem effe difpofitum , ideft , alu dolere , ac fincere propo- 
nere , ideoque non poffe illum abfolvere . Contra eft: Nam 
Confeffarius poteft id prudenter judicare ex co, quod 
Poenitens non pracife ore proferat, ut olim dicebat Pro- 
politio 6o. inter profcriptas ab. Innocentio XL , fed ex 
animo affirmet fe dolere, ac proponere, nec fit Pra- 
fumptio in contrarium, que ejus affirmationem elidat 5 
ita enim expreffe docet S. Thomas in 4. diff. 17. 9. 3.5 
qual. 5. ad 2. ubi loquens S. Doctor de cognitione, qua 
Confeffarius debet cognofcere Poenitentis difpolitionems 
fic habet: Quantum ad hanc cognitionem, non potefl ma- 
jorem certitudinem. accipere , quam ut Subdito credat , 
quia hoc cf ad fubveniendum conféientie ipfius; unde in 
foro Confiffionis creditur bomini pro fe, & contra fe =. 
intelligas = nif fit Prafumpsio in contrarium. Non eft 
autem Prafumptio in contrarium , quando conftat ex ali- 
qua previa emendatione , ex aliquo conatu ad novam vi- 
tam , Poenitentem non amplius diligere fuas miferias , 
velle laqueos prave confuetudinis exuere, & idcirco vi- 
res uberiores ad id praftandum quaerere ex fufceptione 
Sacramenti , tunc certe habet locum doctrina Angelici 
Doctoris , ac propterea Suarez illi inhzrens zra(£. 4. ov. 
2. de Relig. lib. 3. cap. 8. loquens de Recidivo dixit : De 
quo Propofito credendum eff. Penitenti non obflante qua- 
cumque precedenti frequentia , & inconflantia . Hoc ta- 
men totum velim intelligas quantum eft ex obligatione, 
& neceflitate Sacramenti, ac fpe@ato dumtaxat in Con- 
feffario munere. Judicis} non enim inficior fpe&ato Me- 
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dici munere obligari aliquandò, fed rirò, Confeffarium 
differre Abfolutionem, etiamfi cognofcat Poenitentem , 
difpofitum , ideft, a&u dolere ac proponere , aliquan- 
do nec raro effe confilium eam differre , quod pendet 
ex Confefforis prudentia, telte Sanchez in Decal. L. 2. 
cap. 32. His premifis . 


$. II 


Quid, © quomodo agere debeat Confeffarius cum 
Recidivis juxta nonnullos Autlores , qui 
feripferune Seculo XVII. jam elapfo , 
© Seculo XVIII. adbuc labente? 


Oftquam vidimus quis ; & qualis fit Recidivus in, 
acceptione Theologica, quando tractatur utrum dan- 
da, vel neganda fit illi Abfolutio; fupereft videre quid, 
& quomodo agere debeat cum illis Confeffarius , fi ea- 
rum aliquis ad ejus Confeffionale accefferit . Profectó Au- 
thores aliqui , qui fcripferunt circa medium Seculum xvir. 
jam elapfum , ufque ad hac noftra tempora , feverè ad- 
modum agere volunt cum illis Confeffarium. Nam in pri- 
mis generatim negant fas effe abfolvere quemlibet Poe- 
nitentem /fazim à Confeffione, fed cuilibet differendam 
Abfolutionem ad aliquod tempus. Hinc dictitant: Pra- 
xis mox abfolvendi pofl Confeffonem criminum , cfl Pra- 
xis, © moralis diabolica: ita apud JEgid. Gabr. iv Mor. 
PE 154- 

II. Deindé ajunt femper , aut ordinarie diferen- 
dam effe Abfolutionem Recidivo ex eo precife quod fit 
Recidivus, donec notabili tempore a peccato , in quod 
aliquoties reincidit , abftinuerit 3 putant enim ex Reci- 
divitate neceffario inferri non fuiffe veram priorem con- 
verfionem, de ratione fiquidem vera converfionis — 
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elfe Pabilitatem, & conflantiam , aut certe non aliunde 
illam nobis innotefcere nili per ftabilem ; & conftantem 
emendationem . Ita apud Juvenin. dif 6. 9.7. cap. 4 
art. 7. ubi de Confuetudinario  & in terminis Opftraet. 
pag. 204. 

Poftremo docent negandam omnino effe Abfolutio- 
nem Recidivis confuetudinariis, qui non adhuc fuftule- 
rint , aut certe enervaverint pravos habitus, & pravam 
confuetudinem , ac tamdiu illos inabfolutos relinquen- 
dos, quamdiu non ita vixerint, ut affirmari poffit  Vi- 
tam mutarunt » liberi [unt ab omni pravo babitu , & 
confuetudine ; quod fane plurium menfium., aut etiam 
plurium annorum opus eft, ipfomet talium Do&orum ju- 
dicio. Ita apud Juven. loc. cit. Addunt , quod Poenitens 
cum ex fe judicare nequeat , quandonam pravam confue- 
tudinem vel fuftulerit , vel debilitarit, debet quidem re- 
dire ad Confeffarium , non tamen certo abíolvendus , 
etiamli per aliquot hebdomadas in idem peccatum non 
reinciderit , & in a&ibus Fidei, Spei, & Charitatis fe 
exercuerit ; fed iterum audiendus an fe bene gefferit . Ita 
apud Genetum de Pæn. rabt. 6. cap. 7.5 & apud Op- 
ftracte in Paf. bono pag. 204. 

P. La Fontein ad propolitionem rxxxvir. inter pro- 
fcriptas a Clemente XI. originem feverioris hujus do- 
tring refert ad fontes valde lutulentos , fic enim ipfe 
fcribit Cap. xvi. Inguirendum fupereft , quibus potiffmum 
Progenitoribus s bic five Error , five Rigor in lucem edi- 
tus effe videatur , ac ftatim fubdit: Primus eff Petrus de 
Ofna , cujus opinio ut fupra meminimus, berefeos dam- 
nata efè a Sixto IV. anno 1479. Bulla, que incipit : Ei- 
cet ea. &c. Pontificis fententiam preceferat judicium Sy- 
nodi Complutenfis: quo gemino Error percufas anathema- 
te, emortuus manfit , donec refufcitari capit ab infami 
Apoftata Marco Antonio de Dominis lib. 5. de Rep. Chrift. 
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cap. 7. num. 29. © fegg.» cujus veRigiis infflere non pu- 
duit DQuefnelli Magifirum Antonium Arnaldum lib. de 
freq. comm. p. 2. a cap. 7. ufque ad 19. &c. Hactenus P. 
La Fontein loc. cit. l 

Verum quidquid de hoc fit, & quidquid etiam fit 
utrum Auctores omnes recentis hujus Scholz eafdem ex- 
preffe afferant conclufiones : Illud videtur certum Do- 
étrinam de differenda Poenitentibus , ac pracipue Reci- 
divis Abfolutione omnibus hifce effe communem > quan- 
doquidem omnes eadem ftabiliunt Principia de difficul- 
tate vere converfionis , de illatione falfe converfionis ex 
Relapfu , de firmitate, ac ftabilitate juflificationis , & eju(- 
modi . 

Contra hanc doctrinam generatim , & univerfaliter 
traditam, quoad negandam, vel differendam Poeniten- 
tibus Abfolutionem , ftant duo Decreta Romanorum Pon- 
tificum, alterum nempe Alexandri VIII , alterum Cle- 
mentis XI; fiquidem 

Alexander VIII. inter Propofitiones a fe profcrip- 
tas hanc damnavit num. xvu. Per illam Praxim mox ab- 
fülvendi y ordo Penitentia eff — ‘ 

Clemens XI. hanc aliam profcripfit num. LxXxxvii. 
Modus plenus fapientia , lumine , & charitate , efl , dare 
Animabus tempus portandi cum humilitate, & fentien- 
di flatum peccati , petendi fpiritum Penitentie , & Con- 
tritionis , & incipiendi ad minus fatisfacere Sjuflitie Dei, 
antequdm reconcilientur . Cujus fane Propofitionis con- 
fe&taria , & peffimas inde confequentias ingenti cum ani- 
marum detrimento fufe ac docte exponit cit. P. La Fon- 
tein Joc. cit. quem. videas fi lubet. 
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S. III, 


Quid » € quomodo — fit Conſeſſario cum 


ecidiviss juxta ferme communem aliorum 
Dottorum fententiam . 


Ommuniter ferme Doctores omnes aliter agendum 

effe a Confeflario cum Recidivis , hactenus tradi- 
derunt ac tradunt. Equidem proferam primo eorum do- 
&rinam veluti in compendium redactam a R. P. Fr. Al- 
phonfo Manrique ex Ordine Predicatorum: deinde eam 
fpecialem ; & enucleatam Praxim agendi cum Recidivis 
oftendam, quam fcriptis confignarunt ad Confeffariorum 
inftra&ionem graviffimi tres Viri , de quorum integrita- : 
te, fcientia ac notitia tum Scripturarum , tum Concilio- 
rum, ac Patrum nemini crediderim effe dubium. Hi funt 
Eximius Suarez, Eminentiffimus De Lugo, P. Paulus Se- | 
gneri : Agefis porro. 

Synopfis quzdam totius doctrinz de modo agendi cum 
Recidivis ftrictim , & paucis, fed clare, ac folide habe- 
tur apud P. Fr. Alphonfum Manrique . Hic in fua nu- 
pera Summa morali Roma edita arno 1726. fic loqui- 
tur: Sunt ne abfolveudi , qui ex mera fragilitate in ea- 
dem peccata fepe relabuntur? 

Re/pondeo: Certum efl , etiam precife loguendo , Ab- 
folutionem illis dari poffe toties, quoties in ipfa peccata 
relabuntur , dummodo cum vera contritione , & firmo pro- 
pofito non amplius peccandi ad Penitentiam accedant , ut 
declaratum fuit in Trident. fef: 14. C. 3. quia ut ait Na- 
varrus in Manuali C. 3. Frequens peccati Recidiva non eft 
femper argumentum neceffarium ; quo judicari pofft pe- 
nitentiam , feu contritionem non cffe veram , fed eff tan- 
tummodo maxima fragilitatis , & inconflantie : nec ad 
recipiendam Abfolutionem requiritur , ut penitens non 
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amplius in futurum peccet, fed ut amplius peccare nolit. 

Dico fecundó . Quamvis bec ita fe habeant, nihi- 
lominus debet Confeffarius prudenter attendere , non tan- 
tum quid abfolute loguendo poffit y fed potius quid fit ipfi 
Penitenti magis conveniens , © aptum, multa enim li- 
cent, que aliquando non expediunt, Debet igitur coram 
Deo attente confiderare , num frequens ufus Confeffonis 
talibus perfonis utiliter Vuaderi poſſit, ut carm fragili» 
tati confulatur , © voluntatis infirmitas , ae egritudo , 
crebra bujus. Sacramenti fufceptione quaff remedio fapius 
iterato fanetur : num e contra frequens Confeffonis ufus 
illis nocivus fit, v. g. fi inde fumant occafionem. peccan- 
di liberius, ff potius ex confuetudine , quam ex vero con- 
tritionis motivo, aut emendationis propofito ad Peniten- 
sia tribunal accedant: unde pro ratione difpofitionis pæ- 
nitentis poterit illum interdum Abfolutiane privare , vel 
in aliquot dies differre y © interim pia opera illi injun- 
gere » vel ipfum de frequentia bujus Sacramenti admo- 
nere: que omnia potius ex interiori Spiritus Santi il- 
lufiratione , & diuturna in adminiflratione bujus Sacra- 
menti experientia , quam ex eertis regulit, qui prece- 
piis dignofci poffant . 

Hactenus P. Fr. Manrique recte , compofiteque com- 
munem Doctorum hac fuper re doctrinam in breve co- 
egit. Specialis nunc Praxis exhibenda , quam tres illi fu- 
pra citati graviffimi Authores late, ac diftinéte ad Con- 
feffariorum informationem accurata admodum , ac minu- 
ta diligentia propofuere. Et primo quidem P. Francifcus 
Suarez in tom. 2. de Relig. lib. 3. cap. 8. in fin, agit de 
difpofitione requifita , & de modo difponendi ad facra- 
mentalem Abfolutionem Recidivum confuetudinarium ix 
perjuria , idque generale effe ait ad alios quoslibet Re- 
cidivos confuetudinarios Joc. cit. ubi fic; Denigue, in- 
quit , quod ad di/pofiionem /pebtat , tota difficultas efl in 
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vero Propofito, & Remedio contra talem confuctudinem : 
nam fine dubio neceffarium efl propofitum tollendi illam, 
& vitandi tale periculum , quia pertinet ad flatum pec- 
cati mortalis , ut oflenfum off. Quia vero propofitum boc 
Jolet effe valde inflabile , & confuctudo quodam modo trana 
fit in naturam, & ita periculum eff quafi intrinfecum, 
(v naturale > ideò difficile efl judicare quando fit fuffi- 

ciens . Veruntamen difficultas generalis efl ad alias con- 

ſuetudines peccandi , que difficillimam reddunt peccati 
correttionem , maxime quando non pendet lapfus ex occa- 
fione extrinfeca , fed quaff ex innata fragilitate , & in- 
firmitate. Primam ergo fapponendum eft propofitum abfo- 
lutum, © de fe efficax emendandi confuetudinem , & non 
jurandi , nifi cum magna confideratione, © veritate , de 
quo propofito credendum efl. penitenti, non obffante qua 
cumque precedenti frequentia ,  inconflantia ejus: quia 
ficut potuit. mutari in malum , ita etiam in bonum , & 
ipfe eff fui accufator , defenfór , & teffis. Suppofito au- 

tem tali propofito — ef, ut ff bomo babet ali- 

quas externas occafsones moraliter inducentes illum ad te- 

mere jurandum y illas auferat , alioqui non fufficienter dif- 

ponetur , ft proxima fft , © fine magno incommodo au- 
ferri pofint. Deinde fi fapius propofuit emendari , & 
non fecit, adbibenda fimt remedia convenientia, que ip- 

fe tenebitur acceptare. judicio Confeforis > qualia fant, 
freguentius confiteri, aliquam eleemofynam > vel oratios 
nem brevem facere pro fingulis juramenti temere prola- 

tis, vel fimilia. Denique fi bec mon fufficerent , inter- 

dum erit utile differre abfolationem per aliquot. dies , in 

quibus cogatur attentius vigilare, & contrariam confuc- 

sadinens aliquo modo inchoare . Et in bis non eft ferupa= 

lofe procedendum , fed fasta morali diligentia , illa cum 

propofito cenferi deber fafficiens . Quia non oportet ut 
Confe far judicet. allum non — pejeraturum , fed fa- 
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tis cfl, quod judicet illum in prefenti babere tale pro- 
pofituin , & facere, quod moraliter potefl , ut efficax fit: 
nec hujufmodi humane infirmitates efficacius curari ab bo-. 
mine poffunt . Hactenus Eximius Suarez. 
Audiatur nunc Eminentiffimus Card. de Lugo, qui 
difp.14. fef. Vo. n. 166. hec habet: Reffat ergo nunc, 
ut dicamus aliquid de illo ultimo puntto , feu ultimo ca- 
pite cogno[cendi defeltum propofiti efficacis , nempe ex fre- 
quenti reincidentia in eadem peccata pofl. multas Confef- 
fiones abfque ulla emendatione , in quo puntto dotfrini 
communis, & vera efl , fi Sacerdos hic, © mune non ob- 
flante confuetudine preterita , judicet , penitentem habe- 
re verum dolorem , © propofitum uon peccandi , poffe cum 
abfolvere , quia di/pofttio fufficiens efl. dolor , & propofi- 
tum prafens , mon emendatio futura 5 atque ita poterit 
abfelvi , licet judicetur relapfurus. Secundà y certum eft, 
quando Sacerdos attenta confüctudine preterita, È pro- 
penfione , aliifque circumflantiis , judicat , penitentem non - 
everti fufficienter ab illo peccato , non poffe cum abfol- 
were, quantumcumque penitens dicat, fe dolere, quia fi 
Sacerdos id non credit , non habet judicium requifitum ad 
conferendam Abfolutionem. Tertiò ad judicium ferendum 
de difpofitione prafenti defervit , ff peculiaria fina dolo- 
ris oflendit , item /f jam adhibuit curam aliguam ad con- 
fuetudinem extirpandam. Si nunquam admonitus fuit de 
mediis adbibendis ad tollendam confuctudinem nunc au- 
tem admonitus, libenter ea fufcipit , È proponit adhi- 
bere ea media. Denique aliquando utile erit differre ab- 
Solutionem per aliquot dies , ut appareat correttio, & ob- 
fervatio propofiti . Im hoc conveniunt Auttores communi- 
ter, quos refert, © fequitur Thomas Sanchez lib. 2. in 
decalog. cap. 32. num. 45. & lib. 3. cap. 5. mum. 18. Sua- 
rex tom. 2. de Religione lib. 3. de juramento cap. 8. in fi- 
ne, Reginaldus im praxi tom. 2. lib. 18. num.87. Hen- 
i ri- 
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riquez lib. 4. de Sacram. cap. 24. num. 4. & alii quos 
ipfi adducunt . Hucufque Card. De Lugo. i 

Demum P. Paulus Segneri, quem profe&o nominaf- 

fe, laudaffe eft, in fuo aureo libello, qui infcribitur: H 

Confeffore iffruito , quique ab Italia Epifcopis ad ufum 

fuarum re(pective Dioecefum fiepius typis confignatus Pa- 

rochis , & Confeifariis commendatus eft; hac docet cap. 4. 

loquens de Recidivis. Se vai prudentemente flimate, che 

alcuno defi babbia propofito vero di mutar vita , voi po- 

sete a lui dare l’affoluzione , ancorchè temiate , che deb- 

ba facilmente tornare al vomito , e ancorchè fappiate , che 

come cane putridifimo vi è già per addietro tornato, non 

una volta fola, ma molte, e molte. La ragione è , per- 

chè la refoluzione prefente che ha di emendarfi, è mate- 

ria del Sagramento, non è la emendazione futura , che 

col favore Divino, pur è poffibile ancora ad un incoflan- 

te: Potens eft enim Deus, come 2 Apoffolo dice , ftatuere 

illum. Ma fe per contrario a voi paja , che alcun di loro 

mon detefli la colpa con efficacia , e che poffeduto da’ fuoi 

tirannici affetti yv d’intereffe , 0 d'impurità , o di furo- 

re, non volga quanto dovrebbe il fuo cuore a Dio, al- 

lora non vi è permeffo d'affülverlo in modo alcuno , non 

oftante che egli afferifta d’effere contrito: De Lugo de Sa- 

eram. Pen. dift. 14. fe. 10. num. 166. Perchè in guefto 

Tribunale voi fiete il Giudice, e però a voi fi appartiene 

ancor giudicare chi fia difpoffo, fenza rimettervi in gue- 
fio ab detto del Reo, a cui ben dovete credere , come a 
quello, che ancor è Teffimonio , ma mon allora che una 
più forte prefunzione del fatto ff oppone alla protefta del- 
le parole. Ant. Perez de Pen. difp. 3. cap. 4. num. 64. 
Conynch. de Sec. Pen. di/p. 8. dub. 17. num. 132. Ma qu) 
fla tutto il punto, direte vot, avere qualche regola buona 
d'ajicurar/t quando fi debba alle promeffe di coftoro dar 
fede » e quando negare . Rifpondo : fe un tal Peccatore 
nell 


nell'accufar fe medefimo moffra fegni di dolore non ordi- 
nario: fé viene a confifiarfi, non per ufanza , che n'ab- 
bia, ma per trovar rimedio a quella faa colpa , che fuor 
dell ufo lo inquieta : fe porta con efio fe qualche emenda= 
zione , o fe almeno egli ha pofto qualche follecitudine s 
qualche fludio, per emendarfi: fe non efiendo fiato avvi- 
fato altre volte del fuo mal grave, ade/so riceve in bene 
ammonizione, che voi gli fate, e fi rifolve di ufar quei 
prefervativi > che voi gli preferiverete a non ricaderul 
in tutti quefti cali dovete credergli , e così profcioglierlo 
ancora , come difpofto: de Lugo loc. cit. Layman lib. 5. 
tratt. 6. cap. 4. num. 10. Ma fe per contrario non vi reca 
avanti neffuna di queffe difpofzioni, ma più tofo una fò- 
ma di/celeraggini più eccedente , fenza rifentirfi del pe- 
J » € [enza punto però penfare a fcuoterlo, nè a /temar- 
lo» con che prudenza lo giudicherete voi per contrito? Hac 

ent graves hi Doctores quibus aliifque uno comme- 
morato Filliuccio adherebat Au&or Opufculi , cujus titu- 
lus: Ja Pratica di Confeffare Afculi primum de mandato 
illius Epifcopi, deinde Venetiis editjsmanno 1737. ubi is 
monet non oportere ut Confeffarius fit exceffive diffici- 
lis in danda Abíolutione Recidivis habentibus verum do- 
lorem, ac propofitum . 

Iidem etiam allegati Do&ores, aliique conveniunt in 
eo, quod Recidivi, qui dicuntur labi ex vi precife fo- 
lius habitus, non idcirco cenfeantur labi necefarid, © 
Sine libertate indifferentie; nam quod quis peccet ex vi 
pracisé folius habitus, non eft quod peccet indeliberatò, 
etenim ip/a etiam confuetudo , ut docet Suarez de jur. 
cap. 7. dae facultatem ex parte incellectus ad apprebenden- 
dum, © deliberandum ; & S. Thomas 1. 2. g. 78. expref- 
fe docet, quod peccata ex habitu, funt peccata ex certa 
malitia ideft, ait Baldellus, ex certa notitia, & adver- 
tentia malitiz . Quocirca peccare ex vi precisó fidius ba- 

bi- 
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hitus, eft, quod quis peccet fciens , & volens, nulla ta- 

mèn paffone alleifus , nec ab externo aliquo motus , ut no- 
tat Vafquez in 1.2. g- 79. art. 2. & 3. fed unice ex im- 
pulfu habitus, cui poteft phyficé ; & abfolutè refiftere li 
velit , eligit enim ipfe peccatum . Quare nulla prorfus ap- 
paret latio libertatis. Nec quifquam replicet hanc pote- 
{tatem refiftendi intelligi homini fublatam , quando is pec- 
cat ex vi precife folius habitus in circumftantia , qua il- 
le antecedenter fecerit quantum in fe erat ad eum ha- 
bitum evellendum ; & nunc proponat facere quantum in 
fe eft ad ipfum vincendum : Non inquam id quifquam 
replicet 5 nam ex co quod is peccet qui ante lapfum 
conatus fuerat quantum poterat ad evellendum habitum, 
& nunc poft lapfum proponit facere quantum poteft ad 
eum vtncendum , infertur quidem, quod habitus, feu 
prava difpofitio ad peccandum , fit illi hic, & nunc io- 
voluntaria 5 nec reputetur tanquam {uppofitio libera , fed 
neceffaria , infertur etiam quod ea confuetudo verfa fit 
quodammodo in naturam , nec jam fit in poteftate homi- 
nis illam tam citó extirpare ; ut bene advertit Suarez 1. 2. 
dd 3. de Volunt. ſect. 3., at nullatenus infertur, quod 
phyfice & abfolute nequeat homo refiftere fi voluerit , 
impulfui , & inclinationi talis habitus, feu prave talis dif- 
pofitionis , nullus fiquidem obex pofitus eft, qui ante» 
cedenter impoffibilitet voluntati talem refiftentiam: Hinc 
late atque erudite Raynaudus zom. 3. Mor. diff. 2. g. 3. 
art. 4. pag. 326. oftendit ex nullo habitu acquifito etiam 
intenlifimo, etiam confirmato , ladi libertatem indiffe- 
rentiz ; Quia efficacia, inquit ipfe, babitus advenien- 
tis voluntati » hos non fert 4 cum non confumat nec minuat 
vim innatam libertatis , fed tantum conferat. illi facili- 
tatem eliciendi actum, pofito quod ipfa ad operandum fe 
determinet , &, ut docet Suarez 4. 2. met. di/p. 14, — 
ali- 
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aliquo modo (utique non irrefiftibili ) inclinet illam ad 
fe determinandum. 

Caterum hic modus loquendi : Peccare ex vi folius 
precisó habitus: Pertrabi ad illicita ex Jolo babitu : com- 
pelli ex prava confuetudine ad malum ($c. non eft modus 
loquendi novus , & inufitatus apud Patres , & Theolo- 
gos, ut docet Azor. tom. 1. Jib. 1. cap. 9. fed valde ufi- 
tatus , & per talem loquendi modum non fignificatur 5 
quod vere, & proprie fiat vis, aut vere compellatur vo- 
luntas ab habitu, fed folum tignificatur, quod voluntas 
alioquin non vellet, non operaretur , non peccaret nifi 
adeffet habitus. Hoc autem qua ratione fiat, optat San- 
tus Bernardus Serm. de feptem Donis Spiritus Santli, 
ab omnibus ignorari. Verba fancti Doctoris hac funt. 

uemadmodum mifera nimium, & miferabilis bumana 
fragilitas fine prurita concupiftentia aue impetu defide- 
rii SOLA CONSUETUDINE IPSA ad illicita trahatur, 
utinam omnibus liceat ignorare . Explicaffe id videtur Sua- 
rez som. 2. de Relig. /. 3. cap. 7. ubi ex Scoto advertit 
fepe ex confuetudine & habitu provenire, ut homo ci- 
tius deliberet , quam fi habitum non haberet , ex quo 
contingit, ut qui adhuc retinent habitum vitiofum, quam- 
vis antea deteftati fuerint peccata, imo etiam nunc cu- 
piant ex animo emendationem , tamen in aliqua tempo- 
ris circumftantia oblata occatione relabantur in idem Pec- 
catum , non quia impellantur impulfu irrefiftibili , nec 
quia non fatis advertant illiceitatem actionis , fed quia 
fubito deliberant , quod non facerent nifi habitum habe- 
rent: Proinde in hoc fenfu verificatur , quod ii zraban- 
tur a fola confuetudine , quod compellantur , quod pec- 
cent ex vi folius precisè habitus , ideft, quod non ope- 
rarentur , non peccarent hic, & nunc, nifi haberent ha- 
bitum , fiquidem maturius confiderarent rationes retra- 
hen- 
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hentes 5 ac ferius deliberatent . Quod optime expendit 
etiam P. Segneri in fuo Chriftiano inftructo p. 1. di/t. 1. 
n.6. en verba: Ora gueff Abito malvagio ficcome nafte da 
molti peccati già fatti così ne prefagifce ancora molti da 
farfî nell’avvenire : e la ragione è`, perchè egli accrefce 
prima le tenebre della noflra ignoranza &c- Hinc quis ci- 
to, & facilè deliberat, & eligit quod malum eft, etiamfi 
advertat illicitum effe. 

Non elt itaque cur redarguatur Audor przfati li- 
belli: Prazica di Confeffare , veluti Janfenifmum fapiats 
propterea quod fuppofuerit Recidivos aliquando peccare 
ex vi precisò [olius habitus. Utique non errarent Janfe- 
niani , fi folum id docerent , & valde miror recentio- 
rem hunc Redarguentem hac in re plus equo follicitum 
effe de libertate indifferentie , cum ipfe docuerit Fu/tif- 
cationem Chriffianam infufam per Sacramentum Peniten- 
tia efie (ita pag. 182, & 183.) firmam , conflantem, ac ſta- 
bilem , ideoque communiter non contingere , ut vere juftifica- 
zus , relabatur, & fi id contingat 5 (oefcierim qua vi» aut © 
impulfu) Wum flatim inter gemitus , © Pernitentias refur- 
gere: quod profecto utrum, & quatenus cohareat cum Scri- 

turis cum Tridentino, & cum ipfa libertate indifferentia, 
judicium fit penes alios. Certè Calvinianus error de fir- 
mitate, & inamiffibilitate Juftiticationis , omnibus illis ad- 
verfatur. Vid. Bellarm. de FGu/fif: cap. 14.5 & Suarez 
de Gratia lib. V1. cap. 1. ubi invenies juftificationem in- 
fufam , ideft , Gratiam fan&ificantem , & Charitatem, in 
ftatu vie efse corruptibilem ex. parte fubje&i , licet de 
fe non habeat principium corruptionis 5 & contrarium. 
afserere , efse obnoxium errori primùm Joviniani , ac de- 
indè Calvini, unde infertur non re&è affirmari juftifica- 
tionem infufam efse ab/feluce ftabilem , firmam , & effecti- 
vè efficacem ad excludendum Peccatum pro inftantibus fub- 
fequentibus. Veritas dumtaxat ea eft, quod juftificatio in- 
D fu- 
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fufa non habeat de fe principium corruptionis, & quod 
qui eam habet, non poffit e retenta, Peccatum lethale 
committere, non enim poteft quis fimul effe Fu/tifica~ 
tus, & Prevaricator , ut bene monet Bellarminus Joc. cis. 


&c. 
Sal S. IV. 


Quaenam ex relatis bis duabus diverforum Dolorum 
Sencengiis in Praxi tenenda fit ? 


Alde diverfus eft modus agendi cum Recidivis , 
quem prafcribunt Doctores prioris fententiz , ac 
fit modus cum iifdem agendi , quem tradunt Auctores 
pofterioris nuper recenfita opinionis, ut perfpicuum uni- 
` cuique eft: etenim illi generatim volunt dilationem Ab- 
folutioniss & non raro per menfes, & annos, hi verò 
Poenitentes ex pravis habitibus, & longa confuetudine ad 
vitia inclinatos , aut relapíos fi veri dent figna doloris; 
ac Propofiti ; capaces Abfolutionis exiftiment , eofque nec 
femper , nec ad longum tempus inabfolutos dimittant. 
Quenam igitur in Praxi ex his tenenda fententia eft? 
Refpondeo ; Meum non effe legem ferre: Hoc unum 
dumtaxàt dico . Ex duabus relatis Sententiis placet hac 
poflerior Patris Suarez, Card. De Lugo , ac P. Pauli 
Segneri, quam, ut fupra referebam , in compendium. 
redegit P. Fr. Alphonfus Manrique Dominicanus Anti- 
probabilifta, quamque ipfemet hic breviífime tribus Pro- 
pofitionibus comple&or 3 videlicet . I. Recidivos quan- 
tum eft ex obligatione è & neceflitate Sacramenti poffe 
ftatim abfolvi toties, quoties ipli actu vere doleant , ac 
proponants fpem faciant emendationis, ac legitimè con- 
feffi fuerint. II. Tunc prudenter judicari a Confeffario 
eos verè actu dolere ac proponere , atque idcircó fpem 
facere emendationis, quando ipli non ore dumtaxat , fed 
€x 


ex animo dixerint fe dolere, ac proponere, & nullas 
fuerit przfumptio in contrarium eorum dictum elidens, 
uti non eft, quando aliquam attulerint vitz emendatio- 
nem , vel conatum aliquem ad emendationem adhibue- 
rint. III. Confilium effe fpe&ato munere Confeffarii fer- 
viendi majori utilitati Anima Poenitentis, differre Re- 
cidivis quantumvis difpofitis , habito prius eorum confen« 
fu, ad breve tempus Abfolutionem , quando difcretus , 
ac prudens Confeffarius eam dilationem ad id judicave- 
rit opportunam; Addo Praceptum videri, effe, camdem 
differre iifdem, data prius opera , ut id equi bonique 
fiat , quando Confeffarius prudenter exiftimet Abfolutio- 
nem ftatim, & faciliter impertitam, futuram effe per ac- 
cidens occafionem Poenitenti , ut iterum relabatur, vel 
quando pravideat dilationem effe Medium hic, & nunc 
unicum ad ejus emendationem. 

Placet, inquam, pofterior hzc fententia tum quia 
communiffima ea eft inter Theologos , tum quia plurium 
Szculorum ufu , ac praxi , tefle Francolino Iib. 3. de diſt. 
Pen. ea eft in Ecclefia Dei firmata, tum quia oppofi- 
ta fententia docens generatim differendam Abfolutionem 
cuilibet Poenitenti, item differendam femper , vel ordi- 
parie Recidivo , ex eo pracisé , quod fit Recidivus , item 
Recidivis Confuetudinariis differendam omnino Abfolu- 
tionem effe è donec ipfi pravos habitus exuerint, & inte- 
grè, ac perfecte fuerint emendati; hec inquam fenten- 
tia valde difplicet propter graviffima inconvenientia , , 
qua inde derivari, late, ac folide demonftrat la Fontein 
ad propofit. ixxxvir. inter profcriptas a Clem. XI. 

Verüm ut id , quod eft , ingenue fatear , idcirco præ- 
cipue placet pofterior illa Patris Suarez, Segneri &c. fca- 
tentia 5 quia fan&tiffimi Viri procurande animarum falu- 
ti quammaxime dediti, hanc in praxi adhibuerunt. Anti- 
quiores $. Chryfoftomum , nempe, S. Malachiam , S. Me- 

; D 2 dar- 
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dardum 5 S.-Dunftanum , aliofque , qui Poenitentibus et~- 
iam Relapfis ftatim , aut certe non longum poft tempus 
Abfolutionem facramentalem impertiebant, piget hic re- 
ferre, nam facile eft eos videre, fi lubet, apud P. La 
Fontein ad Prop. xxxvi. inter profcriptas a.Clemente 
XI. Recentiores aliquos proferam, qui proximis fuperio- 
ribus temporibus floruerunt. Et in primis. 

S. Francifcus Xaverius Indiarum Apoftolus, non fo- 
lum benigne excipiebat fceleratiffimos quofque etiam Re- 
lapfos » & Confuetudinarios , fed eos ritè difpofitos aut fta- 
tim, aut certe poft aliquot dies abfolvebat . Hinc Reli- 
giofum fibi focium in adminiftratione Sacramenti Poeni- 
tenti erudiens , docet utile plerumque effe Recidivos , 
& Confuetudinarios non continuò abfolvere , fed agere 
cum illis, ut boni confulant per duos, trefque dies piis 
commentationibus vacare , & hac ratione ad fruGum ube- 
riorem ex Confeffione fufcipiendum fe difponere. Ubi no- 
tes non docere id efè nceffarium ex obligatione , & ne- 
sefftate Sacramenti 5 imo oppofitum a fe exiftimari facto 
ipfo oftendit, cum enim navigationem ipfe fufcepiffer , 
id dumtaxat fpectans ut perditum, ac facinorofum militem 
Chrifto lucrifaceret , poftquam inter navigandum comita- 
te, ac benevolentia fibi eum devinxerat  ícifcitatus ab eo 
eft, quamdiü a facra Confeffione abftinuerit ? cui ille: 
Plurimos jam annos in flagitiorum ceno berere fe ait fa- 
cra Confeffonis expertem (funt hac hiftorici Turfellini ver- 
ba Jib. 3. cap. 15.) Magis id adeo aliena culpa , quam 
fua s quippe ante Clafis profettionem , fibi certum " 
confcientiam tot flagitiis , & fceleribus exonerare » fed 
Confeffo ABSOLUTIONEM a Vicario NEGATAM 5 nec 
jam [pem ullam falutis ofendi. Tum Franciftus medicus 
animorum unicus, mirari fe dicit tantam illius Vicarii 
SEVERITATEM; fiquidem ipfe rite confeffus effet . Inde 
bono illum animo effe jubet, faciles fe aures daturum M 
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licens 5 ac monito , ut peccata omnia ab ultima pueritia, 
quoad ejus confegui pofset in memoriam revocaret y faci- 
Jem , commodumgue prefcribit modum . Quod ille ad [pein 
falutis erectus per aliquot dies fecit libenter > fedulogue 
xe. Multis ergo in terram egrefis, Franciftus quoque» 
cum milite defcendit . 1b] remoto ab arbitris loco , ope- 
ram dare confitentl cepit. Et veram efie Penitentiam » 
oftendebant crebri gemitus, ac lacryme confeffionem fub- 
inde interpellantes ; QUA tandem peratta > Francifcus 
eum ABSOLVENS Pater, & Ave femel orare jufft , fe 
de cetero pro illo fatisfatiurum Deo. Ubi vides fanctum 
Virum non expectaffe ut Poenitens per longum temporis 
fpatium fuam operibus converfionem probaret ; non dif- 
tuliffe Abfolutionem , donec ille integre emendatus ap- 
pareret &c. Vides etiam ex negata , vel dilata Abfolu- 
tione illud non raro evenire, quod huic Militi contige- 
rat, ut nempe fic reje&i vel dimiffi amorem Sacramen- 
torum, fuaque falutis, veluti defperantes amittant . 
S. Philippus Nerius in curandis animi morbis , & in 
extrahendis e peccatorum ceno hominibus periti(fimus , 
Recidivos, & confuetudinarios non femel ad rectum fa- 
lutis iter ftabiliter reduxit, non dilata, aut négata Ab- 
folutione , fed eadem iteratis illico poft relapfum Con- 
feffionibus impertita. Do hujus rei exemplum ex defcri- 
pta a Baccio fancti Viri hiftoria petitum L. 2. cap. 6.5 cu- 
jus italica verba hec funt: Andò per confefsarfî da lui un 
Penitente così immerfo in un vizio, cbe quaft ogni giorno 
vi cadeva, a cui il Santo non diede guaff altra Peniten- 
zá , fe non che quando avefie commefio qualche errore, 
ubito fenza prolongare niente , tornafie fubito a confef= 
farfi, e non afpettafie di cadervi la feconda volta. Obed? 
il Penitente , e Filippo fempre Pafiolveva , replicandogli 
quell'iflefia Penitenza, e folamente con queflo l'ajutà in 
maniera , che in pochi mefî rimafe libero non Jolo da quel 
p 


30 

peccato, ma da molti altri ancora &c. Notes proinde 5 
Recidivos poffe toties, quoties abfolvi, quando a&u ve- 
rè dolent, ac proponunt , Id Confetfario innotefcit ex ali- 
quo ad emendationem conatu , qualis certe eft reditus 
ad Confeffionem ex Confeffarii prafcripto , ac propter- 
cà iidem fpem faciunt futura tandem ftabilis converfionis. 

S. Francifcus Salefius fapientia, difcretione ac fua- 
vitate mirabilis iis quidem nolebat Abfolutionem impen- 
di, qui verfarentur in occafione proxima, fi alias mo~ 
niti, ab ea fe minime diftraxiffent ut promiferant . Cæ- 
terum alios ipfe Poenitentes cujufcumque generis ex re- 
motiffimis etiam partibus ad fe venientes, vel difpofitos 
abfolvebat , vel dabat operam ut Abfolutioni difponeren- 
tur, & rebusanimi compofitis, cum Deo reconciliati ad 
proprias domos redirent , ut latè in Cap. 9. L. 3. Vit.» 
imò fuos inftruens Confeffarios , tunc illos docet a fe in- 
abfolutos dimittendos effe Poenitentes ; quando ii carue- 
rint neceffariis difpofitionibus, nec ipfi afsequi potuerint; 
ut cos difponerent: Lib. 3. cap. 8. Vir. nunquam legimus 
ipfum inabfolutos eos dimififfe , aut dimittendos docuif- 
fe, qui non fleviffent diù, vel qui pravos habitus longa 
emendatione non enervaffent . 

S. Andreas Avellinus, de quo teftantur Lectiones 
Breviarii Romani, in Confeffionibus excipiendis miram 
Pietatem , & Prudentiam enituiffe ; confuevit quidem- 
Poenitentes per annos complures odiis , impudicitiis , alii(- 
que vitiis coinquinatos  eofque vel nunquam ex illis for» 
dibus egrefsos , vel fepius in eafdem relapfos; admira- 
bili charitate excipere , atque ubicumque fe daret oppor- 
tunitas five in itinere, five in agris, five in pagis , fa- 
cra exomologefi expiare , at memoriz nufquam , quod 
fciam , proditum eft cos rejeciffe , qui operibus fatisfa- 
toriis fuum dolorem, & conftans propofitum non pro- 
bafsent, aut incapaces Abfolutionis fimpliciter eos en 
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fuifse, qui foliti fuerint'poft varias Confeffiones in * 
dem, vel diverſa peccata fepius reincidere, quinimò ac- 
cepimus ipfum tum Placentiæ, tum Neapoli ítatim ab- 
folvifse inveterate malitiz homines , qui ejus commoti ad- 
hortationibus, dolentes fua illi peccata facramentali Con- 
fefsione expofuerant . 

Ad extremum celeberrimus Dei Servus , ac primus 
in Chrifto Filius S. Ignatii de Loyola P. Petrus Fabri, 
vir utique pietate , doctrina, ac prudentia infignis, quem 
maximi facit 4 ac fummis laudibus exornat S. Francifcus 
Salefius, cum traderet Confefsario cuidam Praecepta ad 
homines a vitiis extrahendos, hac habet apud Orlandi- 
num in prima Soc. Jefu Hiftoriarum parte, & in Vita 
lib. 2. cap. 20. = Super omnia cave, inquit, ne tedium 
capiat te tam fantio in opere, in quo Chriffum repre- 
fentas peccatum Mundi tollentem . Supercilium quogue 
deteflare Pharifaicum , qui manfueti Chrifli locum tenes, 
erit quidem interdum agendum duriter , fed videndum eft, 
ut exitus. dulcis fit: ac ferme, nif forte cum Obflinato s 
qui nequaquam abfolvendus fit , agass nemo ita dimit- 
tendus, quin libenter , fit reditarus. Hactenus ille, que 
fane omnia quomodo conveniant cum eorum doctrina » 
qui Recidivos quofque five in eadem ; five innova, ac 
diverfa peccata inabfolutos /emper , ac did rejiciendos 
exiftimant , haud fatis intelligo. Enimverd baud liben- 
ter redituri funt qui certò fciverint poft unicum etiam 
relapfum abfolutionem fe minime impetraturos , atque 
idcirco ajebat Leander a Murcia Capuccinus : Freguen- 
tem ufum differendi Abfolutionem Recidivis bene cetero- 
quin difpofitis, noxium plerumque effe = Experientia do- 
cet, inquit ille Jib. 2: di/p, 1. refol. 14. = quod differre 
Abfolutionem non efl remedium , fed potiùs medium, qua 
in defperationem ruant y vel quo odiofa reddatur cis Con- 
feffo. Hanc experientiam , quam ego babeo y multi grava 
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Viri , qui Confeffonibus audiendis frequenter vacant , fi- 
militer habuifse retulerunt . 

Haud equidem ignoro a Doctoribus feverioris fen- 
tentiz vocari in illius patrocinium San&um Carolum Bor- 
romzum , fed perperam id fieri pluribus oftendit P. la 
Fontein ad cit. Prop. 87. cap. 17. Etenim S. Carolus fic 
ait in fuis primis Inflruct. : Confultum eff differre Abfo- 
lutionem , donec evidens appareat emendatio in iis , qui 
tametfi dicant , © polliceautur , quod fe eximent pecca- 
to ; tamen Confeffario probabilem metum faciunt , ne con- 
trarium. contingat . Jam verò hzc S. Caroli doétrina ni- 
hil favet prefatis Doctoribus , fed potius favet Doétori- 
bus fecunda. fententie . Probo hoc. Nam in primis San- 
&us Carolus non ait neceffarium effe differre Abfolutio- 
nen, fed confultum elfe , & quidem non omnibus pror- 
sis promifcuè Poenitentibus ; nec per longum tempus, 
donec fe integre emendaverint , uti contendunt Do&o- 
res illius prime fententiz , fed Relapfis confuetudinariis 
in ca circumffantia , qua ii Confeflario faciant probabi- 
lem metum de non futura emendatione fimpliciter, ne 
aliqua quidem, & inchoata ; ideoque de eo, quod mon 
fe eximent Peccato, Explicat deinde idem Sanctus Archi- 
epifcopus non femper eos facere talem probabilem me- 
tum Confeflario, fed in his cerzis cafibus a fe enumeratis; 
ac fimilibus, nempe : S} peccatores cum toto anno in pec- 
catis beferint , Confeffonem differant contra ejus mandata, 
ad ultimos Quadragefime dies, ff multis annis in pecca- 
tis perfeveraverint NULLA adhibita opera in emendatio- 
nem vite ; ff occafiones vitare non proponant s fi cum pro- 
pofucrint , & promiferint , fidem in Confeffione datam , de 
illis. dimittendis fregerint , prafertim [epius , fi Concubi- 
nam non dimittant; fi contratius contra ejus confilia ini- 
tos mon refciderint 5 ff Epifcopali Monitorio y fuper. rebus 
deperditis non paruerint . In his igitur calibus, &-non in 
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aliis diffimilibus putat S, Carolus Poenitentem — 
Confeſſario probabilem metum de non futura ſimpliciter 
emendatione; ac tunc expedire, feu confültum efse ut 
ili differatur Abfolutio, & fic procuretur indicium fe- 
curius doloris ; ac ferii propofiti. Dixi: ig bis cafibus y 
© non in aliis diffmilibus ; nam tritum eft apud Jurif- 
peritos Axioma , tefle quodam do&o Lovanienfe apud 
citatum Fontein, quod ubi Legislator regulam fuam mul- 
forum coacervatione exemplorum explicat, regula ifla in- 
trâ iflorum , & fimilium limites contineatur , & modi- 
ficetur . 
Quare liquidó conftat, ni fallar, juxta S. Carolum 
non oportere ex obligatione , ac meceffitate Sacramenti , 
ut femper differatur abfolutio Recidivis, qui non fuerint 
integre» ac totaliter emendati , fed fufficere, ut aliquam 
adhibuerint operam in emendationem vite, & a&u veré 
doleant , ac proponant emendationem. Preterea utiles 
císe , confultum efse , ut aliquando differatur illis Abfo- 
lutio è quando fcilicet Confefsarius ut Medicus probabi- 
liter metuat, feu ee non futuram fim- 
eratur Abfolutio , ac pro- 
indè dilationem Abfolutionis efse hic , & nunc Reme- 
dium perutile ad illius Pcenitentis emendationem , vel 
quando tales funt in Penitente Recidivo circumftantie, 
que prerequirant Abfolutioni fignum fecurius conver(io- 
nis, prout funt in cafibus fupra a S. Carolo enumeratis. 
In quo toto nihil eft contra Do&ores fecundz fententie, 
multum verò contra Doctores prime fententia, unde v 
perperam in fui favorem .ifti allegant S. Carolum. Vide 
plura apud La Fontein Jac. cit. 
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Brevis Conclufio totius Differtationis . 


Abes ex di@is fententiam, quz in materia de dan- 

da, vel neganda Recidivis Abfolutione magis pla- 

ccat > habes etiam fundamentum: cur illa magis placeat a 
unde pronum eft colligere , non errafse fortafse. fi quis 
docuerit : Now oportere Confz/farium effe admodum difi- 
cilem in abfolvendo Recidivum , gui vere doleat, ac pro- 
ponat emendationem, idque ei conflet ex Aliqua ipfius Pæ- 
nitentis emendatione, aut alio ejuſinodi folido indicio, una 
eum. ejufdem fincera affeverantia de co, quod ipfe ver? 
doleat , ac verè proponat . Docuifset is quippe Sententiam, 
in qua , tefte Card. De Lugo di/p. 14. et. to. num.166, 
communiter. conveniunt Auctores , quamque fan&i Viri, 
ut fupra oftenfum eft, receatibus. hifce temporibus in- 
ter excipiendas. Confeffiones. in. ufu. habuere ,. antiquitüs 
veró a Conciliis, & Patribus. traditam e(fe fufe oftendit 
toto iplo Cap. 9. ad Propofitionem 87. P. La Fontein s 
dum olim //azim: a Confeffone Poenitentibus contritis im- 
pertitam fine dilatione Abfolutionem ibt demonftratur. 
Enimveró Scripturis eum magis adherere, & ab errore 
eum magis abeffe crediderim , qui cum Navarro, To- 
leto, aliifque talibus id fenferit ,, quam qui oppofitum— 
cum Merbefio, Opftraet , Juvenin aliifque hujus note con- 
tenderit. Quamquam de hoc fatis. Duo nunc fuperfunt, 
quibus unumquemque ad calcem monitum velim.. Alte- 
rum eít, ne quifquam facile fe abripi finat fuco quodam 
purioris Ethica, ac veteris, ut im ore nonnulli habent, 
inftaurande difciplinz , & probitatis, fed cautus, Fidei- 
que Catholica tenax , fedulo perpendat, num fpeciofa, 
quzdam Afferta, ut notat La Fontein ad Prop. 87. c. 5- 
viam fenfim aperiant opinionibus doctrine non fanz. Au- 
dit 
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dit quis, exempli gratia, non effe abfolvendos prava, 
confuetudine laborantes 5 Videat ne brevi gradus indè 
fiat ad fentiendum pravum habitum (ut de fomite con- 
cupifcentie docuerunt Haretici) non folum effe peccati 
effectum fed Peccatum , quo actualiter manente, abf- 
que dubio Poenitens juftificari non poteft. Audit Rela- 
píos non facile abfolvendos, fed rejiciendos a Confef- 
{ario ; caveat ne res ed tandem a nonnullis feratur , cut 
‘perfuaderi velint Sacramentum Poenitentia efse veluti Sa~ 
cramemtum Baptifmi, quod iterari non poteft. Prafer- 
tim fi ii utantur €o argumento, quo olim utebantur hæ- 
retici de incorruptibilitate Charitatis. Audit rurfus Poe- 
nitentem ante abfolutionem diu flere , amariffime conte- 
ti, Poenitentig , ac perfecte Charitatis actibus exerceri 
debere; Videat ne id eo fpectet, ut clam is error do- 
ceatur ; ab Sacerdote non remitti peccata jam antea fle- 
tu, & actibus finceri amoris è perfecteque contritionis re- 
mifsa, fed ejus abfolutionem efse nudam miniſterium, 
quo ‘declarentur remifsa Peccata 4 atque idcirco Sacra- 
mentum Poenitentie facram quamdam czremoniam efse 
fignificantem gratiam fuifse reftitutam , nec propterea ef- 
fe illud ad Peccatoris juftificationem necefsarium. Videat 
inquam hac diligenter quifquis ca audit AfSerta, & ut 
Vincentii Lyrinenfis verbis utar, pertimefcat ne fub di- 
vinz legis umbraculis errores occulti latitent ; qui dein- 
de ferpant. 

Alterum eft, ne quis facile eos Sanctorum Patrum 
textus ad rem, de qua agimus opportune allegatos cxi- 
ftimet , nifi prius ex regulis Theologicis apud Canam. 
lib. 7. genuinam eorum Patrum .mentem is fuerit afsequ- 

tus. Conftat quippe ex Petro Lombardo Jib. 4. Senz. diff. ` 
14. 10. & ex S. Raymundo in Summ. lib. 3. 9. 1. non- 
nullos: olim abufos fuifse authoritate Patrum, nempe » 
S. Auguftini, S. Gregorii , remus ad probandum 
| 2 ve- 
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Sun non efse Poenitentiam ejus, qui poftea relabitur; 
iph enim duo graviffimi Authores explicant quo fenfu 
Patres loquti fuerint, quando ajebant : Vera Penitentia 
efl. anteatta deflere, & flenda non committere . Mirum 
proinde credas , quod adhuc recentiores aliqui afferant 
eofdem textus , velintque eos accipi in fenfu rejecto a 
tam gravibus Doétoribus . Quare cavendum unicuique eft, 
ne flatim ut dicebam , per complures allegatos textus id 
a Patribus fignificatum judicet, quod eos allegantes iif- 
dem fignificari contendunt . 

His appofite, nifi fallar , monitis, illud omitten- 
dum non eft, ut Sedis Apoftolice corre&ioni, ac judi- 
cio pleniffimé fubjiciam quidquid hactenus difserendo , 
atque opinando potius, quam ftabiliendo ac definiendo 
a me di&um eft. Id enim unum in fcribendo fpectavi 
femper ut Ecclefiafticorum eruditioni confulerem, Ani- 
marum bono pro viribus profpicerem , & a praceptis , 
inftitutifque San&z Matris Ecclefie , ne tranfverfum, ut 
ajunt ; unguem fcienter difcederem. 


LAUS DEO. 
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LIBRI PRIMI DECRETALIUM THESES. 
PUBLIC/E CONCERTATIONI EXPOSITA ANNO: MDCCLIV- 


Ex Tit. de Conltitutionibus. 


I 
Ex Pontificia vim obligandi babet flatim ac fuerit Ro~ 
ma promulgata» nifi forte Lex ipfa Pontificia ali= 
ter decernat . 
II. 
Cardinales non alligantur ulla: pena impofita per le- 
gem univerfalem , niff exprimantur , at probabilius com- 
prebenduntur fub lege univerfali Pontificia Anime favo- 
rabili, & fub penali prohibente , que de fe, & ex noc 
tura [ua funt mala, vel ad malum conducentia . 


Ex Tit. de Renunciatione . — 


III. 

Invalida eff refignatio Beneficii, quo quis ob aliquod" 
erimen ipfo jure privatus efh; ff autem quaeras an Crimi- 
nofus. pofst alteri rofimare Beneficium fuum y. quando ob 
crimen non ch ipfo jure. privatus , fed privandus 2. Ref- 
pondemus Affirmative . 

IV. 

Cardinalium Epifcoporum Refignationes de Epifcopa- 
tu admitti pofsunt etiam non probatis caufis expreffs im 
Cap. nifi cum pridem de Ren. 


Ex Tit. de Temp. Ordin. &c. 


` V.. 

Si Abbas ordinet Seculares y vel Religiofos non fut 
Ordinis , aut fibi non fubditos; ordinatio non eft irrita 
ex defectu Poteftatis. im Ordinante .. 

i VI. Car- 
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l VI 
Cardinalatus mon ef] Ordo , nec Sacramentum s utrum 
“verò ipfe fit de jure divino , vel de jure humano proble- 
«maticè cum multis DD. utrumque. defendimus . 


Ex Tit. de Judice ‘Ordinario. 


VII. 
ejudex non poteft judicare facundum opinionem minus 
probabilem » relitta probabiliori . 
VIII. 
A Sententia ex Voto Cardinalium. feu confenfu lata 
mon datur appellatio.. 


Ex Tit. de Major. & ‘Obedien. 


TX. 
Cardinalitia dignitate nulla major eft in Ecclefia Dei 
pof Pontificatum maximum.. 


Offendentes S. R. E. Cardinales , & quidem non im- 
probabiliter etiam per folam injurigm-verbalem y fant Rei 
lefe — © incidunt in cenſuras, ac penas fla- 
tutas in Cap. Falicis de Poenis in 6 


Ex Tit. de Pais. 


XI. 
Ad valorem contratius non fufficit folus confenfus ex- 
ternus fine confenfa interno. 
XI 


Pattum, quo quis promittit novam penfionem , vel 
augmentum ejufdem , fi iili refignetur Beneficium , vel in 
Beneficio inflituatur > efl illicitum, & Simoniacum. 

Tex- 
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Textus S. Pauli im Epistola ad Hebreos cap. vi.. 
cum. expofitione S.. Thome: Angelici 
Ecclefie. Dotkoris .. 


TEATES. 


An&us. Paulus feribens ad Hebræos cap: vi. fic: 
habet: Impoffibile ef. enim eos, qui femel fune 
illuminati ». guftaverunt etiam donum celefte , & 
participes: fatti fune Spiritus Santti, guftarverune 
nihilominus bonum. Dei verbum, -virtutefque Secult 
venturi, & prolapft funt , rurfus: renovari ad Pa» 
mitentiam , rurfum. crucifigentes: ſibimetipſis Filium: 
Dei ,. & oflentui babentes +. 


EXPOSITIO. 


S. Thomas Doctor Ecclefiz: 5. p. 7.84. art.10.. 
bunc textum fupra: allatum: exponit contra Hareti- 
cos. eo: abutentes ad. oftendendum ,. quod. quicum- 
que peccat poft Poenitentiam , ‘non poteft iteratd 
poenitere, fic itaque docet: Ad primum ergo di- 
cendum quod quia apud Judeos erant fecundum legem: 
quedam lavacra, iw quibus pluries fe ab immundi- 
tiis purgabant’, credebant: aliqui Gudeorum, quod: 
etiam per lavacrum Bapzifmi aliquis pluries purift-. 
cari poffer. Ad quod excludendum Apostolus fcribit . 


He- 
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Hebreor. vi. quod impoffibile efl eos qui femel furie 
illuminati, feilicer per Bapti[mum , rurfum renova- 
xi ad Penitentiam, fcilicet per Baptifmum , qui eft 
Tavacrum regenerationis, © venovvationis Spiritus 
Santli, ut dicitur ad Titum 3., © rationem affi- 
gnat ex hoc, qued per Baptifmum Homo Christo com- 
moritur , unde fubdit, Rurfum crucifigentes fibimet- 
ipfs Filium Dei. Hactenus S. Thomas Doctor Ec- 
clefiz . , | : 


CANON XXIIL 
Ex Seffione vi. Tridentini. 


Si quis Hominem femel juflificatum dixerit am- 
plius peccare non poffe, neque Gratiam amittere; at- 
que ideo eum qui labitur, © peccat , nunquam ve- 
rà fuiffe justificacum s aut contra, poffe in tota wi- 
ta peccata omnia, etiam "venialia «vitare, niji ex 
Speciali Dei Privilegio, quemadmodum de Beata Vir ` 
gine tenet Ecclefia; anathema fit. 


FINIS. 
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